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DELLA  POETICA 

DI  FRANCESCO  PATRICI. 

La  Deca  Difputata. 

NELLA  OVALE,  E PER  ISTORIA, 
e'pcr  ragioni  ,jer  per  autorità  de*  grandi 
antichi,  fi  raoftra  la  falfità 

Delle  più  credute  vere  opinioni,  che  di  Poetica,  > 
à dì  noilri  vanno  intorno . 

Etj  e aggiunto  //TrimeronE  del  medejimo^ 
in  rijpo^la  alle  oppojitioni  fatte  dal  Stgnor 
T 0 K Q^y  T 0 T ^ s s o 
t/il  parer  fuo  fcritto  in  diffiefa  deWtA  R./  OSTO, 

mo 
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IN  FERRARA,  Per  Vittorio  Baldini 

Stampator  Ducaljt; . Ijr8(i.  ^ 

Con  licenza  de  iSupcriori . 
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ALLILL  ET  ECCELL 

SIG.  DON  FERRANDO 

GONZAGA, 

SigNORE  DI  oyj  S 

TIì.I'K<^J'PE  dì  C^IOLFETT^  ET  c. 

O K mi  ricorda  lUnfìri/s. 
ed  BccelientiJÌ.Prencipe 
dt  hauer  mai  'vdito  rac- 
contare^ ne  in  i fiori  a al- 
cuna letto y che  da  'un  ca 
po foloy^enijfe  quafì  infi 
nito  il  numero  di  Princi 
pi, e di  Signori,come  nella  ^ofira  Cafa  di  G on 
z,^ga,da  Luigi  il primo  fi  'vede  ejfere  auuenu- 
. to . Da  cui,  cotanti, e tuttiyh  per  fatti  di  guer- 
ra,}) per  degnità  di  alti  gradi yh  perprudenZìa 
di  gran  gouernt , o per fipere  di  lettere , e 'va- 
ghezXja di PoefiaylUufirifeimi  fono  'v fitti, 
T"  ra  quali  tutti,quafi  Sole  yfi  'vede  rifplende- 
re,  la  gloria  di  F err andò  y di  cui  portate  il  no- 
mcyauolo  uofiro.  Li  cuigloriofi fatti  y fono  fati 
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tanfi, e tali, e da  molti  nobili  fcrittori  cofi  cele- 
brati , chi à me  tolgon  l'animo , dt  poterne,  pur 
vna  parte  menoma  adombrare . Il  perche  eia 
gloria Jtia  lajciando  intera,  e quella  de  proge- 
nitori Jitoi,e  dt  Ce  far  e padre  ^oflro,  e degli  al 
tri  della  famiglia:  non  pojfo  ritenere  nè  la  lin- 
gua ,nè  la  penna  ch'io  no  ifcuopra,alcunapic- 
ciol parte  delloflupore,  che  di  voi  Sig.Sccelll”* 
più  mite  ho  prefi, e dt  prèderlo,no  maifinifio  : 
Confederando  che  uot,con  e [empio, no pure  tra 
Prencipi,ma  ancora  tra priuati,unico,que' fe 
mi  di  ogni  Erotea  virtù,  che  la  natura  nell a- 
nitno  vojlro  da  principio  pofee, babbi  afe  per  voi 
ftejfi,e  jenz^a  ammonitore,nemaeflro,  da  pri- 
mi anni  cos)  coltiuato,che  à mirabili feuttt  prò 
durre  gli  h abbiate  condot tt . Ctò  fono  ,feenno 
maturo  in  gioitami  et  afe,  e prudenz,a,e  giujiù 
zja  fingolari,con  le  quali  tanti  vofiri  fiati go- 
uernate . Fortezjc^a  d animo, eh’ in  voi, e liber 
tk  di  mente partorifece,e  confid‘cZ:a,  e virilità, 
e cofianz^,  e rifeoluteti^a,  e generofitk,  e ma- 
gnanimità, e magnificenzja  : E la  soma  di  lut 
te  le  virtù  beneficenz^a.  Le  quali, co  quelle  che 
dal fiuerchio,e  dal  trapalare  i feegni  del  dir  it 

” tOy  l'ani- 


to,  t animo  ritra^ono^moderanz^a^modcflìa^ 
fiacemleZiZ^^contegno^grauità^affabUìtà^co 
sì  fattamete  hauete  teperate^che  mirabile  ar 
monta  fi  vedere  s ode  ^neìH aZjioni,e  maniere^  e 
nelle  parole  vojìre . T^ra  cotante  eccellenz^e 
d'animo  alto  e moderato  : hauete  anco  fatto 
luogo  a quello  ^clì  oggi  k Prencipi  e fa fchifo , 
e che  quafi^oile  co  fa figgono  a lor  potere  di fi- 
pere  per  via  di  lettere^ parendo  lor^ch* a Pren 
cipe,nó fi conuega  altro , che  Japer  tutto  quel 
meno  che  fipojfa.e  non fi auuegono^e  fi fel ueg 
gono  dauanti  agli  occhi^che  cofi  fi  fan  preda 
de  configli  delle  cupidigie  altrui ^non  Jofienen- 
do  che  loro  fi  ricordi , che  i maggior  Prencipi 
del  mondo, e i maggior  fapitam , F ilippo,Alef 
fandrojgli  S cipioni.  Annibaie , Stila,  Pom- 
peo, Lucullo  ,fefare , Augufto,  ecotanti  al- 
tri , in  mtggior  negozjo  affai  ,fi  fecer  ozjor 
di  poter  leggere , e di  comporre  ancora . (en- 
tro a cote  fio  vfi  fi  inuecchiato,  G enio  cele  fi  e , 
fino  in  età  di  fanciullo , hebbe  nel  vofiro  ani- 
mo recato , quefia  voglia  di  Japer  e , e T^eolo- 
gia , e Morale ,per  comporre i Juoi defideri . 
e Politica , per  lo  gouerno  de  vofiri  Popoli: 

c ^JUate- 


- ■■  ■ I ■ ■ ...  , 

e Matematica  per  difefa,evttlità  variale  or 
nametode  uojiri  Inoghi.  E di xv. anni, à Poe 
fia  'Vi  (pinfe,  nella  quale  filo  ricreandoui,  ha- 
uete  in  così  uerde  etk,e  me, e molti  altri, empiu 
todifiupore  e con  Liriche  d'ognifirte  copofi- 
zjoni,e  con  Egloghe, e con  dramatiche  Pajio- 
r ali, eh  e à molti  de  piu famofi  Poeti, date  alta 
cagione  di fi[f?irarui  dietro . Frali  numero  de 
quali  ,fi fifier  viui  ,farehhono  jilejfandro  il 
Magno,e  Scipione, e Ce/are,edy4ugupo,el^al 
tro  ( k cui  tanto  fimigliate')  Alejfandro  il  Se- 
uero,che  e Prencipifiirono,ePoeti.  Compagni 
quafì  alle  'uojlre  lettere,  e alla  vofira  Poefta , 
hauete  oltre  k tante  doti, voluto  hauere  vofio, 
due  Bernardini, il  Mari  ani figretario  uojlro, 
e iFBaldi,merce  vofira,ora  Abate  diGuaflal 
la,jilofòfi,e  matematico,e  poeta  grande, quale 
tojio fi  vedrk  7ie fuoi finetti  de  Santi  annuali, 
e nell' Egloghe  mijìe,e  fpecialmente  nella  Nau 
fica,  poema  nuouo  di  quell’arte . e G irolamo 
Pallantieri, poeta  Liricó,e  Bucolico,ed  inuen 
tOY  e, k grande  gloria  dell' et k noflra  della  nuo- 
ua  poefia  degli  Elogi  Simbolici.  6 con  cofioro. . 
Muzjo Manfredi  ornai  famofi,ed eccelletife. 

poetico 


poetico }€  PoetayC  Lirkoje  7" r^gico,  la  cui  Se 
miramisypotrà  àmoltrfarp  efempiùdi  T' 
gedie  coporre . Qirifsimi  tutti  à^oi  Frencipe 
magnanimo,  e che fintano,  e godono  della  sof- 
fra beneficenzja.  (oianti  e tali  fino  gli  alti  me 
rit i 'vojlrijquanti,  e quali,  no  à pienofiiegare, 
ma  a pena  con  certe  poche  linee  ombreggiare , 
ha  potuto  quefia  infeconda, et  infaconda  pena, 
A ciò  far  e /pinta  à firz,,a,  da  queltalta  ammi 
. r atji one,ch'io  dtcea,d'hauer prefi,  e di prende 
re,dell'  EcceUenZje  vo/ire,  e [pinta  dalla  mede 
fima  a farui  cola  dedicazione , della  prefinte 
difputata  Deca  della  mia  Poetica, di  ciò  teflt 
monianz>a . 6 teJiimonianz,,a  infieme  almÒdo 
di  quanto  alte  fieno  le  qualità  delt animo  Juo 
ammir abile, e dt  quanto  altamente  io  h ammi 
ri,  e riuerifea  : come  che  ne  con  la  pena,  ne  col 
pen fiero,  ne  t njne , ne  t altre  à baftanz^a  ade- 
guo . e non  perciò  diffido , che  la  buona  mercè 
Jua,non  l h abbia  ad  aggradirti  . e le  bacio  le 
mani . Di  Ferrara  alli  ij.  Maggio  ijSS. 
rDiV.E.lUuflrifi. 

PìuotiJS,  Seruitort^ 

Framefio  Patricj , 


Titoli  de’ Librj. 

Del  furore  poetico  . Lib.  I. 

Se  la  Poefia  nacque  per  le  cagioni  daAri- 
ftotileaflègnate  Lib.lL 
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Se  la  Poefia  fia  inìitazione. 
Se  il  Poeta  fia  imitatore . 


III. 

IIII. 

Se Pqefia|f^9{&  fare  in  profa.  V. 

cheilv  erfb  fia  propria 
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del  Poeta. 
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Se  Empedocle  fu  Poeta  minore , ò mag- 
giord’Omero.  VII. 

Se  di  Iftoria , formar  fi  pofià  poefia . Vili 

Se  Pantiche  poefie , imitarono , con  Ar- 
monia, e con  Ritmo . IX. 

Se  fono  tre  i modi  della  imitatone . X 

A quali  c aggiunto  ilTrimerone 
al  S.  Torquato  Taflb . 
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On D o TT A àfìnelalunga>cfatico 
IàiftoriadcllecofcaPocti,aTOcnii, 
c a poetica  fpetrantì , le  quali  nella 


Hpai&ra  Deca,  fono  (tate  da  noi  rac- 

colré,e  ordinate,  accioche  nella  có 
ftitution  deirartcci  haudfero  à da* 
reatuto;  parrebbe  ora  elTere  tempo 
che  a comporla  mano  (1  poneflè.. 

. ^ ^ T ^ Mapcrche,c’nfu  rentranTc,,e  per 

entro  al  camino,  il  qualcàd  eflà  menar  ci.dec,certé  dortri* 
nc  à verità  contrarie^  hanno  giàfillc  molto  alte  ìc  radici  : 
einmodoprcrc  le  opiniohi  de*  ìcttcìati  tutti  guanti:  che 
noifenza  graue  noltro  ii!npedimeiito,c  de' lettori , più  ol- 
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tre  paflare  non  potremmo  > egli  fa  prima dimedierc^ , di 
aprirci  il  calle , e dincttarlo  da  tutte  le  fpinc^e  da  bronchi» 
e da  fterpi»  che  rattràucrfano  » per  porcrui  poi,  liberamen 
tecamirtarcj  c<;orrcrepcr  lo  Campo  della  verità,  eper  li 
giardinivaghirsimirp^^iaredcUa  ppetica»  edcllepoefìe? 
epet'ifpcdita  via  ralirein  Elicona . 

, Per  le  quali  cagioni , la  prefente  Deca  farà  tutta  de(lina> 
ta  alla  dilamina  delle  vniuerfalifentenzic , che  coli  Plato. 
ne»come  Ariltotile  : e più  gli  fpolìtori  del  libretto  Tuo  del- 
la poetica  » hanno  dato,&  recato  auanti . 

Il  più  de’quali»t  ne  più  luoghi, ci  paiono  cflerc  andati  mol 
toto  fuori  del  diritto  lèntiero  errando  : chauere  molto 
lungedato dal  brezaglio,  fpezialmente,  nelle cofe  princi- 
pali ; e in  quelle  appunro  » ch'efsi  pehlarono  eiferei  fonda 
menti  delia  poelia . e fópra  a quali,  tutta  Parte  loro  hanno 
fabricaro . 

Qoeftcal  prefentej  lafciate  Paltrepiù  particolari,  àfe- 
feguenti  particolar  trattati  ; habbiamo  propodoci  di  chia 
mareiaquiitione:  perche fcinpièrcdalibno , del  tutto  la 
dradaci  chiuderebbono , di  non  potere  il  vero  di  queda 
fcienzia,  lìe  vedere,  ne  dabilirc. E per  tanto  da  coli  fatto 
principio  facciane! , che  deità  poetica  contiene . 

Noi  con  di  molti  tedimoni,  di  amóri  antichi,  c nobi- 
li , nel  primo  libro  delPidotia  poetica  demodrammo , la 
origine  della  Greca  poefia  edere  data  dallo  fpirito  d’Apol 
loinPcmónoe,oinOieno  da  prima  entrato:  per  lo  qua- 
le Pvna,  e l’altro,  a poetare  in  verfì  efametri  cominciaro- 
no profezie. 

Al  qual  principio,feguì  poi  tutto  il  medierò  de  poeti  in 
quella  guila,chcliè  palefe^tta.Laqual  infpirazione,iGre 
dtCó  vocaboli  di  lor  lingua  chiamarono  Entuliafmo,  an- 
che Mania , e leperfoneda quella prefe,o  piene, nomina- 
tono,  Entufìadici,  Entuliati , e Maniaci,  E Manici,  ed  En- 
te! fimilmente,  quaG  in  loro  fode  Dio . e i Latini  la  didcro 
Ipirazione,  eafdattion  diuina,  e alcuni  furore.e  gli  huomi 
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nitocchine,aniati  fpiritu  diuino . Nefbio  « feCiceronc^ni 
padrone  della  Latina  lingua,a  do  bene s’apponefl'e  nel  iij.'  • 
delle Tufculane , mentre  e’ dille. 

Cr fa  Matùam  vnde  apptlUnt, , non  fiicile  dixerìm  Eam  tamen 
iflam  diftinguimus  nos  melius . Nane  enìrn  infaniam , qua  iunpia fluì 
titia  patet  latius  t a furore  diHìnguimus . Grfcivolunt  iUiquidemt 
fed parurn  valent  verbo.  Q]*em  nosfurorem»  meiancholùon  ipfi  vo- 
cant. 

Io  dico,  ch’io  non  fo , s’cgli  vi  s’apponeflfc , cofi  in  que- 
(lo  vltimo  ^ebei  Greci  il  furore  chiamaflcro  melancholia, 
come  in  do,  chenpouerifo0bnodi  parole.  Perdoche 
mentre  Platone  di  Mania  và  nel  Fedro, dihinguendo  le  ma 
' niere^niuna  di  efle  chiamò  melancholia.  £ quanto  alla  po- 
iiertà  delle  vod  ad  efprimer  quello  fatto  ,*  fé  n porrannole 
Latine  fopradette,in  paragon  delle  feguenti  Greche,vedra 
fì,eia  pouertà,ela  ricchezza,dc  gl’vni,edegli  altri.  Eccone 
nomi  Greci . Manici,  Maniaci  ,Entd,EntufiaIti,  Entulìa.. 
ftici,Enteaftici,Tcoforiimcni,Tcilari,Tcoforiti,Empnci; 

. Teopncufti,Teolepti,  Epipneomeni,Fibaftìci,I  quali , fen- 
za altri  affai,  che  li  troucrebbeno,  ballano  adimollrarc 
l’abbondanza  toro,  lopra  l’inopia  de  Laqpi . 1 quali  nin- 
no de  fudetti  nomi  efprimono , le  non  con'giri  di  parole. 
Deo  albati, Deo  plcni,e non  altri  molti  coli  utti.Eil  nome 
di  furore  che  noi  prendiamo  a fignilìcare  le  tate  vod  Gre- 
ghe  ora  addotte,  non  tanto  per  proprietà,  quanto  per  ne- 
cefsità  il  prendiamo  : poi  ch’altro  i Latini  non  hebbono 
piua^ondo  a lignificar  do  che  vogliamo  per  dio  dire: 
E per  effer  egli  già,  con  lo  aggiunto  di  poetico , di  profeti- 
co, e d’altro,  da  altri  Scrittori  afl^  ^to  vfato . 

Ora  quello  furore  poetico,  ch’era  da  tutta  l’antichità 
(iato  abbracciato,  e tenuto  eflère  (lato  in  molti  poeti;  c 
hauer  in  loro  merauiglieadoperatO‘,vno  de  moderni  fpo. 
nuorì  della  pocticad’AriftotilcjCftato  ardito, di  negarlo: 
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Ediannullarcin  tuttoqucfta  credenza  cotanto  antica,  e 
di  farla  crédere  per  vana»  (ì  è brigato.  £ per  ch'egli  iì  vedea 
e le  parole  di  ArilfotilecOcrgli  contrarie»  e TauTorità  gran 
de , & mol ta  di  Pia rone , inuentò  via , per  iléapar  loro  del- 
le mani  . E le  parole  di  Ariftotilc . che  fono. 

^1»  »liupu$vf  li  valivi  (MflltTIf  , 

'perciò  la  poetica  è dello  Enfio,  ò del  Manico . 

Ooè»  ò del  bene attoui  per  natura , ò dello  infuriatotac 
conciò»  o fconciò  à fu  o talento  e fece  la  doue  dice  fo  del 
Manicò)  quella»  O che  dicellcNò.  e feccnevn  fentimento 
negatiuo. 

TerciocbeU  poetica  è del  ben  ottoni  denatura,  e non  deUo*rfin- 
riato. 

E di quefto  fatto*»  volle  rendere  ragión, dicendo  hauer- 
lo  fatto:  acciochc  Annotile  non  contradica  afcftcflo»ha- 
uendo  detto»  che  lecagioni  ambedue  » che  la  poetica  ha- 
ueano  partorito»  erano  naturali. 

Sul  qual  detto  > egli  detta  vnlongo  Aio  difeorfoy  ripro- 
uante  ròpifiione , me  alcuni>  come  eglidice»  attribuifeo- 
no  a Fiatoni^. 

Che  la  poefia  fiainfufane  gli  hnominiper  furore  diurno . 

E per  fuggir  lo’ncontro  di  molti  luoghi  di  Platone, dice 

Che  quefta  opinarne,  hauea  hauutaorigine,  e nàfcimento  dalia  igno 
rango  del  volgo,  ed effere  fiata  accrefeiuta,  e 'fk  uorata  dalla  vanaglo^ 
riaie' poetitper  le  ragioni,  eh' egli  ne  allcga-f^ 

E dice . r 

ChequandoTlatouediqneSlo  furore  fauéllò,  cheil  fece^perìf^ 
chergp. 

Ora,  per  elTere  ,come  noi  diciamo  quefto  furore  ftato 
origine  della  Greca  poefìa  > ed  eftere  ftaro  còmunea  mol 
tide’poeti»  cquafì  generale  a tutte- le  maniere  di  poeAa»* 
non  ne  fe  non  ottimamentéfatto,  c in  trattamento  gene- 
rale» chente  è quefto  della  prefcntc  deca»  e nel  principio 
di  eflb»  come  egli  fu  princimo  di  quella» di  vedere  con  qua 
u diligenza  fìepofsibile»  iiverp  di  quefto  fatto.  Eia  pri- 
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ma  cofa,  pcfarcle  ragioni  del  vaiente  fpomcorc,  neganti- 
lo;  daqnanto  elle  fieno  : epoipénctrarta  còriofcerc,  fe 
. [Harone , ne  parlalTe  da  fcherzo  ,o  da  donerò:  e coll  fc  Ar  i 
ftotilcilnegafle.  Econofciutofitch’e’vi  fn,cercare  le  ca- 
gioni^onde  ei  venifle.  Quale  cofa  egli  fofle,  e che, In  qua- 
le guifa  operafTe  ne*  poeti  : e quali  cfecti  foflbno  i fuoi . 

La  prima  ragione  adunque  del  valente  con  la  quale 
egli  fì  pensò  di  riprouarlo , li  è comprefa  in  quefte  Tue pa- 
rolc. 

Terchevna  cofa  fatta  da  altrui, è marauigUofaa  coloro,  a quali  non 
dÀil  cuore  di  poterla  fhre:e  giudicano  miracolo, e f peliate  dono  di  Dio 
quello,chericonofìendo{i0  mai,  per  le  naturali  fue  for^e  poter  otte- 
nere y veggono  altrui  Imuer  ottenuto . 

- La  qual  fentenza,  noi  accettiamo  per  vera,  o per  come 
maggiore  del  Aio  fìllogifmo . ma  la  minore  riputiamo  fai 
fa.  ed  è,  r 

. Che  perciò  L primi  poeti  furono  reputati  effere  ripienrdello  fpiritù 
di  Dio,  &aiumi  da  Dio  iddi  volgo  ignorante . 

Percioche  la iAoria da  noi  raccontata,  mo Ara,  che  non 
reputati  folo,  ma  con  verità  furono  ripieni  di  Ipirito  di  A- 
pollo  i primi  poeti  . E per  tanto  non  douea  feguirlì  a dire, 
che^^ueU’ignorante  volgo,  ammirallè  oltra  a modo  la  in- 
ucnzione della  fauola,  nelle  compofìzionì  loro,  ne  che  A- 
rnilmente  ammiraflTe  la  continuazione  di  tanti  verfi,  co’ 
quali  era  palefata . ConcioHa  cofa,  che  Femonoe , ne  fuò* 
Crefmi,  non  inuentò  fauola  veruna . ne  fu  lungala  conti- 
nuazione de*  verA  fiioi  quando  cheil  primo  rirpofo  da  lei 
dato  ad  AcriAo  fu  quelfvn  folo  verlb,  che  addotto  da, Piu. 
tarco , fu  da  noi  in  alcun  1 uogo  a dietro , recato  innam^i . 
EdeirempióèinPaufanianelx.  divn’altro  oracolo  ditre 
verA  della  Aeira'Femonocce  ^troue  dialtredonne  Pìthie . 
e Sibille  oracoli  A leggono,  di  molto  pochi  vedi,  e altri  fe#: 
ne  veggono  in  Erodoto , in  Plutarco,  in  Stefano,  in  Eufe- 
‘ bio , e in  altri  autori , che  in  pochilsimi  vetA  fono  inuolti . 
La  prima  fpezie  adunque  di  poeAa,ne  fauola  contenne:nc 

émmmmmmàmmrnammà  ]\\  mi  mmi  m i i — ^ 


6 


D E L L ^ T 0 E T I C a 


in  continuazione  di  molti  vcril  fupalcfàra.  Ilfimileèda 
credere» che foiTcì  negli  Inni  primi  fìatti  da01eno»epoi 
neglialtrìdiMeIanopo>diAntc»diTamira»  cdiPanfò» 
poi  che  in  quegli  di  Orfeo  i che  poco  dopo»  ocon  loro 
vifleiPaufania  mdetto»tdUmonia  edere  ftata  mirabile  bre 
uità , ed  or  anch’ella  fì  vede  in  quegli, che  (otto  (uo  nome 
intorno  vanno. 

Ne  quali  Inni  tutti  fopradcttl»  aflfai  più  comporta  ragio 
ne , che  quegli  huomini  diuoti  a Dei  loro,  diceflèro  lor  ve 
ro  di  fuc  bilogne  in  que’  poemi , nc’  quali  lodandogli,  al* 
cuna  grazia  lor  chiedeano.  più  rodo,  che  gli  empieono 
di  faltità  di  fauole.  Auanti  ad  Orfeo  noi  habbiamo  xi. 
poeti  regidrari,  niun  de  quali  può  quello  (politore  allega 
re»ch’egli  habbia  nelle  (uecompolìzioniinuencato  fauo 
le.  nc  continuatele  in  molti  verluenoi  ailo’ncontro, hab- 
biamo , nella  prima,  c tra  le  prime  pocne,c  tra  altre  appref 
fo  molirato, po^  numero  di  vcr(ìe(rer(l  fatti:ne quali lun 
ga  fauola,  noqJ^c  edere  comprefa. 

Imaginato  ^unquein  parte,  c parte  ad  idoria  contra- 
rio cquedo  fuo  primo  argomentare  : c veggatì  » che  tale 
non  lia  ancora  quello,  che  vi  s’aggiugnc . 

che  il  volgo  ignorante  allor  portile  opinione , che  i ri^ofi  diurni  di 
Jl pollo  erano  datiiuverfi , con  cofi  fatti  verfhgli  Iddij  parlarono  tra 
loro. 

Perche  non  vi  fi  adduccndo  tedimonio  veruno,  imagi- 
nato  lenza  fallo  èda  lui  ,che  quel  volgo  cofi  crededc'. 

THe  più  valente  è la  ragion  feconda  : Che  lo  flejfo  volgo  afcoltan- 
dplapoefiaperfoperchia  dolceT^reJlaJfeaom^ato.  fenT^  apparer 
manifefla  cagione  del  diletto  » eh' egU  ne  prendea:  e perciò  la  hauejfe 
per  grafia  di  Dio^  e per  cofa  celeJiiaUj  e procedere  daDio  per  ijpc^in 
le  gjra"^  ne  poeti . 

Conciofia  cofa, ch’anche  di  quedo  fuo  credere, non  nc 
appare  tedimonio,  chene  citi , c la  cagione  del  diletto  ap- 
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pare  manìfe(lifsima;e  poi  che  per  naturatele  per  vero  èap 
prouato  quel  detto  di  Mufeo,  pur  da  Ariftotile  citato. 

Uptluf  nìi^ 

%A  mortdi  doUiJJimo  yh'l  cantarci  > 

Efpczialmcnteaccompagnatodaarnioniadiruoni  ,& 

, da  ritmo  di  balli,  trouati,  fenondaprimi,  almeno  dai 
poeti  vicini  a primi,  quarti,  o quinci.  Le  quali  tutte  erre  ' 
cofe,  canto , armonia , ballo,cperirperienza,cherene 
vede , e per  ragioni  addotte , da  Platone,  e da  Ariftotile»  e 
da  molti  altri,  fono  alla  natura  noftra  giocondifsime , c 
tutte  ette  manifcftilsime . 11  perche  non  fu  vero , che 
per  non  eflere  manifcila  la  cagione  del  diletto , che  il  vol- 
go ne  prendea,  venne  egli  in  credenza  , che  per  ifpe— 
zial  grazia  di  Dio , ;la  poeda  venifle  ne  poeti . Ma  ciò  (ì 
fccca  Credere  quelvolgo . perche  ne  hauea  veduti  veri  ef- 
fetti in  Fcmonoc , in  Oteno , in  tante  Pithie , e in  tante  Si- 
bille , e in  altri  aiTai . La  qual  credenza  % non  già  falfa  co- 
me fi  dice,  ma  ver  a,  epiacqueapoèti,  e piacque  loro  di 
nodricaria  \ non  per  vanagloria,  ma  perché  ientieno  egli- 
no in  (cmedefimi  quel  diuino  effetto.  E perciò  inuocaro 
no  quel  Dio , che  il  mandaua  in  loro . e le  Mufe,  poiché 
da  loro , era  fiata  Femonoe,là  prima  poetefia  addottrina- 
ta, chiamarono  in  aiuto,  ficomedipoefia  maefire.  11 
chefiando,  qualmarauigliafu,  fé  dopo  ipqtieti  primieri, 
gli  altri  ièguenti  imitandogli , e que*  medefimi  aiuti  da  A- 
pollo,  e dalle  Mufe  bramando,  efperando,  ne’ Principi 
dclleimprcfe  lor  compofìzioni,il iorfauorc domandato 
no  i Spezialmente  confefsandofi. 

Ciò farfì  da  tutthcSauì  quando  prendono  mprefepùipajfantì  Ufor 
7^  loro» 

Equefio  Aa,quantoc»  rifpofia  delle  ragioni  diqud 

valcnt’huomo.  ’ • > 
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Vcngafior»adiìramìnarc,inqualgwfaPlatone,dafchct 

zo  ne  fauellallèyo  dadoueco , e con  quanto  fondamento 
fìdica. 

C he  fojfe  i torto  atcribuìta  quefia  opinione  del  furore  infufo  Dio 
ne  poeti , a Tintone , e di  ch'eli, quando  ne  fa  men'^ione,  ne  fuoi  libri  ' 
fiuT^a  fallo  fcba^i,  fecondante  in  fmili  cojèt  perlopiù,  efuócofiu 
medi  fare,  fi  comenel  Fedro . 

Noi  per  certo  non  neghiamo.chc  ne  Tuoi  libri  Platone 
molte  nate  non  ircherzi,o)afsimamenteco*  giouani  ^ e co 
Sofifti;  maco*Sauifor(cnon  mai . Che  quelle  fono  lèrrc 
maniere  di  perfone,con  le  quali  ha  Socrate  ifuoi  negozi . 

E come  che  iLFedro  fia  vno  de  giouanili  dialoghi  : e per  en 
trovi  fieno  anche  de  gli  fcherzi;  egliviha  però  di  moire 
grani,,  c alte  cofc  ,e  fi  può  dire  Dialogo  di  fcherzo,  e di  fc-- 
rio  mefcolato . - • 

Ma  vediamoi  in  quale  di  quelle  due  parti  fìaquella,  òue 
egli  dei  furor.poetico  ragiona.  Dice  il  valente.  - . 

Ch*efièndofi  iuidetto , che  l’amante  è occupato  da  furore,  non  è pà  ' 
rò  occupato  daruM  cofa.  * fi  foggiugne,che  fono  de’  furori  buonl,ehé 
occupano  le  donne  iudouinatrici  in  Delfo,  e i Sacerdote  in  Dodona , e 
là  Sibilla , e altri  Indouini,  e i Toeti . T^irprouando  perciò  egli, che 
ipoeti  fono  occupati  da  furore  diuino  ninno.  (JHa  adducendlt  per 
efempio  fintile  cojk,  perche  cofit  era  credutacommunemente.  ' - • 
Spinalmente  confeffMdofi,  ciò  farfi  da  tutti  e Sani,  quandi  prendo 
nomprefitrapaffantile forTflóro . < i.  / , 

Achenoi  diciamo  la  prima  cofa,  che  poflo  che  Plato- 
ne non  pruouinel  Fedro,  chei  poeti  licno  occupatida  fu 
ror  diuino,  non  perciò  il  valente  viene  ad  hauerprouato 
ch’egli  ne  fcherzi.  Ncniuna  cofa  in  quel  ragionamento 
del  furore,  appare,  che  fcherzo  fia.  Epcrtanto,  eglicon 
maggiore,  c più  aperta  opera  douea  prouare , che  Piato* 
neinciò  fcherzafIc,chccol  folamente dirlo,  o prefuppor 
, lo . £ jpoi diciamo , che  in  quel  ragionamento  ,tion  fot 
I zadi  prouare, che i poeti  follono  occupati  da  fùrordiui-  • 

I no , quando  che  allora  non  di  lui  principalmentcdi  tenia 
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quiftoinc , ma  del  furore  de'gli  amanti.  Per  confermazion 
del  quale  s’addufle  quello  de  proferì,  e quello  de  poeti  an- 
cora, e de  Sacerdoti,  comcco/e,  nonpurecofi  credute 
communementcvmacomc  cofe,  di  cui  tutto  di  fc,  neve- 
dea  no  effetti  chiari.  F.  per  terzo  diciamo , che  lo  addurre 
le  donne  PithiediDelfì,  eia  Sibilla  ,chepoetcfleerano,fu 
vn  prouareil  furore  poetico  elTerui  in  fatti . E argomen- 
to chiaro,  che  Platone  in  cola  tenuta  per  diuina , ein  tan-  i 
ta  venerazionehauuta  ,datutti  gli  huomini  di  quel  tem-  ! 
po,  cdepafTati,  nonifeherzafle.  eloaddurrcincompa-  ' 
gnia  de  profeti  i poeti,  chiaro  fa,  chef!  come  egli  hebbe  \ 
per  vero  quello , cofi  hauefle  per  vero  il  furore  de  poeti.  I 

b e più  apertamente  fi  conofee,  nelGione,  ch’eglida  j 
(cherzofaueflaflc.  | 

Ter  dire,  cl/egli  con  vn’efempio  fola  di  Tintùco , pruoui  che  fi  dea 
queflo  poetico  furore  fermando  Tinnico , per  m^^iraxjone  delle  Mu 
fe  hauer  fatto  quella  beUiJfma  compone  in  lode  di  apollo;  quafi  che 
fi  debba  credere  alla  teftimonian'ga  del  poeta , in  ciò  che  toma  afua  lo 
de.  Oche  perche coilui, à cafo componejfe bene yna canT^ne ,gli<d 
tri  che  à cafo,  componeano , fi  doueffe  dire , che  per  furore  diuino  man 
dato  in  loro  da  Dio  poetajfeno . 

Ne  con  tutto  quello  dire , pruoua  il  valente , che , ò gli 
altri  poeti ',  òTinnico  ì cafo  componeflfero . Ne  pruoua, 
che  non  per  furore  componeflcro  ; nejncno , che  Piato- 
ne in  quello  efempio  fcherzaflè:  Perciocheauuenga.che 
Socrate  da  principio  Ichcrzi  in  fu  la  profelsionc  di  Gione 
efti’vanti  ch’egli  fidanadifaperdi  Òmero  più  di  Metro- 
doro , e di  quegli  altri , c di  meritare  da  gli  Omcridi  coro- 
na d’oro,nondimcno  quando  fi  fegueà  dire  dietro  al  furo 
re,piùnonvififchcrza.  Evifiviene  fu  la  diman  da  di  So- 
crate , s’egli  comedi  Omero  era  fauio,  così  fofle  di  Archi- 
loco  icdi  Efiodo?  Erirpollogli,chcdiOmerofoio,lico 
minciò  da  Socrate  à trauagiiarlo , e a condurlo  in  con  tra- 
dizione. Alla  quale  render^ofì  egli  vinto,  conchiulc  con 
fcllàndo , chcjli  Omero  folo,  c non  de  gli  altri,  egli  era  fa-. 

I B uio 
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4110  • .Allora  Socrate  iofcrifccichc  per  ciò  la  fuaiioa  era  ar 
te , tna  voa  diuìna  potenza , che  lo  mouca . £ fì  conchiude 
in  quelle  parole. 

. Cosi  anche  la  Mujày  fii  ejJagU  Entei , e perejuefiì  Entei  y di  altri 
Entnfiant  fi,atau:ca  yna  catena . Tercicche  tutti i poeti  Epici  i buoniy 
non  peràrte^  ma  Entei  effendo,e  occupati,  tutti  (juefli he’ poemi  dico- 
no :ei  Melopeì  e' buoniy  come  i C oribanti non  ejfendo  in  fenno,  mena- 
no  Orebeft.  cofi  i Melopei  non  ejfendo  in  fenno , t{uefii  be’  Meli  poe- 
tano. 

£ poco  più  oltre , v’aggiugne  queAc  altre. 

tjila  per  diurna  prouiden^a-> , ciafeuno  ciò  folo  può  fare  bene 
a che  la  Mufa  lo  ff  isne-^ . C ofiui Ditirambi,quello  En comi:  altri  Ipor 
chemi  y e altri  Epi . e altri  Giambi . e ciafeuno  di  (Jf  ne  gli  altri  (fuor 
chenel  fuo)  è reo  poeta,  è daniente  . "Percioche  non  per  arte  dicono 
ciò  ytna  perpoteftà  diurna . 

Con  quel  che  fegue . 

Nelle  quali  parole , Platone, ò fìa  Socrate , huoniini,ne 
Tuoi  crederi  tanto  pi;  > quanto  in  tutti  quali  i dialoghi , lì 
vede  ; non  c ragioneuole , che  per  prenderli  giuoco  di  vn 
vantatore  , v oleifero  della  Deità  farli  beffe. 

Ned  è in  quel  Dialogo , fola  la  pruoua  dìTinnico,ma  di 
tutti  i buon  poeti , comeor  lì  vide.  Epici,  Melopei , Diti- 
rambici,  EncomialUci,  Iporcbematici , e Giambici  ne  qua 
li  generi  perauentura,o  in  podi!  più,  fi  chiude  tutta  la  poc 
Ila,  non  montante  in  palco.  1 quali  poeti,  ciafeheduno 
per  fe,  nel  Aio  proprio  modo  facendo  bene,nonpoteancl 
raltruimaniera,farcofa  buona.  Che  fé  per  arte  di  poeti- 
che inuenzionh  e di  dilpolìzioni,  edi  fauella , edi  far  verli, 
9 poetare  anche  nell’altre  guife  li  foAcr  poAi  ,*  fecondo  ar> 
' tcfarebbonointuttcriufciti.  Ma  riufeirenon  vi  potendo, 
certa  colà  è,  che  per  arte  non  poetauano.  Ncmenoàca- 
fo  il  faceano,  poiché  non  vno  Iporchema , o vn  Ditiram- 
bo, o altro  tale,  ben  componeano,  matuttii  cofifatti 
quanti  a farne  lì  foll'on  po Ai . il  quale  argomento , non  c 
già  dalcherzo,  come  che  forfè  non  molto  forte. 

1,  _ 
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Efcncduc  Dialoghifudctti,  ncprouatofiè,  nccom-' 
ptcfo,  che  Platone  dietro  al  furor  poetico  ftherzandoan 
daflc  i molto  meno  fu  ragione , che  ne  fcherzalTe,  oue  mi-  ' 
note  fu  l'occalionc-,  ed.il  bifogno  di  fcherzarc . Ciò  fi  fu , ; 
.nella  diifcfadiSocrate,perterzoluogodalvalenteaddot  ; 
ta.  La  qual’hauédo  Platone  fatta  per  dirla  da  donerò  auan 
ti  a Giudici^n  cui  mano  ftaua  la  vira,  e la  morte  d’huomo 
cofi  fauiOjCcofi  buono, c maeftro  tanto  da  lui  amato, paz 
zo  dacatena  farebbe  egli  fiato , a volere  andar  i giudici  di- 
leggiando,  per  fare,  che  per  quelle  beffe,  ilmaefiro  fuo  | 
del  certo  a morte  fotte  meflb.  . \ 

Nepiùmontaquell’vltima  ragione,  per  la  qual  fi  dice,  \ 
ettcre  ciò  affai  manifefio.  j- 

Tercioche  fe  parlaffe  da  douero , e credejfe  (he  i poemi  loro , proce  ; 
dcjfono  da  Jpira^lo»e  diuitia»  perche  gli  yeterebbeegli  nel  fuo  conu  \ 
mune^ì  : 

Perche  Platone,  non  tutti  i poeti  vieta  nel  fuo  comma 
ne,  ma  folo  quelli,  che  alla  giouentù  potettbno  ettcre  | 
dannofi , quanto  è a cofiumi  • E (fa  quefii  Omero,  che  de 
Dei  colè  fìnfeabòmineuoli.  £ perciò,  da  fpirito  diuino  in 
ciò  fare,  niente  eflefe  fiato  motto,  è dacrcdcrc.  E PO>  nul  ‘ 
lo  fconueneuole  è,  che  la  fietta  anco  diuina  cofa  ,fiaindi- 
uerfi  luoghi,  e tempi,  e fiati  d'huomini , gradita  variarne- 
te . ed  efempio,  ne  fieno  le  religioni , e le  ccrcmonic  facre,  , 
c i riti  delle  genti , verfo  vna  Deità  medelìma,  fpeflàmcntc 
variati. 

Ora  eflendott  per  noi  alle  ragioni  del  valente  fpofitore,  ri 
. fpofio  a bafiante , v eggam  più  oltre , fe  Platone , od  alcun 
altro  de  grandi  antichi , portafse  opinione , che  ì poeti  per  ; 
furore  da  Dio  in  loro  infulb . le  loro  poefie  poetafsero . 
Certamente  Platone , non  mai  quali  nomina  poeta  gran-  | 
de  alcuno,  lenza  il  titolo  di  diuino.  Anzi  anche  di  diuinil  ! 
fimo  il  dà  aTeogoni,  caTirteo.  Enon  fono  ne  fuoii  i 
, fcritti , foli  i tre  luoghi  del  Fedro , della  diffcla , c del  Gio-  f 
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nc^itati  da  quel  valente  ;ma  ve  n*è  anco  vno  nel  Menonc 
; diqueftofenrimento. 

Dirittamente  chiamerem  diurni  t quelli  che  ora  diceuamo  Crìfm  o~ 
dit  e hidonini , e i poetici  non  men  di  quefii  direm  effere  diuini . & en 
tufiafiici , e incitati , e occupati  da  Dio  i quando  dirittamente  parla- 
not  molte  e gran  cojèj  niente  fapendo  di  ciò  che  dicono . 

£ nel  ij  del  Commune  coli  dice  altrefì , 

Ei  figliuoli  de  Dei , i poeti  » e i profeti . 

■■  E nel  terzo  delle  leggi  fìmilmentc. 

Diiuino  è certamente  il  lignaggio  de  poeti^  ed  Entufiaflicóf  lodante  in 
Inni  molte  cofe  di  vero  affette,  toccandole  con  certe  grave^j,  tir 

£ nel  libro  iiij.  delleniedenme. 

Antico  fermane  o Leff  fiatare,  e da  nai  fie$  fempre  detta,  e appro 
nata  da  gli  altri  tutti,  che  il  patta,  quanda  fiedein  fu'l  Tripode  delia 
Mufa , allora  non  è in  fenno  . 

Nellequali  paroleè  da  notare,che non  Polo  eflb  Platone, 
quiui  fotto'mefo  nel  nomedeli’Ofpite  Ateniele,  maè  Me. 
gillo,  eCliuia  faui  di  Greti,  e di  Lacedemoni,  affermano 
li  fatto  del  furore  de  poeti.  £ dicono  che  fu  fermonean- 
tico , e da  tutti  gli  huomini  approuato.  La  quale  foia  au- 
torità , dourebbe  chiudere  la  bocca  achi  il  contrario  mo 
ftraffedirenrire.  Etra  gli  antichi  ora  detti  checotaieopi 
nioneportaffero  del  furore, io  trono , che  ne  fu  vno  Era- 
. clito,ilquale»  fecondo  che  Plutarco riferifee,  parlando, 
, della  Sibilla,  vsò  parole  coli  fatte . 

* La  Sibilla  con  infuriata  bocca  amato  t aggiit- 

gnei  miHeanniconlavoct.j. 

E già  fapprambcheturteIeSibilIe,conl’effereprofetef- 
, fc, furono  anchepoeteffc.Edice  ancora  cheilmedofimo 
Eraclito  fcriffecosl» 

* Il  ^èdicnii  CoraeohinDa^t  iHdiee^^mMqlcanie.^tma  fi-t 
‘PU. 

Il  Che' 
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Il  che  fc  bene  è detto  della  pxoièzia , fenza  pocfià  però , 
' non  flfcce , ncquel  dire , nè^uel  nalcondcre,  nè  quel  le- 
gnare. Oltre  ad  Eraclito,  vi  e Democrito,  che  venne  al 
pai^ticolare  della  poefìa,  della  cui  arte,  fecondo  il  rcAimo 
nio  di  alcuni  egli  fcrilTe  xxij.  libri  Ncquali  lenzadubbio 
parlò  del  poetico  furore,  perciochc  chiaramente  Orazio 
da  lui  tolfe quella  fen terza . 

Jngeniummiferat  quia fortHvathts  arte 

C redit , & exdudit  fanos  Helicone  poetai  Democritus . 

£ Dione  Crifodomo  fcriue, che  Democrito  fcdlTe  del 
furor  di  Omero,  Dopòilquale,  di  pochtanni  venneSo 
crate,e poi  Platone,  che cofi  fatta  cofahebbono per  co- 
llante. e però  tan  te  fiate  pofero  i poeti  Icmprea  cantoa 
profeti . 

Ma  che  direm  noi  di  Aridotile^  maedroi  ecapo  cofi  del 
fudetto,  come  de  gli  altri  ^ofitori?  ne  fatti  della  poefia? 
Chefentì  egliin  quello  affare  di  poetico  furore^  Sechi 
accondò,orconciòilfuo  luogo fopra addotto,  hauelle 
tornatoli  a memoria  vn  luogo , che  è nel  ii  j-  della  Retori- 
ca : o quello  hauerebbe  nei  luo  cll'ere  lafciato  ; o llrana  al- 
tra fatica  hauea  da  prendcrli^per  quello  ancora  dilconcia- 
re.  Le  parole  lue  fono  taU. 

Al*  mmen , t'rdtuyfd »*/•»«. 

Però  s’accouuéne  aliapoelìa,percioch*Entea  èlapoefia. 

Ne  haurebbe  perauentura  detto , che  à Tinnico  non  lì 
douea  dar  fede  in  quello  che  tornaua  à Tua  lode  ; quando 
fi  fblTe  ricordato  che  il  medelìmo  Arillotile  ne  problemi 
gli  hauelTe  per  compagno  dato  Maraco  Siraculànadi  cui 
egli  cofi  fcrilTe. 

ìdófOMc  ì'  0 XufMUtetKiydftHrmr  , •Jartnaa/n* 

E Maraco  Siracufano,  miglior  poeta  era,  quando  era 
ecllatico. 


Ed  ancora  ndl’vltimo  della  politica,  non  parla  Ariffoti 
ledell’Eotulialìno depoetile nolconfeffa.  eaffermal 
Odanfi  quelle  due  paro  le . 
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Etm'  Xi  tnV  fiuftrtr  Imr  fdMK^r  tS<  liaàfwst  rr* 

: rì<  rStv ^ih»9»fieL'ÌÀfjàt  i9nif  Tà  ìi  ttìAHikÀ  *,  iJi  Xi  l'rdivr/aci- 
1 xiTtSirlu.  •’^‘ 

I Tofciache  accettiamo  Udiuifion  de’ Meli  ^ fi. come  alcuni  di  tjtie* 
che  fonFilofofi  gU  diiàdonoy ponendo  ch’altri  fieno  Etici  tOltriTa-^ 
teti ci , & altri  Entu fiaftici . 

Enondi-Hc  Ariftotileparimcnrc,  nelcorfodiqucldifcor- 
foin  quciì’altraguira?  per  non  mettere  Tempre  il  tcfto  ]. 
Greco . ! 

E di  più  lo  Entufiafmo.  percioche  alcuni  da  queUo  moto  fono  preft. 
e quejli  fi  veggono  ciò  patire  da  Meli  /aeri , quando  vi  fi  vfano  quelli 
che  l’anima  fanno  orgiafiica. 

, Ed  in  proceflb  più  oltre,  agghigne^  che  l’armonia  Fri- 
gia, cl’aulo  erano  tali,  e’I  Ditirambo . E di  più,  chetali 
erano  flati  i Meli  di  Olimpo  > i quali  gl’animi  rendeanó  En 
tufialhci. 

Adunque  riconolcendofì  per  tanti  luoghi  Arilìotelici, 

■ ch’egli , c conobbe , e afTermò  la  Mania , e l’Ent  unafmo , 
e’I  furor  poetico , non  n douca  dal  vaiente  quella  particel 
la  conuertirc  in  negatiua  per  timor  di  contradizione,  che 
nulla  vi  era  ; anzi  conformità»  c concordia  vi  operaua.Ol  ' 
tre  a quali  luoghi  viè  la  tellinionianzadel  fudetto  Dione  ; 
che  dice  Aridotile  in  molti  Dialoghi  hauere  del  furor  poe  i 
tico  trattato.  Ma  come  Ariftotilc dice,  per  prouerbio  fat- 
to antico  nelle  fue  fcuole. 

*4d  paucarefificientes , fàcilè  pronunciane . 

niella  Itedà  opinione  col  (uo  Maellro,  lì  dee  credere,che 
TcofraftofotTc,ervditor  Tuo  Stratone  cognominato  il 
Fineo.  I quali,  fi  come  Laerzio  Tclììmonia,  fcriflbnovn 
libro  per  vnò  dello  Enmlìafmo,  e fìmilmentc  ne  fcriflc  Era 
elide  Ponticodifcepolo  diTcofrado.  Eciò  tcAimoniail 
meddimo  Dione . A quali  accompagnandoli  poi  Strabo 
ne  » e Plutarco , non  fa  più  luogo  a dubitare,  fé  quello  fu- 
rore lì  dea  concedere  a poeti  di  que’  vecchi  fixoli,  e le  per 
virtù  Tua  poetallcro. 

wfa 


/ 


l I B 1^0  T M 0.  

Ma  bene  ha  gran  luogo  à ricercare,  da  quali  cagioni, il 
poetico  Ent ufia fino  procedefiè  ; e come  feendefle  ne  poc 
ti;  e come  vi  operafle  ; e gli  altri  queliti  propofti  fopra . 

Intorno  a quali,  non  è poca , nepiceiola  la  difcordia,dc 
^^li  ftcfsiautoriychcdi  tefiimoni  ci  han  feruito  diett’al  que- 
lito primo,  ora  diffìnito . 

Elsi  per  quanto  raccogliamo , a tre  cagioni  tra  fé  diffe- 
renti l'hanno  attribuito  : due  efliinfechea  noi . LVna  fi  è, 
alcun  Dio,  e Taltra  ,efaiazioncfotterranca  ,e  vnache  lìa 
in  noi,  & cioè  umore  melanconico,  dominante  nella  tem 
peratura  del  profeta , e del  poeta 

Di  quelle  trCcagioni , veggiamo , qualelìa  la  più  vera , 
. 'o  al  vero  piu  limile.  E prima  quel  ch’Ariftotile,  chela  me 
lanconia  dilTc  elTerc,  ne  venne  inlègnando . Primieramen 
teegli  nel  libretto  della  indouinazionein  fogno,  fcrUlc 
parole  di  coli  fatto  feotimento . 

I meLmcolicì , per  lo  reemente  c’hamo , quaft  lancino  lontano,  fo- 
no buoni  congietturoni . e per  ejfer  atti  amu  tnrfi , tofiamente  imagi- 
nano  il  confeguente,  e come  i Maniaci  dicono , e comprendono  i poemi 
diFileffde , confeguentiin  fomiglianT^. quale  f'enere . e cofìal pri- 
mo li  tirano  . 

Nellequali  parole,  comechenon  fi  intendane  daTe- 
millio , ne  dallo  Efefio  ,a  badante  fi  dichiari,  cioche,  ò co 
me  fatti  foflòno  i poemi  citati  di  Filegidc  ne,come  la  con- 
feguenza  folTe  in  lomiglianza,  ne  che  Venere  folle,  òai 
primo  lì  ritiralTe,balla  a noi  di  intendere, eh*  Arido  Cile  qui 
voglia , che  i mclancolici , per  certa  lor  natura  veemente^ 
dalungi , eda  lontanccole  prcndeano  congicttura,  cper 
certa  fimiglianza  di  cofe,  vagliano  a indouinare . 

Enel  problema,  ouedi  Maraco  parlò,  più  a lungo  fa 
chiaro  il  fuo  parere , dicendo . 

^ quanti  è m olto  copiofa  la  melanconia , e calda , diuengono  Mani 
ci,edEufii,  ed  amorofi,  emobUimoltoall'ire , eaUeconcupifcem^, 
e certi  diuengono  loquaci,  etnolti  perl'ejfere  quefio  calorvicinoal  tuo 
go dello' ntendmeMo  ,fono  Jburaprefi damalatie (Jlianici , eEntu- 
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ftafliche.  E quindi  fonale  Sibille  tieBacchidi  teglialtri  Entri . efi 
fanno , ma  pernatural temperamento . eMaracoSiracufmoanigHor 
poeta  era,  quando  era  ecfiatic* . 

In  quello  luogo,  auuegnache  la  cagione  0 rtferifea  nel- 
l'umore  melanconico  naturale  : vi  fì  vfano  però,  le  mede 
fime  due  voci , di  Manico , e di  Eulìo . che  nella  poetica . 
non difgiunte,ò  alternanti;, come  quiui  con  Icparticelle 
(oucro)ripetite , ma  copulate  con  la.  E t.  quali  vno  Helfo 
folTono  ,ma  effetto  di  queU’umore.Efono  ambedue  af- 
fermanti, e ninna  v’è  negante,  c vili  pongono  le  Sibille, 
de  Baccanti  della  nollra  ilioria  ,'cdel  Fedro,  concorde  à 
Platone . E perche  Tinnico  non  adailc  folo  al  buio , epau 
ra  hauefle , gli  lì  c dato  Maraco  per  compagno . Ma  nel- 
le rellanti  parole,  c nella  lorfentcnzia,  non  lono  le  diffi- 
coltà, ne  picciole,  ne  poche. 

Pcrciochc  fc  rumore  melanconico , lì  come  hauea  da- 
uanti  Ippocrate  infegnato,  c'IconfeflaGalcno.etuttii 
medici , e Arillotile  non  v’è  diuerfo,  è alla  terra  corrifpon 
dente  : e perciò  è freddo , e fecco , e tardo,  e tenebrofo.-cd 
qual  ragione  li  dice  nel  problema.  Quando  egli  ècaldo , 
c naturale  freddo , ediuien  caldo,  non  può  dirli  naturale. 
£ s’egli  è freddo , come  può  fare  gli  huomini  amoroli  i e 
iracondi  f p concupildeuoli  ì che  fono  affetti , ed  effetti , 
tutti  caldi^és’cgli  c tardo  come  fa  gli  huomini  molto  mo 
bili  ì Ne  rimedia*  à quelle , il  dire . Quando  egli  è copio- 
Ib . Imperciò  chequanto  la  mole  è maggiore, tanto  ha  in 
fé  più  di  pefo , c di  tardezza . E in  opera  li  vede , ch’egli  tar- 
dilsimo  muoue  la  concupifeenza*.  E come  fa  loquaci,!  po 
chifsimo  parlanti  l eparimenti  come  lì  afferma , quello  ca 
lore  freddo  » elTcre  vicino  al  luogo  dello'nrendcre,  che  fe- 
condo la  dottrina  Aia  è il  cuore  ^ c non  gli  fon  vicinigli 
altri  humori,  che  al  cuore  (bn  portati,  per  nodrirlo  ? e per 
lo  generami  gli  fpiriti  vitali!  Éfctutti,c  quattro  gli  umo 
ri  i gli  fono  igualmen  re  vicini , perche  più  il  melanconico 
ofeuro  I che  11  làngucchiaro,falo*ntcndimento,  eia  pro- 

fezia^  . 
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zia  ^ La  quale  più  verifimilc  è,  che  da  fbiicrchio  lume  vèn 
ga, che  da  tenebre.  Ecomcè,  che  icofi  fatti  huomini(o« 
nofouraprefi  da  malori'.  Manici , ed  Entufiaftici^  e come 
fonoquindilcSibillCjClcBaccanti^cgli altri Entei^  E fé 
quelle  fono  malattie,  comclidice,  chetali  non  per  malat 
tia , fi  fanno,  ma  per  naturai  temperamento  ? che  tanto  è , 
adire,  che  allora  fono  malati, quando  fono  in  natura  Iella 
to,c  fani.  E le  ciò  s’ammette,  perche  non  fempre,  le  Sibil 
le  proferanOjC  le  Baccanti  Baccanolpofciachc  tra  malate, 
e fané , tutto  i^iuentc  lor  fi  viuono  ? e Maraco  pet  ch'era 
miglior  poeta , quando  era  ecllatico,c  fuor  d’intendimen 
to  yChequando  egli  era  in  fenno , c in  (lato  naturale  l Eco 
meèlanciatorda  lungevn’umore  pigro  sì,  ch’à  granpe- 
na  fi  muouel  non  che  fia  atto  à murarli  tollo.E  come  con 
gietturail  confeguente  delle cofe,  quello  ottenebrato? 
Quelli  tutti  dubbi,  epiù  altri  aliai , fa  mellieriy  che  rilolua 
vno , e fenza  Sofìllichcric , il  quale  voglia  mantener  que- 
lla polìzione,  che  l’umore  melanconico  ,fia  cagione  del. 
la  profezia,  e della  poefia.  E fi  dica  ancora,  perche  fra 
le  migliaia  delle  migliaia,' che  ci  fono  Ilari,  per  anti- 
co d’huomini,  e donne  cofi  fatte,  fi  radi  fieno,  flati  gli 
poeti  ^ e radifsimii  profeti?  E fra  tanto,  che  quella  briga 
altri  fi  prenda , terrem  noi , che  molto  meglio , diquelto 
aliare  taueliafTe  Paolo  Egineta  il  medico , nel  terzo  libro 
oue  ci  tratta  appunto  della  Mania,  c della  melancolia  ouc 
ha  quelle  parole. 

T tÀ{  ii  /'«tOtT  f!f  V vi  InS  r/jiH^crmr  ìaugftiMV  , ly  ‘aftKÌynf 

7«  f j-o'/LUi'tt,  . tur  ly  irZteL^iMÙ  f ììimf  . 

Moflra  che  alcuni , da  mag^orì poteiià  fieno  rifguardaù . e predi- 
cono future  cofe, quafientea^anti  (e  pieni  di  Dio)  i quali  anche  En- 
teaftici  propriamente  nominano . 

Oue  non  all’umore , tutto  contrario  a due  fi  grandi  ef- 
fetti, fi  da  la  cagione,  ma  a podellà  maggiori,  che  umane. 
Perle  quali,  tcllimoniandolo  Plutarco,  perpiùdimillc 

i C anni 
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inni , durò  Toracolo  Delfico  a dar  rtfpofì . e non  pare  che 
polTaeffereruto,  che  in  cotanti  fccolh  tutte  lcpolzclic,che 
fu  quei  tripode  Goderono,  s’anueniifero  à melanconia  l^t* 
ea  ad  vnamifura  tutta»  che  chi  ciò  diccfTe»  fenza  ragion 
addurne»  delio  opinato  Tuo flariì > Tchcrno  n’haucrebbe» 
efeorno. 

Per  tanto  c altra  ragion  da  ricercare , che  più  à vero  s’aG 
filmigli.  £11  vegga  della  feconda, che  fu  creduta  per  alcuni 
ed  è da  Strabene  tocca  in  quella  forma,  nei  libro  ix-deferi 
ucndo  le  cofedi  Delfi.  • 

L’oracob  è vna  jpelonca  caua  » non  molto  larga  in  bócca  : dalla  qna 
k filieuavno  IpiritoEntM ftalico  tC  jbpralaboccaèyn  Trìpode  po- 
llo dto.  fui  ifuolelaTithia,  jàkndo,riceuutocbeha  lo  j^irho, do- 
na riH>ofi in  verfo  » e fenT^verjò . 

Ala  perche  la  voce  Greca , Pneuma  » che  quiui  vfa  Stra-^ 
bonc»cofidicc»vento,comefpirito»  eanchc  Demone» 
Paufania  » quafi  dichiarando,  che  vento  fi  dea  intenderlo» 
coll  ferine  nelx. 

fio  y dito,  ch’huomini  pafiori,  s'abbatterono  al  luogo  deU’ oracolo, 
ed  Entei  diuenneroper  la  tfala:^ione , e profetarono  per  virtù  di tyi-, 
pfiUo. 

Oue  non  vfa  il  nome  Pneuma,  come  Strabonc»  ma 
Atraos»  che  dice  efalazionc»  cfumo.  E Plutarco  nel  li. 
bro,  che  ha  titolo.  PerchelaPithia»  nonpiùrifpondain 
verfi  «induce  vno  a cofi  dire . . 

L’vna  delle  due  fi  è,  o che  la  Tithia  non  più  s'accofla  al  luogo , oue 
ù Udiuino , oche  lo  T^neuma  ,elo  ffirito  è del  tutto  eiìinto,  eia  vir- 
tù di  apollo. 

EncU’altro  fu o libro.  Perche  fieno  gli  oracoli  cclTati . 
dopolunghcdifputc fi  conchiude,  chequefiofpirito»  ò 
cfalazione»  che  egli  fi  dica,  vegnente  dilotierrafia  flato 
della  profezia,  quafi  iflromento,  e plettro:  Taniiiia  della 
Pithia,  come  materia  riceucntelo.  E Apollo  cheloflelTo 
ècolSole»  vi interueniffe , come  caufa  motrice i ea- 
gente  »c  genitrice  in  terra  di  quello  fpirito.  £il  Demone» 
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genio  di  quella  donna,  foflcui  come  motore  della  Tua  fan 
tafìa.  e tutte  quelle  cagioni,  concorreflbno  a for4iiare  la 
profezia . e noi  diciam  anche  la  poeda,  quandoin  verlì  ri* 
Ipondea.  Ma  fé  il  furore  profetico,  folle  noftra  materia 
prefente,  dimandaremmo  a Plutarco , ond’era  che  tanti 
altri  oracoli»  che  in  Grecia  furono,  chi  ben  gliannouera 
più  di  XL.  ne  quali  non  vi  era , ne  fpelonca , ne  fpirito  di  fot 
terra , dauano  però  rifpofi  veri,  e auuenenti,  coli  appunto 
comeilDclhco^E fcnzadubbio,fecondoilcorlbdiquel  ; 
la  difputa , ci  rifponderebbe , che  quel  Dio , che  in  cialcu-  j 
no  de  gli  altri  oracoli  rilpondea»  v’era  cagion  mouente  j 
principale,  llgeniodcl  Sacerdote,  come  cagion  imme- 
diata della  illuminazione  della  Aia  fan  tafìa  .eia  lingua, co 
meiAromentopròlsimo  notificante.  Ecofìverrebbefì  a 
torre,  c la  malinconia , e iacfalazione.  e a darli  a forza  la 
cagione  a podeAa  maggiori,  c delle  naturali , e delle  uma- 
ne. c a quelle  Aeffe  Demoniache , che  lì  videro , e auanti 
alle  Greche,  e dopo,  in  Egitto,  e in  Caldea,a  predire  le  ven 
ture  cofe  ,c  per  iuatue , e per  bocca  d’huomini . lenza  che 
ne  in  quelle  melanconia , ne  in  queAi  elalazion  vi  intcruc 
nlffb . Oltra  che  la  cofa  è pure  troppo  manifclla,  de  profe 
ti  tanti , che  pieni  di  Dio  verace , in  diuerfe  età,  comparuc 
ro  tra  gli  Ebrei . Per  virtù  del  quale,  Dauide , e profetò  in- 
ficme,  epoctòidiuini^almi.  Maperch’ei  non  èlecitodi 
mclcolarecofe  fante  a profane,*vagliami  fole  de  gl’indoui 
ni  Ebrci,Caifa  che  pervinù  di  fpirtó.nó  fo  fe  buono,o  reo, 
profetò  vna  fiata  : e gli  Egizi),  ci  Caldei  fopradetti , a dimo 
tirare  a Paufania , c a Strabone , che  non  fu  virtù  di  fumo 
di  forterra  ; c ad  Ariftotilc,  che  non  fu  umore  melanconi- 
co , ma  podcAà  maggiore,  quella  onde,  i profeti  s’empic 
rono,  ed  i poeti.  A che  niente  repugnarono,  gli  antichi 
dottori  di  lànta  Chiefa  Greci , e Latini . Ma  lafciato  il  prò 
fetico  Entufìafmo,;  ritorniamo  ai  poetico.  11  quale,  eia 
Delfi,  caltrouc  in  Grecia,  edalla  medefima  cagion  con 
quello  procedete.  Che  direm  noi  ch’egli  fbfic,  ora  che 

C 2 fumo-.. 
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" l’umore, c’I  vento  fono  (lari  riprouati?  Noicertamen- 

te, in  aflàigiouaneetàahrcfìatCìCeguendogliinlcgnamen 
ti  di  alcun  Platonico,da  cicli  il  dcriuaramo . Ma  ArifiotU 
le,  non  piu  dicendo  che  malinconia  folTc  la  cagione  dello 
Entulialmo,  in  più  altri  luoghi,  il  pone  in  ilcliiera  con 
quelle  pafsioni  dciranimo  umano , che  domandiamo  af^ 
fetti.  E ciò  nel  fìne  della  politica  fcriucin  quelle  parole. 

iMa  che  noi  fi  facciamo  di  certa  qualità , e chiaro  per  molte  altre 
cofe , e non  meno  per  ii  meli  di  Olimpo . Terciothe  quefti , per  confef- 
fioH  di  ogni  rno  fanno  l’ anime  Entufiafliche  . E rEntufia/mo  è pajfto 
ne  del  còftume  interno  atC anima . 

Ma  quale  pafsion  di  coftume  cifì  folTe,  più  oltre  proceden 
do,  ildifcuopreinccrtcalrrc. 

Quella  paffione che  circa  alcune  anime  auuiene  fortemente  t quella 
fieffa  è in  tutte , differente  net  più  e net  meno  : fi  come  è la  compajjto- 
ne,  eUpaura  »e ancora loEntufiafino .Tercioebe alcunida quifiomo 
io  fimo  prefi. 

Ouc  lì  vede  ch’egli  pondcl  pari  con  la  paura,  c con  la 
compafsionc  loentuhafmo.  quelle  moti fì  ordinari,  eli 
fpelsi.  e quello  fì  fuor  d’ordine , e lì  ratdo  auucacntc.  Quel 
le  communi  à tutti  gii  huomini , e quello  auucnentca  po 
chifsimi . Ne  gli  ballò  di  por  quiui  cofe  fi  lontane , nella 
meddìma  fchicra,  ma  lo  uelTo  fece,  nel  ii|.  della  Retori- 
ca in  quella  forma. 

Le  parole  forefiiere  ,mafftmamente  conuengono  aldieitor  poetica. 
Tereiò  che  fi  perdona  idi’ irato  Udire  : Male  yranomices  {lungo  fi- 
no in  cielo ) 0 Telorio . £ quando  egli  ogghnaì  tiene  gli  vditori,  e gli  ha 
fatti  Entu fiore,  0 con  lodi, 0 con  biafimi,o  con  ira,  oconamore.  Si 
come  Jfocrate  fa  nel  Taaeghrico  ytrfo  il  fine^ . 

Ma  fe  lo  Entufiafmo,ècomc  gii  aitriaffctt},c  mouiméti 
dei  nollr’animo, perche  nò  è egli  come  quelli  lono,comu 
ne  a tutti  gl’huomini^  E perche  c de  profeti  cofi  radi  ^ c de 
Saccrd.nò  di  tutti,ma  de' foli  Coribanti  fu,  c de  Baccanti  l 
£ perche  de  poeti  ^ £di  quelli  non  di  ogni  vno^  Eperchc 
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de  gli  amanti  ^ E non  d'ogni  amante^  Sia  communcan"  j 
che  a Politici  huominiil  furore,  fecondo  Platone,  e fe- 
condo Artftotile  ,c  Ariftidc  Retore,  à gli  oratori , e fecon  j 
do  Plutarco,  a Marnali.  Ma  perche  falò , nell’atto  del  j 
configliare,  edell’orare.  e del  combattere  > E perche  non 
a tutti  coteftoro  i I quali  tutti,  inficme  con  tutti  gli  huo- 
mini, pur  fono  forniti  da  natura  di  tutti  gli  affetti  umanL 
Di  quefta  difugualirà  fi  grande, fe  non  d fi  da  ragionechia 
ra , e non  Sofiftica , noi  non  potiamo  a niun  partito  con- 
fcntirlo  .E  fra  tantoché  altri , la  fi  vanno  imaginando,noi 
cercherem  altra  ftrada,  perfapcre  ciò  che  rEntufiafmo 
fia. 

Snida  traendolo  perauentura  da  alcun  grane  autore  an 
tìco , cofi  il  dichiara . 

Entufiafmo  è,  quando  r anima  tutu  è illuflrata  da  Dio. 

Ma  rechiam  auan  ti  alcun’al  tri  luoghi  di  Platone , ouc 
egli  n’hcbbe  a fauellarc . e il  primo  fia  nel  f edro  in  parole 
cofi  fatte. 

La  ter:^  è la  occupa:^ione , e la  LMonia  dtUe  Mufe  ,prendente,moU 
/c_;,  e non  profonda  anima  j concitantela , e imbaccantela  fecondo 
l'ode,  e l'altra  poefia.diecemita  fatti  de  gli  antichi  ornante,  ammae 
fra  quelli  che  foprauengono.  Echiunque  fen^  Mania  delle  Mufe,  -per 
rà  alle  porte  poetiche , confidandoft  per  arte , douere  ejfere  poeta  [offi- 
ciente, ed  egli , e la  fua  poefia,  refterà  imperfetta.  E quella  del  Sa- 
uio,  reflerd  ofeurata  da  quella  dello  'nf urlato , 

Vn’altro  luogo  è «ella  difefa  di  Soaatc  i ed  c in  quelfa 
fentenzia. 

Dopo  r ejfere  ito  a eiuili  buominì , andai  •perjò  i poeti , cofi  Tragici, 
come  Ditirambici , e altri,  fperando  come  in  cofa  manifefia  di  trouar- 
mi  di  loro  più  ignorante . Trendendo  adunque  i lor  poemi,  quegli  che 
mipareano  maffimamente  ejfere  fiati  elaborati  ,e  dalor  limati , gli 
interrogaua  di  quello  che  diceano  ,fer  imparare  da  loro  alcuna  cefo . 
(.Miarroffifeo,  oCiudici,  di  dirai  il  vero., egli  è però  da  dirfi. 

_ - • • SnT" 
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Imperoche  y a Urlo  in  r>na  parola  ypfr  poco  tMtèiqaefii  aflanti , me~ 
gito  di  coloro  reHdcrebbono  ragione  » di  éiò  eb'cffi  hanno  poetato . Con- 
tlufi  adunque  in  qutflo  poco , che  i poeti,  non  per  fapian^  poeta ffero 
ciocbe  poetauano  : ma  per  certa  natura , e perEntuftafmo,  come  i prò 
feti  de  Dei  i e i'C  rifmodi . Tercioche  co  fioro  dicono  molte  cofe , e bel- 
le:  ma  niente  fanno  ciò  che  dicono . C otale  paffione  mi  paiono  i poeti 
hauer  patito,  e in fiemem'auueddi,  ch’eglino  perla  poefta  fi  credea 
no  di  fxper  aacol’ altre  cofemegUo  ch’altri  huomini  del  mondo . Il  che 
non  er/Lj . 

Nelle  quali  parole  > c nelle  profsime  sù  addotte  » molte 
cofe  faricno  da  notarfì , che  chianricno  più  il  d ubbio  dtì> 
lo  fcherzo , e altro , ma  norcrem  loio  ciò , che  per  la  n(o- 
luzion  ci  faccia  del  prefente.  Ectòfìè.chei  poeti,  fono 
prelì  da  Deità , delleMufe , come  i profeti , e Crifmodi  da 
altre,  e mentre  vi  fono  prcH , dicono  molte , e belle  cofe, 

‘ ma  niente  fanno,cio  che  dicono, come  appunto  i profeti. 
E perciò  dille,  che  l.*i  podiadel  Sauio,  era  ofeurata  da  quel 
la  deironfuriato  Ma  molto  chiaro  replicò  ei  lo  (Icflò,  in 
quedeparolc,  che  fono  nel  iiij.  del  le  leggi . 

Sermone , e antico , o legijlatore , da  noi  mede  fimi  fempre  detto , e 
da  gli  altri  appronato , che  il  poeta  mentre  fiede  in  fui  Tripode  della 
Mufa  ch’egli  allora  non  è in  fuo  fenno.  ma  come  vna  fonte  lafcia  pron 
tornente  correre  l’ acqua  foruenente.  Edejfendo  l’arte  fua  imita'^io- 
ne,  è sforT^ato'di  fare  gli  huomini  contrariamente  tra  lor  difpofli.  e cò 
fimolte  fiate  a contradire  a fi.  E non  fa,  fequefie  ,oqueUealtrecu 
fi  dette  fieno  le  vere^ . 

* Simigliante  aquefti,  c anche  vn’a^ro  luogo  nel  Meno> 
ne, di  quello  dire. 

Dirittamente  chiamerem  diurni , quegli  ch’ora  diceuamo  Crifmodi 
eiudouitii,  ri  poetiti  tutti  .E  i politici  nonmen  di  queftiajfermerem 
' efiere  diurni,  ed  Efttufitafti , e infiòrati , e occupati  da  Dio , quando 
per  lo  diritto  parlano  molte  gran  cofe , mente  fapendo  di  ciò  che  di- 
cono^ 

Quella  cofa,cotantcvoItedetta,eridetta,chei  poetine 
' no  diuini  infpirati  da  Deità , cornei  profeti , c che  nulla 


inten- 


intendono  dì  cioche  parlano  » ben  può  baftare  a far  crede 
re  ch’egli , ciò  di  fermo  cofì  edere  credelse  ,enon  dafeher 
zo  ne  ragionatre. 

E lo  effetto  del  non  fapere  ciò  che  fì  diceano  i profeti  > fi 
fcccalquantitccolidoppo.manifeflo,  in  Caifa, che profe 
tò«  cnonintcfechc.  Edamaedrididiuinità , fiticiieper 
cotlanrc,  cheleSibillc,  diqueda  giiifa  profetafTono.  E 
per  illuminazione  di  alcuna  Deità , o buona  ,o  rea.  £ Pia 
toneveggendo  lo  tleflb  dfetto  nc poeti,  che  ne  profeti, 
torto  non  hebbe  a dire , che  anche  la  cagione  folTe  la  me 
detìma.  ne  dal  vero  andò  lontano.  E Strabono  quafi  con 
trario  a fe  tlctTo  nel  v.  Cofì  fcritTe . Lo  En  tufìafmo  certa  di- 
uina  intpirazione  fembra  hauere , ed  efsere  vicino  al  gene 
re  de  gli  indouini . £ conformcà  lui  fu  Plutarco , quan- 
do dille  della  Pithia. 


. T^nèdelpiottièla'poce  iìtèla  fhuella  ,nè  ìlmetro  ,ma  della  don 
na.maque^le  fole  fitntafieaffprefetttUfeneli’anìtMfitlumealfu^ 
turo  . perche l’Entnfiafino è certacofa tale^ . . 

E più  oltre  va  ponendo , vna  fìmilitudinc  di  vn  corpo , 
che  di  due  moti  li  muoua.rvno  violento  in  giro , cTaltro 
naturale  al  baffo , tutto  in  v n tempo  fatti , e allo  Entufìaf^ 
mo  accommodandolo , cofì  foggi  un  fe. 

Cofi  quello  che  è chiamato  Entufiafmo,pare  efpereTma  mefcolan^u 
di  due  monimenti.  l’vno  per  lo  quale  t’anima  paté  t e l’altro  per  lo 
quale , ella  fi  muoue  fecondo  natura . 

E più  innanzi  dice  in  quefla  guifa . 

. Cosìil  profetico Entufitafino , comel’amatorioTrfala  poteuT^  fog- 
gettaye  muoue  ciafeuno  de  riceueu  ti  t nel  modo  ch’egli  è,  danatura 
attoamuouerfi. 


Ciò  fì  è,  chi  ad  amore , chi  a profezia , c chi  a poefìa , chi  à 
gli  altri  furori  fopradetti  da  dcitàcommofsi,fcaltrivc  nc 
hebbe. 


Di  maniera . che  raccogliendo  la  fentenza  delle  più  eo- 
fbfcritteda  Platone,  eda  Plutarco  « conchiuderefì  po- 
trebbe, che  in  genere. 


Lo 
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Lo  encufìafmo  (oCk  vn  commouimento  d’animo  natura 
le, c sforzato,  pcrlcfantadc  apprefentate  dal  hime,t:he 
nciranima  infonde  alcuna  Deità,  o Genio,  ò Demone  je  . 
opera  fecondo  il  foggetto  che  quel  lume  riccue , lenza  là- 
percciochc  fi  faccia, o dica rilluminato. 

£ da  quello  generale  (ì  può  didurre  vno,o  più  fpézialij  e 
profetico, e poetico,talora  fcparati,  e talor  giunti  inlìcme. 

Con  la  qual  decilione  i tre  dubbi  lì  fono  rifoluti . e dò 
fono,  Di  ciò  che  lìa  l’En  t ullafmo  Di  come  opera  nell’ani- 
ma, e di  quale  effetto  egli  produca.  CiòHèvna  ignoran 
za  di  quanto  o’I  profeta»  o’I  poeta, và  o profetando, o poe 
tando . E quando  di  cofi  fatta  ignoranza.Platone  faucllò, 
io  llimo  che  il  detto  Tuo  fondafl'e  in  fu  la  efperienza  r po* 
fciache  quegrindouini,e  quelle  donne  Pithie,mStre  infu- 
riatele piene  erano  di  rpirto;prediceano.Evfcirolì  lo  fpirto 
di  loro,  domandati  di  ciò  che  detto  hauelTero,  ninna  cofa 
nè  fapean  rendere,  nè  fé  ne  ricordauano»  e de  poeti  lo  llel- 
fo  diflc  Socrate  nella  diffefa  ai  luogo  fopradetto'.  E per 
ciò  equini,  e ne  gli  altri  tutti  recati  luoghi,  affermò,  che 
non  pocrauano  per  arte,  parendogli  checoloro,checon 
arte  ninno , ne  fappiano  anco  dar  ragione,  E perciò,chiun 
que , o non  porca,  o non  fapea  darne  conro,per  argomen 
to  mahifello  prefe , che  per  arte  non  hauelìc  adoperato: 
Ma  il  fare,  e il  fatto  non  intendere,  di  arte  non  eHcndo« 
forz  a era  che  odi  natura  folTe,  odipoteHàfuperiore. 

E per  dò  Socrate  colà  aggiunfe  ch’egli  hauca  conchiufo , 
dìe  i poeti  non  per  fapienza  poetauano,ma  per  certa  nata 
ra , e per  Entufìafmo , come  1 profeti . 

Dal  qual  luogo  perauentura,  prefe  Arillotile  quel  fuo 
de  tto,  due  Hate  ridetto,  che  la  poella  era,  odeU’Eufìo,  o 
dei  manico, per  qiiello,come  detto  s’è^ntcndendofi  lo’n- 
furiato  t da  qualche  Ipirito  diuino . c per  quello  Tliuomo 
atto  p?r  natura, 'c  dilpollo  a poetare  leggermente . 

E quefte  due  cagioni,'  Platone , ed  Arillotile  diUinferosl, 
ch’altri  potelTcpcr  natura  poetare,  e altri  per  furore.  Le 
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quali  Plutarco  gionfe  infieme,  in  quel  fuo,di  forzate  di  na 
tura  conipofto  mouimento . 

Oradaidifcortìfopra’dcttifipuòchiaramcnrcraccor- 
rcjfhcfi come. Democrito  hauca  tre  cagioni  della  poefia 
porto  in  paragon  di  più  valore,  cioè,  lo’ngegno.ch’è  na- 
tura,carte, einfania  di^mcnrc.ch’c furore;  cosi,c  Platone, 
e Atiftorilc  tutte  c tre  Icriconobltono.  Di  Platone  ècliia 
ro  che  di  tutte  c tre  parlò,  e l’arte  di  niun  ualore  rtimò,  ma 
fi  natura  cturore.  Ed  Ariftotilc:  e quelle  due  approuò  c 

l’arte  ancora , quando  cofi  fcriflc . 

E Omero,  ft  come  nell’ altre  cofe  eccellente  cofi  ntofira  di  hanerc  ciò 
bene  [corto,  ò per  arte,  ò per  natura.  . . 

Con  che  uiene  a dire,  che  l’arte  in  formare  poefià , pof- 
fa  haucre  nò  picciol  luogo.  Tre  adunque  furono  le  cagio 
ni  della  poefia,  conofeiute  da  Democrito,  da  Platone, e da 
Ariftotile.  furore.  Natura,  ed  Arte. 

Ma  come  ua  egli,  quello  affare  ? Se  Democtito  fu  il  pri- 
miero a fcriuerc  dell’arte  de  poeti,  più  che  di  DCCCC.an- 
ni  dopo  che  la  poefia  tra  Greci  hebbe  nalcimento.  e dopo 
Omero  più  di  D L.  come  potè  Omero  poetar  per  arte  f c 
che  arte  fu  quella  di  preflb  che  CCC  poeti,  che  in  ogni  gc 
nere  di  poefia , aitanti  à Democrito  hebber  nominanza  c 
fra  quefti  i più  celebrati,  edcl  maggiore  rinomio  ? Come 
dico  ua  il  fatto  di  qucft’atte,  fecotanti  ci  più  fìni,Ccnza  ar- 
te poetarono  l Alla  fopranita  de  quali , non  mica  arriuò , 
fc  nòn  forfè  uno  Callimaco  il  Zio  ,dopo  che  l’arte  poeti- 
ca fu  da  Democrito,  da  più  Socratici,da  Arillo  tilc,da  Teo 
frallo/cdali  Stoici  dclcritta in  libri  c a certe  regolerillrct 
ta.  E fcTcnza  precetto  alcuno  d’arte  poetarono  i maggior 
poeti  e in  coli  grande  nouero , pare  potcrfi  argomento 
prendere,  che  l’arte  Ila,  ò del  tutto  uana , ò di  lì  poco  aiu- 
to alla  poefia , che  fenza  ella  il  poeta  porta  fu  c opere  coro 
pire,  onde  venne  perauentura  il  detto  di  Arillide  il  Reto- 
re. uZr  lò’jM7À,A7t^or.  tutto  il  grande, c lenza  arte. 

Ed  è 11  potrebbe  forfè  dire , che  quelle  due  primiere  ca* 

D iToni 


26 Tì  E L L ot  T 0 E t I C 

gioni,  furore c.namra,  d’una  terza  compagna,  fofTono 
portare  innanzi . E ciò  fi  è il  faperc . Di  che  li  veggono  ef- 
ferc  fiati  forniti,  Lino , Orfeo , Mufeo,  Melampò,  Eumol 

po,  Efiodo.  e certi  altri,  ne  quali  U dato  di  Orazio  fi  ve- 

rìficalfe . 

Scribendi  reciitfapere  efi»  & prineìpittm,  & fons . 

Se  non  fodcchc  Platone,  sì  cDmc«*ò  veduto^  poeti  in- 
furiati toglie  lalàpienza. 

Madò  è contrario  ad  vn’ahro  detto  fuo  nel  Lifi^nque 
fio  Icnfo . e parla  de  poeti . 

Ter  cicche  quefli,  ci  fono  come  padri  della  fapienT^a , e duci. 

EStrabonc  afferma,  che  l’antica  poefia  fu  vna  Filofb* 
fia.  1) che  i fatti  eziandio  dimofirano,  quando  che  da  li- 
no, da  Orfeo,  da£un>oipo, da £fiodo,da  Talete,daSaio- 
faoctda  Parmcnì(^,da  Empedocle, da Tcoeoni,c da  al- 
tri aOai,ogni  maniera  di  filofofia  ,fuinpodutrattara.  E 
Plutarco  li  die  briga  per  mofirarc.ch  e le  fette  de  Filofofan 
ù,  tutte,  prclerodaC^ero,  i prinapiddleloeo  FiU^o- 
fic.  Da  che  per  neccfsir^  à conchiuderc  lì  viene,  che  i 
maggior  poeti  veramente  furono  i padri,  ci  duci  a pofie 
ridi  ogni  maniera  di  Sapienzia  £ perche  darealtrui  non 
, fi  può,  ciò  che  non  fi  ha,  con  uen  ne  a forza,  ch’eglino  di 
qtklla  (àpienza  forniti  foficro , la  quale  fi  vide  poi  ne  poe- 
mi lordifiefa,  opercsfifparfa^  Adunque  csli  fcppiono, 
dòchedifibno  ; contradio  ailacondulìondi  Socrate. 

Per  rifoluercia qual  contradizioei.àmefcmbra,  che 
fàccia  forza  a difiinguerc , ch’altri  furonopoccipcr  (àpien 
za.  Altripcrfurore,epcf illuminaziondiuina.  Ealcriper 
naturai  indinazione.  Edaquefia  difiè  Arifioiile,  eflcre 
daprindpio  nata  la  poefia . H altri  furono  poeti  per  arte, 
eddrinuentare , c del  verfeggiare . c del  porre  inlkmei 
trouad , edi  fporli  in  guifa , che  il  poema  come  va  oom- 
piutocorpo faccfibuo nufdre.  £ fc  bcncrartc,  auanti à 
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Dcmocrironon  fu  fcritta:  ipocri  non  pertanto  fi  valfo- 
no  dì  quella  che  il  giudicio  naturale,  aiutato  da  fapere.nc 
gli  amali  lor  forniaua,  e quindi  ne  poemi.  Onde  poi 
Democrito  .togliendo,  e raccogliendo  ,600110  l’arte  Tua 
e infegnamenti  ne  diftcfc. 

Dcìlequalituttc  e tre  le  cagioni,  cercare  fi  porrebbe , e . 
da  antichi  fcn’ècercato,edamoderni,qiialepiù  al  poeta  I 
à dare  aiuto  foife  acconcia.  Macgli  vni,eglialrrihanno  ] 
verfara  la  quifiione  dietro  folamente  all’arte , e alla  natu-  i 
ra,  lardando  a parte l’altre  due,  furore,  e fapienza.  | 

i 

Di  nero , perche  tutti  per  poco  i poemi  antichi  ci  fono 
mancati , e non  lappiamo  quale  folle  da  furore , dettato  ; 
eque’ fudetndellalapienza,a pena  certi  pochi  ucltigi di  fc 
mofirano.non  può  altri  óra  edere  ballante  à ben  deter- 
minarla. Ma  folci  pare  di  poter  dire,  cheil  furore,  fe  fu 
da  buona  deità  in  fpirato,  potèicmoucre  la  natura,  ed* 
empiercraninaa  , e’I  poema;  e ornarlo  , e formare  l’arte 
in  perfezione.  E tali  perauentura  furono  i poemi  di  que’ 
primi  grandi.  Dichene  pochiveftigi  Ibpradctti  non  o- 
feuri  uedigi  fi  ueggono,  e più  nello’ntcto  rimafo , che  de 

fioemi  di  Orfeo  habbiamo.  Ondi  feorgono,  ealtislìma 
a fapienza,  c facilislìma  la  natura  ; c fclicisfima  fatte  dei 
verfcggiarc.  E il  grande  numero  de  pocmi,ch’egli  com- 
pofe,  ci  perfiiadc, che  da  furore  fodè  fpintoà  farli;  pofeia 
che  opera  umana , non  pare  per  fcfola  hauer  potuto  far 
cotanto.  Maciò,comccofada  noi  non  a pieno  cono- 
feiura  lafdando  in  difparte;  ueggiamo.come  la  cofa  fi 
dea  trai'arte,c  la  natura . ( feruendo  la  fapienza  a qualun- 
ques'èdiloro)  onde  il  poema  uenidc  formato.  Orazio 
fecondo  il  parerceli  Democrito  ; ne  già  allegati  ucrii,  mo« 
(brache  la aatura,cio’ngcgno  (ìa  più  che  l’arte  fortunato. 
E per  cottfcgucnza^chc  piùgiouamento  porti  al  poeta 
re,  che  non  tà  l’arte.  Ma  egli  di  propria  mente , poi!  deter- 
mina la  quidione  d’altra  guifa . £ ciò  è,  che  l’una  non  pof- 
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fz  fcnza  l’altra,  cofa  buona  adoperare  : coli  cantando 
egli. 

' T^turafieret, laudabile  cameny anatre 

Quafnum efl ; ego nec  ftudium  fine diuite uena , « 

T^ec  rude  quid  prò  (it , uideo  ingenium , attenui  fiCy 
tdUera  pojcicopem  res  > & coniurat  a)nice . ' 

. Aiailgiàpiàuoltccitatofpofitorc.roccandoilmcdc- 
fimodubbio dice, cheOrazio,c Quintiliano, chele ftcfso  j 
quiUionò  nel  miftier  del  dicitore , ragionano  di  quello 
di  che  poco  s’intendono  > ' 

"Perche  l'arte  non  è cofa  dìuerfa  dalla  natura^ . ne  può  pajfare  ol~  i 
tre  à confini  della  natura;  e intende  di  fare  quello  flejfo  che  lana-  ' 
turu-f . C onciofia  cofa , che  quel  lume  di  infegnamento , che  è per- 
•dono  naturale  fpatfo  in  qua,  e in  là,  & appare  in  dmerfì  huomi- 
ni,eindÌKerfiluoghi,etempi  ftraccogUa,  e fi  componghi  infieme 
dall’arte,  e fi facciauedere,  e s’infegniageuolmente  in  picciolo  fpa~ 
do  di  tempo  agli  huomini  di  mettano  ingegno , e capaci  di  ragione  ^ 
Il  qual  lume  tutto , ò in  buona  parte  ; non  fi  truoua  mai  in  un  hnomo- 
fiolo.  E per  dirittamente  defirminare  la  fitdettaquiflione,  è da  ri- 
porre da  vnaparte , rna  perfertisfima  natura , quanto  fi  pojja  il  più 
in  un  huomo,  e dall'attra  parte,  e da  riporre  in  un’dtr’lMomo , quanto 
fi pofiailpiù,perfetti(fimal"artC-> . E quello  prefuppofto, è dari- 
fpondere  fecondo  la  ragione,  che  poeterà  meglio  molto  colui , cheha- 
uerà  l'arte  perfetta,  che  non  farà  colui  che  lunatura  perfetta-» . noi» 
perche  l’ atte  pofia  pajfare  la  perfezione  della  natura,  einfegnarc-> 
più  dilei:  ma  perche  più  ageuolmente,  fi  puòinfegnare  tutta  l’ar- 
te, ad  huomo  non  del  tutto  rozpio,  che  non  fi  può  trouare  vn’huo- 
tno  , che  habbia  tutti  i doni  della  natura^ , li  quali , non  toccano 
mai  ad  vn  folo.  Si  che  per  l’ageuoleZJU)  e per  la  moltitudine  de 
gli  infegnamenti,  Ì arte  è di  maggiore  Muto  al  poetare,  che  non  è la 
natura. 

La 
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La  qual  determinazione  auuegna,  che  per  la  quiftione 
moffa,  fecondo  il  concetto,  ch’egli  hebbe  di  natura , e d - 
r«e  <=<3Terc  balknte reputata,  noi  pe- 

rò crediamo,  ch’ella  non  fiaà  propofito  delia  quiftipnc, 

« non(embradicetcare,dinatu 

ralclumcniuno,  nediinfignamento,  o 

ti , che  fia in  vn’hiiomo,  o m pm  huomini,  m^a  c«ca  fol  di 

quella  natura,  ch’aleunihuomini  portano  Icco  dalle  faj 
fcc, di  certa  attitudine,  e agcuolezza  al  poetare.  Laqual 

coififtc.cofiin  trouareagcuolmcnte,  Coggcttopocri^^^  [ 
e poetici  trouati,c  ornamenti,  come  ift  fàcilmente  fare  | 
vedi . E di  quelle  due , come  cagioni  del  nafcimentodcl- 
lapoefia,  fauellò  Ariftotile,  edille,  o uolledire,  eh  ani- 
bedue  erano  naturali . E di  uero , fi  trouano  c«ti  inge- 
gni,che  marauiglia  fanno  ad  udire  le  cofech’esfi  uanno 
fantafticando.cposlibili , 

componendole  infic.ne,cost  facilmente,  e lenza niuno 
aiuto  di  feienza  o d’arte,  ch’altri  anco  benefcienzia  i,con 
erandifsimo  fludio,  che  c’vifacclfero  , non  vipotricno 
arrinare.  gliEufij,  di  cui  Arillotile,  m 

dueluoghifc  menzione. 

Di  quelli  tali  alcuni  averfeggiarenon  fi  danno  ma  in 
profa  dillendono  i lor  ttoiiati . E da  cofi  fatti  ingegni , fo- 
no flati  i Romanzi  Caftigliani  ferirti. 

Altri  a verlcggiar  ridanno.  E di  quelli,  pare  eh  altri* 
quanto  voglion  dire  tutto  in  verfi  dicano,  del  numero  de 

quali  fi  vantò  Ouidio  di  effere . 

Quidquld  conabar  dicere  verfus  erat . 

: E di  cofi  fatti  molti  a dì  noftri  fc  ne  fon  veduti  . E di  co- 
tal  natura  facile  al  v.erleggiare  ,e  al  portare,!!  debbe  inten 
dere  la  quillion  di  Orazio . E nondi  natura  fornita,d  mie 
gnamenti,  odi  non  fornita.  Eperarte,  polla  allo  ncon- 
tro.luodeefi intendere  altresì,  arteXolache  ci  conduca  a 

poetare. 
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poetare, cofì  d’inucnzionc.come  di  far  vcrfi.  E in  cofi  far. 
co  paragone, dee  porli  larenzonr,  diqualcdieilc,  piu  va 
glia  a condurre  vn  poema  a perfezione. 

La  qual  tenzone, noi  ftimiamo  poterfi  piu  co’  farti  a- 
uenutl  ncipocti,  e per  lacfpcricnza,  chefe  n’cveduta, 
giudicare,  che  con  ragione  chelìa  agliclcmpli  equiua- 
Icnte. 

Elocfempio di  naturaci  puòcflcreOiudio,  cOmero. 
Eperesgpio d'arte, contrapogniamo  adjOuidio , Orazio: 
e ad  Omero,VirgiIio  .Ouidio  certamSte’,  pieno  di  varie  in 
unzioni, e molte, e in  mol  te  maniere  di  poelìa.  è coli  facile 
nel  cóporrc  verfi.che  ninno  fu  più  di  lui . E quella  li  gride 
abbondanza) di  concetti.  Eia  fi  grande  ageuolezza  nel 
vcriUìcareda  natura  hauuta,  portato  l’ban  tanto  oltre, 
che  pare  di  tutta  Tarre  d’ellcrli  feordaro:  Allo’ncontro 
Orazio , modra  che  niiilo  obligo  a natura  haueflc  jdi  {faci 
liti,  in  ninna  colà  a poetica  pertinente  : e tutto  ad  arte,  e 
quella  mifera , e affaticata  fi  raccommandalTc . 

Omero  d’altro  Iato , e per  quanto  in  opera  fi  vede,  eper 
quanto  Erodoto,  ha  memoria  lalciato  de*  fuoi  impro-  i 
uifamenti,  molta,  e grande  natura  hebbe.  Vergilio 
per  contea,  pouero  di  inuenzione,  tol/cla  da  Omero  da  Pi 
iandrOiC  da  Apollonio  nella  fauola, per  poco  tutta.  Edi-  ! 
(lefala  prima  in  profa,  fc  la  volle  crprimerc,  andò  accattati 

do  da  tutti  i poeti  Greci,  modi,  cotnamemi,  quafi  tutti 
sfiorandogli  per  farlo . 

Ecome  chefia  datò  Icritto,  ch'egli  la  mattina  molti 
veri! componedc,epoi  tuttoildìglihpolidcisìch’in  po- 
chi fi  redauano.*  nondimeno  è fi  vede,  quanta  fodclafua 
fatica  in  fargli,  poi  che  la  Bucolica , che  non  più  che 
ncccxzxii.  verlifono,  intreanni  condudcafìne. 

ElaCeorgica,  chedi  MMCLxxviii.èfatta, non  meno 
di  lètte  anni  volle  à finirli.  Eia  Eneidache  ixm.occlxv. 
vctfi  èrnon  volle  meno  di  xj  anni,  che  à leuar  il  conto  de 


dì, 
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dì,  cde  vcrfidi  qiicfta,  poco  più  di  due  vorfì,  e mezzo  com 
poiccgli  al  giorno,  e ancof  gli  paruc,chcimpcrfctralaJa- 
fculTe.  Edòin  tutti  gliagi  delmortdo.  Ed  Omero,  in  tut 
ti  i difaggi , l mendico  quali , e cicco  gran  patte  defuoian 
ni, in  due  poemi  (oK  il  numero  di  Z7M  e 871.06 compofe. 

E tanti  altri  piu,  di  quanti  fu  melbcre  ad  empire  altri  poe> 
mi  XI  ti  I.  ch’egli  (criflc.  come  che  lecotantereplidiede 
li  tlefsi  verlì^nouero  del  grà  uouero  ne  rcemmò£ouradct- 
to . De  poeti  poi  del  noììro  volgare  a tutti  gliantepaflàd 
Latini,  eGrccitolfe  il  vanto  Marco  Maria  Boiardo,  quan 
toèallafolaoperadivana.cmoltaimècnzionc.  Perciò- 
che  febeo  egli, tronòlacortediCarlo,  cantata  da  molti 
altri  poeti  ofeuri.  non  alrrimcmi,  che  Omero  trouò  la 
j guerra  di  Troia,  da  molti  poeti  chiari  cantata  , auantià 
lui,  nonpertanto,  ed  in  que’ ftcfsi  Paladini , futrouato- 
redi  nuoiie  cole, molte  più  Ch’Omero,  ne  Tuoi  Baroni. 

E altre  a quelle  aggiunfe,  in  cotanto  numero,  che  balla- 
rono ad  empire  VII  poema,  comiche  imperfetto  più  lun- 
! gojcquantoalibri,  cqnantoavcrfi,cbe  non  fono  am- 
I bedue quegli  cfOmero.  Elafciomatfri*  all’ Ariofto  cosi 
abb  ondante,  ch’^Jicon  alquanti  altrìtmuati  fuoi,ncfor 
mòvn’altrolungruftimo  poema. 

Efc  il  trouar  nuoucinuenzioni , foura  fauolc  già  diuol 
gate , merita  cotanta  lode  ; quanto  maggiore  la  li  meritc- 
! raraurorcdel  Fidamantc,  poema  di  l'oggetto, edi  troua- 
i ti  vari, cmolri,  nuoui.  cordilo,  ctelTuto  di  Epifodi,  tut- 
ti, o aiutanti,  o impedenti  la  principal  azione,  si  che  oltre 
al  modo,  e fcioglimenco  primiero,  nefeguano  più  altri 
mara  uigliolì . Onde  altri  polTa  credere , ch’arre,  c natura 
inlìeme , l’habbiano  formato,  niente  aU’artc  ofiando,che 
eflendo  Eroico,  nonfìa,  nciniftoria,  ne  in  altrui  fauola 
fondato  ^ e i principi  habbia , danottri  di  molto  lontani . 
Di  che  più  innanzi  li  terrà  più  partirà  quiBionc . Di  limile 
nobiltà  di  trouatimarauìgliolì,  èlaEnome  poemaDra* 
matico  del  ^ig.  Don  ferrante  Gonzaga  2>ig,  diGuaftalla. 

^ „ Ugual 
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llqual poema,  comcchcil  fondamento  habbia  fu  Tanti* 
chi  (sima  fauoladi  Paris,  ed’£none,èconinteflùtodiEpi 
Podi,  di  affetti,  e di  coftumi,  e dUèntenzc.cdelTaltrebel  * 
lezze tutte, che merauiglia fanno achiTafcolta.  pari,  c| 
fìmiie  a quella, che  prende  altrui  in  vdendolefue  Liriche  ; 
compoiizioni.  pienedi  fi  nuoui  ,e  fi  leggiadri  trouamen 
ti , che  non  folo  di  gran  lunga  auanzanolagiouinctta  età 
fua.mapoffono^iandio  inuidiamuouerc,  nc‘ petti  de’ 
poeti , anco  de  più  celebrati . 

Jl  Fine  del  primo  Libro.. 

- 4 ■ 
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SE  LA  'POESIA  ^ AC^VE 
per  le  cagioni  > Aa  ^rifiotUe  ajfegnatt^, 

LJ  B KO  SECOT^DO, 

EL  nardmento  della  poeOa  rra  Greci. va* 
rie  fono  ftatcropiniohi.  Perciochc  Era- 
clide  Pontico,  raccontò , ch’ella  hebbe 
origine,  dalla  efortazionc  di  Latona  fat* 
ta  ad  Apollo , contra  il  Pitone . dicendo- 
gli ella:  in'  tcù  le  pe . che  Tuonano, lancia  fì 
gliuolo.  cfacttalo.  Le  quali  due  parole, 
tre  fiate  tornate  a dire,  fe  lunghe  vengono  proferì  textifTe 
che  il  vcrfo  Eroico  formauano:  efcbreui,  il  giambo. 
Ma  ad  Ateneo,  quella  paruevna  finizione.  11  perche,  noi 
habbiamo  il  principio  della  poefìa,  fopra  Uloria  ton- 

E dato. 
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datOjdcJfurorcinFcmonoc,  oinOlcnoda  ApoIIinc  in. 
fpiraro.  nella  guUa  che  ncJ  primo  libro  dciranrccedcnte 
Deca  n è da  noi  raccontato  $ e nel  precedente»  con  lunga 
difputa  conformato . 

Platone,  nel  I z. delle  LeggUmifticamenTe  (crioe, che  da 
Dei , mofsi  a pietà  di  noi  «delie  graui  fatiche,  c affanni, che 
in  quella  vita  foftegniamo,  per  medicina  ci  era  fiata  ^ta 
lapoefia,claMiifìca,epetconrolazione,  acciochenelle 
fefteloto  ,in  compagnia  di  Bacco , di  Apollo , edelle  Mii* 
fé  «tra  conuiti  defacrifìci , e canti  > e Tuoni,  eballi,  alleggia 
mento  prendefsimo  de  trauagli.  £ alcun  piacere  fra  tan- 
te miferie  prouafsimo . 

Ariflotilc,  a naturali  cagioni,  fi  brigò,  quefla  origine  di 
ridurre.evolledire,cheIe cagioni  (late  erano  due:  ed  am* 
bedue  naturali; e non  difTe quali.  Ma  invecedidirle,an* 
dòdiettpaprouare, chela imirazdone,  eracofa  naturale 
agli  huomini,  e con  ciò  diede  occalìonea  gli  interpreti 
Tuoi  di  peniate,  che  per  Tv  na,  fodela  imitazione,  in  cui 
tutti  concordarono.  E nella  feconda  tutti  furono  difcor- 
danti.  dicendo  altri,  ch’ella  era  il  diletto  dalla  imitazion 
nafccnte.  Altri ch*era il verfo.  AItrì,cheIaMufìca,dicui 
folTe  parte  ^armonia , c il  Ritmo , c di  quello  fofllc  il  verfo 
parte. 

Ma  quelli  Ibno  loro  penlàmcnti  : dietro  a quali,  non 
liamo  vaghi  di  caminare.  mafolo  di  penetrare,  doche 
Ariftotile  della  Orione  della  poclia,cofì  in  generaie,come 
in  irpezialc,  volle  infegnarci. 

11  che  d perfuadiamo  di  potere  meglio  rintraedare , fc 
ponendo  qui  le  Tue  parole,  peleremo  il  lor  valore . Eper- 
chealtrinon  pollàdire,  che  gli  inlegnamenti  Tuoi,  avo-> 
^ia  nollra,  noi  fingiamo,  e tortamente  gli  interpretiamo 
in  fua  propria  lingua  le  recheremo.  Efonoqudte. 

Jk'ytnnft»  muMTuLu,  tuH**  fw  rnh. 

wirai  firixfx'* 
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Vaiombasiere  generato  in  tutto  la  poetica  due  certe  ceroni.  £ 
qHejie  naturali . 

Queftafièlapropofta.  Che  le  cagioni  del  nafeimento 
della  poetica , fono  (lare  due , ed  ambede  naturali . E log 
giugne.  , , t 

T« Vi  yf  fAiMiòat  » trvf^ltr 7o7s ar^fttTnif  ìx*ireufctr Iti , 

Tercmhe lo  rmimrete connato  a gli huomui  ftada  fitneiuOi» 

E qircltaè  la  prima  Tua  ragione,prouanc,  che  lo  imitare 
ola  imitazione , fìa  con  gli  nuomini  quali  nata  .Eia  ftcon 
da  il  mcdelimo  confermante,  cqucft'al tra . 

K <u  To V i /<c9ip«v^i  Tur  oN»ar  l^erur , ari  (AiiahxmTatar  M . 

E con  quefto  fono  differenti  da  gli  altri  animali . pcrdjc  m^ffìtna- 
metite,èimmtitto  l^Vmomo.) 

Segue  la  terza  pruoua  dello  ffdib . 

K,eu'làf  fULÌnrn(7reiHTeu  ràs <ofuTaS, 

Egliimparamenti fitoi primi,  fi  fà  pervia  Shnian^ione» 

Alle  quali  tre , toftamcnie  la  quarta  aggiugne. 

Keu  TÓ^eupHr,7»U  /ÀifUfMtrt  rdrlaf  , 

E perche  fi  dilettano  tutti  de  gli  imitameuti . 

Ma  quello  che  Icgue  , èprupuadiqueUavltima  ragio- 
ne-. . 

Sn/uHot'Xf  T«u.Totf,  T»  ny/rnOàrmStt  Tur  ipyur.ayapaur'tt  Ximfut 
ifufjar,  TTur  idt  tiiuraf,  tóSfuuKiran  xprCrfmae^cuftiAitr  ituftvm-, 
tTor  6tifiurJtyopfàs  T ùràjifitjdjur  , mi  rtxfu  r . 

Segno  di  ciò  è,  quel  ch'auuiene  ne  fatti  fieffi Tercioche  delle  co~ 
fe , che  con  noia  riguardiamo , le  imagini  efattamente  ejpreffe , guar- 
diamo condiletto , ficomele  figuradi  fierevilifjime  ,e  de’  morti . 

E nelle  parole,  che à quello  feguo no  , rende  la  ragio- 
ne, perche  lì  diletti  il  rimirare  le  cole  efprcirecon  imita- 
zióne. 

Alpor  JV  rgl  T«ù? , tjt (*ar9ilrHr  eù ptortr  Iris  nStcu 

TOÙ  in\.t$s  Hi xnttttrCva  aujrv  , 

E la  cagione  anco  di  ciò  è,  perche  lo  imparare  » non  foloa  Fìlofofiè 
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diletteuolijpmo , mad  fimiUanebea  gU altri }.ma in  pocot  necom 


mu  tucano. 


Equefta  è pofìi , come  maggiorcrchc Io  imparar diler> 
tl.  o più,  ó meno  a tutti  gli  huomini.  Eaqucftà  lòggia- 
gneia  minore  di  quello  i'cnfo. 
Manclrimtrarelcimaginiimpariamo. 

HMtAt  ifetftu  ìSrt  nftSaJfH  iutftvt^Af 
Ifetridrur , m i^xarer . tfor ilt  T«r , (xn ro; . . 

Imperò  che,  perciò  prendono  diletto,  le  imagini  riguardaudo.per- 
che  anttiene  ih  rimirandole , che  imputino,  e SiUogi^no  do  che  fias 
dafeuna  cefa . fi  come  è,  che  que_fio , fia  quello  ^ 

E che  (ìa  vero  dice  egli , che  itv  rimirar  le  imagini  rii  fìUo 
gizi,  e lì  fì^impari,  è chiaro  da  quel  ch'egli  foggiugne. 

d'xrti tàrià  Tvjftt  •rfetvfAxue  oxfyl  fdimiAA  »o/H9-«THr 
ita  rdr  Ì7n^")Aflar  nfr  yftàr  , v S‘m  tUMnnf.TnÀAhhìirdlìa , 

Toiche , s'eg  li  auuien  per  forte , die  non  Vhabbia  veduto  auanti , . 
’■  non  lo  miùtmento  farà  il  diletto:  ma  0 per  doperà,  0 per  lo  colorei  ó 
. per  altra  cagion  comle , nafeerà  il  diletto.  ) 

Per  le  quali  tutte  ragioni  prò  uanti  coli  la  imitazionecf 
lèr  narurale;;Comediino{lranti , onde, in  lei  nafcail  dilct. 
to,  fa  la  conclufìone.  che  lo  imitare  ci  Ha  naturale. 

KAÌÀfvrirf'òrTùrMiùrTtv  (juiAHA&M.  ÒCC. 

Ter  natura ejfendod  lo  hnitnre,  &c. 

Quella  è per  nollro  credere  la  vera.,  e la  lèmplice  fpolizio>- 
ne  di  quello  teHo.  eognialtra-,  fono  arguzie,  cviolenzc 
de  gli  interpreti . Ma  queUadottrina  Arilloteiica,  fatta  in 
Drogare  t chela  imitazion  lia  naturale  a gii  huominb  fcm< 
bra  edere  caduta  in  ciò  che  Orazio  fcrille . 

lAmpbor/icepitr 

Inftitui,  currente  rota,  cur  vrceus  exit  i 
Concionacela, chelapropollacraj chedueerano  da* 
le  cagionigenitricidella  poetica, ed  ambedue  naturali: 
cd  egli  fenza  pur  dirne , vna  o prima,  o Icconda.fì  pon  die 
tro  a prouare,  chelaimitazione  ,fìa  naturale . 

^ Ben 


l I B \ 0 S E C 0 Ck,.  ?7 

Ben  credo  io , che  Aio  intendimento  fòlle  diro . 

Eretta  fi  è,  la  ìmìtaTiione . E quefla  pruouo  effere  naturale^ . 

E pruoualo  con  le  quattro  ragion  Aidettc-.  Ma  mirifi, 
ciò  che  lu  cjacfto , in  perfetto  Sillogifmo  feguirebbe . 

Ogni  iinitaaion  è naturale  a gli  huomini . 

Ogni  poefia  è imitazione . 

Adunque , ogni  poefia  ènaturalea  gli  huomini  ^ 

Conclufìonc  molto  diuerfa  dalla  luapropoAa.  Edal 
vero  anche  molto  lontana . 

11  che,  perche  fi  regga  ,confiderifi,in  quanti  fignificath 
può  la  parola,  Naturale,eilcrcquìprefa.  fecondo  le  Aie 
meddìmedortrine.e  della  fuaScuola.  ' 

Prima  naturale  è,  quello  che  dalla  naturai  fi  &lèmprè. 
è chiamali  neccllàrio. 

Secondo-naturale  ò,  quelte  chela  natura  Ai  per  lo  più . 

Terzo  naturale  è,  quello  che  pur  fanatura , ma  di  rado,.  “ 
come  gli  ccclifa.^ 

arto  naturale  c parimente  quello  i chein  noi  opera  la 
natur-a,fenza  o penlìero , o configlio  r o induAria  noAra  r 
comcrappetirc  i cibi  ,il  digerirgli  ,c. altre  limili  .• 

Q^nto  naturale  fimilmcnte  è,  vnacertainclinaaione,c 
e dilpofizione,  che  certi  huomini  hanno  portato  fin  daliC' 
fafee,- 

SeAo  naturale  cianche  tutto  quel  loche  fecondo  natu- 
ra ci  diletta . come  fi  dice  ne  problemi , quando  fi  fende  ra 
gione,  perche  piaccia  a tutti  il  Ritmo , e il  Melos . 

Settimo,e pervltimonaturaleè>tutto-ciòichcailana-  :• 
tura  noAra  non  repugna . 

Di  queAi  tanti  lignificati  di  Naturalci  in  quale  douerem- 
I noi  intendere  chela  imitazione  naturale  iia^  Nonnella 
prima . pofciachc  giihuomini , ne  tutti,  ne  Tempre  imiria- 
no.  Nonnella  feconda,  pofciache non  il  piùdcglihuo 
mini , nc  lAiioni  fono,  ne  Pittori,  ne  Scoltori , ne  Poeti . 

/ 

■"  Sirifer- 
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Si  rifcrbaadunqucloro,  che  tracotanto  numero  d'huo> 
mini  che  tutto  dici  nafeono  radi,  (bno  gli  imitarori,  che  ^ 
fuiltcrzofignificato.  EaqucAinonrcpiignalalornaui- 
ra , ne  la  umana  che  imitatori  non  fieno . Ne  ha  luogo  in 
ciò  il  fignihcato  quarto . (irita  il  quinto , perche  ha  in  efsi 
luogochcdlcertainclinazion,cdifpo(lezza,fonoaciòdal 
la  lor  propria  natura  donati,  che  gli  fa  atti,  e acconci  ad 
imitare.  Ecolì  farà  in  loro  lo  imitare,  edi  rado,  eper  in- 
clinazione,e per  nò  ripugnanza  di  natura.  Sia  adunque  la 
imitazione  naturale , non  a rutti,  non  a i piu  huomini,ma 
a radi , e pochi . e naturale  a tutti , per  l’vltimo  (ìgniheato, 
che  non  repugni  alla  natura  umana  lo  imitare.  E per  lo  fi- 
gnifìcamento  fedo , che  tutti  gli  huomini  prendano  dilec  | 
to,dc  gliimitamenti,  non  tanto  fattidaloro,  mafatrt  i 
daakru  che  in  imitare  fieno  maeflri.  Macomunque  di  | 
tanti  modi,  la  imitazione  Ila  a gli  huomini  tutti , o a i piò 
o apochi  naturaici  non  fì  tira  in  confcgucn^a.chc perche 
la  hnitazionc  fia naturale,  (la  anco  la  poetica  naturale.Ma 
era  prima  di  mefiicri  dimoflrarc,  chela  imitazione/ofle 
(lata  della  poetica  generatrice-  . Percicche  cotale  era  (tara 
la  propolla . £ perche , egli  non  Ci  delle  cole  per  fé  note,e 
chiare , ne  meno  delle  prouarc , ne  in  quello , nein  altro  li 
bro,  che  la  imitazione  habbia  la  pociìa  partorito.  Enoi 
del  ruonafeimento»  diuerfacofa  molto  habbiamo  prò-  . 
uato,epcr  illoriadimollrato.  £ di  più  ancora  fi  è,  parte 

ftcz  la  medefìma  ifloria  fatto  vedere , c non  molto  quindi 
ontano,(ìproueràmanifeflo,chcpiùdi  dcclx- anni  era  • 
prima  nata  la  poefia , che  in  lei  encraUeiniitatioiir.  Adun- 
que non  (aimitationc  partorì  la  poefìa.  ma  la  pociìa  gene 
lò  in  remeddìnia,encl  fuoventre  la  poetica  imitazione. 
Veggiamoota»  della cagion  feconda,  contcnutacomc 
dal  più  de  gli  interpreti  li  crede  in  quelle  feguentifuepa 
role. 

(Tiyf  (ÀTfa.  tlt  (Mfi*.  Wr  Ut'  ù infuttiru 

y- . ..  - ■ , ■ • ■ ^ 
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^>^of  aòjii fULKifa.)!^ /Àittfòr ta^3Ay»Jtf iiyltnrMyjluJ x^afvSii  z ì*r  ob* 
jcf^tìidtrfuijàtr . 

Ter  natura  effendò  a noi  l’hniare , e V armonia  > e’I  ritmo  {perciò- 
che  i verfi , che  fieno  parte  del  ritmo,  e chiaro  ) da  principio  quelli , 
che  maffimamente  erano  atti  nati  a quelle , a poco  a poco  auauT^dofi 
' gencraromlapoefita,  per  improui fomenti . 

Inquette  parole,  modra  chela  cagion  fecondane  fìa 
. molto  inuiluppara,e  fra  gli  (ponitori  vi  ha  di  gran  centra- 
fti  ; non  rapendoli  eglino  (Ir icare , fé  Ariftorile  dica  ch’ella 
(la vn’altra fola, o due ,o tre , o pureanchequattro . poi- 
ché nominare  vi  fono , c imit  ationc , c armonia , c ritmo, 
c metro  : aggiugnendoui  altri  per  quinta , il  diletto , e dal- 
la imitazione , e daH’altre  qui  ricordate, prouegnente . 
Ma  noi,  quanto  c alla  imitazione,  c al  Ibo  diletto,  ridi- 
. damo,  quello  che  poco  anzidetto  habbiaifio:  che  non 
hauendo  Ariftotile  prouaro,  chela  imitazione,  folle  la 
pruna  delle  duecagioni  genitrici  dellapoclìa , non  può  il 
diletto  da  lei  vegnente,  in  quel  nafeimento , niuna  parte 
haucre. 

Quanto  all’armonia, s’cgli  qui,  comepiù  fate  nel li- 
bretto, e ncll’ottauo  della  Politica,  cfoliro  di  prender- 
la, per  quella  dei  Tuoni  de  gli  ftromenti  Mufìcali,egii  è 
falfo,  checifialìaturale[;lènon  quanto  anolira  natura 
non  è repugnante,  e ci  àiletta,  eapochihuomini  è quel 
la  inclinazion  donata.  E gli  Ihromenti  rutti,eraccordamS 
‘ to  de  Tuoni  loro , c il  concento  che  ne  nafee  tutto  attifìcia 
' to.  E di  piu  non  è vero,  che  lapoelìa,  da  cotale  armonia 
principio  hauelTc . poTdache  fu  prima  ne  gli  huomini  il 
cantare,  epoifuronotrouati  gli  iftromcnti:  eia  poefìa 
era  già  nata,  di  non  pochi  anni,  quando  Anfìonc , come 
veduto  s’è,trouò  la  citata.  Per  tanto  Tarmonia  dei  fuo- 
ni , a niun  partito  potè  cflcre  madre  delia  poefìa . Ma  le 
per  armonia  il  canto,  o quella  del  canto,  dee  qui  inten- 
derli laràcm  vero,  ma  in  lignifìcato  da  lui, ne  in  quefìo  li. 
bro,  nefdnb,altroue,  più  non  vTato.  Lo  fteflb  direm  de^ 

ritmo. 
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ritmo,  che  non  ci  fìa  naturale , fé  non  come  la  imitazio 
ne  » c Tarmonia,  fé  qui  vale  il  terzo  illromcnto  della  imita 
zione,  da  lui  pollo  nel  relloè  tutto  d’arte.cdi  pochi  huo 
mini . e da  Filammone,  non  pochi  anni  dopo  nata  la  poc- 
fìa , ritrouato . E di  più , fe  qui  il  ritmo  è prefo , per  l’ordi- 
ne de  tempi  del  moto  corporale , non  può  dirli  che  princi 
piofoiredipoefia.  La  quale  in  parole,  c in  canto  èftata. 
ed  è.  Mas’egliquìprclcilrirmo.perqueU’ordinedetem 
pi  » che  è nelle  filla  be . c ne  piedi , e ne  vcrfi  .*  e perciò  dille , 
chei  vorfi  erano  patte  de  ritmiVpotcciò  eflcrvero.  che  la 
poelia,  hauelFc  Aio  comminciamentOiper  quel  xitmo.chc 
e ne  verfi  Coll  delle  cinque  cagioni  genitrici  della  poelìa . 
che  fra  AriAotilc,  egli  interpreti  pofero  in  conAÌfìone. 
niuna  è alTolutamcnte  vera , le  nonquell’vna . ch’egli  me< 
•no  erpreirc.€iò  fu  il  vcrfo.poAo  quiui.quafi  per  incidenza.  . 
11  quale  non  c per  altro  modo  naturale  a gl’tiuomini , fc 
non  (c  a'queili  radi . che  la  tale  inclinazione  portano  dal- 
le falce . 

La  qualeinciinazionci  manifeAamenteeglicfprelfe,  in 
quelle  parole. 

Qjtcìli.che  maffimdinenteemiO'atttnatiad  éffo . 

Enonal  ritmo  in  genere,  ne  all’armonia.  CotclKtali 
attinarlal  verlb,apoco  a poco  auanzandoll  > ne  gli  impro 
uifaraéti,  generarono  lajpoclìa.Laquale  poi  per  efercizio 
affinandoli  > crebbe  alla  lua  perfezione . E non  miea  after 
ina  Arlllotile.  che  alla  fprouedutaben  fipoetaiTe.Altrimé 
ti  Anùpatro  Sidonio . Licinio  Archia.che  ciò  bene  feccio 
no . per  cTcmpio  rado,  c con  gran  gloria  loro»  non  lì  fareb 
bouo  ricordati . Ed  auucgnadio  che  noi  per  iftoria  prona 
to  habbiamo.cheil primo efametroin  Delfi  vdito folle, 
non  perdò  vegniamo  ad  hauer  negato,  ch’altri  auanti,po 
tclTchaucrcimprouilandodato  alcun  principio  allapoe- 
lia}  ma  princìpio  imperfctto.cnon  bene  in  veri!  interi  mi 
furato.  Epoilo  elainetro  foftèil  primo mifmaro  verfb 
chcs’vdillc.  ^ 

"* E con  . 
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Ecofi  la  pocfia,duc  principi,  come  adogniartcèin- 
terucniuo,  viene  ad  hauerhauuto,  impcrfcttol’vno,  e 
l’altro  perfetto. 

DIVISIONE  IN  ISPEZIE. 

ù/teara^n  Jii xj*  to.  «»« <t  r Sm  m* ^ro/M«f  . «/  fAi)  yÀp  nfJtytTtpoi , rÀs 
haKì:  ^ ltt<  tJm lotóv'Tuf  Si  ì’tvlthSTtpu  rà i Sfl  ini 

A»r . <afiSTOr  -^Syovs  -rtiourru  m antp  hipti  vpawt , i^iyiuipuA . 

Sidifhaffela poefia  fecondai  propri cofìuniì . perciocheipiùgra 
ui,  imitarono  le  belle , eonefleaTjoni.eledecofi  fatti  yeimenogra 
hi,  le  adotti  de  gli  abietti,  da  prima  biaftmi, poetando,  fi  come  gli 
idtri  Inni,  ed  Encomi. 

Volle  Ariftotile  dir di  fopra, chela  naturaleinclinazio- 
nedi  alcuni  huomini,  hauea  al  mondo  recata  la  poefia  im 
prouifando . E non  dilTequale  fpeziedi  lei  folTcla  prima  à 
nafcerc.  Edera  purcneceflario,  ch’ella n a (ceiTe  prima  in 
alcun  particolare , che  nel  generale . II  qualeda  particola 
ri,  edafpeziali  tutti  vien  conftituito.  Ma  comunque  di 
ciòfifia,  eglidicc  qui,  che  le  prime  fpeziedi  poefia , che 
nacquero , furono  tre , Bialìmi  In  ni , che  fono  lodi  di  Dei, 
ed  Encomi»  che  fono  lodi  d’huoniini.Edice  che  quella  tri 
plicediuilion  di  lei , nacque,  non  piu  per  naturale  inclina- 
zione de  gli  improuilanti , ma  da  coltumi,c  ad  elezione  di 
huomini  diueril  non  in  natura  tra  loro , fendo  eglino  tut- 
ti attinati,  eda  natura  inchinati  al  poetare,  ma  ih  collumi 
differenti,  ellendo  dielsialcuni  di  collumi  grani,  & ve- 
nerandi , e feueri^  e quelli  dice , imitazioni  honelle  d’huo 
mini  Umili  a loro , fecero  le  poelie  de  gli  Inni , ede  gli  En- 
comi. E quegli,  ch’erano  di  collumi  abietti,  imitarono 
azioni  d’huomini  limili  a loro , • vili,bialimandoli . 

Qm  molte  cole  mi  fouengono  non  indegne  di  matura 
co nlìdetazione,  da  chi  nel  v oler  lapere  non  lì  lafcia  da  fo. 

' È fjir 
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(bla  autorità  guidare, come  tutti  gli  interpreti  hanno  fat* 
to  fuori  vnfolo. 

Eia  prima  fi  è,  fcquìiIcoftume,|cprefoda  Ariftotilc, 
per  quella  natura,  la  quale  volle  dire  auanti,  eflcre  fiata  ge 
nitrice  della  poefia  ; o il  prefe  propriamen  te  per  cofiume , 
nel  modo  che  ne  libri  morali  viene  prefo,  per  certo  habi- 
to , non  da  natura , ma  da  confuetudine  acquiftato.fccon 
dochefidicequiuila  virtù habito  di  cofiume, non  por- 
tato da  natura,  che afiuefarfi  al  contrario  non  lafcia.e  per 
dò  non  poterli  dire  la  virtù  in  noi  eficrc  per  natura,  co- 
mechecontra  nofira natura  e a lei  nonfia  repugnanteana 
per  vfo  di  fre(|uenti  operazioni  da  noi  acquifiarfi.  N on  lo, 
dico  io,  fé  qui  il  cofiume  de  poeti  vario , li  intenda  per  co- 
fiume  coli  fatto  ,*o  pure  per  vnacerta  natura , più  inclina- 
ta , a grauità , e Talrra  a certa  viltà . E pare  che  più  tofio  co 
sì  prendere  fi  dea , che  di  quel  l’altro  modo  ; per  quello  che 
poi  foggiugne  in  quelle  parole. 

TI Apd^ean' fyf  Ji  llìf  Tfdypplldt  tutyup^iAf  ti  iiutTtftcy  iLut  vonMit 
tfiAarrtsi^lUb  ii  XHarft/V/r.  Jlm  -ff! id/*0Mr  l>4- 

.iti'' irli 

Effendo  apparita  la  Tragedia,  elaC omedia,  quelli  che  ad  ambedue 
le  poefie  erano  dalla  lor  natura  propria  portati , altri  in  vece  di  giara 
hiyfi  fècciono  Comedopeit  e altri, invece  di  Epiy  fi  fecciono  ,mae~ 
Siri  di  Tragedie. 

Il  qual  luogo,  col  luogo  fopradetto , e fimigliantcaflài 
coli  nella  diuifion  delle  poefic,come  nell’attribuirla  a prò 
prietà  de  poeti , ma  là,  a proprietà  di  cofiume , e quà  a prò 
prictà  di  natura. 

Sia  adunque, per  còcordare  quello  cò  quello  luogo,  e per 
ifchifargli  coniradizione^l  cofiume  colà  intefoi  per  la  na 
tura.di  quà  per  vnacerta  naturai  indinazione,  ch'hanno 
certi  huomini , a grauità , e feuerità . e certi  altri  al  contra- 
rio, sì  come  l’hanno  anehe,  altri  piu  a Comedia,  e altri 
più  a Tragedia,  oltre  a quella  prima  naturale  indinazio- 
ne al  poetare . £ dicali  che  la  inclinazion  naturale,  ch’altri 


hebbe 
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bcbbe  al  poetare , generò  la  poelìa  in  generale.  Eia  indi- 
nazion  naturale  confermata  anche  da  coftume , ch’altri 
hebbe  piu  a graniti,  e feuerità , e magnificenza , generò  la 
poefia  grane,  emagnifica.  Inni  ed  Encomi,  eia  inclina- 
zion  naturale  con^rmata  da  coftume , ch’altri  hebbe  a 
mordere,  c biafìmar  altrui , generò  la  poefia  de  biafìmi. 
La  qual  fentenza  da  noiefpofta  per  lo  piùcommodo  Tenti 
mento,  più  oltre  procediamo, e diciamo.  Seipiù^raui, 
per  natura , e per  coftume' generarono  la  grane  poelia.imi 
tando  azioni  d’huomini  fìmili  a loro  ; che  hanno  qui  a fa- 
re gli  Inni  i che  lodi  fono  non  d’huomini , ma  di  Dei  ? 

I quali  niente  lono,a  gli  huomini  fimigliantLSecondamS- 
te,pofto  che  idei,  e gli  huomini  fieno, o tutto  vno,  ofì- 
miglianti , che  hanno  qui  a fare,  gli  Inni  con  la  imitazione 
di  onefte  azioni  f Le  quali  bene  s’acconuengono  adhuo 
mini  buoni,  ma  le  azioni  de  Dei,  fono  in  grado  più  fubli. 
me,  che  quelle  di  coloro . E podo  che  fomiglianza  hab- 
bianoinfieme,che  hanno  quiafaregli  Inni, con  la  imita 
zióne  ? elTendo  efse  lodi , e fupplicazioni  por  te  a Dei . 
llchenegliantichirsimidiOrfeo,  e nei  piu  di  Omero,  fì 
vedeaperto,  che  ninna  imitazione  hanno , ne  drammati- 
ca , ne  narratiua,  ne  mefcolata . Lo  llcflb  è de  gli  Encomi, 
che  pur  lodi , e celebrazioni  furono  d’huomini , e talor  di 
animali  ; e d’altre  cofe  di  natura,  e d’arte , li  come  fu  lo  En 
comio  della  Tua  conocchia  fatto  da  Erinna.E  quello  di  Pit 
taco , fatto  fopra  la  mola . 1 quali  ninna  imitazione  rice- 
uerono^  ne  azione  onefta,  ne  difonefta  ninna  per  imitazio 
ne  rapprefen  tarono . e pure  Encomi  furono . £ fe  i biafimi 
alle  lodi  de  gli  Inni , e de  gli  Encomi  furono  contrari,  e de 
contrari,  nello  fte0o  genere  dimoftratiuo  collocati  la  di- 
fciplina  è la  medefìma  ; poiché  le  lodi  imirazion  non  furo 
no , ne  anche  i biafìmi  Àirdno  imitazioni.  Non  fono  adun 
qiic  veri,  quelli  Tuoi  due  primi  infegnamenti.  Ne  più  ve- 
ro è,  che  i più  grani  poeti , imitalTpno,onelle,  e belle  azio- 
ni d’huomini  a lor  limili.  Imperochc tutti i poeti,  chein 

F a fino  ' 
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fin  o ad  Orfeo  furono  xi . graui  huomini  furono,  c le  loro 
poede.fìno  che  Orfeo, non  compofelafuaDifccfaallo’a 
fcr  no , c l’Argonan  tica , di  niuna  azione  d’huomini  parla 
tono . ma  tuttcfurono  pocfie  t o diuine , o naturali.  Adun 
que  la  poefìa  nel  fu  o primo  sbranamento , in  diuina , e in 
naturale,  ne  imitazione  veruna , hebbe;  ne  azioni  oneflc 
ne  belle  d’huomini  imitò . Ne  meno  Celie  è la  quarta  fallì 
tà  ) i biafimi  furono  imitazioni,  o di  huomini  abietti,  e vi- 
li ,o  di  loro  azioni . ne  fatte  da  poeti  meno  graui.  Perche 
Anfione»eTamira,non  furono  huomini  meno  graui,  ne 
di  poco  conto , o fenno.  nc  i bialìmi  da  lor  compolti  fi  in- 
dirizzarono perimitazionccontrahuominivilhmaficon  i 
tra  Latona,eApolline,c  Diana  quegli  del  primo,  econtra  i 
leMufc  quegli  del  fecondo.  Epurequefii  furono!  primi  ! 
biafimi, che  in  poefia  fi  diftelèro.  E pure  Anfione,  fu  da  tan  | 
to,  che  potè  fcacciar  di  Tebe  la  progenie  di  Cadmo  > c cir- 
condare la  città  dì  mura,  e impopc^rla.  che  fono  opere 
grandi , c d’aninii  ne  vili , nc  dimcfsi . ETamira  vien  loda- 
to*huom  d’eccellente  ingegno,  c n.ito  di  padre,  ed’auò- 
lo,edi  bifauologloriofi,Filammonc,Crilòtcmi,cCarma 
note,  efu  difcepolo  di  Lino , c compagno , in  ciò,  d’Erco- 
le,ed’Orfco.  eper  fe  fteflb  grande  e nobile  poeta. 

Ed  egli  fielTo,  et  biafimi  poetò  concia  te  Mufe.  Edinnt 
aDei,cTeologia^c  gucrrafactadaTitanicontroaDckE 
fc  folle  vero  il  detto  Arillotclico , dici  biafimi  fodero  da- 
ùpòetati  da  natura , o cofiumi  meno  graui , e abietti  e gli: 
Inni  ,da  graui,  emagnificifin  Tamira,làrebbellai^  conira 
rictà  di  natura , e dicodumi  ; meno  graui, c vili,pcr  la  poe- 
fia de  biafimi.  Graui,  e magnifici,  per  glilnni»cpcr  laTeo 
logia,  ed  anco  per  la  Titanomachia.  11  che  fe  non  può  ca- 
pire in  animo  umano  ,.non  faranno  nc  la  natura,  nei' co- 
dumi,  cagione  della  varietà  delhe  poefie.  Ma  in  quale  or- 
dine riporrà  Aridotilcil  fuoOmcro  tanto  ammicato^fia 
grani,  o fica  leggici  poeti  ^ 

' In 

■■■ 
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1 In  qualunque  di  queftiordini  il  riponga,  verrà  à feflefTo 

a contrariare.  Pcrciochcs’cgli  fu  de  poeti  graui,cvencran- 
\ dii  perche  fece  egli  contra  propria  natura  ,|econtra  pro- 
\ priocoftumc,vili,cridcuolipoefie^  lIMargitc,  legucr- 
j tede  topi  co’  ranocchi,  c con  le  gatte , e Taltre  non  poche 
I confattc^^  Es’cgIifutrapoetipìcbei,eabictti^erchccon 
1 tra  fuo  naturai  coftumc,poetòriJiade,rOdiflca,rAnfia- 
I rao, da Focaidc,e^altregraui,cmagnifichcpocfic?poi- 
j che  coftumc, c natura  magnifica,ed  abietta,  c graueVidi- 
l cola,  fono  tra  lor  contrarie,  e non  fi  veggono  in  vn  (og- 
getto. Vano  adunque , cfalfo  è quello  infegnamento. 

Appreflb,  quanta  verità  contengono,  le  parole  feguen 
ti , alle  fuddette  ^che  fono  tali . 

ovr Ofjtnfovyoujirati^ofài^  n^riTr  hTovlar  ttMt 

creViot/J. 

De' { poeti  ) auanti  a Ornerò^  di niuno  babbiamo  a dire  cotal poema, 
e verifynilc  è,  ejjeme  Siati  molti . 

Se  per  (cotal  poema) fi  deono  intendere  tutti  e tre  i fo- 
pranominati, Inni, Encomi,  cBiafimi,  cdica.ch’auan- 
ti  a Omero,  non  ne  fieno  (lati-,  è grande  la  bugia.  Perciò 
'I  chelnni,e bialimì,giàfièmo(ltato,chcnefuronfarti;dc 
biafimida  Anfìone,cdaTamira.  e di  Inni,  da  Oleno,  da 
I Melanopo,daAnte,daPanfò,daTamira,daOrfco,eda 
Mufeo.Sc  di  Encomi  ha;il  detto  fuo  da  interpretarli, come 
di  nominati  più  vicino  ,*  no  n era  vopo  a dire  ( auanti  Ome 
io)  pofciachefe  bene  di  Encomio  non  ci  ha  memoria  trà 
piu  antichi,  egli  già  ve  gli  hauea  podi,  tra  i primi,  e poi  me 
I moria  n on  vi  ha, che  Omero,  Encomio  niuno  poetalTe . 

I Mas’egIihebbeintcnziondidirc(perciochegIilpofitori 
I danno  a indouinarlo,e  non  fi  accordano)  che  niuno  auan 
tia  Omero,  biafimò  perfonc  vili, come  egli  biafimò  Mai- 
; gi  c,  non  ha  poi  luogo  il  dire. 

Iraisngìvòdffurror  lOjJiCHavfKh  (lÌTfat.ìtd 
firn , alt  trrt>  f^Tf^  laultr  /«ftC/^or  ti»aiKevs . 
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elragiche;  edopo  in  Eroiche,  cdiuine.  Neil  biahmo 
adunque  fu  in  (òlo  giambo , comein  conueneuole  verfo 
fatto . ne  il  giambo  fu  atto , al  folo  biafimare . 

E poi  con  qual  ragione , o fondamento  detto  fi  è , che  i 
poeti  del  giambo,  in  quello  fi  gianibizauano,  IV n l’altro, 
fcauanri  a Omero , non  v’era  memoria  di  giambo  ì e do- 
po Omero , egli  contra  Margite , e Archiloco  contra  Lica 
bc,in  parte  e in  tuttodì  giaml>ovfarono:  ma  ne  quello  ne 
quello  fu  di  biafimati  ribiafimato . Di  moltefallità  adun 
queèpieno  quello  infegnamento.  Seguente  al  quale,  egli 
feriue  corello  altro . 

Keu  rytrwlu  ‘TfXi'T«eA<uwr,  ej  npanutTf  òt  . 

E fi  fecero  de  gli  antichi  t altri  poeti  di  Eroici , coltri  di  giambi. 

Oue  le  per  (antichi ) ha  da  intenderli  gli  anziani  ad  Ar- 
chiloco ,1'infegnamento  non  è vero . Perche  tra  coloro, 
ninno  fu,  che  tutto  vn  poema  in  giambo  componefic. 
coli  perche  memoria  Arillotilenon  nehauea,  come  per 
che  quella  gloria  fu  d’ Archiloco  primiero , tellimonio 
rendendone  anche  Orazio . 

^ rchilocum  proprio  rabies  armauit  iambo . 

I Ma  fe  per  antichi , intende  i poeti , che  intorno  aH’ctà  di 

Archiloco,  e alquanto  dopo  fiorirono,  l’infegnamento» 
ne  anche  è vero . Perche  di  xxxv  in.  poeti , che  dopo  Ar- 
chiloco, fin’alritruouo  della  Tragedia  per  Tefpi,  poeta- 
rono , foli  due , Abari , ed  Epimcnide , in  veri!  Eroici  fcrill 
fono  i lor  poemi . nel  corfo  d’anni  c lxxx.  E di  cento, e più 
altri  poeti, che  daXefpi  fino  ad  Arido tile  fcrillbno  non  più 
che  XIII.  poetarono  in  efametro.  E rutti  gli  altri  furo- 
no, o Melici , o Comici , o Tragici  1 o Elegiaci,  o Ditiram 
bici,  o di  tale  altra  fpcKie. 

£fc  gli  antichi,  li  deono  intendere  per  tutti  gli  anziani 
da  Arillotilefino  ad  Archiloco  : oltre  che  lo’nlégnamen- 
tonon  èvero,  non  è anche  badante,  non  edendofi  fatta 
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niuna  menzione  di  quei  poeci^  che  in  altro  che  in  giambo, 
eincroicojcompolero  poemi . 

Poca  verità  adunque,  o niuna  a pieno,  e molte  falfità  con 
tiene  la  diftinzione  dello  Ipczic  dipoefia.cdc'verfichec- 
gli  volle,  che  da  naturai  codume , o attezza  de  poeti  folle 
nata. 

Ne  meno  c vero  quello  che  al  sù  detto  aggiugne . 

•\.óyttÌKKÌ 

•tìytKÌìn  ìpa.itA%Toitiffa,r.  ò yf  ijutpyti7«(  itr^Ao^or  »;f«  ,a’en«/!jA/eìf 
i^OÌuaTHA  S 7Àt  TgAyt^flAt  , « l/lO»  ^ TAf  KVfÀ^ìlAe  . 

Cosile  figure  della  Comedia  mofirù  egli  primiero  .non bia fimo y 
ma  il  ridicolo  fk  cendo  in  dr amati . Imperò  che  U t Jifargite , ha  prò- 
porrjonc , comelalliade,  el'QdiJJeaalie^Tragedie y coft  quefio  alle 
C (medica. 

Condoliacora,  chcs’egii  falfo apparirà , chela  liiada, 
e rodiflea,  habbiano  alle  Tragedie  proporzione,  farà 
eziandio  falfo,che il  MargitcThabbia alle  Comedie.  Ma 
quale  proporzione  allcTragedie  può  hauercofa, che  nien 
te  alle  Tragedie  corrifponda  ; E per  dir  prima  dcirOdiifea 
quale  è qtiiui auucnimento  Tragico  ? Niuno  vi  muore en 
tro, fc  non  certi  Ciconi,  e altri  tali,  gente  vile,  e certi  mari 
nai  mangiati  da  Polifemo , e i Drudi  di  Penelopa.  Ma  niun 
poeta  m^ai,  di  coteftoro  Tragedia  fece . ne  vi  li  può  fare . 
EfeEurrpidc  fece  il  Oclopc; {diciamo,  che  quella  non  è 
Tragedia , ma  Satiro , per  le  perfone,che  vi  entrano  più  di 
Vlifle,cdi  Polifemo,  cioè,  Sileno,  e choro  di  Satiri.  |Dc 
quali  niuno  è neirOdilTea.  Eper  tato  quella  nó  potè  dar  ar 
gomentoaTragico  poema,  altrimenti,  c il  Polifemo  di 
FilolTeno,  ediTeocrito,  perche  vic'l  nome,  luo  lì  po- 
trebbe dire , che  dairOdilTea , con  la  quale  non  hanno  niu 
na  proporzione,  haueflcro  argomento  prefo.  E poi  Euri- 
pide non  fu  il  primo, nefraprimiTragici  di  tempo,  anzi 
al  Tuo  tempo  la  Tragedia  era  già  vecchia.  E molti  poeti  era 
no  di  lei  Itati . E fc  clcmpio  douea  TOdilTca  a Tragedia  da- 
re douea  darla  a primi  ,0  colà  intorno  aprimi.  £il  primo 
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0 tra  primi moftrafos’èrtl'cTcftatoTerpi. di cuiTragedic 
lì  nominano , il  Forbantc  ,i Sacerdoti,! Se midci.il  Pcnteo. 
^Qiunodcquaipcrfonaggi.nonèncirOdiflea.ncncllallia* 
de.  Errale  Tragediedi  Frinicofuo  difcepolo  ninno  no- 
me e»  di  qucfti  ,Plutonia  jpgizzi;,  Atreone,  Alcefte,  An- 
teo , i<3iu(li,i  perii, le  Danaidi,  cicont'efsi.cheoneirO- 
•diflcada,  oneiriliada.  Adiinqnc.trcdiciTragcdiefurono 

1 fatte  per  io  meno  dadueprimiTragici  > e ninna  ha  nè  con 
I rOdiflca  incconTiliada, conformità ditirolo  ninna,  nc 
t diperfonaggi.  Nonprefono  adunque  figura  IcTragcdic 
1 primiere,  da  (udetti  due  poemi . Anzi  prendere  non  le  po 
I terono.  Pcrciochencli’Odiflca  il  piùmirerabiicafoè,  il 
I naufragio  di  VIiflc . c di  qucfto  niunTcagico,  che  (i  fappia 
I TragecTiacompofe.  Ma Epìcarmo,  benne  feComedia , 

I fotto  titolo  di  VIifleNocchicro.Quale  èaduque  la  propor 
I zione,chcrOdifleahaconleTragcdicf  Equaii  femida 
I quello  poema  n'hebbe  mai  niunafo  quali  ne  può  bauc- 
1 rei  Facciane pruoua aicuno^ccon  la  pruoua argomenti, 

I ch’ella,  o sì.  o nò  fi  pofla  fare  pur  quell’vna  fola , ch’egli  di 
I ce  poi,potcrfì  fare, 

I Nciniiadc,fonoalcaniTragici  pcrfonaggijchcyi  muo 
I iono.  Eira  quelli  i piu  lllullri  Patroclo,  ed  Ettore,  mala 
lor  morte  niun  cafo  Tragico  accompagna . La  onde  egli 
ficlTo  dilTc  che  di  cllà,  vna  o due  T ragcdic  far  li  potrebbo- 
no.  Ma  della  caccia  d'Ettore,  e dei  la  morte,  far  non  tipo 
ttebbe , dicendo  egli  medefìmo , che  riulcirebbono  ridi- 
coierapprercntatcinifccna.  EdiqnclladiPairodo,  non 
fo  come  fi  polla  prendere  figura  diTragedia.pofciachc  el- 
la non  Ha  delie  condizioni  aflègnate  da  lui  fielToalla  fauo 
laTragica,  fé  non  vna  t>due.  Einfàttidituttoqucl  poe- 
ma, che  fecondo  fua  confcfsione,  feben  patetico  èperò 
fcmplicc, -ne  vi  hanno  luogo  Pcripcric,  Agnizioni,chcc- 
gliin  bella  Tragedia  richiede.  E le  bella , e lodataTrage- 
diadi  cofa  femplicc  come  l’Iliade  è,non  fi  può  fate  *,come 
potè  ella  dare  figura  a Tragedie,  lodate? 
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Ben  fi  fono  fatte  di  moire  tragedie  de  perfonaggi,  interne 
nuri  nella  guerra  Troiana , anzi  forfè  le  più , eie  più  mara- 

► uigHofe.  ma  de  cali  aunenuti  loro,  edeferirti  nella  Biada, 
ninna,  che  io  mi  fappia  .E  fealtri  il  sà,efia  amico  ad  Arifto 
tile,  ne  produca  in  Ina  difFcfa  alcuna,  almendinome,  e 
fi  porti  la  caufa  vinta . Della  picciola  Biada  drcc,che  fc  ne 
poteano  formare  otto , ediece  ne  racconta  ( anche  in  ciò 
l'eco  difeorde)  G indierò  d’armi,  Fi  lottere,  Neotrolcmo, 
Euripilo,  Ptochia , Lacene , Iliopcrfi,  e’I  Ritorno,  e Sinone 
e IcTroadi.  E pur  ninno  di  qnoli  foggetti , non  folo  non 
èTragico  nella  grande  Biade  d'Oniero.  ma  neanche  vi  fa 
no  purinomii  fenon  forfevno,  oapenadue»  ma  con 
ninno  autienimento  di  Tragedia  degno . 

La  Biade  picciola*  Erodoto  fi  credette  che  foflèd’Omero 
Altri  a Lefchco  l’hanno  attribuita , che  fu  concorrerne dr 
ArrinodHcepoIo  di  Omero , Arifiotilc  non  moftra  di  reni  ' 
re  che  Omero  la  (criuelTe . Di  qualunque  ella  fia  fiata,  più 
torto  ella  diede  efempio  a far  Tragedie,  poiché  diece  dief- 
(afonofiate  tratte,  che  la  grande,  dicuinon  ne  fu  tratta 
ninna.  Ma  perche  non  direm  noi,chc  JcBiadÈda  vari  poc 
ti  ,auanti  che  da  Omero  fatte  ,da  Palamede,  da Corinno, 
d a Darete , da  Siagro , e da  altri,  habbiano  figura  a TragN 
ci  mofirato,  dì  far  Tragedie  ; più  tolto  che  riiiadafua^ 
Epetchenon anche i’hrcoleida,  fcrittada Pifandro il prU 
mo.auanricheTroiafolTeda Greci aflediara^  Ediragion  , 
comennccafi  Traici  di  molti,  da  Ercole  mandati  in  per^ 
dizione,  cilfuo  furore fiefib,  elafuamortc  (di cui  non 
vnaTragediafièfarta)  non  farà  detta,  hauere  mofirato  | 
in  qualeforma  le  Tragedieli  haueano  acomporre?  | 

Fallo  è adunque  in  tanti  modi, c poco  a ragion  confor-  . 
me,  è in  do  r Arifiotelico  infegnamento . 

Nepiudiquefio  è vero , o piu  ragioneuole  quellodel* 
la  Comedia,  che  ella,  cioè,  prenderti:  clempio  dal  Mar* 
gitt^, 


Perche 
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Perche  egli , come  poema  Epico,  non  potèmollrarc.o  fé, 
o altro  dramatico,  e perciò  non  ben  fu  detto  , ponendo 
in  dramati . £ poi , la  prima  Comedia  a nafeere  fu  quella 
diSufarione,  che  fu  maledica,  mail  Margite,nonfudi 
pfogi  fatto,  e di  bialìmi , come  egli  afferma,  ma  di  rideuo 
li . La  quale  maledica  Comedia,  per  molti  anni  in  Atene, 
fì  fece  vdire,auanti  alla  ridicola  di  Magnete.  Auantialla 
quale , s’ era  in  Qcilia  veduta  la  graue  di  Epicarmo , c For- 
mo, Tuoi  maeftri.  Non  potè  adunque  il  Margite  hauere 
proporzion  veruna  con  la  Comedia,  ne  coi  fuo  nafeimen 
to,  poiché , e la  Maledica , e la  Graue , furono  prime  a na- 
(ccreche  la  ridicola , che  alcuna  ne  potè  hauere.  Adun> 
que  la  Comedia , non  prefe  efempio,  ne  dal  p(bgo,chenò 
vi  fu , ne  dal  rideuole  del  Margite , nc  da  Omero . ' 

Ne  più  vero  è quel  che  Icgue . 

OiJf/  <trT<  T^y  ì(tf/€aii , Knn^ìaroiat , tyiytrr» . tiì'tull  rS* 
y^S'tS'iìtiviukMijìtà,  to’ urmyltfM,  li  Tìut« 

Mr/fM'.  . 

»4ltri itt  yece  di  Giambici , Comodopei  diuennero . Ed  altri  in  mee 
di  ]^i^  maeflri  di  Tragedie»  per  Ceffèrt^aggiort»  e pià  onorate  quefie, 
che  queBe  figure . 

C^nciofìacofache  s’egliintefe , che  t Giambopeiin  Co- 
medi fi  cangiaflcro , non  fu  ciò  vero . 

Però  che  ne  Archiloco , nc  Simonide,  ne  Solone,ne  Ip- 
ponatte,nc  altri,  non  furono  Comici  giamai,  egiambi- 
ci  furono . E feanche  volle  dire , che  in  vece  de  i giambici, 
vennero  altri  ad  cflcre  Comici , potè  ciò  eflcre  in  Sufario- 
nc  vero,  ma  non  già  fu  vero,  in  Epicarmo, nc  in  Formo,  ne 
in  Magnete . iquali  nc  i fuoi,nc  gli  altrui  giambiin  Come 
die  cangiarono , con  le  quali  le  loro  Comedie  ne  propor- 
zione haueano,nefimiglianza  : e furono  lcloro,cialla  Ma 
icdica,edaGiambidi  fpezie  molto  differenti.  £ come  che 
potefiè  efier  vero,che  Sufarione,la  Tua  Comedia  da  Giam 
bici  ricauafTc,non  perciò  la  figura  del  fuo  poema  Òccnico, 
fu  nc  maggiore  ,.nc  più  onorato  del  giambico  primiero. 
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Pcrciochc  il  poema  Scenico,  hauendo  per  far  Aia  ope- 
ra compita,  bifognodi  aiuti  cftrinfcc»,  ed  apparati grandi, 
moAra  che  in  vcrlb  di  fe,cgli  fìa  imperfetto . £ non  fìa  ba- 
ftan  te  per  fé  fteflb  a comparire , ne  a compire  ciò  che  di  fa- 
re ha  in  animo . E la  lunghezza  Aia  maggiore  in  ciò  f aiu- 
ta. Ed  argomentò  n’è  ;chc  niuna  mai  deile  Comedie  male 
diche,fcce  Io  effetto»  che  operò  il  femplice  giambo  di  Ar 
chiloco  in  Licambo^c  in  quattro  Aie  Agliuote,chc  gli  in- 
duffead  impiccarli  per  la  gola.  £ Tele  Comedie  co  tah,  fu- 
rono dalla  plebe  piu  onorate, fu  ciò  per  altre  cagioni,  del 
diletto  doè>  che  il  popolo  A prcndeadi  vdirein  i^enacon 
biafimo  lacerare  i grandi , a quali  anzi  odio  porta , che  nò- 
naturalmcnte,e  per  glifalaii,e  premi,  chea  coA  fatti  poe 
hi  i,  e poeti,  dal  pu  blico  era  Aato  Aabilito . £ fé  per  la  mag- 
gior lunghezza  della  Comedia  fopra  il  Giambo,  fi  debbe 
ella  dir  e, di  maggior  Agura,  e piu  onorata;  anco  la  Eroica 
pocGa  perla  medefìmaragione,  haurà  Agura  maggiore  r 
epiù  onorata, chelaTragedia.  É anche  perche  in  quella 
non  vi  è bifogno,di  aiuti,  nc  d’apparecchi . E pur  quì  dicc, 
che  la  Tragedia  ha  Agura, e maggior, c piu  onorata  che  gli 
Epi.  A che  però  contrario  diAè  al  trouc.  in  quefte  parole . 

rirt  7*w7o  i-/H  T»  rji  to' ijilotCAKKHf  ToV 

A*nofTAf1^’Ì*MotHVf  fArt|JaiotilTU9oilo^S,. 

■.  Si  che  quefio  bene  ha  allamagnificen'^ » e il  mutar  VafcoltatOYe , e 
l'EpifodiarecondiJdìmiUEpifodtj  ^ 

Per  lo,chc  egli  non  c vcranicntcdctto,ch.c  gli  Epici  poe 
ti,pcr  acqui  Aare  maggior  Agura,  c più  onorata  diueniAe- 
ro  macAri  di  Tragedie. 

. Vero  noni AmiimcntequeU’altra.  . ^ 

rw({|iàni  «Tr  àt  r au7«^i J'MnxN  r,  nùln  ^ h kah^Ia.  ty  ■ 

Àoró T^ri^Af^órlmTo't  ti9vfAp£eiv  , » -njir  roLfAXAixoL . aÌh 

fvftrvoKKut  Tmt  orÓMoof  ftAiAnirofJu^o'fMAyttp  fUXférdv^dtn^oop- 
yórlmroaotiyìnTOf*nfo'rMrMf^ 
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Effendo  dunque  nata  da  principio  improuifoj  ed ejfa  » e la  Comedia> 
queUadacominciantiil  Ditirambo;e  queflada  cominciantilaFaUica  t 
la  quale  finad  bora  inrnoltedellecmd  dura  per  legge fiabilita,apóco 
a poco  s’accrebbe  auan^^dofi  eglino  quel  tanto  che  di  lei  fi  manife- 
fiauA^, 

Dirsi  che  vero  artrefì  non  era  queflo.  ConcloHa  che  da- 
to che  laTragcdiada  principi  fproueduti,  eimprouifati 
da  prima  s’ìncominciaflè , oda  Epigene  inSiciona,  oda 
Arione  inCorinto.oda  Alceo,  cdaTefpi  in  Atenc;e  in 
quella, dello’mperfctto  fentiflc  a£fai;  in  niun  modo  può  ef 
fere,  ch’ella  dal  Ditirambo  prendefle  accrc/cimcnto. 

11  quale  per  tdlimonio  di  Piatone,  hebbe  due  condizioni, 
fc non  contrarie,  lontanealmeno  moltodallecondizio- 
ni  dellaTragcdia.  L’vna  li  èil  (oggetto,  che  fu  il  nafeimen 
to  di  Bacco,  e l’altra  pur  per  detto  del  mededmo , la  conti 
nuata  narrazionefatta  dal  poeta  Tempre  in  Tua  perfona,  e 
non  mai  inducenre  altri  a fauellarc.  bd  vna  terza  n’hcbbe 
da  altri  autori  ricordata , ch’egli  fu  Tempre  fatto  in  parole 
compoltc  d’altre,  du^  e tre,  e più.  e per  lo  più  lunghe  mol 
to . Le  quali  condizioni,e  proprietà  (la  n ti  del  Di  tira  m b o, 
cheli  può  dire,ch’eglihabbiaaila  Tragediaapportato,oii 
de  ella  potelTe  crefcerc^  non  parlando  diadi  Bacco  nim 
nacofa  ,ed  clTendo  ellarapprclcntamcnto  d’azioni,cpaT^ 
fìoni,cco(lumidi  pcrloneiliullri,  da  Bacco  molto  dilfe» 
renti.  Equale  aumento  potè  prendere  vn  poema  tutto 
dramatico,  nel  quale  il  poeta  non  mai  appare , da  vn  tut- 
to nartatiuo , net  quale  non  altri  mai , che  il  poeta , (ì  fa  o 
vedere,o  vdìref  E quanto  c alle  parole  non  la  Tragedia  ha 
icco  fomiglianza,Ia  quale,  niuna  n’ha  ddle  lunghifsime, 
c compoile;  e niuna  ne  potè  hauere  : poiché  nelle  Tue  gra 
ui  pafsioni,nedccoco  vi  (arcbbe,ne  a^o,chetperfonaggi 
in  formandole  s’occupallèro.  EpiutodoIaComediajo  le 
prefe,  ole  imitò  coli  fatte,  poi  che  in  Ari  (lofanc,  molte  ne 
tono  delle  tali,  formate  per  ifchcizo , contrario  ailaXragi 
«a  granirà,  e grandezza . 
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Niuao  ;iccre(cimcmo adunque,  potèla  Tragedia  pren- 
dere dal  Ditirambo . E vanità  è quella  ch’alcuno  fpofìto- 
re  dtccichc  laTragcdia , Tuo  nome  prefe  dal  Becco , folito 
i proporfi  in  premio  al  Vincitore  ne  canti  Tragici . 11  qual 
Becco  era  a Bacco  dedicato . Percioche  qu  el  Becco , non 
altro  che  il  nome , o piu  toBo  del  nome  la  metà  prima,  po 
tèdarle.  LaqualcaltriancheformaronodallaTrix, che 
feccia  è,  ò d*olio,  o di  vino , della  quale  i cantanti  ne’  facri 
fìci  di  Bacco,  o nelle  vendemie , per  non  eBcre  conofcìuti 
la  faccia  folcano  vgnerlt.  hUfia anche  vero,  il  primo  dee 
to  confermato  da  Orazio . 

C armine  qui  Tragico  vilem  certauit  ob  bheum . 

Chcaltropotècglieirerc  chcqucllo,  chcGcmente 
Aleflàndrino  fcrilTc  in  quella  forma . 

Crtci  ^gricoU  cum  Sacrum  Libero  ^pro  armi  prouerttu  fitcerentJt 
incerifn  altaribus  primum  aliquid  vìcefù^ecum,cantiUabaoL. . Dei»- 
dequoeum  propùioremrcdderait^t  eiusgeUat'Pidori.ts  t CuboBopli 
reges , & triumphos , regumque  calamitates  concinnebant, . Coepit 
prpnium  indufirU  proponi  Caper,  vel  Capri  facrificati  corium’pino 
plenum . Cuius  prm  ij  grafia , hominum  ingenia  carmina  conjìnxe^ 
runt.;  incondia primum  paucaque .deinde , vt  fit  plura,  &lima-, 
fiora  ^ Hinc  Tragedia . 

11  che  pollo  per  vero  I niuno  accrcfcimento  perciò , H 
può  dire  ella  haucr  prefo  dal  Ditirambo  maggiore. 

Evano  èaltrcliildired’vn’altrofpolitore,  chelaTragc 
diapiglialTcdal  Ditirambo  maggior  grandezza , perche 
indilcualTccllailcanto,iiruono.iC’l  ballo  : fapcndoll  che 
fin  a tempi  antichifsimi  di  Filammone  » altre  poelìe  adone 
rarono  quelle  tutte  etrelecofe.  molti  fccoliauanti,  che 
Qc  il  Ditirambo , ne  laTragedia  pure  lo  pcnlìero  veniflèro 
adalcun  poeta.  Ed  Arione  (leflo,  cheervna,c  l’altrari-  . 
trono,  in  altre  fue  Meliche  pocfie,  e Nomiche,  tutte  e tre 
l‘vsò . dalie  quali , perche  non  diflc  laTragedia , come  da 
più  antiche  ,haucrla  prefa,  che  dai  Ditirambo,  che  con  lei  i 
.nacque^ 

« 

“ Percioche 
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cofcs’i^norano.comc  fi  porcdircch’clla  da  Fallici  s’era  ac 
Crefciuta?  Certo,  noni  Fallici,  ma  TArcontc  le  diede  il 
grande  accrefeimento de  chori  Elafauolain  Ocilia  le 
diedononon  i Fallici, ma  Epicarmo , eFormo,ein  Atene 
Crare  Le  Comedie  dequaii  primi  due,  c del  terzo  anco- 
ra, fecondo  i titoli!  che  in  Ateneo,  elnSuidafi  leggono 
niente  hanno  a fare, ne  con  Fallici, ne  con  Bacco  Edeflèn- 
do  ella  in  Atene  fiata  da  Sulàrione,fino  a Crate  giam  bica , 
cmaledica.a  nome  córro  a quefio,equciraItro  cittadino, 
Cratcprimicro,adefcmpiodiEpicarmo,ediFormo,  la- 
feiata  la  particolar  maladicenza, ch’era  in  forma  giambi- 
ca, comincio  a formarne  fermoni,  o fauolevniu^làli, in- 
tendendoli qui  l'vniuerlàle  in  quel  medefmo  fenfoiche  in 
qudl’altro  luogo,  oue  fi  dice. 

ìi  AOV  , 1 A TttuL  ATTA  n/JU^StUW  . 

Ed  è vniuerfalty  arti  ndct  che  tali  cofe  accaglia 
. Equclchefcgue. 

Che  nella  C omedia  ciò  idi  gid  fi  fta  fatto  chiaro.  Tercioche  cofiitui 
tacche  fi  è la  fhuola,  perlirerìfitniliinomiacafopoile  fiimpongo~ 
no  : e non  come  i (j  tambici  fanno , poetando  circa  i particolari . 

Crate  adunque  lafciata  quefia  forma  giambica , c parti-  - 
colare  di  dir  mal  d’altrui  nominatamente,  riduficla  Co- 
media airvniucrfalefauola  ,imponendolepoi  quei  nomi 
che  a cafo , più  gli  piacquero  di  imporle.  11  che  fiante  an- 
che ignoto»  e’I  nalcimento,  c inficme  gli  accrcfcimenti  di  ' 
Ifirioni,  di  prolaghi,  c noti  efiendo  l'aumento  de  chori,da 
ti  dall’Arco  n te , e della  fauol  a , formata  da  Cratere , che  la 
Comedia  nel  Tuo  fiato  totale  conftituifeono  ; quale  accre  , 
Icimenro  potè  dirli,  ch’ella  da  Fallici  prendelTc  ^ poema, co  . 
me  fi  vide,  a Bacco  latto , ma  da  niun  nobile  poeta  celebra 
to.  Edicui,  fcrictorefenon  vnoTcoclc,  dituttal’ami- 
chità , a pena  in  nom  e ci  è rimaio . 

Efc  la  Comedia, alcreco(è»oparti  ha,  oltre  aquclleche 
fono  dette,  fauola, chori, prolaghi,  ifirioni,  e mafehere 
ella  da  Fallici  puotc  hauerlc  prefe.  ma  c’  cóucnia  dire  qua- 


li, per- 
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E(c  la  Comedia,  altre  cofc,o  parti  ha,  oltre  a quelle  che 
fi  fono  dette , fauola , Chori,  Prolaghi,  Iftrioni , e Mafchc 
re, ella  da  Fallici  puote  haueric  prclè,  ma  e’  conuenia  dire 
quali.EIcnon  potè  dire  quali,  perche  ignote  erano,  per- 
chediire,chedaFallicieranoftateprefc7  E fe  ciò  diflc, per- 
che il  (apeilc,  perche  difiè  ch’era  ignoto  ^ 

Conehiudendo adunque quefia  fi  lunga  difputa , dicia- 
mo, che  fccondo,chc  s’è  da  noi  mofirato,  ninna  cofa  ha- 
uerci Anfiotile inlegnato, ne hauerc  dirittamente  argo- 
mentato, intorno  alla  prima  cagione  genitrice  della  poe 
fia.  c non  hauer  cfprcira , nè  quefta,  nè  la  feconda.  E ninna 
verità  contenere  lo  infegnamento  fuo , quanto  è al  parti, 
mento  della  poetica  in  varie  fpczie.  ncquanroadue ge- 
neri di  poeti  antichi  Giambici  t ed  Eroici . ne  quanto  al 
mutamento  di  ehi  in  Comici  ,cinTtagici  nequanto  al- 
la maggiore  è più  onorcuolefìgura  di  quelle  lopra  quelle 
Ne  quanto  finalmente  a gli  accrefcimen  ti  di  quelle , acqui 
ftatitl’vnada  Fallici, el’altra  dal  Ditirambo.  Ecofiniuna 
poefia  nacque,nè  migliorò,  ne  prefe  accrefeimento,  per  le 
cagioni  da  Arido  tilealTegnatc . 

Molto  più  a verità  vicino , Icrifibno  di  quefia  origine  di 
poefia,  Teofrone,edalui  togliendolo, Tcofrafio . Di  cui 
tutta  la  fentenza  èda  recarli, la  quale,  nel  primo  de  Simpo 
fiaci  è da  Plutarco  recitata . Ed  è tale 

Dice  Teofrone{hauendo  ciò  ferino  Teofirafìo  nel  libro  deUa  Mufica) 
i principif  delia  M uftea  e/fere  tre.  Dolore»  ty^llegre^T^ . Entuftajmo . 
C iafeun  de  quali  trae  del  fuo  coftume  altrui , mutmtdo  la  voce.  Ter- 
ciochc  i dolori  i\  hanno  il  lamenteuole  » & il  pianto,  che  leggiemente 
fdrucciolano  in  canto . E perciò  gli  Oratori  ne  gli  Epilogi  ,rgitjflrio 
nt  ne  lutti,  a poco  a poco  pajfano  in  melodia /il:^ndo  più  la  voce.  Eie 
alldgre:^  grandi  dtU'aaimo , di  que'  che  piu  Itj^ieri  fono  di  coflunn . 
anco  tutto  il  corpo  muouono  a [aitare,  e l’inuitano  a mouerfi  cor  taoui 
mento  fatto  a ritmo,  e battorfi  le  mani,  quando  dannar  non  pofono . 

E come  dice  Ttndaro.  E pa^^e  fann'il  collo  alto,mouendo . .JUaigra 
%ioft  mtffi  da  quefia  pajjione,  muouono  fidamente  la  voce  a cantare  & 

H àdtr 
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àdiraltOtta  farmeli.  LMah  Entufiafmo  maffmamente  trae  di  fe  ^ 
e trafmuta  coji  il  corpo,  come  la  voce  dalTvfato,e  dal  conjueto . E quin 
dii  che  le  Bacchievfano  ritmi,  & al  cantare  oracoli  verfeggiati  dà  a 
gli  EnteoT^omeni.  E di  più,  de  gli  infuriati  pochi  fi  veggono, fenga  can 
to  vaneggiarci . 

1 quali  tre  principi  della  pocfìa,chc  partefudcllaMufìca 
Si  fono  nella  iftoria  de  poeti , veduti  in  fatti . Imperochc 
lo  Entufiarmo  fu  quelli  che  il  primo  nafcimento  le  diede, 
perFemonoe,eOleno.  L’allegrezza  poi  Tacerebbe  nei- 
fefte.E  Lino  di  Eubea,  ne  Tuoi  Treni,  iì  la  fc  maggiore,  e 
moftrò  la  verità  del  fopradetto,  cheli  dolore  fa  altrui 
fdrucciolare  in  canto . 


r U*»  • • 
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DELLA  POETICA 

DI  FRANCESCO  PATRICI 

LA  DECA  DISPVTATA. 


SE  LA  TOESlAy  SIA 
Jmitdzìont^ . 

ZI  B Ilo  T E ìiz  0. 

RISTOTILE,  non  folamcntc.pcr  vna 
delle  due  cagioni  genitrici  del  la  poeda, 
pofe  o volle  porre  la  imitazione,  ma  an* 
che  dille,  che.  l’Epopea,  la  Tragedia,  la 
Comedia , la  Ditirambica  ; & in  fomma 
tutte,  o quali  tutte Taltre  poefie  erano 
imitazioni. 

La  qual  pofìzione  ferirla  quiui , fenza  ninna  pruoua , e 
fenza  dichiarare,  o diffinire,cioche  imitazione  fo(Te,a  noi 
fempreha  recato  dubbio . Pcrcioche  noi  afatti  ftcfsi,  e al 
le  ragioni  da  farti  ricauate,piu  cheairautorità  di  alcuno, 
damo  fempre  flati  parzialmente  inclinati,c  auezzi  a crede- 
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re.  Per  lochela  dottrina  ora  detta, nonci  può  Kanimo 
achetare^  parendoci  ch’ella  molti  dubbi , e detti  contrari 
a fatti  porti  feco . La  onde  volendo  noi  piu  oltre  valicate, 
da  nrcefsità  Hamo  aftretti  di  vedere  ,quatoquelTo  dogma 
vero  fia,c  quanto  faldi  fieno  i fondamenti  fuoi.  La  qual 
cofa  per  ben  difccrnerc , c per  nonne  patir  confu  fione , fa 
di  mcfticri  primamente  leuarc  tutti  gli  equiuoci  di  quello 
nome.  Imitazione.  Equcgli,ncfignificamcnti  loro  pro- 
pri diftinti , fcicrre  quello , le  alcuno  n’ha, che  propriamen 
te  poefia  conUituilca . 


Da  quello  capo  adunqueincominciandod,  io  truouo 
appo  Arillotilc , ben  lei  lignificazioni  del  nome  imitazio- 
ne tutte  trafe  differenti,  edafuoi  deriuati.  Conciofia- 
colachencl  terzo  della  Retorica  egli  hebbe  quelle  paro- 
a Icriuere.  t m yitp  S2i*. 

Versioeheinomìt  fono  imttamenti . 

La  qual  dottrina  èleuata  dal  Cratilo  di  Platone/>ue  per 
appunto  fidilpiita  l'opera  de  nomi, come  elsi  fono  imita- 
menti,  imitazioni , lìmboli , fegnali,fimigiianze,  imagini 
figure,  e dichiaramenti  . fotte  nomi  di  Tua  lingua . 

MifMfMT*. y (ttfjmgHt , avf£th.tt , nr/ifT a , ifMitliuJ*  « Mns,  lumi , 

La  feconda  fignifiean^  di  hnita^ney  è pofia  da  lui  in  ^uefieparik 
leud  fitdetto  III. 

HÌ' trdfyna,fjfmrir. 

LaEuargia  è imitatone . 

£ intende  per  Enargia  quella  figura  di  parlare,  ch’alcu  ni 
Latini  dimandarono  cuidenza.  La  forza  della  quale  con 
quelle  parole  elprcflè . 

lò  mfo  òfifjuLrttr  mtHf . 

L’^uantia  gli  occhi  fkreyO  porre. 

Secondo  la  quale  egli  commandò  nella  poetica . 

Che  bijbgnaua  le  fhuole  conflituirey  e con  fkueìla  cofi  fomare,cbe 
mafsimamente  fimettefferoanantia  Rocchi, 


11  ter- 
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U terzo  fìgnifìcato  delia  imitazione, è la  fauola  fcritta  da  ' 
lui  in  quella  forma . Eri  A' Ins  , o* 9*(  . 

Eia  fattola  di  aT^on’itHÌmTiione. 

11  quarto  fìgnifìcamento  fuo  è quello , fecondo  il  quale 
è (lata  da  lui  detta  clTerc  imitazione  la  Tragedia,  e la  Com. 

Efìr  oiT r 7f a,yi)tìia  lÀiiaviS  tarovì tl ttS . 

£ dunque  la  Tragedia  imìtip^one  <f  t^ion  prefiante, 

Secondo  la  quale  Piatone,ncl  ii;.  della  Repub.  ragionò 
di  quella  guifa. 

oh  TSf  wmnmt  ffjfì  fivStKoyUttW  Ìtd/Aiftdrtetf  oAu  oìiV, 

ttmtf  TU  fAyM  Tfoy^ìiATt  ìy  KatftyS'lu»  . 

Che  della  poefia , e del  fauoleggia  re,  altra  è tutta  per  ìmitat^one,  fi 
come  tu  di , la  Tragedia  f e lo  Comedìa . 

La  quinta  llgnifìcazione  fi  è quella,  cheAridotile  dice 

che  l’Epopea,  e’I  Ditirambo , che  in  palco  non  monta- 
no , fono  imitazioni . 

E la  feda  fìnalmente  quella  imitazione  è , per  la  quale  c- 
gli  afFcrma,cheil  più  della  auletica,  c della  CI  taridica,  c poi 
della  lìringica,e  della  orchedica  f le  però,  in  conto  di  poc- 
fie  fi  hanno  a prendere)  fono  imitazioni,o  fieno  in  lor  luo 
go  gli  Encomi , gli  Inni,  i Biafimi , i Nomi,  e l’altre  ch'egli 
poi  và  nominando. 

Ora.quedifci  fignificati  del  nome  Imitazione,  o fono 
tutti  vna  cola,  o fono  tutti  trafe  diuctfi:  o parte  fono  vno 
e parte  differenti. 

Se  noi  diciamo,  che  tutto  vno  fieno,  per  la  forza  del  pri 
mo,pgni  parola  che  imitazione  è,porrà  aitanti  à gl’occhi, 
e larà  rauola,  e Tragedia  ed  Epopeaie  Nomo»e  Peane,c  gli 
altri,  ed  ogni  forte  di  poefia,  o confiderà  in  vna  parola.od 
ogni  parola  che  in  vna  poefia  è,farà  poefia.E  coli  vna  poe- 
fia , tante  poefic  farà,  quante  haurà  parole . 11  che  (c  è cofa 
da  ridere , la  imitazione  che  fi  dice  fare  la  poefia . non  farà 

Snella  di  ogni  parola  fenza  ch’ella  commune  è alla  profa 
'ogni  guila,  e perciò , ogni  profa  verrebbe  a farfi  poefia . 
Sia  adunque  la  unitazion  deìlaparola  la  prima  rifiutata. 

Seil 
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Se  il  fecondo  Ggnifìcato  d’imitazione , farà  rutto  vno , 
co’fcguenti  quattro,  tanto  varrà  con  poche  parole  porre 
alianti  a gli  occhi  altrui  qualche  fatto , quanto  (arà  il  fare 
vna  Fauola,  vna  Tragedia,  vna  Epopea,  ed  vnPeane. 

II  che  non  eflendo , non  è da  dire , che  il  porre  auanti  a gii 
occhi , fìa  la  hcITa imitazione,  con  le  feguenti . Oltreché 
ella  n può  cofi  ben  fare  in  profa,  comeinverfo.  Eia  Tra- 
gedia, e il  Ditirambo,  eilPeane,  e molti  coli  fatti  altri, 
quando  pure  a fauola , ead  Epopea  Ij  conceda,  non  fì  pof 
fono  profarc. 

Se  la  terza  imitazione  che  la  fauola  è;,  tutto  vno  farà  c5 
l'aitre  tre,  ogni  fauola  farà  e Tragcdia,ed  Epopea,  e Peanc. 
e tra  loro  non  vi  farà  dillinzion  veruna.  E di  più  potendoli 
ogni  fauola  fendere  in  prolaico  parlareiniun’uopofìa  di 
verfi  al  poetare. 

Se  la  imitazione  quarta^  ch’è  della  fcena,fatà  la  ftclTa  c5 
la  quinu,  e con  la  Seda,  ogni  Epopea,  c ogni  Peanedn  pai 
co  monterà,  e Comedia  farà,  eTragedia.il  che  niuno  non 
dilTcmai. 

£ fela  quinta  imitazione  dell’Epopea  lamedcfìma  folTe 
con  la  fella  di  Peani , de  Nomi,  e de  gii  altri  molti,  elsi  tut- 
ti E popeefarebbono  fenza  differenza  ha uerui. 

Lequali  tutte cofe,ellcndo fuor d’ogniragione,e  lonta 
ne  da  ogniconueneuolezza  ,faràneccllàriodi  conchiude 
re,chc  tutte  e Icile  imitazioni,  fieno  tralor  diuerfere  fìa 
l’vna  all’altra  equiuoca  in  guila,  chencl  foionoincclleno 
cóucngano:ma  la  diffìnizion  di  cialchedunai  fìa  da  quella 
deil'altrc  dificrcnto . 

11  che  llando,  non  pare  efferfì  da  Arilfotile  potuto  dire , 
tutte  le  pociie  cllèrc  imitazioni  ,£e  non  con  nome  di  gcine 
reequiuoco. 

Es’aUri  dicellc,  che  anzi  con  nome  di  genere  vniuoco 
eil’habbia  polle:  fotto  al  quale  tutte  le  poefìe,  come  che 
tra  loro  per  ifpezic  diuerfe  s’hauellcro  a ridurre;  nella  ma- 
niera, clic  fptto  il  genere, Animale,!! riducono,  huom, 

cauallo,  , 
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cauallo,  bue  : i quali  tra  di  fé  molto  differenti  i (bno  però 
rotto  a quel  genere, come  vniuoco  comprefì . 

Noirifponderemmo,  chea  volere  ciò  bcnediuederc,» 
fora  ftato  di  meflieri,  ch’Ariftotile,  la  imitazione  ci  haiief 
fe , o circoferitta , o difHnita,  o in  altro  modo  fatto  in  ten- 
dere , ciò  ch’ella  fì  foffe . 

Percioche  coli  in  confuto  prefa,  non  pare  potere  effcrc 
genere  vniuoco,  ne  analogo,  a Pittori»  aScoltori,aPoe  | 
ti»  e ad  l(lrioni,ar  telici  cotanto  tra  loro  differenti.  De  qua  * 
li  lafciati  gli  aitri,ragioniamo  del  melliere  del  poeta, che  la  • 
Tua  imitazione,  per  quanto  fi  dice,  fa  con  parole,  armonia 
e ritmo.  E prima  confideriam  quella  delle  parole . 

Seno!  diremo,chcla  poefìa  di  parole  informata,  fìa  imi 
razione , perche  di  parole  fia,  e le  parole  fieno  imitazione, 
flrana  cofa  verremo  a dire»che  tutti  i parlarle  tutte  le  ferir 
ture  fìlofofiche,  e ogni  altra , faranno  poefìe,  perche  di  pa 
role  fono  fatte,  che  imitazioni  fono . E per  la  fleffa  ragio- 
ne, che  tutti  i parlatori,  erutti  gli  fcrittori,  perche  parole 
adoperano,  e Tua  imi  razione,  fieno  poeti . Il  chef  leverò 
eflere  può  giamai , forza  è,  che  cotefìa  imitazione  di  pa- 
role, nomi,c  verbi,  non  fìa  quella  imitazione  poetica,chc 
fìquclbona.  ne  che  dia  forma,  edeflcnzaallapoefìa.  In 
che  prouare,come  in  colà  manifcfta  troppo, non  è da  fp&- 
dere piu  ragioni. 

Vegniamo  adunque  alla  feconda  imitazione  del  porre 
auan  ti  a gli  occhi  con  parole,  che  Arìflotile  diffe  Enargia , 
c altri  nominarono  Euidenza . Cioè,fi  fattamente  con  pa 
role  deferiuere  alcuna  cofa,  che  non  chedivdirla,mati  pa 
ia  di  vederla»  come  ella  fì  foffe  prefente,  e pofìa  in  viltà. 
EdErmogene  per  cofì  fatta  prefe  la  imitazione  poetica, 
quando  dille. 

^ TÒ  fayif-e*  iramatvf,  (/iimstf  ìreifyn  . 

£ cioche  èil  mais  itio  della  poefìa , la  imitazione  eniden 
te . 11  che  Longinó  efaltando  Omero,  diffe  » 
quali  dica»  pinge  imagini . 

Lagnale 
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La  quale  euidenza  coll  ammira  AriftotUe  in  Omero  far 
ra  per  via  di  metafore , che  fembra , ch’egli  cole  fenza  ani 
ma , e fenza  moto , faccia  parere  quali  mouentilì , ed  ani- 
mate. Ed  è ella  veramente,  di  tanca  virtù,  e valore,  oiiun- 
que  ella  fi  truoui , che  alcuno  de  gli  Scrittor  moderni  l’an 
noucra  per  vna  delle  quattro, ch'egli  chiama  proprietà  del 
la  poefia , efiendo  raltrc,  prudenza , varietà , e loauità . 

E noi  per  lo  merito  di  lei  la  facciam  degna  del  nome  di  pie 
ciola  poelia.  Ma  non  pero  diciamo,lci  edere  quella  imita 
zionc,  che  Ariftotilc,e  i fuoi  dicono,che come  genere  luo 
in  formi  rutta  la  poefia,  e le  dia  eflenza.  La  quale,  non  in 
ogni  parte  della  grande  poefia  ha  luogo  ; ne  puotehauer- 
lo,  fé  non  forfc  in  quelle  parti,  ch’egli  ci  infegnò  a nomi* 
narcociofe.  Con  tutte  lequaicofe,  grande  inganno  vi 
prefe  entro,  vno  de  più  aguri  fponi  tori  della  poetica  Ari- 
dotclica  prendendo  la  euidenza,  per  quella  imitazione, 
che  da  forma , ed  edere  a tutta  la  poefia . Conciolia  cofa , 
che  hauendo  egli  infinite  volte  per  lo  fuo  commento  fat- 
to menzione  la  poelia  edere  radbmiglianza  ne  do  hauen 
do  mai,  fé  la  memoria  non  falla  » con  niuna  ragion  prona 
to , ne  deferitto,  o diffinito , o al  tramente  infegnato , do- 
cile quella  radomiglianza  fode , là  verfo  il  fine  de  fuoi  lun 
ghi  commenti, finalmente  con  quede  parole  la  circo- 
fcridc. 

lA  dirittura^  della  poetica , è nel  faper  ben  rajfomigliare , cioè  prefen 
tare  chiaramente  a gli  occhi  della  mentet  con  parole  armonizzate yifuet 
lo  che  ci  è lontanoy  o per  dtflanT^  di  luogo,  o di  tempo , e farcelo  >edere 
non  altrimenti,  che  feci  [offe  auantiàgU  occhi  della  fronte.  Echein 
ciòhabbiala  poefia  la  fua  perfezi'ione^ . 

Ma  noi  diciamo , che  moltilsime  parti , ne  poemi  fono 
che  queda  euidenza  non  hanno,  ne  hauerc  di  ragione  la 
podbno , fe  non  nelle  fudettc. 

Secondo  che,  fe  queda  figura  di  Euidenza  dede  dirittu- 
ra, c perfezione  a tutta  la  poelia,  o tutte  le  pani  di  vna  poe 
fia,faneno  ociofe  ole  poche  parti  fue  nelle  quali  ella  fol- 

lc,poc- 
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fe,pocfia  farebbono  : e le  moire  « nelle  quali  ella  non  fo(^ 
re^pocHanonfarebbono.  £ quella  poefìafàrebbe  a li- 
, urea  dibifata , di  perfettione , c di  imperfettione , anzi  di 
poencf  e di  non  poefie.  Ed  Omero  più  imperfetto  fareb- 
be,cheperfetto  . Ne  Ariilotiie,chein  Omero  tanto  lalo 
da,  non  dilTe  mai  chela  Enargia , tutto  il  corpo  di  vn  poe 
ma  riempiefle , ò informaflc . nè  il  potè  dire  ,comc  più  ol- 
tre fi  farà  palcfc.  Oltre  a quelle  ragioni  noi  diciamo,  che 
chiunque  affcrmalTe,  lacotalcradbmiglianza,  ò imitatio 
ne  formar  le  poefìc, verrebbe à dire,ch’ogni  egregio  fauci 
latore,  e ogni  retorico  dicitore,  ed  ogni  illorico,?accndo> 
ci  quali  vedere  auanti , le  cofe  di  che  parla , folTc  poeta. 

Ed  ogni  profa , o vera , o fìnta , molte  fiate  ciò  operando , 
e potendolo  operare , poella  farebbe . £ quante  cofe  De- 
mollenc , eCiccrone , e quante  gli  altri  valen  ti  dicitori,ci 
hanno  auantià  gl’occhi  po Ile, e quante Erodoto,cLiuio, 
e quante  Luciano,  ed  Eliodoro , ed  il  Boccaccio,  per  me- 
rito di  quella  fola  imitazione}  poefie  làrebbon  tutte. 

E ninna  dificrenza  haurebbe  più»tra  cfsi  ,e  Omero.c  Vip* 
gilio,  c^U  altri  così  fatti.  E fe  la  virtù  di  quella  rafibmi- 
glianza  ccotanta,  che  le  cofe  lontane  perdillanza,  odi 
luogo,  o di  tempo , ci  fa  vedere , come  auanti  a gli  occhi, 
laTragcdia  ,e  la  Comedia,  che  ci  rapprefentano,  ci  fatti, 
e i detti,  c le  perfone  llcllè,  c gliatti  altrui, enon  hanno  in 
ciò  mefiieri  di  parole  di  cuidcnzavcrrebbonoanoncire- 
repoefic.  Ma  fc  quella  Enargia,  che  fecondo  ilcolluidet 
to  perfezione  dà  alla  poefia , e imitazion  diuerla  da  qucl- 
la}Cheledàforma,duc  faranno,  cnonvnalc  poetiche 
imitazioni, l’vnainformantc,  d’altra  perfezionante»  la 
poefia . 11  che  ne  Platone , ne  Arillotilc , non  dilTcro  gia- 
mai . E non  douea  egli  le  due  confondere  per  vna . 

Altraimitazioncadunqueèda  ricercarli  per  forma,  o 
fia  per  genere  di  poefia , da  quefia  che  la  perfeziona . £ fa- 
rà ella  perauentura . 

p - _ 
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' La  terza,per  la  quale  fu  dctto,la  fauola  clTcre  imitazion  | . 

d’aziohe.  Alla  qual  (ìgnifìcaztonc  fen  farà  luogo, due  co  ^ . 
fe  molto  fra  fediuecfcncfcguiranno.  L’ vna  che  ogni  fa- 
uola farà  poeda.  L’altra  ch’ogni  poefia  farà  fauola.  Niu- 
nadellequaii,  cafìbluramcnrcvcra-«.  Madellajccondd'k 
nel  fegucntc  libro  li  terrà  quidione.  E la  prima  prenden- 
do ora  a dimodrare  falfa,  li  diciamo,  che  molte  fauolc  gli 
fcrittori  anzianicompolcro,chepoefie  non  fono  date. 

E fra  quelle  quelle  di  Efopo  . Le  quali  fauolc  pur  furono',' 
ma  fcrittccflendo  in  profa,  fcpoeficvollono  clTcre,con- 
uenne,  che  Socrate  prima,  cornee  (critto  nei  Fedone, 
alcune  poche,  eilrimifo,Gabida  poi  in  verffritiraHc;^ 

EFiatonecon moltialtri,  chiaramentcdiUinlei poeti, 
da  fauolacori,e  la  poeGa  dal  fa uoleggiaméto  coli  nel  IIL  ^ 
della  Repub.  icriuendo . 

Cnt7iif'ruìt*te0f  ftì/9oKoytit( . 

. che  della  poefiay  e della  mitolopa . £ ancora . 

A'pAtvrTÒrTtioaa.VTro' TTOtHrmt  ?SytTtti. 

Tutte  le  cofe  dun  que  che  da  Mitologi , o da  poeti  fi  dicono . 

E Diodoro , TpclTamcnte  gli  vni  fepara  da  gh  altri, quan 
done  primi  cinque  libri  l'antichità  racconta  delIcgcntlE 
fra  Mitologi , c mitografi  ripone  Ecatco . 11  quale  di  com- 
muoc  teltìmonio  di  molti  fcrittori,  non  tra  poeti , ma  tra 
inorici  pbmicrièannoucrato.Edvnodc' due  (fendo  fai 
tro  Cadmo Milcno)iqualiatcmpidiFcrecidcSito,  odi 
poco  piu  ^ouani  il  parlare  verfeggiato  de  pocti,in  prolai 
co»  di  Filofofì , e cti  Idorici  traifoimarono.  Se  adunque 
la  Mitologia , ei Mitologi , furono  diuerfa  cofa  da  pocGà, 
eda  poeti , per  necefsità  confegue , che  non  ogni  fauola 
Gapoelìa.  EcolUofcrittodiEliodoro.nequellodiAchil  i 
le  Taiionon  faranno  poche , fc  non  quando  per  alcuno 
Geno,  come  per  Socrate  quelle  di  e Topo,  dij^rolà  recate 
in  verlo.  Ncdiquclta  fauolofa  imitazione,  li  può  forma 
re  Siliogifmo,che  conchiudain  fccóda  aSermatiuo . £ Ila  : l 
la  maggiore  quella  dì  Arillotile. 

- . Ogni  ~ 
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Ogni  poefia  è imitazione. 

Ogni  fauol^t  è imitazione.  . . 

Che  pur  Tua  è , Adunque  ogni  fauola  è poefìa . 
Cohcluiìone  di  gran  lunga  lontanale  delia  propoda  (b 
pradetta  ,c  dal  vero . Ne  ci  li  rimedia  col  conuertir  le  prò 
pofìzioni,orvna»odambc.  LVna,  Ogniimitationcè 
poefia.  cheèfalfo.  Ogni  imitazion  d’azione  è fauola; 
e anche  falTa.  E falfo  perciò, tutto  quello  che  a quedo  dog 
ma  fegue . Adunque  la  poefia  non  farà  quella  imitazione, 
che  fi  dice  edere  la  fauola.  ne  farà  genere  della  poefia,  ne 
alla  poefia  tutta  darà  forma . 

£ quando  pure  la  imitazion  fauolofà,  fodè  genere  del- 
la poefia,  ella  non  farà  Aio  proprio  genere  }pofcia, ch’ella  ' 
ècommune  a tutti  i Mitologi,  e Mitografi , come  furono 
i Milefij  Cadmo,  ed  Ecateo , ed  Ellanico , ed  anche  Erodo 
to  - A quali  s^attribuifee , come  ad  Idorici,  federe  dati  fa 
uolofi . Ecommune  anco  a quei  Filofofi,  cheo  la  Fìlofo- 
fìa  loro,  di  velami  fauolofi  ricoprirono , o tra  i dogmi  lo- 
ro, fauolc  inferirono.  Dique’  primi  fu  Ferccidc,  il  pri- 
mo trouatorc  della  profàdi  cui , alcun  rottameci  è rima- 
fo.E  de  fecondi  fu  Platone,  che  piu  fauolc  ncfuoi  Dialo- 
ghi andò  fìngendo . E Cebete  tutta  la  morale  Fiiofofia,  in 
fauola  richiufe . Ecommune  anche  la  fauola  a Sofidi . 

E l’vn  di  quedi  fu  Prodico  Chio . 11  quale  nelle  Aie  orazio  ; 
ni  fauole  irapofe.  E Senofonte,  vna  ce  ne  reca  da  lui  fatta.  ! 
Cómmune  anche  fu  la  fauola  a fcrirtori  di  Dialoghi.Epic*  ! 
ni  fc  ne  veggonaqucgli  di  Luciano. Communc  fimilmen 
te  fu  ad  Eiodoro , a Tazio,  c a colui,  che  gli  amori  di  Era- 
do  fcridè,  c ad  Apuleio . che  forma  di  Idoria  le  diedono , 
Delle  quali  non  poche  compofe  il  Boccaccio . E i Roman 
zi  Cadigliani  molti  ne  trattarono  Ed  oltre  a tutti,  a nouel 
lauti  fi  accommunarono.  Iqualiin  forma  di  Dialogi,  e 
di  idorie  mefcolate  piu  fauolc,  fottonomedi  noucllo 
raccontarono . 1 quali  come  non  molto  dante, fi  proue- 
ra,  a niun  partito , non  furono  poeti . 

I ‘2  ÈfTcrh 
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Edcndo  adunque  la  imitazione  della  fauola  (lata  com- 
muni, aferittori,  Iftorici,  aFiIofori,aSofì(li,aDialo> 
gi(li>  ad  idorialie  a Nouellatori,non  fu,  ned  è propria  pur 
di  quelle  poche  Tpeziedi  poeHa,  che  fauola  hanno  ,non 
che  di  tutte.  Ecolì  quedo  infegnamento  Aridotciico, 
che  la  imitazione  fodc  generedclla  poelìa  tutta,  prefa  nel 
Tuo  terzo  fìgoifìcato  » e non  fu  vero , e non  proprio  della 
poetica . li  che  è con  tra  a quello , che  il  Tallo  amico  no- 
dro  fi  brigò  in  alcun  nodro  fcrittodi  riprouare. 

Falsiamo  adunque  alla  quarta  fignincazionc della  imi- 
tazione. che  fu  quella  delfaTragedia , edell’altre  poefte 
montanti  in  palco . Le  quali  fé  ben  confefsiamp,  allora , 
che  in  palco  fono , fard  per  imitazione , non  edere  quei-  • 
ia  generale , che  dea  i’edere  a tutteie  poefie.  pofciachc  co 
tante  altre  (pezie  ne  fono  i chciuifcenanonfalgono,  nc 
vipolTonofalire.  Diche  Aridotile  deffo»  nediedecfem- 

f>io  nella  fuga  di  Ettore,  laqualeinilcehapoda,  ridcuo- 
edice  che  ditterebbe . Adunque,  queda  cvna  fpeziale 
imitazione,  informante  fpcziali  poefie  Sceniche  ,e  non  al 
tre . E per  efTa , poefie  non  fono , nc  l’Epopea  Aridotelica 
nc  il  Ditirambo  ; ne  ninna  deU'altrc,  che  giù  di  Scena  fi  fac 
eia , o fi  confidcri . £ poi  ella  c,  altrcfi  comcraltre,  com- 
munea  compofizioni , che  poefia  non  fono,  fi  come  furo 
noque’  Diaiogi  di  Platone, che  Plutarco  narra, elTerfivfa 
fidi  recitare  in  ifeena . £ cofi  po  irebbe  fard  di  molti  di  Lu  ' 
ciano. 

Di  più  ella  eziandio  communec,  a quelle  Comedio, 
che  in  profa  a dì  nodri  fcritte  vengono . E quelle  di  Grate, 
fefu  vcrOj  ch’in  profa ne  feriuede alcuna.  Adunque  lo 
infegnamento  che  la  T ragedia,  e la  Comedia  fieno  imita- 
zione fc  bene  è vero,  non  è però  proprio  di  quede  poefie. 
ma  commune  a Dialoghi , e a Comedie  prolate,  c ad  alca 
nc  idorie  facrc , che  a tempi  de  padri , e de  gli  auoli  nodri, 
fbleano  rapprefcntarlì  in  palco. 
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Sopra  la  quinta  imitazione  poi,  che  fu  delPEpopca,  noi 
diciamo , ch’ella  porta  in  Omero , e ne  gli  altri  Eroici  poc 
ti,  molto  maggiorile  fconueneuolezze,  che  ninna  dcl- 
rantedettc.  Conciofiacofa  ch’ella  fa  che  Omero,  nella 
maggior  parte .dcH'Iliada,  ed  in  non  picciola  parte  del- 
rOdilfea, non fia poeta.  Echcil  Ditirambo,  non  fìane 
imitazione , ne  poeiìa . molto  contrario  al  credete  del  no 
ftro  oppofìtorc  amico.£  ciò  nafee  da  quefte  Atiftotclichc 
parole,  lodanti  Omero. 

Omero  i e in  molte  altre  cofe  è depto  d*ejfere  lodato , e in  qttefia  che 
egli  folode‘ poeti  f non  ignora  cioch'a  lui  ci  conuien  di  fare , Tercio- 
che . hi  fogna,  ch'effo  poeta  farli  pochijjimo. 

Ot?  yf  ifi  luJtt  laJjJa.  fÀifjmrif, 

Tercìocheinciònonè  imitatore-  Gli  altri  per  certo  t per  tutto  il 
poema  contendono  efji y emitanopoche  cofe,  epoche  fate,  ma  egli 
poco  proemiando  ytoHo  introduce  buomoy  0 donna,  0 alcun  altro  co- 
fumé^  . 

Nelle  quali  parole , quello  è da  auucrtirc  fpezialmeme , 
cheè  il  fondamento  di  ciò,chediceuamo  .Ecio  è, ch’egli 
commanda, che  il  poeta  parli  poco  in  Tua  perfona , e ne  af- 
(cgna  la  ragione . Perche  in  ciò  ch’egli  parla,  non  è imita 
tote.  Maèimitatore  quando inducealtri a fauellarc,  o 
huomo , donna,  o altri , chi  che  fia . Secondo  il  quale  do- 
cumento , al  lìcuro  Omero  nella  maggior  parte  dell’Ilia- 
de» non  limitatore.  E per  confi^uentc  in  quella  non  è 
poeta.  ConcioGacofa  ch’egli  in  iua  perfona  fanelli  (fé  il 
nouero  non  mi  ha  ingannato  ) per  8474.  verfi  ; efe  parla- 
re aliri,per  altri  verfi  728^.  che  fono  meno  di  quei  di  (opra 
1 1 88.  Da  che  feguc  ,chc  s’egli  è vero,  che  ouc  il  poeta  par 
la,  non  è imitatore  : e douc  non  è imitatore , non  è poeta 
O.mero  in  8474.  virfi  della  Iliade  non  eflendo  imitatore-», 
non  làrà  poeta.  Coslnellamaggior  parte  di  quel  poema 
non  farà  poeta, e nella  minore  larà  poeta, in  vn  ficUo  poe- 
ma. E quel  poema  nel  più  non  farà  poema,  c nel  meno  fa 
rà  poema.». 

■ EP” 
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All.aruddctta  dottrina  ancora,  chcoucii  poeta  ^rla 
non  fiainaitatorc:  fcguc  molto  chiaramente,  chcìi  Diti- 
rambo , nel  qualcii  poeta  dei  continuo  darlaua  .non  fof^ 
fc,enonfìa  imitazione,  contro  a quello,  che  nel  primo 
iniegnamento  datoci  «Ari  dotile  ci  dille. 

£ non  elTendo  imitazione  il  Ditirambo  > non  farà  egli , i 
ne  anche  poefìa^ 

QuclH  adunque  Ariftoteliciinlcgnamcnti,  che  veri  ,c 
propri,  c badanti  a giudicare  le  fatte  poefie,cd  a con  dituic 
ne  di  nuouefono  reputati,  molto  ingannarono  il  nodro 
amico  oppofitore. 

Ma  veggiamo  fé  la  leda  imitazione, che  Aridotilc  diflc  tro 
uarlì  nell’Auletica  «nella  Qtaridica,  nella  Siringa  .enei 
rOtchedica  « potelTe  edere  quella,  chea  tutta  la  poeliafof 
fc  genere , ed  edenza , 

Equi  ptima«nonpodbfefiamiperdonato)  tenermi  di 
non  dire, che  in  quedi  nomi  « o il  tedo  è fcorrctto  « ò Ari- 
dotilc fi  Idegnò  di  vfarc  i lor  prqpri  nomLo  non  Icppe  par 
lare«comcgraltri.  • 

Perciochc  tutti  gl’altrì  Greci  fcrittori,pcr  citaridica  hano 
intefo  l’arte  del  tuono  della  citata  .*  Per  Auletica  l'arte  del 
Tuono  deirAulo;  e per  Siringicà  l’arte  del  fuonodella  Si- 
ringa  E per  Ordì  edica, l’arte  de  gl’(^chedi,c  dell’attcggia 
rc.Le  quali  fe  Aridotilc  qui  ponendo  «per  poefie  chi  piu  lì 
dar  fi  può  ì o credere  afuoi  poetici  infcgnamcnri  i Ma  le 
egli  non  fi  credette,  eh  ci  filoni  «c  gli  atti , poefia  fodero, 
perche  fra  le  principali  poefie  lor  diede  luogo  ìnicnteel- 
ìcnoquiuiapropofito  facendo  poicheilluono,  e l’arte 
Tua  poefia  a niun  partito  non  può  ctederfi. 

Ma  gli  altri  autori , quandovollono  lignificare  « le  poefie 
cantate  a fuoni  di  quegli  idromenti,  difièro  Gtarocfia,Au 
iodia,Lirodia«5iringodia . Enonlbqualcaltromaidìflè, 
poefia,  airartc  de  gli  Orchedi . La  quale  le  beneimirazio 
ne  è,  o la  inlcgna  : ned  è,  ne  puotc  clTere  poefia  ; 
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Ma  fia  ledto  di  vfarc  metafore  così  sforniate  al  Legifla> 
torcdcilc  Metafore.  EanoiHa  conceduto  di  vedere  per 
lo  vero , quanta  poefìa  prenda,qucllaimirazionc>cheaI- 
leCitariiìiche.ed  AiilctichefpoichcGtariftichCjCAuleti  ; 
che  fono  ) pocfiedaluiftataè  aflegnata. 

Per  lo  che  chiarire,  &da  ricorrere  alla  noihra  iftoria 
de  poemi , c deirarmonie , che  gli  accompagnarono . E (i 
fì  vedrà  che  molte  delle  primiere  furono  a Qtara,  ca  Lira, 
e ad  Aulo  cantate.  Quelle  di  Anhone,  de*  Lini,  di  Grifore 
mia,  di  Filam  mone,  di  Tamira,  di  Orfeo , di  Eumolpo  a li- 
ra, eacirara. 

Qiielle  di  Marfìa,  de  gli  Olimpi , diCepione.edalrri.epoi 
quelle  di  Qonà,  di  Polincfto,  diSacadaadaulo.  E poi  da 
capoacitara,  qnelledi  Terpandro,  ede  gli  altri  fcguaci 
fuoi  ; e di’tutti  i Lirici , AIcmanc , Alceo,Safto,  c gli  alrrij  a 
vari  altri  Tuoni  cantarono  le  loro.  E Pindaro,  e leCorin- 
ne  a Lira  ; e Filoflcno,  e Taleftc , c Timoteo  ad  aulo . 

Nelle  quali  tutte , chi  anderà  difccrnendo  le  fpczie  di  poe- 
Ha,  Te  ne  trouerà  nouero  alTai,  oltre  al  commun  credere . 
•Inni , eTreni , edElegi,  ed  Afmati , e Meli,  e Nomi, ed  Epi 
grammi,  ed  Epicedi,  e Profodi,  ed  Encomi,  e Ode  amoro- 
(c,  e Parteni;,  ed  Imenei,  ed  Epitalami!,  c Di  tirambi, cPc^ 
ni,  e Peoni,  e Scolij,e  Qambi,  ed  Elegie,  ed  Epodi, ed  Ehm 
ni),  e Iporchemi,  e Propcmptici,  e Apopemptici,  e Mono 
die , e Parodie,  e Parenij,  e Siili,  e Datniforici,  c Pronomi, 
e Fallici, c altri. 

I quali  tutti  Heantauano , od  erano  atti  a cantarli  a fao<^ 
no  di  qualcheihrumenro  de*  nominati , o altri.  £ non  fo 
perche  Ariftotile  fi  dica , che  il  più  deU'aulctica,  c citarifti- 
ca,cnon  tutta  folle  ibiirazlonc,s  'egli  volle  dire  delle  poe 
fiecantateaque*fuoni,cioèdcli*AuIodia,edellaCitaro- 
dia.  che  fono  fiate  non  alcune,  non  il  più , ma  tutte  lefu- 
dette . Anzi  di  più , anche  l’Eroiche , poiché  Omeroil  fc- 
ccjefa cantare  Dcmodoco,  eFcmioafuonodiFormin- 
ga,  gli  amori  di  V encre , e di  Mane,  c il  Ritorno  de  Greci 
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dalla  guerra,  che  fono  poefìe,  e diuine,  ed  Eroiche.  Ed 
Orfeo  la  Tua  Argonautica,a  fuon  di  citara,d4ce  che  canta. 
E tbrfe  le  molte  diuinc,  e naturali  da  lui  fcricte,furono  ta- 
li^poiche  (ì  finge  al  Tuono  di  Tua  citara,  hauer  tirato  le  lei- 
ue. ci  monti. 

E il  Ditirambo  fteflb,  per  teftimonio  del  medefimo  Ari 
ftotile,  nel  fin  della  politica  Tù  ad  aulo  cantato . Eda  Pro- 
blemi. c da  altri  luoghi  d’altriautorifitrae.chciaCome 
dia,  eia  Tragedia  pure  a Tuono  d’aulo,  fi  camauano  T ur- 
te adunque  le  poefie,  fuor  Tolc  quelle  di  Eliodo.  e di  Teo> 
goni,cdiFocilide.cdiSenofanc,ediS'olone,edi  Feria n 
dro,  come  vuole  Ateneo , calcun’altre  tali  poche,  a Tuo-  | 
nodiqualchciftromcnto.furonocantatc,  odalorpoc- 
.tiftc(si,odaRapTodi,odaIfirioni.£nonfu  uopo  di  con-  ; 
tradiftingucre  per  quella  cagione  le  lunghe  poelìc.  dalle 
brieui. 

Ma  fe  quelle  minori  poefie,  Tono  imitazioni  della  llella 
maniera  con  le  maggiori,  e monteranno  tutte  in  palco  al 
pari  della  Tragcdia,e  della  Comedia . E tutte  faranno  Epi- 
*'che,o  Eroiche, o Diuinc,o  Narurali  in  ITceni  non  Talenti. 
IlcherideuolecoTa  è da  dire.  Ed  in  quelle  pur  minori, do 
ue  parlerà  il  poeta,ne  imitazioni.ne  poefie  Taranno  al  pari 
di  quelle d'Omero.  è doue  altri  vi  fauella,  poeiìe  faranno. 

Equellechc  folTccó  Tute,  come  il  Ditirambo  narratiue, 
perciò  non  farebbono,  ne  imitazioni , ne  poefie.  E per- 
che Ariflotileil  difTc,  imitazioni  Tarieno  llatc„c  poefie  ,nc 
imitazioni  clTcndo»  ne  poefie  in  TeflclTc . 

Or  Te  nella  Telia  fignificazion  di  imitazione  caggiono 
tante  airurdita,quantetocchcora  fi  fono,  non  è da  dire, 
chequando  pure, imitazioni  Tollero , folTela  loro  quella 
imitazione  generale,  la  quale  genere  folTe  a tutte  le  poe- 
fie, c tutte  le  informaflc.  Ma  ella  farebbe  vna  particolare 
imitazione,da  quella  dell’Epopea  diuerja,c  molto  più  dal 
la  Sccnica^iellaTrcgedia , e dclTaltre  montanti  in  palco. 

' E mcdefimamcntc , difTercnte  dalla  imitazione  terza,  poi- 
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che  in  brieuepocfìa»  nonvi  puòcilere  conftituzionc,  ne 
di  azione,  nc  di  facendc. 

Tutte  adunque  ic  Tei  imitazioni , hanno  tra  loro  fìgnìfi- 
fìcatidiffercnti.  Dcqualialtriapoeiìanonconuengono.  > 
Altre  fono  communiad  ad  altri  fcrittori,  c nd  proprie  de 
poeti.  Altrcchcfannolccompofìzioniarrrui,c poedc, 
cnonpoelle.ealtrcdeltuttonon poche.  Eniuna  baftan 
tcadelTcrc  genere  alle  poche  tutte . Oi  tre  aflai  alla  creden 
za  deiramico  oppohtorc , 

Adunque  non  h verificando' il  detto  d’Aiiftotile  nelle 
fopràdette  lei  maniere  di  imitazione  è da  ricercare,  feal- 
cun’altra  imitazione  trouar  fi  porc(Ie,chca  tutte  le  poefie 
come  generate  forma  f acconuei>ilTe,c  tutte  l’mformalTc» 


Jl  Fine  dèi  7^ erzjo  Libro . 
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DELLA  POETICA 

DI  FRANCESCO  PATRICI  * 

LA  DECA  DISPVTATA. 


,SE  JL  'POETA,  SIA 
Jmitatorc^ . 

% 

LJ  B li 0 tir  ^ j^r  0-. 

OsciACHE  per  molte  ragioni, ed  ope- 
re de  poeti,  fì  è pet  noi  conchiufò.  che 
ninna  delle  particolari  Tei  imitazioni , fìa 
baliste  a dar  forma  al  generaledella  poe 
Ila , c fare  ch’ella  tutta  lia  imitazionecora 
è da  confìderare , fe  oltre  alle  lei,  ne  folle 
alcuna  più,  che  ciò  porcile  operare.  Si 
che  per  efla , e tutta  la  poefìa , e ogni  ipezie  fua , ed  ogni 
parte  di  ciafeun  poema,  fi  poteflè  veramente  dire,  che  imi 
razione  foflè . £ per  auen  tura  ella  po riebbe clTcre  quella 
che  Arillotile  in  quelle  parole  elpreflc. 


TT 


K a 


ITH 


D E L L ^ 'T  0 E r 1 C 

!’•»»  yf  Uf  fc/futrf  f ÌT»mT9f’  etiwtf  Jlr  ìf  l^yftè^ts  , «Tir  «AAv  «- 

Tofciaehe  il  porta  « è immtort , fi  come  o H dipintore  > oqualmr- 
quedtro  effi^atore . 

Nella  qual  fcntcnza , fcnza  dubbio  venne  eziandio  Piu 
tarco , quando  fcriflc . 

T-nyìtL^flteTtlfvumiìaff,  tn  {Atfjmrttul  rì^n  ^ /lutM/tir  ìrir, 
«mr^Ofor  t*  ^•typapla . 

^ Delineando  la  poetica,  che  fiaimitatiua  arte,  e facoltà  antifirofa, 
e conuertentefi  con  là  pittura . 

Zttypa^ar  nreu  fStyya/dnr  thV  »#/»rir , winsa  A'  rtymear  5*- 

yfoftar. 

La  poefia , effere  fkucUante  pittura . e la  pittura , poefia  tacente. 

Alla  qual  opinione  andò  dietro  anche  Orazio . 

Tifloribua  atifue  poetis . 

Xluidlibetaudendi  fenrper  fuit  aquapoteftaa . 

La  qual  fentenza  tu  tra  intera,  fu  Icuata  da  detti  di  Plato 
ne . 11  quale  n ei  X. del  Tuo cotnmune^  più  fìatcil  poeta  al^ 
fomigliò  al  dipintore.  E molte  parole  fpefe  in  dimoftrare 
1 laloroconfaceuolczza.  E finalmente  ne  fcrilTe  in  qucfta 
forma , 

i^TtittUfMarJirpo^tàultr, 

E porremolo  conuertentefi  al  dipintore . 

Edtchiarando  Platone  quella  conucnietiza  del  poeta 
al  dipintore,  dice,  che  fi  co  me  il  pittore  co’  luoi  coloriva 
rie  cofc  rapprefenta . 

OJ'  r»  JV  af ueu  fiorar  murima  pKfaparypfaìitàla.  ària  inàw  xàtf 
T^r«r  Tolr  àrà/uiai  pnitastr  **txt*>l*ali^**f  àur«r  . avx  hrau  arra  «Ar»  ; 
taì^fuiutòtu . 

Cofiiofiimo  chenoi  diremo  il  poetico  alcuni  colori  di  ciafcunarte-, 
connonù,  & con  verbi  colorare, nonintendendo^U  altro,  chemi- 
tare^. 

£ da  qui,  come  io  (timo,  venne  lènza  fallo  quella  opi- 
nione I che  il  poeta  folTeimitatore , non  altrimenti  che  lo 
fi  era  il  dipintore. 

11  qua-  r 
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11  quale , n come  oc’^colori  efprimca,cofe  e figure  varie 
di  tante  guife,  quante  quiui  Platone  annouera,  cofi  il  poe 
ta  y con  le  Tue  parole  «verbi  c nomi,  che  alni  fono  in  vece 
di  colori,  tutte  le  cofe  che  in  mente  gli  venienoiCfprimea. 
£ all’altrui  orecchie  le  facea  peruenirc,  fi  cornea  gli  occhi 
il  dipintore.  Oraquefla  coli  fatta  imitazione,  pervia  di 
verbi,  e di  nomi  fatta  in  vece  di  colori , moftra  «chcricag- 
già  nel  primo  de  fei  fìgnifìcati  dell’imitazione,  nell’antece 
cedente  libro  dichiarato , quando  fì  difle , che  Platone, ed 
Ariflotile  ogni  parola  cliiamauano  imitazione,  llchefe 
coli  è('chealtro,vcdernonfo  chefìa)  la  imitazione  d’ora, 
di  parole,  e di  nomi,  e di  verbi,  a colori  del  dipintore  cor- 
rifpondenti , farà  con  quella  prima  la  medefìma  : ecaderà 
in  quelle  ftefle  difficoltà  con  quella . ciò  fono , deireflère 
commune  a tutti  glifcrittori,  e a tutti i parlatori,  e non 

nria  del  poeta . E non  folo  il  poeta , per  quella  via , fà- 
dipintor  conforme,ma  ogni  fcrittore,  ed  ogni  fauel 
latore,  che  parole,  e verbi,  e nomi  di  forza  vfano,  fàraimo 
al  dipintor  conformi.  E coll  bene,  come  egli,  ecomcil 
poeta  s’è,  imitatori.  11  che  ftante,  non  è proprio  del  poe- 
ta quello  infegnamento . Eper  tanto  lafciata  quella  con- 
formità di  parole , edi  colori , veggiamo  s’altrane lìa,tra 
il  dipintore,  ed  il  poeta . 

Emollrach’vn’altraArillotile  nelcorgeire.  laqualeci 

infegnò in  quella  guifa . 

CCmtf  yp%  yjJiutf!  mhhJi  (Ulf^vvTat  T Int  ònrniuJ^trTtt , 

Si  come  con  colori  molte  cofe  mim  certi  effigiandole . 

- Et  ancora. 

iutrtvios  Sòfultvf  . 

Dionigi , i fmili  effigiana . . 

Ed  in  quello  fentimcnto  pare  hauer  prefò  la  conformi- 
tà che’l  poeta  è imitatore,  nel  luogo  prima  citato . 

Tofciache  il  poeta  è imitatore  i corneo  il  dipintore»  oalcut^altro 
I conopeo . 

— Che 
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Chefuonafacitordi effigie  . o imagini^  òdiciameffi- 

giator^ . La  onde  il  poeta  verrà  ad  cflTere  conforme, 
non  pureal  dipintore,  ma  adogni  altro  artefice,  che 
effipe,  o imagini  fappìa  formare.,,  fi  (come  fono  gli 
icoltori,  gli  mtaghatoriin legno,  i fonditori  del  bron- 
zo, e altri  limiglianti,  che  per  arte  fanno, o imagini,  o effi 
gie.Tra  le  quali  duecofe  ,<ioi  crediamo,  che  talefia  la  dif 
ferenza,  che  la  imaginc  fia  vna  cer  tafigura , che  alcuna  gc 

ncralcraflbmiglianzahabbia  ad  altra  cofa.  Sì  come  è che 
vnofcoltore  faccia  in  pietra  figura  d’huomo,  odi  canai- 
Io,aniun  hupmo  particolare,  nea  niun cauallo  lomi* 
gliante  .Ed  effigie  fia  quclfal tra , che  la  figura  venga  a fo 

migliare  quefto,oaueJrhuomo.oAleflando,o  Pompeo- 
queiTo  o quel  cauallo  fauorito,cIiedi  tali  fc  ne  veggono 
de  ritratti  nelle  falc,  ò camere  di  alcu  ni  prcncipi  de  giorni 
noftri.  equ^a  effìgie,  volgarmente  fi  dice  Ritratto  al 
naturale.  E faranno,  coli  l'imagine,  comereflìgie  rado- 
miglienze,  ma  la  imagine  fbmiglianza  generale , c la  effi- 

gie,fomiglianzapanicolare,edaaegnata . EI’vna, el*al- 

ira  farà  imitazione,  l’vna  più,  e faltra  meno . pure  ad  am- 
bedueil  poetaficonfarà.in  quanto  è imitatore,  come  il 
dipintore,  o altro  Iconopco . E fe  compiutamente  dourà 
1^0  corrifponderc , hauerà  anch’egli  a fare,  e imagini,ed 
effigie,  e imitazioni  generali, e imitazioni  particolari.  Le 
quali,  o la  /pczie  raflòmiglino  d’alcun’animale,  o albero 
od  altra  cofa,  o raffiomiglino  alcun  particolare  fiuom  ,o 
cauallo,  o altra  cofa  di  natura,  o d’arre.  Ed  in  quefte  due 
rafibmiglianzc,confiftcrc  dee  la  dirittura  della  imitazione. 

io  ^ Platone.  E fpezialmentequa 

do  nelSofifia  ,diffini  Limitazione  » e diffe. 

H y’irùwtiTtt  Wr  « A'A*r. 

Terciochela  imita'^^ione  accerta  fattura  d’idoli . 

E nel  ^11 1.  del  comune  anche  fcrìflc  conforme. 


ir/r  ìkh  taf  ,jT  £fht  of*eiu. 
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\AdunqueloajpmiiglIare  fe  flejfoadaltthonellavocetOneUd  fign 
ra  i è imitnr  colui , a cui  altri  s^ajjbmiglia . 

^ Enel  11.  del  le  leggi,  quelle  parolepofe. 
hUfunnmi  yàf  nr,  , h r%  lUfaZi* •Tor- 

7f  •*r,(ÌTo7fA.o7T«, 

Tercioebe  fu  della  dirittura  della  imitazione  j come  dicemmo  i fc 
lacofaimitata,quantaequaleeraf  fard  fatta. 

Molto  palefe  è aduncjue  fatto, che  fecondo  la  mente  di 
Platone,  la  imitazione  e,  c debbecflcre,rafibmighanza  . 
11  che  Arihotile,  così  gran  cofa,  quanto  tutta  la  poetica  è, 
fottoponendole  ,*(ì  fcordòdidichiararc,ein  vificio  d’infc 
gnare,  di Icuar  gli  animi  de’ lettori  da  confufionc . Ma 
non  pure  Platonccfn(egnò,chelaimitazionedoucacire 
refomiglianza,  maanchein  quelle  due  pani  danoi  me- 
morate ladiuifc,pur nel  Sofìlta , facendo  delfldolopoeti 
caduelefpezicy  vnalcahicadalui  detta  effigie:  & l’altra 
Fànraflica  da  1 ui  appellata , c da  noi  imagine  apparente . ^ 
La  diritta  adunque  imitazione,è  propriamente  ralfomi 
glianza , fìa  Pittore,  o Scoltore,o  Poeta  colui»  che  fì  dice 
imitate,  ed  edere  imitatore. 

11  perche  fe  il  poeta  imita,  edèimitatorei  efclapoeflà 
è veramente  imitazione  : ed  egli  ralTomigliare  dourà , ed 
clfcreradbmigliatore,  elapocfìa  dourl  edere  radbml* 
glianza. 

Ma  quale  maggior  radbmiglianza  (Ipuote  altri  penfa» 
re  che  li  pofla  con  parole  fare,  che  quella  ^che  la  virtù  del- 
la cuidenza  opera;  ponendo  auanti  a gii  occhi  altrui,quel 
Io  che  è proprio  de  gli  orechi. 

Ma  queda,  come  che  noi  degniamo  del  nome  di  piedo 
la  poelia,  ella  non  è però  quella  che  faeda,  ch’altri  (la  poc 
ta.  £ch’vnacompofìzioneIonga,o corta,  flapoclìa,  o 
poema,  perche  non  tutto  il  corpo  Aio , ma  iblccerte  par- 
ti n’informa . £ poi  anch’ella  è commune,  come  detto  fi 
è,  a tutti  i dicitori,  e a tutti  gli  fcrittori  doquemi . 

Ma 
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Ma  farebbe  ella  ailaucntura , quella  ralTomiglianza  de 
poemi  della  Scena  ^ Iqualiper  appunto  > con  malchcre, 
c con  vellimcnti,  e con  altri  aiuti  coli  fatti,  raflbmigliano 
que’  perfonaggi , c qiie’  Re , ch’cfti  dicono  ai  popolo, che 
e’  fono . Ma  quelli  appara  ci , ch’operano  la  raflòmiglian- 
za,  fono  corpi,  c la  poelìa  è parole. 

Nelle  quali  parer  altrui  potrebbc,chepiu  tofto  la  rado 
miglianzafoire.  che  in  quegli  arnefì;  perche  que’  Rè,  quel 
le  Reinc , que’  configlieri,  que*  nonci , e rutti  quegli  altri 
coli  parlano, come  fcvcramente,eglinofolIbno  que’d'cf 
fi . Ma  per  tutto  do,  quella  ralTomigiianza,  darà  li  la  for- 
ma, credere  a poemi  Scenici  ; ma  non  la  darà,  a niu- 
no  de  gli  altri . Ecoll  non  faràa  rutti  i poemi  communc 
quella  rafsomiglianza . li  che  noi  cerchiamo . 

E nell’Epopea  Eroica, fauellàdoui  il  poeta, o nella  mag- 
giore , o nella  minor  parte,  npn  vi  farà  ne  fecondo  Plato- 
ne, ne  Iccondo  Arido rilcralsomiglianza . Non  Iccondo 
Platone  i il  quale  in  quede  paroicil  niega. 

Ei  ÀrtHfu^nr»  o*T0/«7aX,  wZf*mr  tìvlf  JfW 

fWfiii ftms » runfif  7t  ìm ynrtr  ytytntéL  tt*tl . 

£ feinniunomodo  fic  fleffotmfconderà  ilpoeta,  tutta  la  fw^a,  e 
tutta  la  narrarne , gli  riufùrà  fatta  feu:^  mitoTiioiie . 

E fé  lenza  imitazione,  anche  fenza  rafsomiglianza . 
Secondo  Aridorilepoi,già  s’èveduto.  che  mentre  il  poe 
raparla  in  fua  perfona,  non  imita;  cpcrciónonfarafso- 
mi  "anza. 


unquela  Epopea,  chein  feftelsa  parte  non  è imita- 
rione,  parte  farà,  e parte  non  farà  rafsomiglianza . E non 
efsendolo  in  le  del^ , npn  ci  potrà  dare , qu  dia  rafsomi- 
glianza , che  noi  andiam  cercando , la  quale  tutta  la  poe- 
iiad  informi. 

E fc l’Epopea,la quale,  eTragedie,  e Comedie  ci  parto 
rilce,  e Ditirambi,  ed  In  ni,  c Peani , ed  al  tre  poefie  da  cita- 
ta, da  lira,edaaulo,non  può  con  la  fua  grandezza  la  ricer- 
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cata  imitazione,  eraflbmìglianza  darci.là  ci  daranno  qtic 
ftc  poclic  minori . Le  quali , o per  le  ftefle  in  fc  non  1* han- 
no ; o l’han  li  picciola , che  non  ne  pollbno,  tutte  Icipezic 
della  poclìa  fornire. 

E dirantcche  nominare  habbiamo,  nona  reda  altra 
da  claminare,  chequelia  della  fauoia. 

La  q ual  e fé  per  forru  na , non  tutte  le  poefìe  abbraccia , ne 
ancheella  porgere  ci  potrà  il  nodto  dcliderio . 

Ma v^giam prima,  comclalàuolaradbmiglianza  cf- 
ferc polla,  epoifi  vedrà,  (erutta  la poefìa,  difauolefìa 
vedita. 

Certamente  e’  pare  ,chc  quando  Aridotilc  diffe , che  la 
fauoia  era  imitazione d’aziune.  Efimilmenrc,ch‘ellaera 
condituzionc,  ocompolìzionedilacende  egli  intende- 
re volefl'e, che  il  poeta  nel  fìngere  la  fauoia,  la  quale  hauel^ 
fcilfuo  poema àcondituire,  la  faccflcdivnaloia  azione 
d’alcun’huomo. 

La  quale  fodc  non  pure  pofsibilead  edere  data , ma  an 
covcrilimile.  Nel  quale  verilìmilc  formato , contìdede 
tutta  la  radbmigiianza,  e tutta  la  imitazione  fauololà. 
Echequeda  coli  fatra  fauoia  fode  quel  la  imagine,  o quel- 
la cfhgie , per  la  quale  il  poeta  douea  confarli  col  pittore, 
e con  qual  lì  vogli  altro  Iconopeo . 

1 quali  tutti  non  mica  fanno  veri  huomini,ne  veri  canai 
li  ; ma  figure  a quelli  fomiglianri . c non  vn  folo  in  nume. 
ro,malpcflcvolte«ancovnacomcelsi  chiamano,  ido- 
riadi  piùfigure,  in  vari  atti  quali  agenti,  emouentilì  di. 
Ipodc . c dipinte  con  colori , c Icolpitc  in  legno,  o in  mar- 
mo , e gittate  in  bronzo , od  in  altro  metallo . vera , o fin- 
ta che  quella  idoria  lìa . 

Ma  fc  in  queda  guifa  intendere  li  dee,  che  il  poeta  confa 
ccuolczza  habbia  co  dipintori,  econ  gli  altri  (conopei,  e 
che  quello,  che  a codorocidotia,  al  poeta  fauoia  lìa,  co- 
me poi  và  l’opera , quando  l’iconopeo , non  più  ch’vna  fi- 
gura, odicauallo,  od’huomo,  o d’altro,  o dipinge,  o 
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rcolpifce,  o gltta  ì In  qual  modo  ha  il  poeta  da  corrifpon 
dcrgli^  ColddCTÌucrc,ocircofcnucrcmicrcdoio,  cofi 
a minuto , huom , ò caualio  > o tale  huom , o tal  caiiallo  > 
che  la  imagine , o la  effìgie  Tua,  ci  ponga  auanti  à gli  occhi 
non  d'altra  guifa,  che  la  ci  ponga  il  dipintore , ò lo  bollo- 
re ; o altro  tale  artefice . 

£ cofi  il  poeta  con  le  parole  Tue , non  in  quanto  dafche- 
duna  fono  imitazione,  ma  in  quanto  con  più  di  effe  de- 
Icriue,  ecircofcriue  alcunacolà,  fi  che  la  ci  paia  di  vede- 
re poiba  auanti  alla  viffa . Sì  che  fc  nc  faccia  la  euidenza  già 
più  fiate  nominata . 

11  che  quando  cofi  ffea,  e che  vna  delle  raflbmiglianze, 
che  il  poeta  faccia^ìaqueffa  della  fingolarccircofcrizione 
di  vna  colà,  ella  non  farà  fua  propria,  ma  commufie  ad  al- , 
triferittori,  ifforici,  ed  oratori,  od  altri,  chele  mede- 
fime  circofaizioni,  edeuidenzepolfonfare,  e Cogliono 
fare^. 

Siche,  cofi  benequefti  faranno  imitatore,  eraflbmi- 
gliatori  come  fi  Ila  il  poeta . E cofi  efsi  faranno  fimili  al  di-  ; 
pintore , ed  à gli  altri  Iconopei,  non  meno  chefi  Ila  il  poe-  ' 
ta.  E cofi  nel  medefimo  torna  a ricadere  con  la  euidenza, 
quella  imitazione,  e ralTomiglianza, della  circolcrizione, 
alla  imitazione , e roflbmiglianza  della  particolare,o  ima- 
gine, o effigie,  che  faccia  alcuno  Iconopeo. 

Ma  quella  che  a quelli  è illoria , e a poeti  è fauola;  di  più 
eperfone,  epiu  azioni,  parti  di  vna  principale,  fc  folle 
propria  del  poeta , potrcbbcfiforle  dire  effere  quella  che 
noi andiam cercando,  ma collèellacommune,  eadlllo-* 
rici , e a Filolbfi , e ad  Oratori,  e a Sofilli,  ead altri  littori, 
come  già  s’è  dimollrato . che  ella  non  fi  può  prendere  per 
propria  del  poeta. 

Cifi  è dunquefuanita  anco  quella  imitazione , e raffb- 
miglianza, della  fauola , per  la  quale  il  poeta  parea  confor 
■meal  dipintore,  odaltioimaginicre,  in  quanto  illotia 
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di  più  pcrfonc.diucrfi  arti.c  co(c^genri,edavna  prinapa- 
Icdcpendcnti  arapprcfcnrano. 

Ma  ccrramcntce’ pare, chea  railoir.iglianzacdìmlrazio- 
nc , o poetica  od  altrui , non  ci  (ìamo  hn  ora  appodi . 

£ icmbra  che  nauighiam  in  (cura  notte  il  verno , fenza  Iu> 
me , 6 fenza  feorta . 

Pcrciochccfa  mcfticridi  conofeere  bene  adentro,  tut- 
ta  la  natura  della  ralfomiglianza^chi  vuole  (aldo  giudicio 
poterne  fare.  Ecio  diciamo. 

Pcròche  /c  ralTomiglianza , alcuna  i magi  ne , o effigie , 
I dee  poter  dirli , di  forza  conuien  chele  preceda  efcmplo,  a 
I cui (omiglia ella (ì faccia. 

I 11  che  nella  fauola  le  laflomiglianza  dourà  eflere,e  chia- 

I marfi,  parimenti  conuerrà,  ch’auuenga.  Quello  elem- 
I pio  modra  che  di  tre  guife  elTcre  pofla , o tutto  vero , o tuC 
1 to  falfo,o  parte  vero,  e parte  fai  fo. 

I Seloefcmpiotuttoèvero.eonuien  cheidòriafìa  s’egli 
I èfalfotucto»  farà  trouato  altrui  ninna  verità  contenente. 
I Se  parte  è vero , parte  è falfo,  parte  farà  idoria,  e parte  fin- 
I zione. 

I Oralefauoleche  Platone  maggiori  appella,  fcritteda 
Omero,  e da  Elìodo.  E che  fi  gran  poemi  empiono/li  qua- 
le delle  tredette  maniere, faranno  elleno  da  reputarli  ì 
Rifpondecieglilleiro,  affermando  che  i Dei  lono  buoni 
veritieri,  non  ingannatori,  e immutabili.  Ecotedoro 
hanno  fattole  telTute,  formandogli  tutto  in  contrario, 
maluagi, bugiardi,  ingannatori,  ^trasformantifi in  mil- 
le forme  non  degne  di  loro . E molto  facendogli  dilsimi- 
H da  quel  che  fono. 

Epcrciò  non  hauendoquellefauole,  ninna rallbmiglian 
za  all’efempio  verace , fi  lesbandi  egli  della  fua  dttà,inlie- 
me  co’  loro  formatori . 

Ed  ecco  le  maggiori  fauole , ed  i maggior  poeti , ninna  raf 
lomiglianzahauenti,  e ninna  buona  imitazione.  ■. 

La  cui  dirittura , douendo  edere  radòmiglianza . 5c  in  ciò 

L z douen- 
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douendo  confiftcre  la  dirittura  della  pocHa,  quelle  de  due 
poeti  lopradetri  ninna  dirittura  vengono  ad  hauer  dipoe 
lìa . E perciò,  nè  eD'c  fauolci  o raflbmiglianzc  poetiche;  ne 
eglino  poeti,  a diritta  ragion  faranno . 

E Platone  il  medefimo  dilfe , noncirerefìmilt  'lefauole 
fìnte  daOmcro , a (uoi  Eroiformandogli.reihuomini  ,di 
varie  nialuagità  non  conuenienti,  ad  animi  grandi,  & 
Eroici.  E per  ciò  ancora  gii  da  bando , dei  fuo  communc. 
Adunque  ne  anche  quefìe  fauolede  gli  Eroi.rafl'omigiian 
za  non  hauendo  a veraci  Eroi  » dirittura  di  imitazion  non 
hanno.  E quella  mancando,  mancherà  lorodirittura  di 
poefìa . Se  veròè , che  la  imitazione  alla  poefìa  dea  forma, 
& cfìcrc  £ a 1 oro  facitori,  mancherà  dirittura  di  eflere  poe 
ti.  NeOmero  adfìque  farà  poeta  ; ne  riliade,nerOdiflèa,a 
quella  ragion  di  imitazione, edi  fomiglianza  faran  poemi 
£ pure  Arillotilc  fopra  tutti  i poeti  cfalta  Omero . ' 

Adunquetà ragion  contraria  alla  radomiglianza,  ilfa 
coli  gloriare,  cioè  la  imitazion  dilTomigliante.  Equella 
che  la  le  fauolc  niente  fomiglianti  al  loro  efempio  ,larà  la 
propria , c vera  poetica  imitazione . cioè  la  non  imitazio- 
ne. Ed  èuuencalcuna  tale,  che  imitazione  efl'endo  non  fìa 
imitazione  i*  o imitazione  non  efìcndo,  imitazione lia..,! 
Elia  ralTomiglianza  ,& dallo  efempio  fuoliadilsimile^ 
Piatene  mofìra  nel  Sofìlla , che  della  Idolopoerica,  e del- 
la facTtura  de  gh  Idoli , e delle  imagini , ed  enìgie , due  fìen 
le  fpezie.  LVna  egli  chiama  Icallica , c l’altra  ^tafìica,co 
me  anche  habbiamo  ricordato . Eia  Icallica  «clferc  quel- 
la dice,  che  fila.  Icone,  cioè  la  effìgie  vera,  eia  Fantallica 
cfìcrc  quell’altra , che  fa  la  imagine,non  vera,  ma  apparen 
te  vera . Et  amendune  le  fottoponc  all’arte  imitatiua,  c fa 
ccntc  Idoli , che  nomina  Idolopoetiou . 

Secondo  la  qual  difìinzione,  doppia  farà  la  imitazione, 
altra  rafìbmigliante,  craluadiflbixiigliante»  ma  parente 
d’afìbmigUare. 
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Ed  vna  terza  per  auuenturav’hauerà  luogo  la  già  detta, 
che  ne  raJomigliante  è > ne  parente  raflbmigliace , ma  del 
turrodiflbmigliante. 

Ora  ne  le  Omeriche  fauole,  ne  le  Enodiche  già  s’è  veda 
to  non  e(Tcre  della  maniera  prima  di  tutta  fomiglianza . . 
Ne  faranno  forfè  della  terza  che  fìano,&  appaiano  del  tut 
to  difsimiglianri . 

Perciochefe  cotalifolTero,niunogiamai  perfuaderia- 
no , ne  niuna  fede  appo  niunoacquifterieno.  Epurcfìvi* 
de  a tempi  antichi , che  furono  creduti , non  pur  femplicc- 
mente  vere,  ma  contenire  ancora  fottocerti  veli  di  allego 
rie , di  grandi , ed  alti  fentimenti . Il  che  fatto  non  hauric- 
no  ,fe  almeno  apparente  fomiglianza  non  hauelTero  mo- 
(Irato . 

Sono  adunque  delle  tre , la  fpezie  feconda,  della  Idolo- 
poetica,  c della  imitazione,  le  fopradette fauole.  E lè  io- 
no  tali , in  apparenza  fono  fimili , e in  verità  diisimili . 
Efefono  tali,  nè  vera,  nè  diritta  imitazion  non  fono.  La 
dirittura  era , che  veramente  foflfe  raifomiglianza . 

E quello  che  vero  non  è,  o non  è del  tutto  vero  od  è fallo, 
cioè  mezzano  tra’lvero  cilère,  e’I  vero  non  elTere. 
Adunque  iè  Omero , non  pure  è poeta , ma  lodato  per  lo 
maggior  poeta , e le  fauole  fue,  non  fono  vere  imitazioni, 
ma  o falle  imitazioni, o non  imitazioni,  la  fua  maggioran 
za,  non  nella  vera  imitazione  farà  po(la,mao  nella  fallà,o 
nella  non  imitazione.  Ed  il  fuo  pocma,nó  farà  poema  per 
imitazio  ne,  ma  per  falfa  imitazione  o per  non  imitazione . 

Adunque  ne  la  fua  poeiia  è imitazione:  ne  la  imiratio* 
ne  fa  la  fua  poefìa . Eloilleflò  èdiquelIadiEliodo;  Efu 
di  quella  di  Paniafì:e  di  quella  di  Filandro,  e di  Antimaco; 
che  dietro  ad  Omero,andarono  in  ifchiera  £ furono  i più 
pregiati,  per  l’eller  a lui  Umili,  o per  ir  dietro  a fuoi  vclUgl 
£ coli  forfè  è da  dire  delle  altre  podi  fauololc,  c non  mon 
tantiinifccna. 

E coll 
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. ErccofìèdadirCyniunafauolo(apoc(ìa,(àràpoefìaper 
imitazione  : ma  o per  falfa  imitazione  : o per  non  imita<< 
zione^. 

; £ fé  altri  dicelTc , che  fé  quella  di  Omero , c di  Efìodo  fu  | 
cofìfatra^nó  feguccheraltrecofi  fatte  fieno  (lare  ma  pof 
(ano  e(Ter  (late  imitazioni  vere,era(romiglianti  E noi  dire 
mo.  che  fc  ciò  fi  concede  ne  feguirà  la  mcn  buona  poelìa, 
confiftere  in  imitazione  vera,  e raflTomigliante  .eia  fopra- 
na,in  fal(à  imitazione, o in  non  imitazione . Eper  ciò  la  fo 
prana  poeda , non  farà  imitazione . ne  la  imitazione , farà 
Duona  poeda . Ma  perche 

tjlfediocrìbus  ejfepoeth , 

2{ec  Di»  net  homines  » nec  conceffere  coUtmnp  » 

Lafcierem lamediocrecondilentein vera  imitazione../ 
radomigliatrice . Epcrnoiciatterremallafoprana,  acuì 
I Ariftotileetiandio  s’attcnnc;  c fopra  cui  d fabricòTarte 
Tua  poetica . dicendo  ch’ella  era  imitazione . 

Ed  imitazion  non  fi  è trouata . anzi  trouata  s’è  non  imita- 
zione,poi  che  falfo  è,  ch’imitazione  da . 

Ealfo  è adunque  ancora  che  la  poeda  tutta  fanolofa , o 
la  foprana  almeno  da  imitazione . E falfo  è lo  vniuerfale 
infegnamento  Aridotelico , che  tutta  la  poeda  imitazio- 
' neda. 

Ma  ritorniamo  alquanto  a dietro,  ericordiamei  della 
diuidone  di  fopra  da  noi  fatta . Che  la  imitazione , fe  imi- 
tazione douea  e(Tere,conuenia  che  efempio  hauede  di  cui 
imitazione  ella  fofsc . 

È quello  efempio,  vero  fodc,  o falfo,  otrambedue.  E di- 
cemmo che  fe  vero  folse,  la  imitazion  farebbe  idoria,d  co 
mcs'è  lo  efempio. 

E fe  fofsc  falfo,  cofa  dnta  farebbe  : o da  alcun  capriccio, 
o da  volgar  gente,  o da  alcun  poeta , o dal  poeta  (lefso . 
Quella  cofa  più  adentro  dlucdiamo , epiù  in  aperto  la  po- 
gniamo . 

Se  lo  efempio  è vero , o farà  opera  di  Dio , o di  natura , \ 
~ od’huo-  I 
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o d'huomo.  Qualunques’è, di quefte ch’ella fia, imitarla 
in  verfi  ,con  vera»  c raiiomigliante  imitazione,  fi  farà  ifto 
ria . Si  come  quando  i poeti  deferiuono,  l’aurora  ; il  leuar 
del  Sole  > e la  notte , in  verfi , iftoria  ne  fan  no , perche  tale 
appunto  fanno  Timaginc , quale  fi  è la  cofa.  E quefta  è di- 
rit  taimitazione,e  rafìomiglianza  vera . E poefia  la  chiama 
no  perciò  » e pure  iiloria  c.  £ d'iiloria  diife  il  maeftro  non 
può  farli  poefia. 

I Adunque  la  cotale  imitazione,e  poefia  fi  è, & non  è poe 

fia.  Erodoto  in  iftoria  conta  il  cafod’Ahonc.  Elefucpa 
I role  profaiche  imitano , e rafibmigliano,  e fanno  imagine 
1 di  quel  fatto . Ed  il  medefimo  fatto  nel  Fidamante  fi  deferi 
l ue  in  poefia.  £ quella,  e quefta  fono  imitazione,  l’vna  in 
I profa,  e l’altra  in  verfi. 

(Adunque  la  imitazione  non  farà  propria  del  poeta»  ne 
farà  ella  poefia, pofdachel’iftorico  altrefi  adopera  la  fteftà 
£ fe  a Cicerone  mentre  diftendea  Archia  poeta,  folle venu 
todeferitto  il  medefimo  auueniroento , la  imitazion  me> 
defima  farebbe  Hata  accommunata anco  all’oratore. 
£non  farebbe  futa  propria  del  poeta . 

£ fe  fi  niega  che  l’iftoria  d’ Erodoto  trasformata  in  verfi» 
non  pofta  poefia  diuenire  : e pure  rapprefenta  ella  con  pa 
rote  tutti  quei  fatti  appunto,  come  ellino  inreruenne- 
ro , e fono  quelle  parole  iftoriche  loro  imagini,  e raftbmi 
glianze,e  imitazioni  cosi  bene,  come  fi  fieno  le  poetiche; 
fidirà  col  vero,  che  la  imitazione,  non  ha  valore  per  feftef 
fo  ballante  a formare  la  poefia  piuchelaiftoria,o  la  orato 
ria.  Poi  ch’ella  fatta  in  profa,non  è poefia, e rifatta  in  v crii, 
neanche  poefia  diuiene,ma  iftoria  li  rimane  ; 

I Adunque  la  ralTomiglianrcimitazione , non  forma  la  poe 
fia.  Adunque  le poclic, non  fo«lD imitazioni.  Adunque 
non  buono,nc  vero  c,  lo’nfegnamcnto  Ariftotelico,  che 
tutte  le  poefie  fieno  imitazioni , più  che  lì  fieno  tutti  gli  al 
tri  profaici  parlari. 

■ Ma  fia  l’efempio»non  vcro»ne  iftorico,ma  finto  da  altri. 
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o dal  volgo  creduto , ò fcrirro  da  alcun  poeta  fì  come  da 
Ffchilo.chc  le  furie  infernali,  hauefl'ero  incapo  ferpiiin 
vece  di  capelline  Ha  alcuno  che  in  profa  nc  faccia  vn  ritrat 
ro,  edvnaimitazion  raflbmigliantcper  appunto  che  di 
que*  capelli  fu  creduto,  o fcrirtOf  o per  fama  fparfo , per  le 
ragioni  allegate  «non  fata  poelìa  quell’opera . ma  fatta  la 
flefrarafTomiglianzainverlìdiuerrà  poefìa.  Nelqualcafb 
èmanifc(lo,chenon  è la  forza  della  raflbmigiianza»o imi 
razione , che  faccia  la  poelìa , perche  fe  ciò  folle,  anche  la 
profa  poelìa  farebbe.  E fe  per  l'opinion  d’alcunidegli  in 
cerpreti,  la(leiracora,cori  detta  in  profa,  come  in  verfì  foC- 
fe  poefìa , non  la  imitazione  che  parole  llefe  in  verfi , e in 
profafono,’  ma  la  cofaAelsa  farebbe  la  poelìa.  Ecofì  non 
la  imitazione,  fa  la  poefìa,  ma  altracofa  per  ancora  non 
palele. 

Fogniamo  chcicapellì  dellcGorgoni,  folse  gii  vero, 
chefolsero  dilcrpi,il  rapprefenrargli  in  profa,  fì  farebbe 
illoria.  Eii raprefentargli in verfì.pureifìoria farebbe. Efa 
rebbe  imitazione, e ralsomiglianza  in  amédue.  Adunque 
la  imitazione,  e la  ralsomiglianza,  anco  ad  illoria  conuen 
gono  : c non  hanno  forza  di  fare  che  illoria  la  lor  non  (ìa , 
echefìa  poefìa. 

Ma  pogniamo  all’incontro , che  i medelìmi  capei  delle 
Gorgoni,folscfalfochercrpcntinifolscro;lo  fpiegarlo,  e 
imitarlo,  erarsomigliarlocon  parole  polle  in  profa,  per 
credenza  d'alcuni  farieno  poelìa . E polle  in  verfì  farìcno 
poelìa.  Adunque  niente  monca,  chela  imitazione,  eia 
ralsomiglianza , lìa  fatta  in  profa , o in  verfì  ,■  faccia,  o non 
faccia  poefìa.  Ma  èil  vero  efempio,  che  fa  illoria.  Ed  tifai 
lo  efempio,  che  fa  poelìa.  Adunque  la  imitazione  rafìbmi 
giiantc , non  fa  la  poefìa««na  fì  la  falla,  e non  raffomiglian 
te.  Es’altri  cidicellè,chc  quello  flelfo  efempio  falfo  «cimi 
razionc,c quella  ralsomiglianza  appunto,che fa  la  poelìa; 
noi  dimanderemmo,  le  il  fatto  delle  Gorgoni  tre  forelle 
hauentiferpentiniicapei,  etracutte  vn’occhio  lolo  im_ 

~ prcllan- 
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prcftannlfi  per  vicende  Tvna  all’altra , c conuertenti  in  pie 
tra  gli  tiuomini , fia  iftoria , o fauola  ^ E mi  fi  rifpondefle , 
qom’io  credo,  che  iftoria  nò , ma  fauola  si,  fofle  ftata.  di- 
rei , che eiUcomc fauola,  per  io  detto  Ariftotelico , farà 
imitazione  d’azione . Ma  come  imitazione  d’azione;  fe 
rhauerei  capei  ferpentini,  evn’occhio  Iblo,  non  è a- 
zione,  mali preftarfi l’occhio,  cil  conucrtirelagentein 
iafsi  azione  è. 

Per  lo  che  le  due  parti  del  fatto  delle  Gorgoni , fauola 
non  fono:  e l’altre  due  fi  fono  fauola.  Efeoue  è fauola, 
è imitazione,  le  due  feconde  imitazione  fono,  le  due  prU 
me  imitazion  non  fono . 

Ora  tutta  quefta  fauola , fc c imitazion  d’azione, come 
. ce  la  diffinlil  maeftro,  quefta azion  farà  lo  efempio  di  quel 
la  non  imitazione . £ farà  egli  vero  efempio , o falfo  ? 

Se  vero,  farà  iftoria . E coli  non  fauola  farà , ne  poefia . 

Se  falfo,  non  farà  efempio,  ne  azione;  nepotrà  eflcreper 
imitazione  raflbmigliato . E per  ciò  non  poetico , cnon 
poefia. 

11  che  fe  nafee  dalla  deftinizione  della  fauola , con  fi  gra 
de  fconuencuolezza,  altra  cofa  farà  la  fauola,  e non  la  dif- 
finita  ora  da  AriftotHe.  Ma  s’ella  è la  compofizione  delle 
‘ facende , come  per  vn’altra  deferizion  ci  dilTe . noi  diman* 
derem  i fiioi,  fe  quefte  faeSde  che  fi  compongono  dal  poe 
ta,  ofauolatore,  fono  elleno  facen  de  vere?  òfonoclle 
falfo? 

I Se  vere , iftoria,  e fauola  farà  tutto  vno  ; E iftoria,  e poe- 
I fia  farà  tutto  vno. 

' Selefacendefonofaire,neanchcfacende fono.  Male 
falfc , il  pofiono  edere , fieno  facende , elle  fi  imitano  rado 
.migliandole  in  profa,  e inveri!,  coli  ricadiamo  in  quei  di 
fopra , che  non  la  imitazione , ma  l’efcmpio  falfo  imiuto 
faccia  la  poefia. 
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Ma  per  grazia, la  fauola  delle  Gorgoni , è i 
:ione,edi  non  azione»  fu  ella  mai/ 


imitazion  d'a- 
zione! e dFnon  azione»  fu  ella  mai/ 

Se  fu,  iAoria  fu  ^ eia  fauola  farà  imitazion  di  i Aoria . 
Senonfu,ellaèfalfa.  Adunque  la  falfa  azione,  enon  la 
imitazione  Tua  farà  la  pocHa . E la  fauola  farà  elTa  AelTa  fal- 
fa azione,  e non  farà  fauola  la  fua  imitazione, cioè  lo  efem 
pio  farà  la  fauola , e non  la  fomiglia  dello  efemplo . Il  qual 
efempio  falfodaràilfoggetto  alla  poefìa»  e non  la  forni 
glia>nela  imitazione  di  elio. 

Ma  fequeAo  falfo  efemplo»  e falfa  azione»  farà  compo- 
Aacomc  leverà  azioni!  componeAcy  con  tutte  le  circon- 
Aanzc,che  vanno  innanzi  » e che  accompagnano  » e feguo 
no  vna  vera  azione, perfone,tempi,luoghi»  cagioni,  modi» 
eraltrc:ella  farà  imitazionfalfa,imiràrclavcra.£laràlafa- 
uola,  azione  falfa  imitatela  vera,  enó  imitazion  d'azione.. 
Mariuolgianlaanco  pecvn’altroverfo.LefauolediEfopo 
>'  fon  fauole;e fauole eAèndo,deono  eflcr’imitazioni.  Eimi- 
zionid'azioni,  e l’azione  douràelTcreloro  efemplo»  acui 
ftmiglia  elle  douranno  elTer  fatte . Ma  niuno  efempio  pao 
te  egli  elTere  futo  tale,  ch’elleno  fieno  fua  fomiglianza . 

Di  più  diciamo  la  Iliada  di  Omero  contiene  vna  fauola  fe- 
condo le  regole  porte  da  Ariftotile.  E l’Odiflca  n’c  vn’al- 
tra . Ma  quale  è lo  efempio , o v ero  » o falfo  » o anco  mirto 
d’ambi,  a cui  fomiglià  lia  fatta  la  Iliada  ì o fìa  formataTO- 
diflca^  Se  yn’al  tra  tale  azione  forte  fiata  vera»  Omero  ha- 
urebbe^  imitandolacon parole» fatta  iftoriain  verfì.  Scia 
fama , gliele  hauerte  tale  arrecata  auanti  »egli  haurebbeta 
Icirtoria  fcritra.  Seda  altri  forte  Hata  fìnta»  di  quella  finzio- 
ne fcritra  irtoria  haurebbe.  Coli  fevn’altro  poeta  auanti 
alù]  haucfrelamedefimaàzion  poetata, ridirebbe, pervn 
cotal  commun  modo  di  dire , ch’egli  hauerte  colui  imita- 
to. Si  come  li  dice  Virgilio  haucre  imitato  nella  Georgica 
Elìodo.cneU’Encack  Omero.  Ma  la  cofi  fatta  imitazio- 
ne , medelìmamentc  è commune  a tutti  gli  altri  fcrittori  » 
enon  propria  del  poeta, 
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Efc  quella  opcrafle, ch’altri  foiTc  poeta,  grandilsima  par 
tc,oanche tutti iprofatori, per quciteviafarebbono  poeti 
Ma  s’alrri  mi  diccITe , che  Platone  in  quello  propofìto 
I mcdcdmoidimodrò  il  poeta  in  fé  ileflbrefempio  hauer  di 
I cofa  di  fuora,  nella  guila  che  il  dipintore  imita  lo  efempio 
I dicofa  di  natura,o  d’arte  gli  pone  dauanti:  e co’ Tuoi  colo 
r ri  cofi  raflomiglia,  che  nietc  da  lui  fì  difsimigli.  Coli  il  poc 
j ra, nella  fua  mente i’efcmpio  hauendo,  il  qualea  niun’altra 
I cofadi  fuori  fìafìmigliante,  ed  egli  nondimeno  co’ verfì 
I Tuoi,  cofirclprime,  che  paia  altrui  di  vederlo.  Maerprcil 
I lionc  non  è imitazione,  o fc  è, non  è propriadel  poeta, c5- 
I munc  clTendo  a tutti  gli  (crittori,e  a tu  tti  i parlatori.  E H co 
I mcil  pittore  può  co’  tuoi  colori  ralTomigliare  cola  di  arte, 

I odinatura.co(ìpuòanchcfingeruicorachcneinarte,ne 

I I natura  (lata  fia,ma  fintali  di  luo-.nella  primiera  lì  dirà  imi 
I ratore,e  rairomigliatore,ma  non  già  farà  tale  nella  fecóda: 

I mafoloeljpreflore  delIaruafantalia.AIparifembracheil 
I poeta  polla , e far  ritratto  fìmigliante  a che  che  Ila . c polla 
I anco  cfprimerc  quelle  imaginazioni , che  dentro  dife,cgli 
r ha  concepute, molte  fiate  a ninna  delle  cofe,o  arcate, o na- 
I turali  ,o  diuinc,  corrifpondenti  Ma  coli  quella  imitazio- 
I ne,come  quella  efprclsione, non  è fi  propria  dei  poeta,che 
I qualuque,elcrittor,e  fauellatore, porre  in  opera  nó  la  pop 

I la.  La  onde  niuna  di  quelle  due  imitazione , ed  elprelsiò-  i: 
I ne,  è quella,  che  da  altri  fcrittori  prò  latori  facciali  poeta  ' 
I differente.  Conchiudendo  adunque  noi  diciamo  fìnalme  i 
I cc>chc  niuna  delle  fei  particolarimitazioni,neirantccedcn 
I cc  libro  diuifate  : ne  la  vniuerfale , che  il  poeta  fa  limile;  ne 
quella  ch’è  del  ver’escpio  ralTomigliàza  ,ne  quella  chedel 
I fallo;»  ne  quella  della  fama, ne  quella  d’ vn’altro  poeta  ferie 
ta  » nc  vltimatncnte  quella  dice  clprefsionedellafama,ne 
quella  da  vn’altro  poeta,  nevltimamentequella  cheèell 
presfìone  della  fìnta  di  fuo  capo;  al  poeta, e dia  poelìa  coli 
^’appropiano,  c’habbian  forza,  e valor  difarc,ch’altrilia 
poeta  » e che  l’opera  fua  (la  poefia . 
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£d  in  fomma  noi  diciamo>che  nò  fìa  vero  il  dogma, che 
la  poclìa  tutta  fìa  imitazione . £ fé  pure  imitazione  è , farà 
non  propria  de  poeti  foli  ; e allauent  ura , ella  farà  alcun'al* 
tra,ne  da  Arrotile  detta,  ne  da  altrui  mofìrata , nc  ora  vc>  . 
nutacì  in  penna , o m penfìero . 

La  quaJe  perauucntura  potrebbeci  venire,  o d'alcuno  i 
clTere  ri trouata,e  polla  in  luce . 

Ma  mentre  ella  fi  Uà  in  occulto;  pofsiamonoi  ardita- 
mente dire,  lo’nfegnamento  Arillotelico , non  efìcre  da- 
to vero,  ne  proprio  de  poeti,  ne  badante  ad  informare  tut 
ta  poefìa,contra  quegli  argomenti,  che  contea  noi  Tami* 
co  nodio  ha  ferirti. 
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icHE  ne’ due  libri  precedenti  a baftan 
tes’cprouato,  che  la  imitazione,  inniu- 
no  di  cotanti  Tuoi  fìgnifìcati  prefà,  nc 
forma,  n e genere  polla  eflcre  della  poefìa 
tutta:  c che  in  fomma  la  poefìa  non  è imi 
tazioncpiuchcfìfìa,  qual  li  voglia  com- 
polìzione , fcritta,  o fauellata , ^cgue  che 
per  n oi  fì  vegga , come  fileno  quelle  condizioni , le  quali . 
Arifiotilc,alia  poefìa,  come  ad  imitazione,  hebbe  appro 
piate. 
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Ot/ ji'f  ysH  M/rir  OfMfv  ^ Fftn<I'oxAfrcrAii'r7i  (ATfor.  j'<ò  7oV 

^oiMTiìr  ^/x«uoriMAHr,.7«V  JV  furtiKtytffuiì^tr ^Jf^jrtnnlw  . 

TN?  »«j re  ^ commuiie  ad  Omero , e rf  Empedocle , fuor  che  il  verfo . 
'Però  l'vno  giuflo  è di  appellar  poeta , e l’altro  più  tofto  fifiologo , che 
poeta. 

Olrrea’quali,piùinnanziàilquarto  luogo  quando  quc 
(le  parole  ferine. 

Otì  T*f  Ttnrnr  f tta.>X9>  ttvtu  itit  fÀT^etr. 

‘ Che  il  poeta  più  tofio  di  fiiude  bifogna  effere  poeta , che  di  metri . 

Quafi  voglia  dire,  che  pure  che  il  poeta  (crina  fauola» 
nulla  q poco  monti,  ch’e’  (crina  in  verfì . Ma  di  qnediduc 
luoghi  (czzai , più  innanzi  (itcrrà  piùIungacon(iderazio- 
nc.  Ediciamoradcducpriniai.  • 

: Dcqnaliil  primo , fembra  poterli  feiorredi  leggieri  : di- 
cendoli, ch’Ariftorile  , hauendo  qniui  podi  i tre  iltromen- 
ti  della  imitazionecon  quedi  nomi , Ritmo , Sermone  i & 
Armonia^non  molto indiinnanztli  pofefotto'quedi al- 
tri. 

f.ìrì  JV  T/rlf , cù TA9t  jgirtwi , 7«V  tlftayanit  KÌya  /'’«V 

S ono  dcHue  le  quali  vjàno  tutti  i detti  i e dico , quale  ritmo,e  me 
lo,emetro. 

Quafi  dicede , io  dico  quel  fermone,  che  è metro , c ver- 
fo. Ma  il  luogo  fecondo, molto  ofcuramentedetto,con 
tutta  la  Tegnente  (polizioné.molto  è controuerfo,cd  egli, 
ed  ella.  E molto  ha  podo  in  i (compiglio  tntti  gli  fpofitori; 
contrariandoli  Tvn’altro  in  idrana  guifa, tutto»  ch’eglino 
vna fola  parte  della  diflidòltà  Tua  habbiano  compre^.  La 
quale  nella  parte  a loro  malageuole  paruta , a noi  par  chia 
la  affai.  E quella  che  da  loro  anuertita  non  è data,  a nói 
dàmaggiore  dubitanza.  11  perche  fìe  bene,  che  noi,  tut- 
toquello  a parte  a parte  nediciamo,  chein  mente  ci  è ve- 
nuto, coli  incominciando. 
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ììftiroiroiSg,  fiàrerrou 

La  Epopea  fola  con  parlari  nudi,  o con  metri . 

La  parola  Hpopea , c formata  da  Epos , cPico.  Pico,  fup 
nafarc:  ed  Epos,  ha  ben  quattro  fignificati.  Col  primo, 
importa  ogni  parola  0 come  appo  Omero  Tpclsirsimo  vie 
ne  detto. 

E'Tf  A irltféUTa  mfornula» 

Tarale  alate  profere . 

Piu  tiftretto,  vuol  dire  verfo.  come  Ariftofaiie. 

ETtfmròfrraf  rpi^o(ja^et> 

Vèrfo  cantra  verfo  contendemmo . 

£ ancora  ih  piu  ftretco  fìgnificamento , viene  a dire  ver- 
ro Efametro , oucro  Eroico , c appo  Platone  molte  volte 
Ern  I Epi,  fono  verfì  Eroici.  £ tutti,  c tre  qucfti  lignificati 
fono  da  Euftathio  comentatore  d’Omero  fpianati . 

11  quarto  ci  dichiara  Filopono  nel  cómento  Aio  foprail 
X 1 1 1 1.  libro  del  la  Mctafìfìca  da  noi  tradottojc  dice  che  gli 
fpofìtori  di  Omero  haucano  notato,  che  Epos  particolar- 
mente era  il  verfo  efametro,  di  cinque  dattili,  c d’vno  fpon 
dco,  o Trocheo  formato. 

queAo  vltimo  lalciando,  egli  altri  tre  AgniAcatiri. 
guardando»  diciamo,  che  l’Epopea  formata  in  parte  da 
Epos , porterà  altrcfì  tre  lignificazioni.  E perla  prima  li  di- 
rà , Epopea  ogni  fattura  di  parole,  d’ogni  lcrittore,c  d’o- 
gni  parlatore. 

Per  lo  fecondo,  dirà  ogni  Icrittura  fatta  in  verfo , di  qna 
lunque  maniera  eglililia. 

E per  lo  terzo , ogni  compofìzione  fattain  efametro  di 
qual  li  voglia  materia , ch’ella  li  fauelli . 

Ma  Arillotile,  in  tutto  il  libro  della  poetica , niuno  de’ 
tre  fudetti  lignificati  hcbj^einconfiderazione,  quando  di 
Epopea  ragionò . ma  in  vh  quarto  lignificato  piu  fpeziale 
v’intefe  lempre  l'Eroico  poema . 

Ora  pofta  qucAa  diAinzione  vcrilsima  per  fondamento 
. pafsiainpiuolcra.  Dicccgli. 

L*Epo-  ' 
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L’Epopea , folo  con  parlari  nudi:  fa  la  Aia  imitazione. 
Orche  volle  egli  inferire,  per  parlari  nudi  ? QucAo  modo 
di  fauellare,  indueguifeli  truoua  da  nobilffcrittori  v- 
fato.il  chefu  ancheda  alcuno fpodto  notato.ll primo  è, 
Parlarinudi,  cioè,  fpogliati,  efcompagnati, dagli  altri 
due  iAromenti  Ritmo,  ed  Armonìa . Importando  la  voce 
PAlon,  nudità,  a qualunque  altro  nome  ella  s’apponga. 

Si  come  poco  da  poi  da  AriAotile  fìdicc,  Pfìlometria» 
chiamando  quiui  l’Epopea  d’Omcro  per  vcrfi  nudi . 
EncU’vltimo  Politico',  chiama  Mufica  nuda  , quella  dei 
foli  iAromenti  ,da  canto , e da  ritmo , fcompagnata . 

£ Platone  nei  II  delle  leggi  nomina , mUfnnt  «V 
nudofuon  di  citata,  cd’aulo.  perla  fcompagnata 
da  canto . 

il  fecondo  fìgnifìcato  è,  che  logi  pfili , dicano  parlare  in 
profa . La  quale,  non  fu  mai  accompagnata , ne  da  canto 
ne  da  fuono , ne  da  ritmo . Da  quali  era  per  l’ordinario, co 
me  fi  vide,accompagnato  il  v crfo,  e la  poelìa . 

Ein  coA  fatta  ligniAcanza,‘nonvna  volta  fola,  pofela 
AriAotilcnel  lil*  dellaRetoricancluoghi,quafì  da  tutti 
gli  fpofìtori  concordemente  citati,  con  vn’altrodi  Piato- 
! ne,  nel  Simpofio.  I quali  tutti,  confeAanogli  fponitori, 
che  profa fignificano.  E non  per  tanto  duedi  loro,  il  Vit- 
torio, c’I  CaAeluetro,  non  fi  lafciano  da  cotanti  luoghi  da 
loro  conceduti,  condurre  a dire , che  nel  luogo  quiAiona 
I to  voglia  fignificare  profa,  fenza  però  niuno  addurne  ap- 
po niuno  fcrittore,ch’à  propofito  lor  faccia,  tutto  che  qui 
ui,il,parlarinudi,  come  nella  Retorica  a ver  fi  contrapo- 
Ao'.ouecon  proliAb  fermonc,andò  il  parlare  orai  orio,c 
nudo  ,dal  poetico. xliAingucndo. 

Ma  noi  qucAi  due  nella  opinione  lor  lalciando;  con  Pia 
tone,  e con  AriAotilc,c  di  più  con  lArabone,  accordando- 
ci, c con  Dionigi  d’ AlicarnaAb , che  ben  quattro  fiate  nel 
libro  della  compofizion  de  nomi, per  profa  i’vsò,diciamo 
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chcncHatcnzon  propofta,  pfilislogis,  con  parlari  nudi, 
polTa  dire , e profa , e parlari  Icompagnati,  da  canro,da  ar- 
monia, e da  ritmo,  veggiamo  quello  che  dacio  ne  fc- 
gua. 

Eprima  pogniamo  che  dire  voglia , parlari  feompagna 
ti  da  ritmo , e da  armonia  ; egli  è ciò,  molto  dal  vero  della 
illoria  lontano,  che  l’Epopea  incorai  parlare  mai  fi  fa- 
cclTc. 

Conciofiacofa  che  prefa  l’Epopea  nel  quarto  Ariftotcli 
co  fignificato  di  poema  Eroico,  che  cantai  fatti  egregi  di 
huomini  illithri  quale  feceOmero,con  molti  altri, egli  nà 
è vero,  che  cotale  Epopea,  andadefenza  armonia  di  cita-* 
ra , o di  Ik a »o  di  forminga,  o d’altro  tormento  tale. e fen 
i za  quel  ritmo,  che  è atteggiamento  di  pcrlona . Impcrcio- 
I che  il  piu  amico  di  cotai  pocmi,che  cl’ Atgonautica  d’Or 
fco,afuonodi  Pirtide  è cantata,  dicente’l  egli. 

OppttTnMampiirt  CpercTr  Kiyif^uvov  iuìLut 

H'XVJM,  ly  TVKTtS'lKOtAf  . 

Ter  ch’a  mortai  d’acnta  voce  il  canto 

Targa , al  commando  della  Mufa , con  Tittide  bella . 

Nella qualeiì  conta,  cheafuonodicitara,  fìoperaro> 
no  da  lui  tu  tre  per  poco  le  merauiglie , che  vi  fi  cantano. 

E Omero,  parlando  di  Achille , dice  ch’egli  a fuono  di  fot 
minga  cantaua  gefii , c glorie  di  Eroi.  Lequali  chi puòne 
gare  ,che  non  facciano  quel  canto  poema  Eroico. 
EdilmcdcfimoOmerodi  Demodoco  diCorfù,  cdiFc- 
mio  di  Itaca»  faucllando,  dice  che  quegli  a fuono  di  for- 
^ mingaad  Alcinoo,  e quelli  a Drudi  a fuon  delia  fieflfacaa 
taua  cole  di  Dei»  ed’ Eroi.  E già  fi  è veduto  ch’ambedue 
furono  Epopei. 

E contano  Erodoto,  c Paulània  ycht’egli  afuon  di  citata 
cantaua  i fuoipoemi.  Fallo  è adunque  che’ l’Epopea  vlàllè 
parlari  nudi  feompagnati  da  armonia  di  canto,o  di  fuono^  ' 
E quanto  ai  ritmo,  Piatone  chiamando  Gionc  Kapfoda 
d’Omcro,  Ipocrita,  Sclltrione.  j 

_ I 
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tMoflra  che  in  cantando  i poemi  d’Omero  atteggiale . 

E coli  faccflc  anche  Omero  mentre  can  tana.  E coll  v’era 
il  ritmo . Non  è adunque  vero,  che  l’Epopea  Eroica , fot 
fe  fenza  armonia,  c fenza  ritmo , ne  cantata  prima , ne  rcci 
I tata  poi. 

Fallo  c non  minore,  ch’ella  fi  facclTe  in  profà . E di  que- 
lla fallita  rende  il  mcdclimo  ArillotiIctellimonianza,mcn 
tre  ferine . 

Ave'  tu ìnt (idiKfif  TU  f^aaifh  ‘rtvoinxtvn  tJ ilpJ ^ . 

Il  perche  niunolungaconfiituv^ne in  altro  poetò  y cheinEroo. 

Senza  debbio  adunque  ella  in  profa  non  era  fiata  fatta.. 
E di  più,  non  li  potè  ella  fare,  dicendolo  egli  ftefib  in  que- 
lle al  tre  parole. 


cjWd  il  verfo  Eroico , per  ejperienT^a  fi  trottò  acconcio . 
All’Epopea , di  cui  quiui  paria . E piu  giu  v’aggiugne , che 
la  natura  ciò  infegnò . 


Ma  sì  come  dicemmo , la  ifiejfa  natura  infegna/i  difiinguere  ciò  che 
le  conuiene . 

Per  t^nro,  moftrando,  e la  fperienza  ,ed  efl'a  natura  che 
all’Epopea  Eroica,  altro  che  il  verfo  Eroico  non  fi  conue- 
nilTc , non  fi  potè  dire , ch’ella , in  profa , da  quel  verfo  lon- 
tanifsima , fi  lia  potuta  fare . 11  che  amplificando  egli , fra 
quelle  parole , pone  quelle . 

E/  Itti  fmytifMlixluì  iMfjmfir  ta/hto  , «ir  »«iA- 

f^olfyi^trìsitfeurotlo . TtyfnfetiKorettrifjuuraTtri^òyKttìirtLTOf'rJf 
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Tcrcioche  fe  alcuno  in  alcun’ altro  yerfo  narratiua  imitazione  poe- 
taffe , 0 in  molti , fconueneuole parrebbe . Ter  che  l’Eroico flabilifjimo 
ed  ampliamo  è t di  tutti  i verfì . E però,  e lingue  y e metafore  riceue 
maffimamente . Tercioche eccellente  èUnarratiuahnita'^ione  fopra 
V altre.  Ma  il  Giambico , e il  Tetrametro , fono  mot  ini , l’ynoattuofo , 
e l’altro  pr attico.  E anco  più  ajfur  do  farebbe , fe  alcuno  gli  mefcolaf 
fe , come  Cheremone . 

. Se  adunque  ne  il  mcfcolamento  de  verfi , ne  il  Terramc 
tro>  ne  il  giambo  perelFere  motiui,  non  conuengonoa 
pocmaftabilisfimo,qualeè  l’Epopea  Eroica , molto  me- 
no gliconucrràlaprofa.  Efe,comedice,ilgiambico,chc 
è famigliarislimo  nella  bocca  de’  parlanti, e perciò  vicinili 
fimo  allaprcfa, all’Eroico  poema  non  conuienc,  ma  folo 
. l’Eroico  efametro,  che  molto  dalla  profa  fi  dilcofia, come 
! fipotràdirc,  che  la  profa  lontanisfima  dalui,  glifi  poflà 
I accommodare?  E di  quello  ancora  Arifiotilc  diede  la fen 
tenza. 

ìì  ytr»fArnf  , Àvlil  ùpuais  To^MiiHor  fATferiupt.  fjuu.ifa,yf 
^6x7/xoV7M»’/L(l7jr«t'T*  /ce/u^H or ({-/'.  ffvfAÙiatììrodlov .ThH'fayÀp  ictf»- 
CtiA  ^lytfjar  ir  7f  J'/«aÌx7«l>74  770V  «MitA.ovr.  ì' S hiyaKiv , ly 

ÌkCou  Ytvltt  Tnt  MKllìàit  ipfAOriAt  . 

Fatta  la  fhuella , effa  natura  il  proprio  yerfo  ritrouò . Terche  massi- 
mamente, è di  tutti  iyerfi  più  accommodatoa  ragionare  il  giambo. 

E di  ciò  fegno  è , perche  affaiffimi  giambi  diciamo  ne’  ragionamenti 
yicendeuoli . maefametri  poche  fiate:  e yfeendo  dell’armonia  dal  par- 
lare^. 

Ora,  feilfolovcrfoefametro  s’acconuicne  all’Eroico 
poema, il  qual  verfo,pochifsime  fiate  ci  viene  fatto  ne  par- 
lari, chi  non  vede,  che  la  prola  è lontanifsima  dal  potere 
vellire  Eroica  Epopea?*  A cui  fe  il  verfo  efametro  c fuo  prò 
prio,  verfo  niun’altro  le  farà,  ne  proprio,  ne  acconcio . 

E molto  men  la  profa . E Mariano  molto  fi  dilungò  dal  co 
ucneuole,  quando  in  verfi  giambi,  trasformò  l’Argonauti 
cadi  Apollonio.  Efe  il  ciò  fare,  Iconucneuolc  cofa  fu, 
molto  più  fconueneuole  farebbe,  chel’Epopea  Eroica, 
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in  profa  fiIcriueOe.  Che  non  altro  ciò  farebbe  a dire,  che 
fcriucrc  vcrfi  elametri  in  prò  fa . 

Ma  pafsiamo  a dichiarare,  tiittd  il  feguente  tcfto , che  à 
tutti  cofi  malageuole  è partito.  E poi  torneremo  a qui- 
ftionarc  della  profa.  Ariftotiledunquecolì  parla. 

H J"  woTOMtf  /Mo’roF  f\.oyoff  , » /ATfait . ^ tou  toiS  h tì  (juyrv  fftt 

Ma.  l’Epopea folamente  con  parlari  nudi , o verfr;  e queiìi,  omefeo- 
landogU  infieme , o vno  certo  genere  hauendo  fin  ad  oravfato . 

I verll  mefcolati , egli  intende  per  quelli  della  Rafpodia 
diCheremonc.  Ma  che  l’Epopea,  fìnoatempifuoi,vna 
forte  di  verfi  haueCTe  vfato , ecome  diflc . 

A/o'  ovìttffMXfÀrnrttatrhA^u  ’rtnluKtrntyipé/^ . 

Terò  ninno  lunga  confiitu^ione  in  altro  poetò  che  in  Eroo . 

Non  è già  vero . Percioche  nella  iltoria  de’  poeti , e de  i 
poenù , habbiamo  dimollrato , che  Mimnermo , che  vif- 
fe  intorno  airOlimpiadc  xxi  1 1 . anni  intorno  acce,  auan 
ti  che  Ariftotile  nalceflc,  cantò  Epopea  Eroica  delle  guer- 
re de  gliSmirnei  contra  Gige , nonin  Efamctri , ma  in  Ele- 
giaci . E Simonide  Ceoi  pure  anziano  ad  AriHotile  più  di 
anni  c Lxx.  in  Elegiaci  ,cantò  le  gcfte  di  Cambile,  e del  pri- 
mo Dario.  Ed  in  Melici  poi,  Icpugnenauali  all’Artemi- 
fio,e  a Salamina  fatte  da  Greci  contro  a Ser  fe.  EPaniafi  in- 
torno alla  Olimpiade  Lxxvii  i.in  fette  mila yerfi  tutti  Pen 
tametri  hauea  cantato  le  gefte,  di  Codro,  Redi  Atene, e di 
Ncleo  fatte  in  Gionia.  E Pigrete  fratello  di  Artemifia,  ad 
ogni  vetfo  della  lliada  d’Omero,  hauea  aggiunto  vn  pen- 
tametro . E tutti  c quattro  quelli  ,più  antichi  di  Ariftotile 
erano  flati , e auanti,  ch’egli  la  fua  poetica  fctiueflc . 

Ed  i tre  primi  celebratifsimi  poeti  furono,  e tra  loro,  Pa- 
niall  fu  reputato  degno , a cui  dopo  Omero,  ed  Elìodo,  di 
degnità  il  primo  luogo  folle  dato. 

Adunque  contra  il  vero  fu  da  Ariflotile  fcritto  ,cheniu 
no  hauea  fatto  lunga  conflituzione,  in  altro  verlb  chein 
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Eroico,  poiché eJrera,c in  Elegiaco,  citi  Melico,  cinPen 
tametro  (lata  fatta,  e molto  piùècontrail  vero,  ch’Epo- 
)ca  Eroica  in  prò  fa  (ì  faccflTc. 

; contra  il  vero  è ancora , che Clieremonc , folTe  (lato  fo- 
0,0  primo , chcEpopca  fcritto  haucifein  verfi  mcfcolatl 
Perciochc  Omero  nel  Margitc,  il  Giambo  mclcolòfralo 
Efamerro . E l’Elegiaco  è vnamefcolanza  di  dueforte  ver 
fi.  E il  Melico  fu  mefcolamen  tedi  più  mifurc  veri] . come 
ne  Lirici , che  ciauanzano  (i  vede. 

Scoperte  quelle  cole , veggiam  piu  oltre,  ciochefu  in  men 
tedi  Àriftotilcdifarencl  tcfto  prcfcntc.Efecondochenoi 
crediamo , egli  t re  cofe  vi  propolc , e le  tre  propofte  intefe 
di  prouare . Ecio Ibno . 

L’Epopea  li  può  farein  profa . 

L’Epopea  fi  può  fare  in  verfi  di  vna  giiilà . 

L’Epopea  li  può  fare  in  verfi  di  più  guife  mefcolati . 

E quella  atterzata  propolla,  attcrzatamentc  fi  sforza  di 
prouare.  E perche  chiaro  appaiifca  cflerc  vero, ciò  che  qui 
affermiamo , diciamo , che  le  tre  propolle  fi  contengono 
in  quelle  parole. 

HJ'  ÌT»re/ftt /u»r$r  (ATfoiS  3^1ouTat{!fjt(iI-yrvffA(4»f» 

AhXtiKity iìiì'  itìjtvl 'T^rfjLt‘>fur}uy^airQVAAf*4p^iT  fluì, 

L'Epopea  fola  » con  pailarinudi,oyerfì;E  quefiifOmefcolando- 
gli infieme , o vn  certo  fola  genere,  y fondo  fino  ad  ora . 

Q^lla  c , dico  l’attcrzara  lùa  propofizione.  E la  pruo- 
ua  della  prima  parte . cioè , che  l’Epopea  fi  polTa  fcriuerc 
in  profaico  parlare, e nudo  dt  armonia,  c di  ritmo,  e di  can 
to . è contenuta  in  quelle  altre  lue  parole. 

Ou  A'r  yf  àv  òrefMfeu  miv»9  rf  , ly  Suóf’}(tv fVftM 

^ 'S.UKf.AjtKOU  s KÓywfm 

Tercioche  niente  haueremmo  commune  da  nominare  i Minù  di  So- 
frone , e di  Sonar  co , e i Socratici  Sermoni. 

■ UT 
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La  vììtù  del  <jualc  argomento  ha  forza  di  dire . Che  fe  l'E- 
popea non  lipotcfle  comporrein  profa,  non  ci  farebbe 
niun  nome , col  quale, come  con  nome  commune , lì  po 
tcflcro  nominare  i Mimi  di  coloro,  e i Socratici  Sermoni. 

! Ilqiial  nome  commune,  è quello,  Epopea,  fotìto  alla  qua 
le,  eque  mirili,  e quertifermoni  fi  comprendono. 

Ma  è de’deiti  Mimi,  e deScrmoni , e grande , e confufa 
lire,  tra  gli  interpreti . Perciochc  quanto  è a Mimi , il  Ro^ 
bottello, il  Lombardo, il  Maggio,eiI  Callcluerro  ancora 
affermano,  che  i Mimi  coli  di  Sofronc,  come  di  Senarco , 
follerò  ferirti  in  profa.  Aqualidiede  occafion  d'errare  in 
I quc’diSofrone, Suida.  11  quale manifcllamente dice, di 
\ Sofrone. 

ScriJJe  Mimi  virili , e fminili . E fono  in  profa  in  faueìla  Do- 
rica^ . 

Ma  d'altra  parte  in  contrario  fono  i tellimoni  di  Deme 
trio  Falerco,  e di  Ateneo , fcrittori  più  autoreuoli,  c più  an 
tichijchc  non  fu  Suida,  co*  luoi  compilatori.  Pcroche  De- 
metrio moftra  ch’in  vedi  foflcro  Icritti,  arrecandone  al- 
quanti.  E fra  esfì  quelli. 

- oTot'  JÓ  fA'fJl  9V  ^A  Tf  TfV  AS  . 

» Ter  AìatJa  rj 

Mira  con  quaìite  fogliet  e quante  frondi  , - ' 

J fanciulli,  gli  hmmini  per  cotono,  " 

Quale  diconche  Tribù  de  Troiani 
‘ Colpir  con  fango  ^iace,  ' * . , 

Epiù  oltre  pon  quelli  altri.  ■ ■ ' 

BriAO^  vr  Knyi*  iTAfAfxfXi 

Tutf»(Jl<Ì7fl')(ASÌ^<ll.fJU^»IÀAI  !* 

''Tì»fi.»ì»KA^o0f,<)r»Jaa4yp  ^.,‘n -■ 

nln]oiefÀKtKti,'JiJ<uAy)Wfai»  ' 

Qui  fon  anch'io  appovoi,  ■ ' - ^ 

Com'io  canuti,  e parto 
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f^aueajpcttatido , perche  a pefcatori 
V ancore  fon  legate  > 

SwAiirtr  yKvKVìLfiw 
lR.vyylhwynfAf 

r wcuxJr  MyrMfMtrn^  , • , 

S alene  dolci  carni 
C onchiglie  di  vedere 
Donne , lecceamenti . 

Ed  AteneO]  nel  libro  1 1 1.  reca  da  Mimi  Feminili  quefti 
verfi. 

Ko>p(a4  > «Toirtp  «/  x* inS  x*\djMLl»f 
afÀfJur  Trdeeu 

T e'  il  MfHf  ilUtTAt  . 

Le  conchcquafid’vn  commandamento 
aperte  ci  fon  tutte . 

E la  come  ha  ciafeuna  fuor  ejpofia . 

Encllibrovi.  apportaquelli. 

"xHvTty^aKMiuLlur  , 

;y7vrifyve*làaL7atr 
ìfULpfjuuft  Ltìua, 

E di  bronci,  e d'argenti . 

\ifplendea  la  trauc . 

£ nel  V li . da  Mimi  virili , ha  qucft’altro . 

xlfpeu  ^Q7nxa7rlovo<u. 

Le  Ceffye  mordenti  il  Boti. 

Chiaro  adunque  lì  è fatto , che  i Mimi  di  Sofrone , non 
in  profa,  ma  in  veri!  erano  ferirti.  De  quali  copia,  recare 
habbiam  voluto,  perche  fi  vegga  in  quanto  errore, i fudet 
ti  fpofitori  fono  fiati  inuolti . £ non  minore  fallo  hanno 
commeflb  in  quelli  di  Scnarco . Di  cui  Suidadice,chcfu 
Comico, edcìlcfucCoiTiediccita,  il  Bucalione.la  Porfira, 
. la  Scite,  i Didimi  ,i  Pentarli , il  Priapo,  l’Ipno,  c’IoStratio- 
tal  quali  tutti,  fuor  che  l’vltimo,  e i Didimi,  cita  Ateneo 
parimente,  c dal  Pentatlo  arreca  quelli  verfi  . 


Efesi 
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, Eft«i  •}trono  rev 

Tlìtfcf,  ìaiv  ripet  irti!/ nut 
Otm<Ì7«°«rHr . 

iM'auuengateviuente 
Figlio,  libera,  bere 
Fino,  e indi  morire . 

Eddlaftcfl'acomediaquacrr’alrrì.  Epoialrrichefeguo 
nofinoal noucro  dixx.  End  libro vj.  dalla Porfìra altri 
AViii.cnel  ix.da|liòdti,due.  sì  come  nd  x.  altri  irii.c 
nelxi.dalPriapotinoadvii  x.endxi  ii.dall'lpnofinoa 
XXVI  (.arreca. 

Laondeìo  non  sòimaginarmi,  onde  fìa  nata  tanta  tra- 
coranza , ne  gli  (polltori  di  quello  luogo,  che  coli  fognari 
do habbiano fcriyo  che  Sofrone,  ebenarcò»  habbiano 
i Tuoi  Mimi , che  pur  Comedie  furono,  fcritti  in  profa . co- 
tante tcflimonianzede’  loro  fcricti  in  contrario  parlatido. 

Ma  vero  è il  prouerbio  del  maeUro  loro , altre  volte  da 
noi  citato. 

,Ad  panca  rejpicientet , fàcili  pronunciane^ . 

Ne  più  feufa  quella  negligenza  il  luogo  di  Suida,  men- 
tre parla  di  Sotade,  dal  Maggio  addotto . Perciocheviè 
fcritto  in  qucfto  fenfo . 


Sotade  Crete fe  Maronite,  indemoniato  Ciambo^afo . Scriffe  Fila- 
ci, ouer  Cinedi  in  lingua  Cionica.  Tercioche  queiii  fi  chiamauano , . 
Logi (^ionici , Fiò  quella  forma  ,Alejfandro  Etolo , e lùrro  Milefio, 
e Teodoro , e Timor chida  ‘ e Senarco . E fono  di  effo  molrefpcT^e.  co- 
me è,  Scefa  allo'nfemo , Triapo,  contro  Belefiiche,  ^Ama^one,  e altri, 
ed  Eudiomene  ,eVaralitrumene , fi  come  Ateneo  dice,  neDipnofo- 
fifii. 

Oue  chiaramente  è detto»  cheSjitadefu  fcrittordi  Gia- 
bi , c che  così  fatta  forma  di  Giambi  Qnedi , con  gli  altri 
q uattro  nominati  fece  Senarco . 

Ora  fc  Senarco  fcrilTe  Giambi  per  Io  tdlimonio  dal  Mag- 
gio,addotto , come  dice  egli  ,che  Senarco  fenile  in  profa’ 

O E Snida 
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E Suida  citando  Ateneo , che  adduca  rEncIiomenc,  e le  Pa 
ralitrumencdi  Soiadc, prende  errore  da  vno.advu’altro 
Sotade.  Pcrciochc  cotali  parole  hauc  Ateneo. 

Soade , non  il  poeta  de  Gionici  afmati , il  Maronita , ma  quello  del- 
la  Comedia  Media . 

Ouc  anco  è detto , che  il  Maronita , fu  poeta  d’Afmati, 
o fia  di  canti . Adunque  non  iferifle  egli  in  profa  ; neSenar 
co,  chein  quella  forma  di  Gionici  sermoni,  e di  Cinedi  il 
feguitò.  SicomeneancoTimarchida  dicuiJoftclTo  Atc 
ueorccancl  VI  1 quello  verfo. 

K uCiii  Trai*ri\oi  hpot  ( . 

e obij Marini,  eTompili /acri pefei, 

E di  Alefl'andro  Etolo,  nel  v n . pure  allega  cinque  verfi, 
della  fattola  del  Pcfcatorc . « 

Mainvnacofafolarcrrordcl  Maggio  e doppio.  Pcr- 
! ciochc  quello  Senarco  feguitator  di  Sotade, non  èil  Senar 
co  addotto  da  AriHotile . Peròche  quello  fu  ad  Arillotile 
anziano.  E quel  lo  altro  dopo  Arillotile  venne  al  mondo. 
Inipcroche  hi  fcguace  di  Sotade  Maronita . E quelli  fu  ne 
j tempi  diTolomeoFiladelfo Rèdi Egitto,e Arillotile mo- 
! ri  auan ti  che  Lago  padre  fuo , capitano  di  AlclTandro  Ma- 
I gno,  di  quel  regno  s’impadroniffe. 

' Conchiudendo  adunque  fecondo  il  vero,  i Mimi  di  So- 

frone»  ediScnarco,ilMimo,  non  in  profa,  mainverfo 
furono  compolli,  contro  a quello  che  glifudettifponito 
ri  ardirono  di  fcriuere . 

Ne  intorno  a i sermoni  Socratici  da  Arillo.  in  ifchieracon 
que’Mimi  polli,  e il  contrailo  minore  fra  gli  fponitori." 
Conciofiacola , che  il  Robortcllo , il  Maggio,  e’I  Callelue 
tro  per  efsiintendonoi  Dialoghi  di  Platone,  ne  quali  So- 
. cratc  è introdotto  a ragionare. 

Ed  altri  di  loro,  hanno  in  tefo  per  Socratici  parlari  i Poemi 
da  Socrate  compilati.  I quali  furono,  fi  come  nelFcdon 
fi  legge  vn  proemio  ad  Apolline,  e alquante  fauolcdi  Efo 
po  daluiconucrtite  in  verfi. 
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Come  che  Suidadica,  dViia  fola  tale  fauola , cd’vn’lnno 
ad  Apoliine  i e a Diana . 

Ma  (ìa  o vna,  o piu  fauolc , c fia  vn  proemio , o vn'Inno 
quello  che  Socrate , poetò,  non  ci  ha  memoria  d'altri  poe 
mifuoi.  Anzi  nel  Fedonfi  legge,  eh’ egli  non  mai  per  aua 
ti  hauea  cofa  alcuna  poetato . 

Ma  e’  non  pare  che  i detti,  ora  fi  pofiano  chiamar  Socra 
tici  Sermoni.cofi  perche  fermoni  non  furono, ma  pocfie,c 
rvnapartenòfudiSocrate,madiEfopo  Egl’Inni.ei  Proc 
mi , di  molti  alrri,e  non  erano  rrouato  propriodi  Socrate. 
E quando  pure  ninna  di  quefte  ragioni  non  monti  nulla, 
varrà  almeno , ch’efsi  furono  fi  pochi , che  non  poterono 
rendere  celebre  il  nome  loro,  (ioomc  celebre  fe  l’hauea- 
no fattoi  Dialoghi,  fcritti non folo da  Platone  (de  quali 
foli  intendono  gli  interpreti  jmadaSenofonteancora,  c 
da Critone, cdaSimone,eda Fedone, cdaEfchinc,  c da 
Ariftippo,  edaSimmia,  cdaCcbctc,  eda  altri  difccpoli 
fuoi.  Iquali  tutti  dal  fuo  nome  prefono  cognomediSo- 
oratici.  E Socratici  fermoni  furono  tutti  quelli,  ncquali 
egli , come  maefiro , fu  da  gli  vditori  fuoi  introdotto  a fa- 
uellare. 

Per  quella  ragione  adunquc,cper  vn  tcllimonio  di  Ari 
notile  medefimo  fcritto  nel  libro  de  poeti , e da  Ateneo , 
eda  alcuni  degli  interpreti  citato , Sermoni  Socratici , nò 
qiie’ piccioli,  e pochi,e  non  fuoi  poemi,  fono,  mai  Dialo 
ghi,  de’  detti  fuoi  difcepoli . Eil  luogo  di  Ateneo  fi  è que- 
I Ilo.  nel  libro  XI  in. 

Af/fo7iA»r,  ir  ’jtS  «fei*  Toiti'ffJ ouletf  ypAf»  , ouxeut  ovì' 

revf  KAKtvfavcuf  (AtfàiuS , (joi  ìy  (AifAXfHf 

n Ttuf  loùf  mfàtTCvS  yfuptrrAf  , ^ SatxfAT/xttf 

S'ta.Ktyttf . • 

^rìftotile  nel  libro  depoeth  coft  ferine . TVfo»  adunque  i rerfeg- 
giati  che  fi  chiamano  Mimi  di  Sojrone , non  diremo  effere  fermoni  » 
e imita:^ioni , ouer  quelli  di  ^ ledamene  T eia , che  furono  fcritti  pri- 
ma de  Socratici  Dialoghi  i 

O i Ouc 
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Ouc  nominatamente,  ifermoni  Socratici,  fono  inter.  | 
pretati,i  Socratici  Dialoghi.  E nel  ii  i. dèlia Retorica,quc  ' 
fti  (lefsi  chiama  1 ogi  Sermoni  Socratici,  quando  dice . 

' Aittrla  evKt^ovri*  al  \9y0t  fM^IMLTiKo)  Tcndit,  ah  ouj^aijpaeuft- 
rir  .to' ypau  inxtt  ot>*'xi;;^ovrlr,<ì^\*  ai  Se>HftiTiKoì laiavjatr  ytf 
yavo't . 

E perciò  mu  hanno  ì Sermoni  Mixtematici,  cofimni . perche  neon 
che  eleT^ione , percioebe  non  hanno  il  per  cui  graT^ia.  Ma  fi , i Socrati- 
ci , perche  di  tali  parlano  . 

E Dialoghi  erano  anco  quelli  di  AleflfameneTeio, ferir- 
ti  prima  de  Socratici . i quali  a quefti  egli  colà  pofe  in  para 
gone. 

Stabilitoft  adunque  che  i Mimi  di  Sofrone,c  di  Scnarco 
fofTero  fcritti  in  veri! , e i Socratici  sermoni , fìeno  i Dialo- 
gi  de  fuoi  fcguaci  ,che  ne  ha  da  feguire , fecondo  la  inten- 
zione di  Ardlotile^  Che  altro  fé  non  fc,  che  gii  vni , egli 
altri , con  nome  commune , fi  habbiano  a chiamare  Epo- 
pea^ Quelli  come  profaici,  fattiin  parlari  nudi  fenza  can- 
to, e Tuono,  e ritmo,  e quelli  come  verfeggiati  poiché^ 
condo  lui , l’Epopea  cofi  profa , come vcrlo adopera i Ma 
ciò  con  qual  ragione , o buono  Ariflotile  i ta  Epopea , e 
fecondo  i più  antichi , e fuoi , c tuoi  feguaci,  èquel  poema 
ch’in  verfo  Eroico , canta  i fatti  de  eli  Eroi . Onde  fegue, 
che  tanto  fìa  il  dire , che  Epopea  ,fac  fi  polTa , o fì  faccia  in 
profa  ; quanto  è a dite , far  vcrfi  Eroici . 

Eperche  chiami  tu  Epopea, i Socratici  parlari,  fattiin 
profa?  non  eflendo  eglino,  ne  in  verfo  efametro  fcritti,nc 
de  fatti  parlano  de  gli  Eroi  ? E l’Epopea  de  Mimi  di  Sofro- 
ne,ediSenarco,  come  che  in  vcrfi  fcritta  folTe.efsine  in 
! vcrfi  efametei  fcritti  erano  5 ncilfoggetto  loro,  furono 
getti  de  eli  Eroi . ma  di  fatti  abietti,  di  perfone  vili,  c batte. 
Sono  adunque  cquiuoche,  cometufolito  Tei  dicbiama- 
re  tu  tt  c,  e t re  q ucllc  tue  Epopee . E de  gii  cquiuoci  tu  ci  in- 
fegni  non  douerfi  tener  fetenza . 

Non  fono  adunque  del  pari,  la  profaica  Epopea  de  Dia- 

^ . logli! 
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j lochi  Socratici,  con  la  verfeggiatadc  Mimi  di  Sofronc,c 
j diScnarco.  Nequella  nequclla,  del  paricon  TEroicadi 
: Omero . 

I Percioche  quella  de  Dialoghi  è fecódo  il  primo  ampif- 
I fimo  lignificato  d’Epos,  ch'ogni  parola  prende.  Epopea, 

I è fattura  di  parole. 

Eia  feconda  de  Mimi , per  lo  fecondo  piu  ftretto  fignifi- 
camento  di  Epos, è Epopea  fattura  di  di  ver(l,di  qualunque 
maniera . Eia  terza , è la  Omerica  fecondo  il  terzo  lignifi- 
ca ro  di  Epos, fattura  di  vcrli  efametri.  Le  quali  tre, de  fatti, 
j niunacommunanza  hanno.  E fe  tuo  intendimento  fu  di 

I darci  in  quello  hbroiinlegnamentidcll’Eroica,perchccon 
j fonderci  la  mente  có  quelli  tanti, e fi  varii,efi  tra  lor  diuer- 
i lìfignificatidiEpopeaf’iMimi,  fono  fiati  fpczie  di  Come- 
j dia,Ela  Comedia  fu  ed  è poema  scenico,!!  comclaTrage- 

dia,è  la  Satira.  Le  quali  fei  Mimi  poema  scenico  fono  Epo 
I pca,fenza  fallo  Epopee  potranno  ell'cre.  Epure  tu,  e in  lu'l 
I principio,le  diftinguelli,c  per  lo  libro  mettefii  dilferéza  tra 
i JaTragedia,come poema imitatiuoinifcena.erEpopea co 
j me  poema  naratiuo  fuor  di  scena.  £ le  la  Comcdia,e  laTra 
I gedia  fono  tato  dall’Epopea  differenti, e pur  fono  Epopee, 
tutti  i poemi^séza  difiinzionv  cruna  douràn  o ell'cr  Epopee 

II  che  le  nel  vero  non  coll  Ila , e non  ti  piacque , togli  que- 
lla confufionc  di  cotante^  Epopee.  c della  vera,  c propria 
ragiona,  accio  cheTorqùatoTaUb, amico  tuo,  cmio,fcn 
za  confonderli  polla  dire,chc  gii  infegnamenti  tuoipoeti- 
ci  fìeno,e  vcri,e  propri, c badanti . E permetti  quella  difiin 
zione,chc  i tuoi  poderi  trouarono,  de  poemi  di  tre  generi 
£pici,scenici,c  Melici.  £ con  ciò  hauerà  ciafeuno  i luoi  prò 
pri  luoghi,  e farà  infegnamento  didimo,  e chiaro.  Nera, 
gion  v'era,  per  la  quale  i Dialoghi,  douefleroclfete  fpo- 
pea  chiamati.  La  quale  tu,perpoefia  hai  pollo  fempreied 
cglino,non  la  fono.  £ le  pur  la  tòno  jpoeliafono  scenica, 
c dranutica , c non  Epopeica . 

11  che 


I IO 


ro  E L L Jl  n*  0 E T I c 


Il  che  la  cfpcricnza  ha,  a tuoi  poderi  dimodrato  «quan- 
do alcuni  de  Dialoghi  de  tuo  niaedro  ha  fatto  montar  in 
palco,  e Luciano  ha  detto,  iluoi  Dialoghi,  edere  quali 
Comedic. 

Adunque nequeda prima  propoda  evera,  chcl'Epopea 
adoperi  parlari  nudi,  cprolaici.  E lapruouadiciòèmoL 
to  falfa.  pofciacheci  Dialoghi,  clcComedic,  e i Mimi, 
dramaticilono.enon  Epopcici.  Efeifcguaci  tuoi  perla 
imitazione,  che  pare  edere  ne  Dialoghi. vorran  contende- 
re , eh  eglino  lieno  poelìe , rimettiam  la  ad  elamina  da  far 
fi  piu  innanzi. 

Orji'ti'TK  hi  ‘iftfii'rfufi  iT  iMynuv  , » «re/r  in^eirlamr  rtnurtm 
<itoio7to‘iIuÌ  lifoirir  • 

E ne  anche  fe  qualch'vno , in  trimetri , o in  elegi , o in  altri  tali  fit~- 
ceJfelaimitaT^one . , 

Cioè , non  haueremmo  nome  commune  da  nominar- 
gli» fe  non  quedo  deirEpopea.  E ciò,  non  per  lo  primo  prò 
Uico , ne  per  lo  terzo  e roico,  lignificato,  ma  per  lo  fecon- 
do , commune  a tutte  le  maniere  v erli.  T rimetri, Tettarne 
tri, Giambici. Elegiaci,  cqualunquealtra  forte  fe  ne  fece 
quando  hauerà  imitazione, quel  tal  poema,  fi  come  l’han 
no  i Mimi , ei  Diàloghi  di  coloro , farà  Epopea . 

Mafenon  haucranno imitazione, poelìe  non  làranno,lc 
bene  la  commune  gente , niu  al  verfo  mirano , e a quello 
il  verbo  r congiungèao,  ne  forma  nomi  di  poeti, chia 
mandoli  EIcgiopei,  cd  Epopei,eGiambopei,eMelopei» 
c coli  fatti  al  tri , lenza  punto  mirare  alla  imit  azione.E  que 
da  fenrenza,  ecomprefa  in  quede  parole. 

ITaW  , riwa,7potlt(  , rJ fATfu  h TwiTr  7«wV  féi/i 

90/auf tTtis ì’Ì7teTCiat(  f (JiMgntirtinlis ti»Jl 

WWW  li  iÀ7f« ‘Ofttaytfdjwlts . 

Ma  gli  huomini,  congiuttgetido  il  verfo  al  foiein , altri  Elegiopei , 
ed  altri Epopei nominano . n^nper  la  imitaTjone ^ma  communemeute 
per  lo  verfo  appellandogli. 


i quali 
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I quali  Elegiopcicd  Epopci,  cadono  folto  all'Epopea  per 
Io  verfo  ,c  per  Io  fecondo  fuo  fignificato,  hauendo  riguar 
doalfolovcrfo,  ealla  credenza  dclvolgo,  chenon  per 
là  imitazione , ma  per  Io  verfo  (lima , ch’altri  fia  poeta . 

Kitìytf'  Af  tATfluÓr  >1  [ÀOUAlKÓfTìtK^ifetTìf  , 6t/7r«r  KAKHt  c'cJSAfl, 

Terche fe alcuna cofamedicììiale y o mu ft cale mandanf nova y cofì 
chiamare  Jbgliono. 

Per  la  qual  ragion  del  verfo,  fe  ben  fono  Epopei  (fccon- 
dOnonpcròfono  poeti.  Perche  non  hanno  imitazione 
II  checonferma  conl’efcmpio  di  Empedocle,  ediO- 
mcro. 

OaìivA  Ko'yiv  oÌjf  Ofjtdfa  ^ F.jutcJ'cxAh  TAlu.’ro  jATf».  S'ii  rir 
<r/xsuo' xciAHr , 7o'r  JV (*A>>,vn  'irti  nlluu. 

Ma  nient e è commune  ad  Omero  y e ad  Empedocle  fuor  che  il  ver^ 
fo , e però  colui  ègiufto  di  chiamar  poeta , e cofiuiy  fiftologo  più  tofio 
che  poeta . 

Quali  dica.  Empedocle,  quanto  è al  verfo  efametro,  è 
Epopeo,  come  Omero,  ma  perehe  quelli  imita  è poeta , e 
perche  quelli  non  imita  non  èpoeta.comeche  (ia  Epopeo 
della  terza  guifa , ma  non  già  della  quarta , perche  non  ha 
imitazione.  Ein  quelle,  prorsimefudctteparticeIle,èc5 
tenuta  la  pruoua  della  propolla  feconda,  ch’Epopca  fia  an 
che  quella  che  vno  qual  fi  voglia  verfo  adopera . 

E la  pruoua  della  terza  che  l’Epopea  mefcoli  diuerlc  forte 
diverti,  enei  rellan  te  , ed  è quella. 

Of/MU{  XAr  11  T tf  ATAjn  AJÀ  l^TfA  fJUytV  tàf  W ^0‘óHo  pAtt  fJfJJir7Vy  KA^ 
Ha-^P  ywpifuàt  hnlnftrìr7ro)drajupw  (A' K]lw*  feo^tiS'lAr  ìj  ÀirÀnttf  rnSt 
lÀ7f«0y  »*%  il'i'» , ittHW'diu  ‘OjpoTAyaptiTiir . 

Similmentes’dcuno, tutta  verfi  me fcolando, non  fkcejfeimita^io 
ne  y fi  come  Cheremone  fece  l'Ippocentauro  mejcolata  rapfodia  di  tut 
tii  -perfiyCgUnonè  già  poeta  da  appellare  . 

II  qual  tello,auuegnadio  che  per  alcuni,  con  certe  nega 
due,  c per  altri  con  certe  aflermatiue  fi  vada  leggendo , & 
corregendo,  tuttavia  a mepare  che  coli,  come  noi  l’hab 
biamo  letto,  etraflatato»  habbiaconlegucnzaalle  cofc 


prò- 
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propoftc,  c dette  nelle  prouc.  Cioè  fi  come  Empedocle» 
tutto  che  il  verfo  habbiacommnnccon  Omeroinon  non 
è però  poeta,  fi  come  poeti  non  fono  coloro,  che  in  trime 
tri,  e in  Elegiaci  fcriuono  cofe  mcviicinali,  e mu(icali,auue 
gna,ch’Epopei fieno,  e ciò  perche  non  imitano.  Coli  (e 
bene  altri,  adoperaflTe , non  che  vno , tutti  i verlì , fé  non  fa 
imitazione,  non  e poeta, quantunque  per  li  veni  folle  Epo 
peo. 

Nonèadunque  il  verfo,  chefaccìa  altrui  poeta,  mafila 
imitazione»  le  folTefcrittain  profa . 

E quello  tanto,  è quello  che  noi  ci  diamo  a credere, che 
inferire  Arillotile,  in  quello  tcllo,  fidiflìciicriputato»  fi 
volciTc. 

Mad  è egli  vero,  che  l’Epopea»c6tenente  imitazione,  auen 
gl  ch’in  profa  fia  compolla , fia  poetìa  ? E J è egli  veramen 
te detto.chciOialogiii Socratici , pcrchccon  imitazione 
fieno  fatti , ed  Epopea , e poefia  lìeno  ì vcggiamlo  in  que- 
lla guilà 

( Dialoghi  Socratici  ,fi  come  quelli  di  AiellameneTeio» 
furono  imitazioni,  perche  hebbonoii  cui  grana,  elaca- 
gion  finale,epcrciolaclezio'ne,  c perciò  collumi  defauel 
lanriui  per  entro,  comedilTe  nei  luoghi  allegati, e vnodi 
Ateneo  dal  libro  de  poeti»  d’altro  da  voi.  Edel  i ii. della 
Retorica. 

Per  tutte  le  quali  cofe,  elTendo  i Dialoghi  ^ocrati. 
ci,  imitazioni,  fono  anche  poefie,  ed  Epo'pec.  £ quc. 
■ lUèla più viuaragionc,cheda parole  Arifioteliche, a ta. 
uordiqiicilaopinionefipolTaaddurre.  ^ulaqualopinio 
ne , fenza  veder  quella  ragione , fabricarono  gli  fpolitori , 
Con  ragion  di  limiglianza,  e di  proporzione,  due  conclu- 
lioni. 

L’vna,  che  non  pure  i Dialoghi  di  Platone , ma  quelli  an- 
cora di  Cicerone,  edi  Luciano  .perche  hanno  imitazione 
. fono  ed  Epopee,  e poefie.  £ ciò, malsimamenre, dicendo 
Luciano  nclfuo  Prometeo fei che i Dialoghi  fuoi, erano 

alle™ 
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alle  Comedicquafì  pari.  Eraltrafìfu,  che  tutte  le  prole, 
contenenti  imitazione,  quali  fono  lenouelle,edel  Boc> 
caccio , e d’altri , e la  Etiopica  di  Eliodoro, e l’alinodi  Apu 
leio,  e cofi  fatte  altre  cofe  fìnte,  di  collumi,  d’alfctti,c  di 
azionidi  perfone  ,di  cui  vi  lì  fauella , fieno  poefìe. 

Ma  noi,  e quelle  due  conclu(ioni,ela  premelTa  di  Afillo* 
tile , e la  ragion  della  imitazione,  riputiamo  ,che  molto  lì 
dilcollino  dal  vero  : e da  quello  che  Arillotile  in  altri  libri 
Tuoi , e in  quello  parimente  della  poetica  più  volte  ha  infc 
guato.  Conciollacora,chequanto  calla  ragion  dell^^i 
raz'onc, da  lui  tanro  ricordata,  di  collumi,  d’afìetrì,c  di 
azioni  altrui,  chealtro nonè,  chcefprersione di efsi, con 
parole,  non  folamenrei  Dialoghi,  le  finzioni  lopradette, 
ma  anco  gli  fiorici , e gli  oratori , e forfè  altri  profaici  fcrit 
tori  fanno  lo  ftelTo . E non  però  fi  dicono , di  venir  poeti . 
Ed  Anllorile  nel  terzo  della  Retorica, cita  vn  luogo  diifo 
crate  nel  fine  del  Panegirico , oue  pafsioni  d’animo , non 
pure  efprime , ma  ne  gli  vditori  eziandio  gli  ingenera . 

E coli  fanno  tutti  gli  altri  dicitor  valenti , nello  effetto  del 
commouerc,  fi  come  Arillotile  medefimo  infegna  a faic, 
a gli  oratoti , c collumi,  e affetti,  e in  fe  prima,  e poi  ne  gli 
vditori. 

Coli  parimente  fanno' gli  illorici,  c narrando  efsi , e indii- 
cendo  bene  fpelTo  altri  a fauellare . oue  non  meno  l’azio* 
ni,  c le  pafsioni,  e i collumi,  eipenfieri,  e i parlari  altrui 
ci  fanno  vdirc,  non  altrimenti  che  lì  faccia  qual  fi  voglia 
miglior  poeta*;  Non  per  tanto  diuengono  quelli  tali  ilio* 
rici , poeti . 

Non  è adunque 'a  coli  fatta  imi*azione,chcoperi,  che 
i Dialoghi  di  Platone , o le  fìnte  illorie  diuengano  poefie . 
Perche  cofi  verrebbe  ad  elTcrc poeta  Erodoto,  UchcAri- 
llotllcncgòcfprcllb.  , 

Edlfocratefimilmcntc,  eDemollcnc,  per  quella  imi- 
tazione di  collumi , e di  pafsioni , c azioni  ,diucrrcbbono 
poeti. 

■ P Ma" 
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^ Magando  pur  fu  Dialoghi  Socratici» quali  di  cfsifàran' 

I no pocfic? rutti cfsi,o parte d’cfsi? 

1 Se  ci  rifponderà  tutti.  Enoi  diremo,  adunque  anco  quel 

I li  che  idoria  narrano,  fono  poefìc,ei(lorialaràpoena.  ì 
. Si  comeidorico  c il  Fedone  narranteci  i ragionamenti  far* 

; tidaSocratcnclIa  prigione,  auantichemorifle^  i 

• E cornlSimpofjonellavittoriaTragica  di  Agatone. 

Efe foggetto naturale,  efìlofolìco,  non cadecomealcu- 
nofpolitore inlegna,  fottopoelìaneilTimeo,  neilPar- 
t ^^ide^oelle  faranno.  E perche  fono  Dialoghi,  hauenti 
coitumilaranno  anche  poefic. 

£ fé  cofa  di  feienza , e d’arte , non  è poetico  foggetto  ^ 
ne  il  T eeteto , ne  il  Solida , ne  il  Politico , ne  il  Gorgia , nc  : 
tali  altri  non  faranno  poefie,  c faranno  anco  poefie,  per*  . 
che  codumi  hanno , e fono  Socratici  sermoni . 

Il  che  adurdo , erideuole  cflendo  ridafìlapofizion  della 
imi  razione , che  queda  rideuolezza  fa  nafccre . 

Epor,comefifaluaAridorile  (pofciacheil  (àluamen- 
to,  cotanto  imporra,  quanto  in  pregio  gli  Aridotelicirha^ 
i no)  da  manifeda,  e lunga  contradizione  2 

V uole  qiiì,che  la  imitazione  fatta  in  profà  faccia  poefìa. 

. E in  confeguenza  la  profadiuenga  poetico  parlare. 

Epurenel  i ii.dellaRcrorica, conlunga, eapertadot- 
trina,  poetico  parlare,  didc  ch’era  ilverio.  Si  come  di- 
cendo. 

ftttS  ?S^if  . 

Ma  altra  èia  fàuella  del  sermone , e della  poefta» 
i Et  piu  oltre. 

Hyaf'’Tainlt!M  flrùiftu  rwTH*H  tah}<<u 

Mala  poetica(fkuella)peraiiuenturanonèabiefia,manonècon 
= ueneuolet  al  Sermone, 

! Edmilmencepi^nnanzi. 

! ' 

Terò, 
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Terò , ritmo  conuienci  c’habbia  la  diccriatna  verfo  nò  ,perche  fari  , 
poema. 

Ed  ancora. 

ìyii  tisii  fUTfAruframur, 

E quella  che  è ne  verfì  de  poeti . 

Hdairrelì. 

Hi'rajt  uS'n /Jtsj<t^ip£r  , ly  6*/<?/0)<rX(7$-or  ttuiartu  lytr  irt'ilfft  lyw 

Kayoif . 

SI»  ante  fieno  le  jptsfiedellametafora . £ che  quefiamolt^mova- 
ICi  e in  poefia  » e in  Sermoni . 

E più  oltre  eziandio . 

yifrnm9H<afWHydKaKdacSrkì:rur.ì»ii  ij tay^jdfJt/i<aft 
Tttipit  drc. 

Terciocheinpoefiaèconueneuoleildirelattebianco»mam  Sermo 
nejoltre  fono  fconueneuolit  &c. 

Di  più  delle  quali  Ariftoreliche  relKmonianze  dilUnguS 
ti , il  poetico  parlare  in  verfì  t dal  profaico  fcritte  nel  terzo 
della  Retorica,  ne  fono  altre  nella  poetica.  Sicoineèche 
egli  per  l’vna  delle  due  cagioni,  chclapoctica  partoriro- 
no , pofe  il  verfeggiare. 

E foggiunfe,  che  1 Padri  d’effa,  chi  Inni, chi  Encomi,  e 
chi  biaìlmi , in  veri! , o cramctri  ,o  giambi  fcrìfTono . 

Da  quali  poi,  ed  Epopee, eComcdic,  eTragcdie,  e Diti, 
rambi,  e Fallici,  e Nomi,  c Parodie  (ì  formarono,  tutte 
in  verfo  ,e  non  mai  piu  fece  veruna  menzion  di  profa.  ne 
comepoftain  opera  da  que’ primi  padri,  neda  quelli  che 
poi  in  gran  numero  feguirono . 

Conforme  alia  quale  AriRotelica  dottrina , fu  quella  di 
Platone,  da  lui  in  più  luoghi  de  luoi  Dialoghi  inlegnata . 

E prima  nel  Fedro , Uoue  e fcritto . 

Se  alcuna  publica  fcrittura,  opriuatu  in  verfi  come poetth  o feltra 
verfo  t come  Idiota. 

£ nel  1 1 X.  della  Republica  diflc . 

P 2 Dirà  I 
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*J)iròftn'3^imfoj  perbcb'ionoH  fono  poetico. 

Enel  Gorgia  (ìmilmcnrc. 

se  alcuno  alla  poefia  tutta ^ lenajfe  il  canto  » il  ritmox  e’I  verfo , (he 
Stronfierebbe  eUay  che  fetmoni? 

E nel  Simpofio  Diotima  parla  in  quella  fcntcnza . 

qHSnnque  andante  di  non  ente,  in  ente , ogni  cagione  èpoefia. 

Di  tutta  queHa  poefta  pepar ata  ne  rna  parte , quella  (cioè)  che  è in-. 
tomoSlantufica,eaverfi,  col  nome  del  tutto  è appellata.  Tercio- 
che  quefia  fola poefia  fi  chiama . V 

Con  le  quali  parole,  volle.  Platone  dircr  che  lapoefìs, 
colfignificatovniucrfale  del  Tuo  nome,  iniporraua  ogni 
atro  di  cagion  cfhcicnte>.pcr  cui,  qualunque  cofa,  dal  non 
elferc , aireflere  fi  rccaua . 

N ci  qual  fignificamento , poefis , o poefia,  altro  non  è » 
che  fattura , o facitura  di  cola  che  prima  non  era . 

Madi  quello  nome  coll  generale,  prelà  vna  fola  particel- 
; la , di  cotante  che  fé  nc  fanno  al  mondo  ,dcl  far  mufica , c 
verlì,  fi  appropriò  il  nome  di  poefis,  fi  fattamente, che  lo  ^ 
la  quella  fattura  di  mufica  > e di  veri! , poefis  fu  nominata . 

E tirò  a fe,  il  nome  generale , la  facitura  de  veri! , che  di  tur 
ic  le  facitore  era  vna  fpezic  fola . 

Eda  ciò  cchiaro , cheTamico noftroTalTo.ncIleoppo 
fizioni  fatte  ad  vna  nollra  lettera, grane  errore  prele,dicen 
do.chcU  nomedi  poefia ,eraimitazione.Eilnomcdipoe 
ta  voleflc  dire  imitatore . 

A4aper  autorità  di  Platone,  maggiore  della  lua.inten/ 
dente  più  della  propria  lingua,  che  il  TalTo  delia  llranieray  : 
la  poefia,  non  imitazione , ma  Dicitura , e’i  poeta  non  imi-  , 
tatore,  ma  facitore  vuol  inferire. 

La  ondcil  fattore  della  Mufica, edevetlt,  iupropriamen- 
te  poeta  dimandato . 

£ 1 a M ufica , già  fi  vide , che  di  tre  cofe  era  compolla , di  ' 
canto,  di  armonia, edi  ritmo. 

I quali 


4 

f 

X 


i 


1 1 B f Ì7 

Iqualituttl,cttcfopraiI  vccfo,  come  proprio  fonda- 
menta  fi  tcgolauano , & comq  fopra  per  ni  fi  riuoJgca- 
no. 

Pcrdoche  il  verfo  ficantaua/e  alla  fua  mifura  erano  far 
ti,  e porti  per  opera,  Tarmonia  dei  Tuoni , e i moti,  & i 
tempi  de  i ritmi,  fi  come  à dirtefo  fi  è già  da  noi  d»ui- 
fato. 

E per  tanto  ilverfo  fu  quello  femore, che  nell’antica  bua 
na  Mulica,  fu  cantato  ,c  non  mai  la  profa,  ne  mai  fu  alca 
na  delle  orazioni  di  Ifocrarc.o  di  Demofl:enc,o  d’altro  ora 
torc,  ncalcuno  deDialoghiSocratici,  fu  cantato  , nell 
potècantarc  ninna  profa. 

£ perciò  querta  non  fu  atta  a cantarli , ma  fi  il  vcrlb  atta  * 
a cantarfi , fu  parlate  poetico , femprc,  e non  mai  interrot- 
to ; e in  queftovfo  non  mai  alterato , 

E querta  credenza  che  i verfi  foflcra propri  de  poeti , fu 
non  del  folo  Arirtotile,  cdelfolo  Platone,  ma  di  tutti i 
più  nobili  Icrittori  antichi , Greci,  c Latini  • 

Perciochc  Dionigi  Alicarnartco  granMaertro  del  ben 
dire  ; tre  maniere  di  parlare , dille,  che  erano,  Metrico,  Me 
lico,c  Logos,  che  chiamò  anche  4*^«A»V«r,  &Pezon,  c 
Catalogaden  ,chetuttc  Tuonano  parlare  prolàto.  dando-  ; 

10  a Logografi , dando  gli  altritiue, a poemi . 

Sfacendo  il  mclico,come  che  poetico,  mezano  tra  me- 
tro,e prola. 

£d  Eimogene  grande  fauio  del  ben  parlare  chiaramen- 
te dille,  che  i metri  erano  mafsimamente  propri  di  poefia 
chiamando  la  profaiM7«iA«>(t/'lci/,  come  altri,  &7«^or 
- E communc  a tutta  la  Grecia  inlìcmc  .£  però  Eurtatio  che 

11  gran  commento  feo  fopra  Ornerò^  tertimonia,  che 
il  poetare , fu  communemente  prefo  dalla  gente  per  can- 
tare verfi. 

To'«ofHr,  <tXfìr . 

Jl  peìn , è il metricanentetantare . 

Adun- 
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AdunqucpcrlctnoltcauroritàdiAnftotilc,  pcrlcnon 
pochcdi  Platone:  per  l’vfo  delle  poefic  da  ambedue  nomi 
nate:  cperTvfodi  tutti  coloro,  che  poeti  furonoda  gli 
antichi  dimandati,  e per  credenza  communedclla  gente 
Greca  tutta , e da  tenir  per  ferma  conchiiilionc , ch’il  vcr- 
fo , alla  poelìa  (i  proprio,  ed  elTcnzialc  (ia , che  le  (ìa  neceflà 
rio . E che  poefia  non  porta , ne  farli  > ne  efler  fenza  verfo . 

llqualemifuraèdel  canto.  Eia  poefia , cantando nac. 
que , e cantando  s’andò  Tempre  facendo , e per  cantarla , è 
Utta,  e fu  atra  a cantarli . 

E la  profa , che  contraria  di  Tua  natura  è al  verfo , e mol- 
to dopo  lui  nata,  dal  canto  libera  farra,  e a cantarli  non 
punto  acconcia  «poeliaaniunopartito  del  mondo  ertere 
può. 

Per  le  quali  cagioni,  in  grande  errore  fu  quello  degli 
fpolitori  Ariftotelici , il  quale  ofo  fu  di  fcriuere , che  il  ver 
fo  nonfortcallapocfia,neneccflàrio,  nceflènziale,  po- 
tendole in  fua  vece  feruirla  profa.  Secondo  che  pcfsima  fu 
la  fua  diuilione  di  poelia  : ch’altra  forte  imperfetta  la  fatta 
in  profa , e l’altra  perfetta  la  fatta  in  verfo,  comunque  egli 
la  li  accommodalie. 

E dalle  cofe dette,  fatto  s’c  palefe,  chefalfo  fia,  chei 
Dialoghi  Socratici,  fieno  poefie.  E perciò  falfo  parimen- 
te , che  i Dialoghi  di  Cicerone , e di  Lucian  o , il  fieno . 

E falfo  mcdcfimamentc  , che  le  profe , e le  finzioni  di  Erto 
doro , di  Achille, di  Apuleio,  ed’aIrriafrai,poefics’habbia- 
no  a tenere. 

E fe  non  per  altro, perche  non  in  veifo  atto  a catarfi,roa- 
in  profa  al  canto  non  acconcia  fono  fefitte . 

Alle  quali  fin  ora  allegare  ragioni,  aggiugnian  nealcu- 
n’aitre. 

E diciamo,  ch’eflcndo  il  verfo,  eia  profa  dueformc  di 
• parlare  tra  le  con  trarie,  cioè  l’vna  fcìolta,cfempÌice,  el’al 
tra  legata  a certe  leggi,  fevna  fauola  fcrittain  profa  potef. 
feelfete  poelia, quella  rtefla  Icritta  in  verfo  Aio  contrario  - 

cllcie 
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cflcrepocfia  non  potrebbe.  Non  comportando , ne  la  na- 
; tura , ne  la  ragione,  che  fotto  due  contrarie formc,iI  com 
podo  Ha  lo  deflTo , e di  vna  (lelTa  clTenza . 

Dlpiù  diciamo,  che  fi  come  è vero , che  qua  giù  tra  noi, 
niuna  cofa  pofl'a  cflcrc  fenza  parti  concorrenti  a far  relTcn 
za  fua,  cofi  parimente  vero  è,  che  fc  poefia  potefie  farfi  fen 
zaverfo  ,egli  per  niun  conto  farebbe  dcirdTenza  fua. 

E fimilmente,fe  poefia  comporre  fi  poteflc  fenza  profa, 
ella  per  niun  modo  a lei  farebbe  eflenziale. 

Madigiàmodratoper  idoriafiè,  cheperfecolidi 
Dcxx.annipoefia  fi  fece  Tempre  fenza  prola.e  non  mai  fen 
za  verfo  argomento  roanifedo  è, che  la  profa  non  fia  eden 
ziale  alla  poefia. 

Emedefimamenreargomentochiarifsimoc,  che  Tela 
poefia  perii  lunghilecoii, fenza  verfo, nefifece,  nefar  fi 
potè , ch’egli  fia  proprio , e della  edenza  della  poefia . 

£ fe  CIÒ  fu  vero , nel  corfo  di  cotante  centinaia  d’anni, per» 
che  non  fi  dee  dire , che  lo  dedb  folTe, dopo  venuta  la  prò 
la  in  vlo  ? E perche  non  c il  medefimo  anco  al  prefen  te^ 

E non  douràeirere  altrefi  per  l’auuenite? 

Non  può  adunque  poefia  farli , a niun  partito  fenza  ver 
fo.  E per  confeguenza,  ella  non  può  farfi  in  prolà. 

E fenza  fallo  per  la  prima  parte,vi  è il  confenrimento  com 
mune  delle  genti  i e de  poeti  delsi , e di  t utti  i maggiori  Sa- 
ui.  Piatone!  &Aridoiile,  dcahrialTai,  edelnafcimento 
diefla  ,edi  tuttii  progrefsi  fuoi  .Eper  iafecondavi  èia  fen 
tenza  di  Platone, il  quale  nel  Fedone, le  fauole  di Efopo  ve  ; 
dite  di  profa,  chiamo  fermoni.  Elemedclime,daSoaa- 
tc  trauedite in  verlì  chiamò  poemi , in  quede parole . 

i 

-tJp  i t!'f  ‘TtrtnMS  /uTurAt  TtùflaJ  Alnmtf  Xt*  ' 

Vercioebe  de  pomi  » che  tu  hai  poetato , fendendo  i Sermoni  di  ; 
Efopo . 

■ Adun- 


1 


IZÒ 


7)  E L L ^ 7 0 E T 1 C oi. ' 

Adunque  fì  conchiude , non  foto  che  la  profa  non  pol^ 
fa  entrare  a formare  poefia,eche  i Dialoghi  Socratici  non 
furono , nc  Epopea , ne  poefia  : ma  eziandio  refta  aperto  > 
che  poefia  comporre  non  fi  polla  fenza  verfo . 

Sopra  che  fcmbra,chc  tre  dubbi  polTano  forgere  dimoi 
co  pelo.  Ecio  fono. 

11  primo , fc  vn  poema  » il  quale  prima  fia  dal  fuo  autore 
ftato  (critto  in  verfo,  recato  da  altriin  prola,  fi  redi  poema 
come  prima. 

li  Iccondo  dubbio  (e  vnafauola  fcritta  prima  in  pro> 
fa , poi  tradotta  in  verlo , coli  s’era  poelia  da  prima,  in  prò 
(à,  come  fu  poi  tradotta  in  verfi. 

11  terzo  è,  fe  le  Comedie,  le  alcuna  per  antico  ne  fu  in 
profa  compilata , li  come  molte  a dinodrilcne  fcriuo- 
no,  e fimilmentc  delle  padorali,  fono  poefie,o  pur  ser- 
moni^ 

A quali  tre  dubbi,  che  paiono  correre  la  medefimafor 
runa , dando  ne  fondamenti  delle  cofe  già  prouate , è da 
rifpondere , che  le  Comedic , c le  Padorali  fcrìtte  in  prolà, 
contraria  al  verfo,  che  del  poeta  è proprisfimo,  poefie 
non  fono. 

Ne  la  poefia  delTa  prima  informata  di  verfo  (Quando  di 
quello  viene  sformata , non  può  rimanere  poelia . 

Ónde  la  lliada,  c TArgonautica,  eia  Eneide,  condotte  i 
a profa,perdono  di  edere  poefie,  e in  sermoni  fi  conuer- 
tono. 

Eciòc  confermato  da  Piatone»  quandonelGorgiala- 
feiò  fcriite  quede  parole. 

dAAo7< » A»' ytiybmjtu  ri  ifintifumt . 

Se  alcuno  leuerà  duUa  poefia  tuttUt  il melost  il  rimo,  e il  yerfo,che 
altro,  che  fermoai , fifa  U reftante^ . 

Per- 
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Per  virtù  del  quale  dogma,  ii  primo  dubbio  fì  rifoluc 
che  la  ftefla  lliada  d’Omero , da  DcmollencTracio  volta- 
ta in  profà  cefsò  affatto  di  cfferc  poema . 

E l' Argonautica  d’ Apollonio  fatta  profaica  da  Dionigi 
di  Miiilena , e a tempi  de  Tofeani  antichi , la  Eneidcdr  Vir 
gilio,  c le  Mctamormfi  di  Ouidio,  fciolto  il  loro  verfo  per 
alcuno , c diftefe  in  prof^ , non  più  furono  poefìe,  ma  ser- 
moni. 

Ed  il  fecondo  per  Icmcdefimcragioni  ,è  rifoluto , chei 
Dialoghi  Socratici , e di  Luciano , e di  Cicerone , c la  Etio 
pica  di  Eliodoro , e l'Afino , e la  Pfiched’Apuleio»  c le  no- 
uellc  del  Bocmccìo  , e l’altrc  finzioni  de  gli  altri  libri  Tuoi, 
ci  Romanzi Spagnuoli , o Francefi  ,o  d’altra  lingua  che  fi 
fieno  mentre  Ranno  fcritti  in  profa , poefic  fenza.  dubbio 
non  fono. 

E la  ftefla  Eneide  di  Virgilio , da  lui  fteflb  prima  compo- 
ftainprofa,  non  era  per  ancora  poefia;  ccofil’Amadigi, 
mentre  Spagnuolo  Rette  profato  poefic  non  fono  flati . 
ma  voltate  inverfi,  quella  dalTaflb  padre,  toflamcntc 
quafi  in  contrario  trasformate,  poefic  diuenncro . 

E Boezio  nella  confolazioncfua , e Marziano,  cin  al- 
cuna parte  Stazio  ,cil  Sannazaro  neH’Arcadia , fonocgli- 
no  poeti?  eflfendo  che  profa,  c verfo  habbiano  inficme 
mefcolato. 

Perla  quale mcfcolanza  flimò alcuno  degli  fponitori 
d’ Ariflotile,  che  quelle  foflcro  moflri,  cópofli  di  due  con- 
trarie nature . 

Ma  femoftrò  non  è tutto,ciò  che  di  contrari  è compofto  f 
come  l'huom  è,  che  di  corporeo , c di  incorporeo , c di  im 
mortale  ècompoflo  ^edi  mortale,  ne  anche  le  comopofi 
zioni  dette , douranno  moflri  cflere  detti . ma  fi  di  poefia, 
e di  non  poefia  compilate^ . 

Conchiudendo  adunqiicquefto  fi  lungo quiftionare, 
ci  pare  di  hauerecon  molte,  eforti,  e chiare  ragioni  di- 

Q ■ moftra-  | 
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modrato , che  la  profa  à niun  partito,  ne  ad  Epopea , ne  ad 
alcun*altra  poefìafi  poflaaccommodare. 

E che  il  vcrfo , fìa  sì  proprio , c si  cflenzialc  ,ad  ogni  ma- 
niera di  poefìa , che  lenza  vcrfo,  ninna  compolìzione  poe 
•fia  eflcre  poflà , o debba . Cotanto  i verfì  ponno . 


Jl  Fine  del  Qmnto  Libro , 
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DELLA  POETICA 

DI  FRANCESCO  PATRICI 

LA  DECA  DISPVTATA. 


S£  LÀ,  TAVOLA  PIV  QHB 
il  •verjò  pA  propria  del  poetai , 

LI  M ^0  SESTO, 

H R quante  ragioni  > c tdtimoni , fono  da 
noi  nel  precedente  libro  (late  addotte, 
non  parcper  ancora  terminata  la  q^uiftio- 
ne,  lepiuil  verib,  che  la  profa,  (la  pro- 
prio , cd  elTcnzialc  della  poefìa , fé  di  nuo- 
uo  ei  non  fì  chiama  adir  fua  ragione  con, 
tra  Taltre  due  Aridoteliche  autorità  ; per 
le qualie’fembra,  chedi  Tuo  regno  fìa  (cacciato.  EdcL 
Pvna  di  clTe  (ì  terrà  al  prefentc,  giudicatura.  £ deU’altra  nel 

<)  a prof- 
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piof^moCègucnic.  La  querela  adunque,  chcAriftotilc 
contro  il  verfo  ha  fcritta , coli  formalmente  parla . 

o7/To'r*«/»7iiV,  iJiIL>\mè»r (Asiitif  Hnu  J'nToMTnVjì*  'r«V/M9r«r, 

_ «.fftt  ^onln  f Xrt7<t,'« y /jÙ/mj  rir  Art , /u’fc«7cu  J'ì  lÀr  . 

e he  il  poeta , poeta  più  di  fa  mie  bijògna  ejfere  poeta , ebe  di  verft» 
per  quanto  egli  poeta  è per  imitazione,  ed  imita  azioni . 

Dalle  quali  parole , c G è inferito , c fi  intcrifee , che  non 
il  verrò,  malafauolafia  quella  che  ififormailpoeta,  da 
poefia . Echc  perciò,  pure  che  fauola  fi  componga,  nien- 
te monti,  che  in  verfi , o in  profa  venga  fcritta . 

Il  chcmoftra,per  ncccsfità  feguire,  quando  fia  vcro,chc 
la  fauola  (ola  informi  il  poeta . £ di  quello  non  pare  dub^ 
bio , non  folo  per  lo  prefentc detto  d’Ariftotilc , ma  anco 
per  dottrina  dataci  da  Platone.  H quale  nel  Fedone  a Socra 
tefadire. 

Erronattf,  ÒjiTorreui'tlr ìittjHTaffAi^oiTrotnjttf  iTreu,7ruMy iMidtve, 
éi>\'ou/^cytuS . 

Sendomi  venuto  in  mente , che  bifogni  al  poeta,  fe poeta  è per  effe- 
re  , poetare  fkuole , e non  fermoni. 

Alle  quali  due  3utorirà,per  terza  s’ arroge , quella  di  Piu 
rateo,  il  quale  nellibro,  del  modo  di  vdiri poeti,  iq  que- 
lla forma , hebbe  a fctiiicrc . 

9v7Mf(iìryf^À^»fvs  1^  ÀyauKtvf  ovK'iefdfAÌ'£iAv9oyovl‘^à4’*vìi' 
roinfftr . 

Sacrifici  fenzd  chort,  e fenz^auli  fappiamo,manon  fappiamopoe 
fia,  fenza  fauola,  e fenza  menzogna . 

A quali  tcllimonidi  Platone.,  edi  Plutarco , fc  fi  da  luo- 
go , pur  troppo  hauran  confermato,  che  la  fauola  infer- 
mi, coll  il  poeta, comcla  poefia. 

llche  per  ora  porto,  puosfi  egli  dire,  che  ne  fegua  Io  sba 
dinientodcl  verfo,  dal  fuo  antico  regno  della  poefia, e nel 
^lio  fuo  fegga  la  nuoua  reina  profa  ? Ma  fc  beneaden- 
rro  fi  confiderà  la  fentenza  Arillotelica  t non  tanto  dalla 
poefia  pone  in  bandoli  verfo  quanto  a lui  antepone  la  £i. 
y clc^ 


uola , della  prò  fa  nulla  menzion  facendo . 


UT 
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JEIa  mente  Tua  è da  interprctarHin  qucfto  renfo>che am- 
bedue, il  verfo,  eia  faaola,  fanno  la  poètia,  mali  poeta 
dee  pia  tofto  elTcre  di  fauola  facitore  ,epiù  conto  tenerne 
cd  anteporla, come  cofapiù  principalc>c  forma  loftaziale» 
efonJamento  del  poema,  ch’egli  (ìa  facitor  di  verH/omu 
accidentale  »e  quafi  veda  cflrinfeca  del  poema . 

Mafcfimoftrcràin  fatti,  che poefia  lenza  verfi  non  fu 
mai;e  fenza  fauola  fu  molta,e  niimcrofa , e caderà  quella 
fentenza , e il  verfo  refterà  nel  feggio  fuo;  c I a profa  non  ar 
dirà  di  più  venir  feco,  ne  in  con  rafto,  nc  in  paragone. E per 
ciò  fecondo  il  vero , c fecondo  il  giufto  vedere,  faccianne 

Stianto  più  fi  può  (.tiligcntc  ricerca  mento»  incomincian- 
oci , dal  tempo  del  nafcimentodel  verfo , e della  profi  e 
tra  quelli  del  nafeimento  del  la  fauola.  E fe  tempo  li  troue- 
rà,chepoefiafia  Hata  fenza  fauola,  anderàatcrra,  collii 
detto  d’Arillotilc , come  gli  altri  due,  di  Platone,  e di  Piu 
tarco . E fe  tempo  fi  trouerà , che  poefia  fenza  profa  Hata 
lìa , ma  fenza  verfo;ncl  regno  della  Poefia>alla  profa  fi  do- 
nerà anteporre. 

. Efc  li  trouerà,  che  tra  le  fàuolofepoefie,  nefieno  Hate 
diqueiraItre,chcfauolanon  hanno  hauuto,  chiaro  farà, 
che  il  poeta  potè,&  potrà  eOere  fenza  che  Ha  difauoic  faci- 
tore. 

Efc  finalmente,  fi  trouerà  che  poefia  lenza  verlb  non 
‘ mai  lìa  Hata  fatta , ma  fenza  fauola  molte  fpczie  di  poefie, 
fieno  Hate  poetate , manifello  fi  farà  fatto , che  il  verfo  fia 
piu  che  la  fauola  ai  poetare , e proprio,  e necellario , ed  cC 
icnziale. 

, Adunquediamei  di  quella  verità  à vedere.  La  prima  co 
là  dicendo,  che  il  dired’ Arillotile , che  conuenga  al  poeta, 
di  cflcre  più  facitor  difauoic , che  di  verfi,.non  è per  le  llcfi 
fo  chiaro,nc  prouato  prima  in  vcrun  luogo  di  quel  libro . 
quiui  dirli  lenza  ninna  ragione, od argomcnto,chc  coli 
li  dea , o debba  ftarfi . 
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li  che  feaFilofofo  non  fi  comiicn  difiirc,  in  co  fa  per  fija 
naturanon  manifcfta,conuerrààFiIofo  fante  libero,  non 
credere  cofa  non  prouata . La  onde  finche  pruoua  non  fe 
n’oda,  facciane! da  principio giapofto,  die  la  poefia al- 
lora tra  Greci  cominciaffe,  quando  Femonoe,  od  Oleno 
cominoiarooo  in  verfo  efametro  a rifpondcrc  gli  oracoli 
di  Apollo  Delfico.  Dal  qual  principio,  fi  truoua  che  cin- 
que fpczie  di  poefie,dapiù  poeti  fatte  furono.  Ciò  fono 
Crefmi , o fia  rifpofi  di  Oracoli , Inni#  Pfogi , o Villanie,  Efi 
fortazioni,  eTrcni , fino  che  la  fauolofa  poefia  dal  terzo 
Lino  fu  introdotta . Nella  quale  egli  cantò  le  geftc  del  pri- 
mo Dionigi . Dietro  alla  quale  fu  la  poefia . di  Latona , 
de  figliuoli  fatta  da  Filammone.  Eia  terza  la  Titanoma- 
chia diTamira.  - 

Ora  quelle  cinque  maniere,  non  pare,  che  fattola  potef- 
fcro  contenere. 

Dico  fauola,come  foggetto  principale,  e non  come  tal^ 
ora  cade  in  alcuna  poefia,  o per  incidenza,  opcramplifi- 
cazione,conie  appo  Pindaro  nella  prima  Oda,  fi  ficnae  al- 
quanto il  cÌto,lu  la  fauola  di  Pelope,  e poi  fi  toma  al  prin- 
cipale argomento  de  cauallivittoriofi  di  Gierone.  Et  tal- 
ora  per  certo  paragone,  comeAnacrcontc,  che  volendo 
cantar  d’amore , comincia . 

Z^ogUo  dire  gli  Stridi. 

Voglio  cantare CadmOt" 
f^ala  barbico  mia. 

Solo  gli  amori  fuona . 

Oue  ninna  di  quelle  f auole  fa  foggetto  a quella  poefia  $ 
ne  fono  di  quella  forte,  che  volle  Aiifiotile  che  folle,  di- 
cendo . ^ ^ 

a1>«  il  TOKfAV  T •v/tr,  tnV  «wSttf-ir  7«r  . 

Chiamo  ^uola  quefta , cioè  la  compofiti^ne  delle  fkeende . 

, E ancora. 

E*-|  ìì  In  f , • /uu  fl#x  . 

E dell  anione  , la  fkuoù  imitazione, 

_ 
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NcqucIIa,  chcrurtavnaèconqueftc,  che  egli,  c nella. 
Tragedia , e nella  Epopea  Eroica  afterma  che  fia  la  prima, e 
la  pnndpale  parte , e l’animadi  tutto  il  poema , che  noi  al 
tramentedimandiamo  * materia,  c foggetto , eargomcn- 
to,  e fondamento  del  poema. 

Adunque  di  fauola.^,  corno  di  foggetto  di  alcuna 
poefìa  ragionando,  diciamo,  che  la  prima  poefia  dei 
Crefmi  di  Femonoe . e d'Oleno . c delle  feminc  Pit  hic , che 
fuccederono , fc  ben  ofciiri , e in  enimmi  inuol ti  furono  » 
per  grefempi  nondimeno,  che  in  Paufania,m  Plurarco>m 
Irtrabone  ,in  Iftefano,  in  Eufebio,  e in  altri  fc  ne  veggono 
ninna  fauola  contennero. 

L’Inno  è da  Arittotilc,  per  ma  delle  primiere  poefie  aiv 
nouerato.  E l’Iftoria  il  conferma,  con  quegli  di  Oleno, 
di  Mclanopo  Econ  anelli  di  Orfeo, di  Panfo , c poi  que> 
glidi Omero.  Enoncperfona,o  poco,omolto  intenr 
dente  che  negato  habbia  mai,  l’inno , non  cflcrc  poelìa . 
fe  nondimeno , in  niunodi  quegli  di  Orfeo , e quali  in  nin- 
no di  quegli  d’Omero,  vi  ècompolizionverunadifaccn 
de,  ne  ninna  imitazione  d’azione,  per  le  quali  potclfono 
fauola  hauere  per  foggetto. 

11  Bialimo  meddìnTamentc  è da  Ariftotile  pollo  per  ifpe*' 
zie  del  le  primiere  di  poefìa . il  quale  da  Anfìone  fu  compo 
fìocontra  Latona;Ncl  quale, l'efufìmHeaquelli,  che  da 
poi  a fuo  cfcmpio  lì  poetarono,  non  può  cflcrc  fìatafauor 
la  per  (oggetto . Pcrciochc  ne  biafìmi,  conuiene  di  venir 
al  particolare  delle  vere  perlbne , o de  veti , o difetti , o vi« 
zi , o misfatti  fuoi , fc  bialimo  dee  efìcre.  E cotale  fu  quel- 
lo di  Omero  conrraMargite,  che  pure  per  poefìa  da  Arip 
fiorile  è riconolciuto.  Perciò  non  fcmlKa  che  di  luibab* 
bia  potuto fmola  fìngere, poiché  la  fua  perfonanon  mq- 
fìrad’eircrc  (lata  atta  ad  alcuna  azione,  per  quello  diedi 
lui  memoria  ci  è ri  mafa,  divnaellrema  lemplicità,  opiùi 
, rodo  lloltiziadi  mente,  pofciachc  Margirenonfcppeno- 
aerare  più  li  che  a cinque.  Enon  Icppc,  quale  dipiù  età 

folle  ’ 
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foSctO  fila  madre,  od  egli  ,ncdi  cui  ventre  ci  folle vfeito, 
del  padre,  o della  madre,  ed  altrelìmiglìami.  Delle  quali, 
aiuna  confiicuzionc  di  faccnde,  niuna  imitazione  di  azio* 
nefi  potè  formare. 

I Treni  che  da  Lino  furono  trouati,  di  comun  conienti 
mento  di  tutta  l'antidhità  ,fra  le  poelicfurono  annouera- 
ti.  Ed  erano  di  materia  di  mortori,  elamentcuoli:  oue 
piangendoli  la  certa  morte  di  certo  huomo,  non  lembta 
vcrinmile,chefauoIeggiando,e  vaneggiando  vis’andafiè. 

Quel  poema (ìmilmcntc, o Natctico',o  Parcnctico,col 
quale  Anfione  cfortò,  c indufie i cittadini  di  Tebe»a  cìnge 
ce  la  città  di  mura,  perfuade  ragione,  cheal  punto  di  fabti 
carie  fenza  inuogli  fauoloiì . apertamente  lì  veniflè . 

Adunquecinqueie  primiere,  c più  antichcpoelìc,Crefi' 
mi , inni,  BialimtfTrcni  > Nuretico , fenza  niuna  fauola  fu 
cono  compofie, alianti  che  LinoTebano  iefauoie  poeraf 
fc  del  primo  Dionigi.Ne  i poctidi  quelle  furono  fauobto 
ri,  ne  di  fauolefacitori . £ dopo  anco  I4  fauola  introdotta, 
ECrefmi  furono  poetati , ed  Inni , e Bialùni , e Treni.  £ Nu 
cerici  poemi,  ed  ipoteche  molte,  chclimilmente  fauola 
non  hebbonoper  foggetto , con  molte  altre  tali  ipczie  di 
poefic. 

' Ma  le  congictture  tralalciando,ea  certa  verità  venendo, 
e da  Ariftotile  confelTata , il  giambo  fu  poelìa  ; eda  luì  fia 
le  poefic  nominata,  di  cui  egli  mcdefimo  fàtellimonìo, 
chetrattò  il  particolare,  dicendo  . 

Km  tt emp  •!  IttpiSc^ercì . M^ixetcor  9utV9i . ■ 

£ non  come  i Giamhopei , intorno  al  particolar  poetano , 

Ma  la  fauola  fià  in  furvniucrlàlc . Si  come  egli  ficlFo  dif 
ft,  di  Crate  faucllando  ,chc  lalciata  la  forma  giambica  (16 
pradetta  particolare  ) cominciò  il  primo  di  ogni  altro'. 

X«v  r rfiv'dovr  . 

^poeùtreinvnÌHerfiUe  finrnumi,ofknole.  • > > 
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E fumcfticti,  che  Archiloco  ne  Tuoi  giambi  fccndc0cà 
parcicolar  fatti,  o mi$farti<ii  Licambo,  e delle  figliuole.  Te 
V olle  ,chc  per  la  gola  s'impiccaflero . Elpponatrc  fc  voi. 
le  vendicarfì  contro  a Bubalo,  ccontra  Areni,  bifognò  nò 
minatamente , e fenzafauolofb  velo  mordergli- 

Ed  Alcibiade  ,o  fìa  Antimaco  Pfèca fece  vna legge, che 
vietò  a poeti  Comici  il  dir  male  a nome,  di  ninno  QttadU 
no . 

llchefachiaro  a^omento,  che  non  pure  il  giambo; 
ma  tutta  anche  la  Gomedìa,  che  fecondo  Ariftotilc  ^ 
giambo  fuccedecte, da SufarioneaOate,  eruttala  male» 
dica  fèguentc  fino  à Pfeca  non  furvmuerfalcfiuola.ma  fu 
I particolari,  quello  e queirhuomo,foflccompofla.  Epu 
re  la  comedia  è da  lui  polla  per  vna  delle  principali  poelie. 
Edvn  giambo  intero  habbiamo  di  Simonide,  credo  Geo 
in  vituperio  delle  donne , il  q ualc  come  che  ninna  panico 
^ lare  non  ne  nomini,  ella  quali  in  ful’vniuerlaledi  tutte  le 
femine  compilato,  ninna  fauola  però  non  ha  per  log- 
getto. 

Adanquefèttelbeziedipoefia  fin*oralì  fono  tocche,  e 
il  piùdieflèda  Arihotilcpcrpoelìeconfellate,  che  ninna 
conllituzione  di  faccende,  ninna  imitazioned’aaone  heb 
bono  per  foggetto , nc  ninna  fauola  telTerono . 

Per  quella  adunque  prima  indagazione,  non  è vero  lo 
Arillotclico  inlègnamento,  che  al  poeta  conuenga  fa- 
uole  poetare  più  tofto,cheverlì.  polciache in  quelle  ora 
dette  poelìc , lenza  fauolc,  ma  non  fenza  verlì  poetarono 
i poeti. 

^ Seguiamo  orai  dimollrare,  chedopoanco  ritrouata 

lafauolofapoefìa,  epoftainmoltovfo,  niunafene  fece 
mai  da  verun  poeta  fenza  verfo  ; c molte  piu  fe  ne  fcrono 
fèozafauola,  che  con  fauola.  Incominciandoci  dallo. 


IC 
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Encomio  > li  quale  Arìftoti le  ftelTo , per  vna  delle  poéfìe 
primaicpofe.  Eniuno  fu  mài»  chedubbionc  portaffei 
cfu  contrario  al  plogo  > o bialimo  ^ia  nomato  jn  quanto 
che  lì  come  quedi  biadmaua  altrui,  cofì  quello  erapoe> 

' fìadilode.  \ 

Ma  fé  lode  di  alcuno  huomo , o'^ofa , l’Encomio  volea 
diWì  ,-conucnia  a forza  di  venire  al  particolàre  che  nierìti-, 
cdelle  virtù  del  lodato,  e delle  fuc  eccellenze.  Enon  ilEa^ 
rcinlul’vniuerfile, fui  quale, fecondo  Ariftotilelafauolafi 
compone.  Perciochequa  ccon(lituzionedi-facccàdd,o 
di  azioni  poiècfl'erfoggectoddlo  Encomio  fàtcoda€rn». 
naalla  Tua  Conocchia^  o da  Pictaco  alla  mola  dei  fuo  mia 
lino?  , ; > ■ - 

Mapcrnon  iftarein  Ai  io’ imaginare,  relbro  et  è,  vno 
Encomio  da  Naumachio  compodo  della  vita  virginale , 

, c pieno  è Pindaro  di  Encomi  Epinici;  di  vittorie  dfAtlcti » 
c di  caualli , e d i carrette  ; c non  per  ta  uro , ne  in  quel  lo,ne 
. quedi  ifauola  niuna  ha,  ncimitazion  d*azione,ne  compo 
lizio ne  di  faccende. 

li  Ditirambo , fecondo  Aridotile,  fu  v na  delle prtneipa* 
li  poclìc  da  lui  nomate , e di  efsi  alciino  fi  tróuò  rchc  fàuo 
la  non  hcbbc.di  che  ci  chiariifcvnodi  Pindaro , da  Diom 
gi  Alicarnadèo  regidrato  nel  libro  Aio  della  compoAzion 
de  nomi.  ■ 

AnacfeomecoAcelebrepocra  ,di  quali  fa uole^ dica- 
li faconde , o di  quali  imitazioni  di  azione  compone  egli , 
le  fuc  leggiadre  ode  aniorofc^  “ ' ** 

Alcuniinteri, erottami, cifon rimali,  dìAIcmanci  di 
Alceo,  di  Saffo,  di  Ibleo,  di  Bacchilide,  e di  certi  altri  Li* 
rici  poeti,  cantanti  comeparc  le  proprie  loro  amorofe^ 
pafsioni,  c'nonvièpurevna  menoma  ombra  diiaccàn- 
de..». 

E purecotedoro  furono  per  poeti  fempre  hauuti , c ce«- 

lebrati.  E le  loro  poefìe,  fono  di  quelle,  che  AriAotileap 

pcllaCiraridiche. 
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PUtonc  con  molta  lode , celebra  TAntauolo  Tuo  Solone» 
comc.gran  poeta.  £ de  Tuoi  poemi  « intere»  e rotte  Elegie 
ci  fon  rimale yC in  niuna»o  fi  vede,  o.dilcernerefì  puòTa- 
ccnda»oazion  veruna.:  Si  come  ne  anche»  nerottamidi 
Mimnermo,nediTirteo,nedialcun’al  tri.  nenegli  interi 
di  Focilide , c di  Teogoni . E pure  tutti  coftoro  yl’antichi- 
tà  tu  tra  tenne  per  poeti . E i due  Tirteo,  cTeogoni  Platone 
chiama  diumiisinìi  poeti  ^ . 

-•  £ Socrate  nel  Fedone, il  Proemio  da  lui  fatto  adApolli- 
ne,  chiama  poema,  efofenzafauola. 
i Perche, come  Quiui  fi  dice,  e i fì  ricordò  che  bifognaua» 
che  il  poeta  toiTe  facitor  d fauole . E perciò  prefe  di  quelle 
d’Efopo.e  fi  le  fece  poefie.  Con  che  viene  a clire,che  il  proc 
mio  1 uo  » fauola  non  era . 

£ Arifiotilemedefimo^  quando  ad  Ermia  Eunuco  ,fece 
vn  Pcancych’ancor  leggiamo,  volle  pure  edere  poeta,  o 
quale  fauola  ne  formò  egli  ^ 

E pur  notisfimo  è,  che  i Peani  erano  vna  delle  Celebra tif 
fime poefie.  Vn’altro  Peane  Ateneo riferifee  di  Arifronc 
Sicionio , che  di  ninna  fauola  è compilato . Onporchemi 
erano  famofisfimi  poemi.  Ed  vno  ne  reca  intero  il  medefi- 
mo  Ateneo, di  Fratina  Fliafio»chedi  ninna  fauola  è conili 
tuiro.-GliSeolijeranopoefie.dinonminorfama'.  Ed  vno 
di  Timocrconte  Rodio  appo  il  medefmo  autor  fi  truoiia, 
e fauola  nò  ha.  Adunque  delle  poefie  più  antichedi  Arido 
tile,  dellequali»  oerempio,omemoriacièrimafa,gliSco- 
liÌ,gl’Iporcnemi,iPeani,i  Proemi, l'Elegie, l’Ode  Amorofe, 
i DitirambiyleComedie  antiche,!  Giambi, gli  Encomia  Bia 
fimi,grinni,iCrefmi,i  Treni,elcParenefi , poefiefurono 
tutte  fino  a xv.  fpezie  fenza  fauola.  Edeiral  tre  bricui.ragiò 
medefmamente  perfiiade,che  fenza  iàuola  fodero, perdie 
elfendo  elle  di  lor  natura corte,nó  fi  potea,códituzioni di 
faccende;  e imitazionci  d’azioni, che  lunghezza  foco  por- 
tano in  quella  breuità  comporre.  Equ*"'^*  «ii-r.. 

alle  XV.  predette,  le  fegucnii  tuttefenz: 
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tono . McH  ,Nomì  di  tante  forte.  Epigrammi . EIc^ , Epi/ 
cedi,  Profodi,  Epinici;,  Parteni;  > Imenei, Epitalami;  > Peo- 
ni ,Efimni>,  Epodi,  Afmati,  Propcmptici,  Apopcmptici, 
Procritici , Monodie,  Parodie , Parcni;, Siili , Dadniforici, 
Pronomi,  e Fallici,  e di  quelle  d’Orfeo,  Soteria,  Crateri» 
Catarmi,Ootelico,Thiopolico,  Onomaftico,  che  oltre 
alle  XV.  fudette  fpczie  fono  altre  xxi  x.  A qualiaggiun^lì 
la  ChirofcopicadiEumoJpo,gliOrgij,  la Crumata, i Pai 
mi  dell’Eritrea,  i Parcmiaci , i Grifi , leGnonie,gli  Angclti- 
ci  I le  lafciuc,i  Pirrici , gli  Entronifmi,laTricona,la  Dipno 
logia,  la  Priapea , le  Pillole , i Pegni; , i Filaci , o Cinedi,  gli 
lbi,leCene,che  fono  altre fpeziexix. Le  quali pofte con 
le  iopradette  xxx.  e xv.  fanno  in  tutto  la  fomma  di  txi  1 1 1, 
fenza  quelfaltre  poefic,  che  dicofe di  natura,  odifeien. 
za , o di  arte,  o di  illoria  furono  compilato . Le  quali, 
riandando  la  illoria  de  poemi  da  noi  fatta , non  poche  in 
numero,  e in  fpczie  fi  troueranno.  Cofmogonie,oCof- 
mopeie di  tutto  l'vniucrfo,  e del  cielo  Afironomie,  A- 
ftrologie,  Aftrotefie,  Decaetcrie,  Dodccaeierie , Sfe- 
rCjOpcre,  e giorni.  Georgiche,  Medicine,  Erbe,  Gem- 
me, Ketre,  Geografie,  Sifnii,Deli»  Attiche,Tefprotidi, 
Naupatti;,  lfole,Meteore,Etic.  Etantealtrecolenatura- 
li , che  in  foggetto  di  poclia  caderono,  che  grande  fanno 
ilnoucro. 

Le  quali  come  che  in  dubbio  fi  rechino,  le  poefiefi  deh 
bano  chiamare,  nondimchto  fc  apprefib  a quello  librofi 
farà  chiaro,  che  poefie  fieno  ; e lenza  fauola  fieno  (late,ac 
crefcerannolenofireragioni,  eil  numero  de  poeminon 
fauolofi.  EilSimtlefarannotuttiqaeglialtriancora,che 
cofa  d’arte , o di  Icìenza  in  verli  hanno  compollo.  £ mede 
fimamentequcllc  poefie  non  faranno  fauoloiè,  lequaU 
(oggetto  ifiorico  hauranno  hauuto . c ciò  allora  fi  vedrà  , 
cheli  mollrerà , che  diilloria  poelia  formar  fi  pofià  . 

11  che  feci  verrà  fatto  dt  potere  dimollrar  col  vero,  grande 
accrefcimentolì  farà,&  argomento  (àrà,chealpoetanon 
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conucngadiefierefacitorcdifauolc  più  chcdivcrfì.  £fc 
anche  fatto  non  ci  verrà  »di  che  non  dirperiamo»  bene  ba- 
care poflbno  le  LXi  1 1 1 . fpezie  di  pocHa  le  quali  fenza  fauo 
la  fono  (late  da  gli  Antichi  compilate,  ma  ninna  lenza  ver- 
Co  »o  fauolofa)  o non  fauolola,  ch’ella  (lata  fìa.  Per  (equa 
li  tutte pruouerefta molto  manifedo, che elTcndolì fatte 
I molte  ^ctìe  fenza  fauola.  La  fauola  non  è allapoefia  nc> 
I cedària.  Echenon  fé  neelTendofattaniunafenza  verfo, 
I che  il  verfo  le  fìa  ncceflfario  fi  fattamSte,che  fenza  elfo  poc- 
I Ga  formare,  ned  podà, ne  (ìdebba.  E per  confeguenrc.che 
\ falfo  fìalo’nlegnamento  Aridotclico,checóucnga  al  poc 
I ta,piu  rodo  comporre  fauole  che  V crii.  Anzi  il  contrario 
1 cITcrc  veris(ìmo,checonucnga  al  poeta, più  todo  edere  fa 
1 citordiverlì, diedi fauole.  EfebenPlatonedide,e(TeraSo 
crate  fouucnutOjbifognare  al'poeta,(e  poeta  douea  elTerc 
fauole,enon  fermoni^non  è il  detto  fuo,(ìmileai  detto  di 
Aridottle,perche  non  (ì  pone  il  verfo  a paragone  ddla  fa- 
ttola, malafauola, in  paragonediscrmoni,  cheferittiin 
profa  erano,  quali  erano, quei  di  Efopo.  Anzi  fauora  que- 
I do  detto, la nodra opinione. 

I Perciochccdèndo  lefauoledaEfopo  datelcrittein  prò 
ià,ed in  sermoni, e conofeendo che mentrecolì dauano, 
non  cranopoede.  perciò  fe  volle  obedendo  al  (bgno,far- 
le  poede,  conuenne  conuertirle  in  V crd . 

Cod  la  mededma  fauola,  fcritta  in  prodi , poeda  (bcon. 
do  Socrate  non  era.  E riuolrata  in  vetd,  po^a  diuenne . 
Ed  hauendo  egli  il  Proemio  fatto  ad  Apolline,  fcritto  fen- 
za fauola, per  non  mancare  ad  edere  poeta  anco  fauolo(b> 
prefe  quelle  di  Efopo  non  dfendo  egli  di  natura  fauolato- 
re.  Cod  d’ambcduele  maniere  fece  pocda>c  non  fauolo 
(à,efauok>fa. 

I Ma  bene  Plutarco  marauiglia  non  picciola  mi  ha  dato . 
il  quale  fi  da  lafciato  cadere  dalla  penna.di  non  hauer  poc 
da  conolciutOf  che  fenza  fauola,  c fenza  bugia  fo(Tc . 

■ Perdo- 
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Pcrciochs  a ragion  marauiglia  può  porgere,  che  huom  » 
che  tutte  Iccoicdcfuoi  antepallati  hauea  lette,  non  fi  ram  ^ 
mentaflc  di  ninna  di  quelle  tante  poefic,  che  difopra  hab-  ^ 
biamrecato  : lequali  per  la  breuità  loro  ,non  poteano,di  ' 
faccende,  nc  di  azioni  cflcre  teflute.  £ che  non  fi  ricordò 
d’haucre  nei  Lifandro  poeti, e poemi  nominato  le  compo 
fizioni  di  Cherillo,  il  quale  colui  conducca  femprefeco, 
perche  poeticamente  ornaffe  le  fuegefte.  £ che  premiò 
Antiloco  ,cNicerato  > quello  perche  alquanti  verli  hauqa 
in  fua  lode  fatti , e quello , perche  fcefo  in  agone  poetico 
con  Antimaco , nella  feda  a Tuo  onore , e nome  fatta , ha-> 
uea  meglio  le  lue  lodi  erprefse.  £ per  lalciare  i Greci,  (è  Piu 
tarco  a Roma  vide  con  Traiano , o lede  gli  ferirti  di  molti 
Iciittor  Latini,  potè  haucr  anco  letto,le  poefic  di  Catullo» 
diTibullo , di  Properzio , di  Orazio , e molte  di  Ouidio,  il 
Ponto,  iTridi,  i Falli , per  non  dir  altre;  cd’altri  poeti  a Ro 
ma  dati,  che  ninna  fauola  poetarono.  Edc  fu  oi  Greci  Ar 
chia , pur  fece  poefia  de  fatti  di  Qcerone  nel  fuo  confola- 
to,]e  la  guerra  de  Cimbri;  e Teofane  i fatti  di  Pompeo  ma> 
gno , e'Simolo  i fatti  de  Romani , che  idorie  crano»e.non 
fauole;ed  i Fattòr  loro,  poeti  e non  idonei  erano  nomina 
ti . Ma  perche  nel  luo  detto , fauola  è accompagnata 

lamenzogna^  che  ninna  poefia  era  lenza  fauola,  elcnza 
menzogna,  potrebbe  altri  fcufarlo  perauuétura , c dire  eh 
egli  quiui  per  fauola  intendede  la  menzogna , la  qualc-ha 
luogo,nonrolo  nellefauole,main  tutte  i’al tre  colè, 0 fin 
te  contra  il  vero  ; o dette  nelle  lodi , e ne  biafimi  ,iopra,  o 
- lotto  il  vero. 

Con  la  quale  faina  ,s’è  il  detto  fuo  fi  poda  prendere  per 
. vero , il  dilcerncrlo  fia  fatica  di  chi  la  vuole , a nodrorproC 
propofito  non  fa  ora  di  ricercarne  più  a minuto . Ma  ad 
Aridotile  tornando diciamo,che  non  meno, chela lenten 
za  proferita  da  lui,  lenza  pruoua  alcuna;  anzi  contra  moi 
tislime  pruoue  da  noirecate , che  al  poeta  conuenga  di  eli 
fere  più  rodo  facitor  di  fauolc,  chediverlì»  cfalla  quella 


vna 
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vna  ancora , la  quale  molha  hauCr  faccia  di  ragione  j che 
èquiui  foggtunta  in  quelle pacoic, 

OftfTomiitjLÀhtìnrn'iAnflf  iti , 

In  quanto  è poeta  per  la  imita^tont^  ► 

Percioche  ^ gi^i  a lungo , fi  è chiaramente  dimofirato , 
che  nè  la  poefia , è imitazione,  ne  il  poeta  cimiratore. 

^ E quando  pure  il  poeta  , per  la  inMtazionfoflc  poeta,  n6 
egià  tutto  vnoi  il  dire, che  perciò, conuenga  che  di  fatto- 
le egli  (la  faci  tote. 

Percheinniuniuogoegliha  prouato,che  fattola,  cimi 
tazioncfiatuttavnacofa,  Enoi  per  contrario  habbiamo 
prouaro , che  molte  fauolc  non  hanno  hauuto  imitazio- 
ne. Uchea  baftantcneirantccedentclibro  fièdanoidi- 
moftrato  • Ma  per  cpqipimento  di  tutta  quella  fua  fenten 
za,aggiugne.  ’ 

M.  fittleu 

Ed  imita  le  aironi.  .rHv  • > 

E noi  diciamo,  che  indire  ciò  cdiucrlb 

molto  da  quello  ch’egli  alrrouc  diflc,  che  il  poeta  imitaua 
non  purcazioni.macoftumieziandiojcpaslioni  d’animo. 
La  quale  giunta,  tutto  che  a doppio  fia  maggiore  dell’a- 
zioni , noi  diciamo , eie  anco  è dirTcttuofa  a tante  altre  co 
Ec , che  il  poeta,  o cfprimc , o defenue , o narra  ; pentìeri,  c 
difcorlì , c configli , e ragionari,  c perfonciecagioni , e luo  j 
ghi , c tempi , c (tagioni,  c temporali , e cofe  altre  varie , dì 
natura  ,cdc  Dei  ic  altre  cole  lenza  numero,  c vere,  cfalfe, 
cfintc,eimporsibili,  cprcfenti,cpairatc,cfuturc,  gran- 
di , c picciole , varie , c vniformidn  ciclo,  in  acre , in  acqua, 
e m terra , c nello’ nfcrno  ,c  ncirabilTo , le  quali  fotte  que- 
fta  fua  azion  non  caggiòno . 

Le  quali  però  ne  poemi  altrui  fi  veggono , c fi  leggono 
conmarauiglia. 

Eie  quali , non  elTendo  azioni  fe  non  piacciono  ad  Ari- 
ftotilc/  nè  a fuoi,'chi  toglie  a'pocti quello  priuilegio,  di 
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poterle  nelle  loro  poelìe^eper  foggetri  porre,  e perEpHò* 
di  telTcre,  e per  ornamenti, eaccreldmemiintrateflcre, ed 
ioneiftaref  AriHotile,  vno  folo  di  tutti  i Saui»  egli  fponi- 
torifuoi.  Macon  quali  ragioni,  ed  argomenti?  Certa, 
mente  con  ninni , ma  con  foli  dqcti  Tuoi , fenza  giamoipEO 
uarli,  o pur  vifta  fare  di  volerne  cercare  pruoua. 


Jl  Fine  del  Sefio  Libro. 
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DELLA  POETICA 

DI  FRANCESCO  PATRICI  | 

LA  DECA  DISPVTATA. 


1 


SE  EMPEDOCLE  py  POETA, 
minore,  o ma££Ìor  di  Omero  \ ^ 

L I B \ 0 SETTIMO. 


Vno  de’ quattro  luoghi  per  adictro  da 
noi  recati  auantidi  parole  di  Ariftotilc, 
per  le  quali  parca  .ch’egli  al  forcare  poc/ 
ha , del  vcrfo  faccITepoco  conto , fi  è il  fc- 
guente. 

Ov  Siri  ir)  *#ir»r  OfMf^  ly  E/mi'axXn'.TAiJp  rt(d~ 
7for  fS/i  Tt'rfJf/ToiiiJiir  X/x<u«r  ma^Tk,  toV  ìt  fuft»- 
kiy¥f  i in  Tvnilhf . »t-,  . * 

T^ente  è conmune  ad  Omero , e ad  Empedocle , fnor  che  il  irerfb . 
"Però , colui  giuflo  è,  diappellar  poeta  : e coftui  piò  tojlo  F fi  jlogOf  che 
poet/u . 
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Le  quali  parole  paiono  voler  dire,  checflèndo  EmPedo 
de  più  rotto  fifiologo,  che  poeta,  niente  monta  a farlo  et 
fere  poeta,  l’hauer  i[  verfo  communc  con  Omero , e n6 
haucr  l’imitazione. 

Sopra  il  qual  luogo  alcuni  de  Comentatori  di  grande 
(chiamacelo  hanno  fatto,  ponendo  per  quettafentenza, 
in  bando  del  regno  di  poefìa , di  molta  gente  nobile , & 
di  alto  fpiritoi  dando  ad  Empedocle  per  compagni  di 
quetto  efilio,  tra  Greci,  ad  Elìodo  nciropCTC,ad  Arato , ea 
Nicandro,  e tra  Latini  a Lucrezio,  aVarrone,  a Virgilio 
nella  Georgica,  a Sereno,  a Manilio,  e al  Fontano  ndla 
Vrania , e al  Fracattoro  nella  Sitili.  £ a gli  altri  tutti,chedi 
cofe  duiatura  in  vedo  hanno  trattato. 

Aggiungono  a cottoro,  quegli  altri  ancora,  che  di  cofe 
ad  alcuna  icienza,  od  arte  (bttopottc,  hanno  fcritto  in  ver 
fi.  E oltre  a quelli  dicono , che  Lucano,che  Silio  lralico,e’l 
Fracattoro  nel  Giofefb,  non  (bno  degni  del  nome  de  poe- 
ti, con  altri  molti  > e Latini , e Greci . perche  habbiano  ilio 
ria  cantaro  in  verfi . E con  di  gran  rumore  gliallontana- 
no»  dalle  dolci  acque  del  fonte  di  Aganippe..*.  Echi  lo- 
ro dimanda  ragione,  di  coti  crudel  fentenza , rilpondo- 
no  ciò  fare,  perdueconchiufioni  Arittoteliche,  allequa- 
li  cotettoro  hanno  contrafatto . Lequali  non  olcuramen 
te , dicono , raccorfi  da  detti  fuoi. 

El’vnaejferef  che  ne  fcien:^a  alcuna  ne  arte  ^ puòejfere  materia 
conueneuole  di  poefìa . ne  fì  dee  (piegare  in  verfi . 

E l'altra . CheVifìoria  di  cofe  auuenutenon  può  preftar  materia 
conueneuole  a poefìa . 

Sopra  la  quale  coli  ardita  aircueranza,-ecofi  lèuera , fia- 
ci  lecito  di  dire,  che  efsi  molto  più  fono  da  riprendere  di . 
coti  grande  arditezza  per  la  quale  contrafaeSdo  eglino  al 
conlcnfo  commune, edi  nobilifsimifcrittori,  edella gcn 
te  tutta,  che  conobbe  poefìa , e al  commune  vfó  de  poeti, 
con  ragioni  fenza  fondamento , e di  niun  rilieuo,e  contra 
ancora  i detti  Arittoteliei , prendano  coli  fieramente  a fenu 
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tcnziarc . La  qual  cofa  pogniamo  in  chiaro . Ésfi  per  la  pri 
ma  cofa  confelfano  » eh’ Ariftotilc . 

^pn  dice  fmplicmcnte,  che  non  fia  poeta  Empedocle  amache  i 
piu  tofto  JhueSatore  delie  cojè  naturali . quafi  dica , 7{pn  è verameiu- 
te  poeta,  aniun  partito  » ma  non  ft  dee  negare»  che  non  babbiaalcuno 
hahito  dì  poeta»  fi  come  il  Lupo  » fe  foffe  vefiito  della  pelle  deW  ag^el~ 
lo,  amtegna,  che  veramente  /offe  Lupo»  fi  potrebbe  dire»  hauereal- 
cuna  cofa  deW .Agnello,  volendo  come  io  credo  dire»chc ilverfo  eh' egjU 
hebbe  commune  con  Omero  » fkcea  ch’egli  hauejfe alcun  habito  di poe 
ta,  che  èia  pelle  dell’agnello . t_Ma  che  quanto  amateria»e  /oggetto 
che  è il  Lupo,  egli  non  foffe  poeta . perche  Uriflotile  dica  » ch'egli  è 
più  toSlo  faueìUtore  di  cofe  naturali»  che  poeta . 

II  quale  Ariftotilc, auucgna, che  (come  fi  dice  quiui)  dal 
mondo  fia  reputato  Filofofo  verace,  e a cui  non  fi  pofla 
contradirc,  lenza  moftrare  di  fentire  dello  fdemo,non  par 
doucro , che  in  paragone  di  fola  autorità,  in  fatto  dipoc- 
fia , liab  bia  da  anteporli  aU’autorità  di  tre,  Qccrone,  Ora- 
zio,  e Qmntiliano.  De  quali  il  primo  l’opera  di  Empedo- 
cle, chiama  Egregium  poema . 

£ il  fecondo  Tappella  poeta  Ciciliano.  fe  bene  moftraoo 
tutti  è^tre  di  nonhaucrc  veduto  Ariftotilc  in  quello  luo- 
go . Il  qual  luogo  però;  non  monta  tanto  per  lo  vero, 
quanto  il  comen tator  11  crede,  c coloro , che  in  ciò  porta- 
no la  fteftà  opinione . 

Ne  qui  porrcni  noi  in  tcnzone,/c  Cicerone,  c gli  altri  due, 
non  intcndefler  molto, onde  proceda  la  conftituzionc  del 
poeta . ma  feguirem  a pcfarcil  detto  Ariftotelieo,  non  c6 
autorità,  ma  con  ragione,  cpoi  raltrccòlc,  cheinciòa 
conllderare  s’hanno . 

E diciam  primieramente , che  la  conclufionc  AriftotcUca, 
che  Empedocle  fia  piu  tofto  da  chiamar  fìfiologo,chc  poc 
ta,  non  fegue  a ninna  delle  cofe,  o propofte,  o prouatea- 
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Imperò  chefe  bcncegli  hauca  detto,  che  l'Epopea  era 
imitazione,  non  però  hauca  egli  dimoftrato , die  Òmero 
folTc  Epopcico , Empedocle  non  folTe,  ne  che  quegli  imi 
tatorefolTcjCnon  quelli. 

A che  mi  dò  io  a credere,  che  i partigiani  fuoidirebbo- 
no,ch’cgIirvno,e  l’altro  prefupponca.  Ed  io  lor  dico, que^ 
Ha  nonclTcrcla  viadilorfalute. 

Perche  le  cofe,  ch’ai  tri  infegnando  prefupponc,  co;*»  ttic  , 
ne  ch’elle, o per  fe  medcfimelieno  chiare,  olicno  già  ftatc 
prouate  o in  quella , o in  altra  feienza,  o compagna,  o (ii- 
pcriorc.  11  che  dante,  fopra  Omero  che  foflc  imitatore, 
non  era  neperfepalelir,  ne  da  lui  con  ragion  veruna  era 
per  ancora  dato  dìmodrato.  E fopra^ mpcdocic,  che  non 
fo(Teimitatore,egli  ninna  cofa  ne  hauca  detto.  Anzi  più 
forre, egli  non  hauca  prouato  ,con  ninna  via,  o probabi- 
le , o ficicnziale,  che  ogni  poella  folle  imitazione . ma  fo- 

10  con  femplice  autorità  hauca  in  fu'l  principio  queda  fcn> 
tenza  pronunciata,  e prefuppoda.  Ncmcnohaueua  egli 
oditììniro , odefcritro,o  in  ai  tra  maniera  circofcritto,dò 
che  la  imitazione  fodc. 

11  qual  modo  di  procedere  in  ifcìcnza,  di  folaautorità,s’e- 
gli  biafìmò  in  Pitagora , e in  ^tri  Filofofì  anziani , perche 
li  dee  tanto  lodare  in  lui,c  tanto  a Tuoi  detti  intronarli, che 
lènza  ragione  addurre , il  tutto  credere  gli  lì  debba  t*  e vo- 
lontariamente fpcgncrc  quel  lume,  che  la  natura,  c Dio, 
ne  nodri  intelletti  ha  acccQo-,  perche  il  camino  feorgiamo 
che  alvero  ci  conduce.  Manoipcrfauordiulno,diquc- 
do  fcruaggio  fatti  liberi, polpoda  ogni  autorità , elàminia 
mo  fopra  la  propoda , e la  codanza  della  dottrina  Arido- 
telica , c i fatti  desO , c la  ragion  de  fatti , e ifatti  della  ragio 
nc-. . 

Per  gli  quali,  e per  le  quali,  fpcriamo  di  meglio , epiù 
al  vero , potere  quede  ditdcolrà  decidere,  che  per  le  fole  al 
truiautorità.  Le  quali  chi  fa  padrone  di  fedclfo,  noi  te 
gniamo,che  tenga  dello  feiemo  affai  piu,chc  chi  libero  ri> 
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cerca  le  ragioni  conformate  a fatti,  e da  fatti  confermate. 

Primamente  adunque  della  coftanza,  fauellando  del- 
l’Atiftotelica  dottrina  torniamo  alla'mente  altrui,  che  in 
alcun  luogo  de  libri  antecedenti,  fi  è per  noi  moftrato,tan 
toeficre  ftati  inconftanti , nel  fatto  di  Omero  gli  infegna- 
menti  Tuoi,  che  prefupponcndolo  egli , fopra  tutti  i poeti, 
foprano  poeta,  e imitatore,  fia  fiato  a forza  detto , ch’egli 
in  più  che  nella  metà  deU’lliada,  perdetti  fuoi,  non  era  imi 
tatore,  nepoctà . Di  che  non  conuiene  di  fcordarci . 

E quanto  è ad  Empedocle , diciamo  eh’ Arifiotile  quan 
do  pure,  qui  fi  negaflc,  che  egli  poeta  non  fofle,o  non  fo(^ 
fe compiuto,  obuonpoeta;inaltrepartide  fuoiferitti, 
più  di  vn a , e di  due  fiate , per  poeta  il  riconobbe  altrettan 
to  quali , quanto  Omero . 

Oftilme  ìf  y*X.^7triì^uTK  tìwrlS'fiijtilnt  «Trai  7lcù  d«Aaarar, 

tUjeurìffAtphùiitiKUcuiMÌiirtfEiJcrtìoKKHS.^ifvoiiija  ytf!  tvìmS  tir 

ir» r, 

Shnilmente  è da  ridere,  fe  bauende  detto  alcuno  U mare  ejferefudo 
re  della  terra , fi  petifi  di  kauer  detto  alcuna  cofa  chiara,  fi  comeEm^ 

pédocle, perche auanto a poefia,  dicendo  cefi peroHtHturadiffe a ba^ 

i fioJite . Tercioche  la  metafora  ò poetica  cofa . 

t 

L’altro  luogo  è nel  terzo  della  Retorica  cofi  fatto . 

Oi  ytf  ]n»v‘r/  tf  mnofi  hkytuet  [mta  EfwtfwtA/ 1 . 

: Imperochei  tuli,  in  poefia  dicono  quefie  cofe  fi  come  Etnpodo- 

Nc^uali  due  luoghi  è manifefio,  che  l’opera  di  Empe- 
docle, quella  di  natura , èda  luichiamau  poefia  .E  per  lei 
5 facitor  fuo , a fo  rza  viene  ad  cfl'eie  poeta . Per  terzo  vi  è 
vn  1 uogo  di  Laerzio , che  nella  vita  di  Empedocle , adduce 
come  icritto  da  Arifiotile.  • 
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E HelUbrode  poeti  t dice  Empedocle  ejfereOmricOi  & efferefU- 
to  "Polente  in  fraji , e metaforico . vfaudo  anco  nell' altre  ccfe,  le  condì 
fiotti  a poetica  pertinenti. 

Scglilcritri  adunque  di  Empedocle  fonodaAriftotiio 
tre  fìatCjnominati  poede»  conlcgucnza  necellàiia  farà, che 
fecondo  lui,  l’autore  loro,  fìa  poeta.  Es’egli  nel  libro  de 
, poeti  fra  gii  altrl  poetiil  pofe.  e condizioni  poetiche  gli 
diede , c Omerico , il  chiamò,  fenza  dubbio , per  poetico  il 
reputò.  II  chehauendo  gli  fponitoricommunemente  nc 

{^ato/rhi  non  vede  che  nò  intefero  la  dottrina  del  maeftro 
oro  ì E diedono  fcgnale,  di  non  hauere  molto  di  cura  po 
fio,  in  vedere  quale  in  ciò  folle  la  mente  Tua.  £ di  hauere 
molto menconlìderato quale  delle  due,  la  materia,  ola 
forma  piu  forza  habbia  in  dare  alle  cofe,  efienza,  e nomi- 
nanza. 

Ccrtamente,di  fentenza  d’Arifiotilc,e  dì  tutta  la  fua  mi- 
gliore fcuola , e di  Platone . c in  fomma  di  tutti  i Filofofim 
ci,  la  forma  lì  è quella , e non  la  materia , che  principalmc 
te  le  cole , di  qualunque  genere  el le  fieno , di  eflcre,  c di  no 
me,  cinforma,  edaìl'altrelediuifà.  £ per  tanto  feimae- 
ftro  loro  ,il  medefimo  con  loro  in  dò  fenti  perauentura  s 
di  gran  lunga  eglino  feco  errarono;  in  giudicando,  che 
£mpedocle  per  la  matcrianon  fofie  poeta  : fiando  alla  fot 
ma  che  il  verib  era , di  dargli  quello  nome . 

E s’eglino,  concedendo,  che  il  verfo,  fia  fivnaforma 
del  poema , ciò  c la  efieriore , e a lenii  efpofta , e quali  ( co- 
me vn  di  loro  diflc  ) la  pelle  deiragncllo,pofia  fopra  il  Lu- 
po ; ma  non  la  interna,  eflcnzialc  ,c  dicano,  e in  opera, c in. 
degnità  quella  douer  tenere  ilprimo  luogo,c  quella  cflcre 
larauola,cheinOmeroc,edin  Empedodenonfu-j  noi 
tifpondiamo  prima,  chcricoc.darcfidouricno,  chemol 
te  poefie , fenza  nelTuna  fauola  per  foggetto  hauere , fiu 
tono  famofe.  Sicomeperauantihabbiamodimofirato. 

Epoidiciam  fecondamente, che  anco  dal  lato  della  fa- 
uola , Empedode  è non  fol  poeta,  ma  poeta  niente  minor 
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di  Omero . Conciofla  cofa  ch'egli, nel  Aio  poema  di  natu- 
ra, non  fu  mcn  fauolofo , che  ne  fuoi  A fofle  Omero . 

. Il  che  perche  altrui  nonpaiaparadoflcf,prouianloconte 
ftimoni  fede  degni,  che  quel  poema  viddero . E tra  quelli 
il  primo  fìa  Macrobio  II  quale  ne  fcriflc  qucAe  parole. 

Secundum  h>ee  "Pythagoras  ipfe , atque  Empedocle  t , Tarmenidet 
quoque^  &Heraclitus tde dijs  ^bulati  funi . 

Da  molti  poi , c da  Simplicio  è ricordato , lo  Sfero , e la 
Filia,c  l’Atc,  che  il  mondo  generano.  Nella  cui  gencrazio 
ne , e delle  parti  Aie , egli  pone  in  opera,  i Dei  già  dajla  Gre 
da  riceuuti  Venere , Volcano , Apollo , Nettuno , Giouct 
e Giunone , e Amore , e fìmiglian  ti  anche  da  Omero  ado- 
perati. m 

Ma  Fomuto , tutti  i feguenti , come  Dei  da  Empedocle 
nominati  annouera , Fifo,  Qimcne,Enior  AAcnfca , Poli* 
Aefano,  Megi  Ao,  e Già  peto,  e Giaccto , e Crio,  e Iperione. 
Sotto  a quai  nomi, cole  miftiche  da  lui  fì  rauuolfero.  Con 
la  quale  nouità  de  Dei,  chiaro  è , ch’egli  ha , gli  ordinari  di 
Omero , di  non  poco  auanzati  • 

Ora  vengali  al  paragone, delle  fauole  di  Empedocle,  e di 
Omero.  Creile  di  Omero  fono  d’h  uomini,  cdiDei. 

E quelle  di  Empedocle , fono  altrefì  di  Dei  per  T vna  parte. 
£ d’altra , più  alto,  che  d’huomini , di  cole,  e d’opere  di  Na 
turafauolleggiatc.  E in  qucAa  parte  quanto  Natura  è ad 
' huom  Aiperiorc,  tanto  lono  iefauole  d’Empedocle  alle 
Omeriche  lupcriori . E ciò  prendendoli  elleno , l’vnefe  Tal 
tre  nella  feorza . Ma  fe  lotto  mi  Aerio  fono  quelle  di  Omc 
ro  intefe  ,o  naturale , come  Eraclidepontico  lecfpone.  o 
diuino  come  lo  interpretarono , PorArio , c Siriano,e  Pro 
do,  non  manco  furono  quelle  di  Empedocle  miAeriofè 
coli  ne  fenA  diuini  della  produzione^ci  mondò»  come  ne 
fentlmenti  naturali , delle  parti  Aie,  da  i Indetti  Dei,e  fatte, 
c ^uernate . 

Ora  ffc  le  pari,e  le  Amili  fauóle  in  Omero  fono  poetiche 
perche  non  fono  elleno  altreA  poetiche  in  Empedocle.^  f 
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In  che  > ninna  ragion  trouandofì  yChe  a ragione  vietare 
il  polla,  o debba , Empedocle,  poeta  farà  cotanto  quanto, 
s’c  poeta  Omero. 

Marcilcommuncdegliintcndenti  ottiene, chelefauole 
di  Omero  non  fieno  velo  di  nafeofi  fentimenti:  edipatCr 
re  de  gli  feienziati  «quelle  di  Empedocle  contengano  alle* 
gode,  fenza  le  quali,  ne  effe  ne  la  fabricadcl  mondo,  ne 
Topcce  di  natura  non  pofiano  a niun  partito  intenderli  ; e 
rallegoria,  l’v  no  fia  di  quattro  caratteri,  chea  maggiori 
poeti  s’attribuirono  da  molti,  Empedocle  a grande  meri- 
to, maggior  poeta  fu,  che  non  è Omero. 

E da  vn’altro  lato  ancora  chi  ben  v*attende,e  ben  i'intcn 
de,  fi;orgerà chiaro,  che  per  meritoi^ìla  maggioranza 
della  Tua  fauola , Empedocle  pur  maggiore  poeta  farà  (ia- 
to che  non  è Omero.  Conciofiacolachelafàuola  della 
Iliada,  altro  non  c,  che  vno  fdegno  di  vn  barone , prefo  cd 
tra  ad  vn  fuo  Re  ;c  vn  dolore  prefo  per  la  morte  di  vn’ami 
co.  Per  riempierci  luoghi  vacui  dei  quali  fdegno,  cdo^ 
lore,  con  molta  fconueneuqlezza  fi  fanno  molte  vol- 
te» porre  tra  loro  i Dei  in  ifcompiglio,  cin  terra, e in 
mare  : c fare  non  ch’altro  ,di  molte,  e indegnità, c fcelcran 
ze . £ tra  quelH  vn  mefcuglio  fi  fa  di  alquanti,  baroni,con 
di  molte  brutte  opere  tra  loro , c vetfo  i Dei , c verfo  gii  a* 
mici , c verfo  i nemici , meriteuoli  non  di  molta  lode  > co- 
me fi  crede  ilTafib , ma  di  molto  biafimo  .• 

£ bo*c  rpefib  ,in  vece  di  grauita,  c di  grandezza  conuenc- 
uuli  a fi  gran  poema  in  villa , in  molta  baflezza  cadenti , c 
in  tifo . a chi  con  più  fano  occhio  mira , che  non  mirò,chi 
di  lui  dille»  ch’egli  è più  ficiiro  dalie  giufie  oppofizioni , e 
dalla  maiadicenza  che  la  (bmmitàdel  monte  Olimpo  da* 
venti , c dalle  tempefte. 

Pcrciochc ciò  non  efler  vero , c rautorità  di  Platone , che 
fola  può  a molte  altre  d’altri , e del  Tafib  preualeré,  e di  Q 
cerone  ,c  di  altri  fenza  nouéro,dimo(lran  chiaro!  £ le'ra- 
gioni  poetiche,  le  quali  a grande  copia  per  lo  innanzi  fifa- 
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ranpale(ì,abaftantedimoftreranno.  In  gui^a,chei^Ta(^ 

, fo  più  (ì  terra  ih  pregio  di  non  hauereil  Tuo  poema , a quei 
d’Òmero fatto  fomigliante,  che  non  fu  giuda , o vera  la 
credenza  d’hauerc  feco  fomiglianza  ;quando  ei  fì  moflé  a 
fcriucrc  conrra  noi  > falfaihente  perfuaio  di  edere  fìmile  ad 
Omero,  edihauere  fecondo  gli  iniegnamentid’Aridoj> 
tileformato  il  fuo  poema . A quali  egli  è più  rodo  contra» 
rio  nelle  più  cole , che  conforme  nellemeno.  Econofeerà 
nel  progrcQb,  chi  haurà  giudicio  di  poter  conofcerc , che 
egli  da  ^lfa‘  perfuafion  condotto,  per  difendere , que’  due, 
a quali  più  rodo  è có  trario  che  dilsimiglian  te , lenza  hauc- 
re  da  noiniuna  cagion  hauuto , ne  nello  fcritto  contro  à 
cuiindirizzòpiùtodo,lo  fdegno  (per  non  dir  altro)  che 
la  penna,  ne  per  altra  occafìone,  è in  quella  maladicenza 
contra  noi  caduto , che  egli  a noi  rimproua  contra  Ome- 
ro. 1 quali,  e Platone,  e molti  altri  grandi,  habbiamoin 
ciò  hauuto  per  duci»  cper  compagni.  Mala  fauola  del->. 
i’Odidèa  che  altro  è ella , che  due  viaggi , di  due  ben  piccio 
liltgnoretti  d’ Itaca,  padre,  e figliuolo  ? La  quale  chi  oggi 
vede  ( che  Cefalenia  piccola  (ì  chiama)  e non  benyolge 
pioue  XXXIV.  miglia  non  può  tenere  vna  rideuole  maraui>^ 
glia , in  rammentandofì,  Ch’Omero,  di  fì  piccola , e di  fì  de 
rii  cofa,  facede,  fì  grande  lo  fchiamaccio . I vacui  della  qua 
le  fauola  riempiono  non  Epifodi  d’opere  Eroiche,  ma  di 
lunghi  mangiari,  e ragionari.  Tal  che  (ì  può  con  ragione, 
quelpoema  dire , più  todo  poema  di  parole , e di  conuirt , 
che  di  fatti.  Allo’ncontro  il  poema  di  EmpedoclCi  fecondo 
che  per  Simplicio,  per  Fornuro,  per  Plutarco,  cper  molti 
ai  tri , e per  le  reliquie  Tue  da  noi  raccolte , fì  può  vedere,  fu 
vna  fauola  alrifsima  della  fabricadel  mondo , dal  sommo 
Dio  tratto  dallo  Sfero,  per  opera  di  Filia,  t:di  Ate.  Nella 
quale, fì  adoperarono,  noivpurei  Dei  Omerici,  ma  mol-  ! 
ti  altri  ancora  ,ciafcuno,  quella  operazion  facendo,  che  ;| 
al  fuo  vdìcio  pertenea . c gii  era  dal  fommo  fattore  com- 
mandatp^  11  che  per  lo  poco  vedigio , che  ce  n’è  rimalo , 
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molto  aperto  indizio  fì  dà  a chi  di  proprio  voler  non  fì  ac  < 
cieca  «delia  grande  altezza  del  poema,  e della  grande  mag 
gioranza,  ch’egli  hebbe  fopra  ambeducquegli  d'Omero. 
Secon  do  le  cole  dette , chi  non  vede , di  quanto  quel  poe- 
ma, fopra  quelli  due  s’alzaflfe?  E quanto  Empedocle,mag 
gior  poeta  follè , che  non  fu  Homero  ì £ ciò  non  per  altra 
via  conregueyChedegUinfegnamenti  da  Arillotil  e datici 
della  fauola,  checompofìzionefu  da  lui  detta  di  faccen- 
de. e imitazion  d’azione.  Però  che  quali  più  eccelfe,  o ' 
azioni, ofacendépuote altri imaginarn,  chela  compoli- 
zion  del  tutto,  e delle  parti  di  quello  vniuerfo  i £ quali  più 
degni , o alti  operatori,  di  cofì  latta  vna  azione*  potè  altri 
ritrouare,  cheiDci  medelimi,  non  gl’infami,  e federati 
Omerici , ma  i mcdefimi , più  e calli,  e giulli , c prodi,*con 
altriin  maggior  nouero'.tutti  hauenti  perfona,collumc,e 
azione;  e pafsione , pofdache  quelle  cofe  fon  richielle  ad 
efeguire  l’ Arillorelica  imitazione. 

Per  le  quali  tutte  cofe«eflendolì  palefefatto«ch’Empedo 
de  a niun  partito,  più  toHo  è da  dirli  fìiiologo , che  poeta , 
ma  per  contrario,  più  tolto  poeta,chc  fìlìologo  ; e ch’egli 
è poeta, non  men  ch’Omcrojanzi  poeta  pari  a lui«*anzi  poe 
ta  maggior  di  lui . fi  fcuopre  ancora  «con  quanta  leg^e. 
rezza  d'animo  » altri  molte  fìate  lì  muoua  a giudicato . 

£ quanto  dal  vero,  e da  ragione,  X^Ariltotile  s’allon- 
tanò in  quel  pronunciato  ; e s’allontanarono  coloro,  che 
da  poefìa , e da  Elicona  ad  Empedocle  dieron  bando. 

E quanto  meglio  fentirono,e  Cicero  ne,eOrazio,  e Quinti 
liano,a  nominarlo  poetat’e  con  loro  Dionigi  d’ Alicarnaf^ 
fo,  gran  maellro  d’ogni  dicitura . 11  quale,  a canto  di  Anti 
macoColofonio,rappellò  poeta.  EStrabone  fìmilmen- 
te,e  Plutarco , eSello, filofolì  grandi , c graui «egrandifsi- 
mo  nouero  d'altri  antichi  Icienziati . L’autorità  de  quali, 
tutti  inlìeme  lì  può  non.purc«a  quella  d’Arillotilc  porre  ai 
paraggio,ma  ancora  in  maggioranza:  fondata  malsima- 
mente  nelle fteflc  Ariftoteuchc  ragioni,  edinqucU’altre 
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"che  poi  da  noi  fì  verranno  aprendo.  E fondate  okie 
a CIÒ , in  fu'l  communc  confcnfo  della  Grecia  tutta . 

Del  qual  conlcnfo,  nonfì  dee  poca  (lima  hauere»  po. 
feia  ch’Atiftotile,  fecondo  i fuoii  fopran  maedro,  molcil^ 
(ime  fiatCyftima  grandifsima  ne  fece,  e molte  altre  quidio~ 
ni  grauisHme , fecondo  quclcòfenfo  dcterminòjc  pervna 
quella  del  cafo>c  della  fortuna.  La  quale  egli  conchiufe  c(^ 
(We  alcuna  cola  in  quello  mondo  y perche  la  gStecomm u 
ne  portaua  opinione , che  ella  vi  folTe.  Della  qual  ragione 
i Platonici Filofoh  (i  fono  rilì  > non  meno  ch’Aridorile  (ì  ri 
delTc  di  quella  di  Prora  gora,che  fì  credette, che  la  opinion 
degli huomini,poneircine(rerlecofe.  Tuttauia,(icomc 
ella  valfc  ad  Aridotile  per  piantar  il  cafo  ncllecofe,  vaglia 
a noi  a nominare  Empedoclcper  poeta,  in  opera  fpezial- 
mente  in  umano  arbitrio , ed  aràncio  poda,  c non  in  nata 
ra;  Pcrciochc,fe  quello  che  i primi  padri  della  poefìa,Lino, 
il  primo,  ed  Orfco,ed  Eumolpo , c la  Eritrea,  poemi  feccio 
no  di  cole  di  natura , e poemi  gli  appellarono,ecofi  l’altra 
gente,  perche  non  farà  dato  poema,  e'il  Protocofmo  di 
rronacida,  e l’opcrc  di  Efìodo,  e la  Adronomia,e la  Medi 
cina,erErbc  fìie,ela  Metcora,cla  Sfera  diTalete,eil  sermo 
ne  (acro  di  Arignote.  c di  Cercete  » e la  Fifica  di  Filolao  , c 
di  Brontino.  c di  Senofane,  e la  Cofmogonia.ela  Sticopc- 
iadi  Parmenide^  E fequedepoefie  fono  date, per  chepoe 
fìa  non  farà  data,  anco  quella  di  EmMdocle.coli  quella  di 
Natura,  come  quella  di  Medicina  ^ ÌE  fc  quede, poemi  da- 
te fono  apprelTo  gli  amichi  tutti , perche  poemi  non  (ono 
anco  quelli  di  Arato, c di Nicandro?  E fcqudtì,  perche an-  • 
co  Lucrezio»  cVarronc,  c Virgilio  nella  Gcorgica,  e Mani 
Ho,  c Sereno,  c’I  Pontano,  c’I  ftacadoro  nella  Sitili, non  fo 
no  poeti?  E fc  in  tutri  milita  v na  fol  ragione, e valfc  a LinOr 
e ad  Orfeo,  cad  altri  Greci  antichislìmi,&antichi.  La  deda 
perche  non  varr»  ancoafauoredeno(lralr?po(ciache,nó 
men  quede  poelie,chc  quelle  con  poctichccòdizioni,cte- 
golclono  fatte. 
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Le  quali  regole, e condizioni, più  innanzi  fì  rcndcrannpf 
manifeftc. 

Ed  ora  veggiam,.pcr  Dio.quelleragioni, c'hanno  prima 
molFo al  ri,epoii*aeutp fpo(ìtore,a prononciare,cpnin 
giuda,  ecolì  crudcl  (carenza  centra  Empedocle,  e comra 
turtiglialrri,chcdimareriadi  Naturacantarono  ne  loro 
poemi.  LC  quali  in  (òmma  fono  le  feguenri. 

La  prima,  ch'effeudole  fcieiv:^,  e Vani,  fiate  già  confiderate , con  ^ 
ragioni necejfa>  ie,e  verifimili,e  co  mprefe  per  lunga  ijperien^a;e  fcrit- 
te  da  Filofofì,  e da  artiSii,  effe  già  tengon  luogo  di  ifioria,e  di  cofe  auuc' 
nate . E perciò  al  poeta,  che  le  cuopre  falò  con  parole  poetiche , non 
Ufeiano  parte  alcuna,  perlaquale  fi  pofia  vantare  di  efierepoeta. 

La  qual  ragione  riduccndoli  a nilogifmo,farà  co(ì  fatta. 

_ Chiunque  le  cofe  trouate,e  fcritte  da  altri  mette  in  verlì» 
non  è poeta.  ' 

Empedocle,  e i limili , cofe  trouatc,  e fcritte  da  altri, hai^  ' 
nomelToìnvcrll. 

Adunque  Empedocle,  e i fìmili  non  fono  poeti. 

La  feconda  ragion  loro  , fi  è tale.» . 

ToSlo  che  cosìoro  primieri , haueffero  ffeculando,  trouataalcmui 
/dentai  oarte , pale  fata  in  verfi , non  farebbono  perciò  da  hontinare 
poeti.  Tercioebe  ffeculando,trouatalaveritàdi  quella  fcicnT^,  o 
ane  haurebbono  vfato  vfficìo  di  buon  Filofofo,e  di  buon  artìfià^ianoH 
gjià  di  buon  poeta . che  è,  di  fpeculando  raffomigliare  la  verità  de  gli 
ac  cidenti  fortunofi  de  gli  huomini , e di  porgere  per  raffòtìùgUan:^  di 
letto  a gìiafcoltatori . 

E quella  ragione  H formerebbe  in^a^omento  in  ^Ucl^a^ 
guifa  . Chinon  raflbmiglia,  non  fa  vificlodipoeia,  ’ 
Empedocle , e i limili , non  raflbmijglianP. 

Adunque  Empedocle,  ei  fimili,  non  fanno, vfficìo  di| , 
poeta.  ’ 

E feguenre.  - 

Chi  non  favfficiodipoeta,non  èpoeta. 

£m pcdoc* e ei  limili  non  farei  vfficio  di  poeta.  ' ' ' ' 

Adunque  Empedocle  ei  limili, non  fon  poeti, 

11  terzo  argomcto  piu  manifefto  al  fenfo,  dicono 
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Ter  eh  e la  poefia  fu  trouatu  folamente  per  dilettare , e ricreare  gli 
• animi,  dellaroX,‘^a  moltitudine.  La  quale  non  intende  le  ragioni,  ne 
le  diftìnT^ioni , ne  gli  argomenti  fattili , e lontani  dalPvfo  de  gli  Idio- 
ti . E non gC intendendo,  conuiene,  ch'altri  non  fen-j^a  noia,  e dijpUcer 
glidfcolti. 

Qudto  terzo  ancora  fì  potria  ridurre  in  quefta  forma . 

La  poefìa  fu  trouara , per  dilettare  la  gente  grofla . 

Empedocle,  e i fìmili,  non  dilettano  la  gente  grollà . 

Adunque  Empedocle  e i fìmili  non  hanno  fatto  poefìe . 

Alle  quali  ragioni  tirano  eziandio  vnsrconfeguéza,  che 
s’habbia  ancora  il  poeta  ad  hauer  riguardo,di  nò  vlar  alcu 
na  parte,di  quelle  lcienze,Òt  arti, in  niun  luogo  del  poema. 

Ì{eUaqual  co  fa  dicono,  hauere  jpeT^ialmente  peccato  fen^aneceJlfi- 
tà  ninna  Lucano,  e Dante  nella  Comedia.  cheper^Afirologia  dhnoftra 
noie  ftagioni  dell’anno,  e Vare  del  giorno,  e della  notte . 'h(el  quale  pec 
Caio , non  caddero  mai  Omero , ne  Virgilio  nell’Eneida . 

A quella  conleguenza,  farà  a ballante  rifpollo  con  la  ri- 
fpolla.anzi  con  la  foluzionc,di  quelle  tre  ragioni . Le  qua 
li  in  fembianza,  che  di  fé  danno,  paiono  GigantelTc,  e non 
bene  fon  Pigmee.  Conciofìacola,  che  la  propofìzion  mag 
giore  del  primo  lìllogifmo  è manifellamente  falfa . Impe* 
ròc  he  Omero , per  lor  confclsione,  e per  confelsion  di  r ut 
tifu  poeta.  El'Iliadafua,  ei’OdilTca  lenza  dubbio  veru- 
no , fono  poemi  E nondimeno  Tiliada  fu  prima  che  da  lui 
da  molti  altri  fcritta.  Da  Palamede,da  Corinno,da  Darete. 

1 quali  in  quella  guerra  fì  trouarono  . c da  Dcmodoco, 
eda  siagro.Echiaram&ce^e  da  Corinnotolfc  Omero  mol- 
tecolc.  * 

E Diodoro  grauisfìmo  fcr itfor*airerma,ch’Omcro  mol 
tecofeprefedal  poema  di  Dafne  fìgliuola  dì  Tircfìa.  Ma 
la feiando quella,  Omero  non  pure,  il  foggetto  della fua 
Iliade  hebbe  dalla  illoria , ma  anche  poema  léce  di  fogget- 
to,che  d’altri  era  llaro  pur  in  pOefìa  rrattato.il  perche  le  c* 
foirevero.chechilecofctrouate,e  fcritteda  altri,moctcin 
veri], non  folTe  poeta>Omcro, poeta  nò  farebbe  nell’Iliade^ 

' ""  Ma 
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Ma  in  cHà  egli  c poeta . 

Adunque  puotè  altri,  eHèrepoeta  di  cofa  da  altri  prima 
trouata.eCcritta. 

£ fé  mi  G dicelTe , che  bene  Omero  trono  la  guerra  Tro 
lana , e l’ira  d’Achille  fcritta  da  altri,  mad  egli  fi  la  fcriGc  in 
al  tra  maniera,  mutando  dì  lei  quello , che  gli  par  ue  : e ag> 
giungendo,e  d’altri  Epifodiricmpiendola,da  quelli  che  co 
loro  haueano  fatto.  Io  rìrponderci  prima  clic  ciò  è in  olcu 
ro  ,e  ninno  autor  s’allega , che  lo  etica.  E per  ciò , è a puro 
piacimento  detto . E poi  direi  che  quando  ciò  Ha  lecito^  e 
Uccia  altruUodeuole  poeta:  G concede  luogo  «quanto  è 
a qucGa  ragione  » ch’Empedocle  ,ed  altri , habbia  potuto 
far  poema,  di coG:  di  Natura,per  altra  via  caminando,e  co 
proprie  inuenzioni,  diuerfe  da  quelle  che  da  altri  erano  pri 
ma  nate  fcritte . E milita  in  queGo  cafo  il  modo  GeGo  tra 
poeti,  che  tra  FilofoG , ed  iftorici . Percioche  fé  bene  Ti- 
meo da  Locri  hauea  (pogniamo)  prima , della  materia  pri 
ma  fccitto , non  tolfe  però,  che  Platone  della  mcdeGma>e 
Ariftotile  poi,  e TeofraGo , e Plotino  j e Por  Grio , fcriucre 
non  potelìero , con  diuerfe  altre  loro  conGdcrazioniy  ed 
argomenti.  CoG  nonfu  tolto  luogo  a Dionigi  d’Alicar- 
naHb.a  Liuio,  6c  a molti  altri  di  fcriuere  l’iGor  la  dell’Origi 
ne  di  Roma,  e di  Romolo,e  de  gli  al  tri  Re  feguenti, perche 
prima  Catone,  c Sempronio,  e Fabio,  ne  haueGero  in  iGo 
ria  fcritto’.  £ la  iGoria  di  Aleflandro  il  magno , piu  di  cin- 
quanta autori  IcriGbnOyfenzal’vno  impedire  l’altro . 
ò>G  è nel  fatto  de  poeti . che  perche  Parmenide,  e Senofa- 
ne, e Pronatide,  e Orfeo,  e Lino,' haueano  della  fabijca 
del  mondo  prima  poetato,  non  G chiufe  però  la  Grada, che 
Empedocle  per  via  diuerfa  non  pqtcGe  lo  GeGb  fare.  Non 
impedendo  adunque  colui,  che  prima  di  alcuna  cofa  ha 
kritro,  vn’altro,  che  fcriuere  nonnepoGa  dopo  lui}  la 
maggior  propoGzione  ninna  verità  noncontiene.  Epes 
lei  la  conchiuGonc  c falla . 
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Ecome  anche  fijproucrcbbc  la  minore  > qua  «do  li  nc- 
j?aflc  ch'altri  haueaclemcdcfimccorcFilorotate,  le  quali 
Empedocle  pofe  ne  verfi  fuoi?  Perciochc,  non  bada  il  di- 
re in  generale,  le  cofc  di  natura  fono  date  Filofofat  ,quan 
do  in  quelle  fteffc,moltc  vie  nuouc,cnon  calpellate  fi  poC 
fono  porre  in  opera.  E moitceziandio  da  primieri  non  co 
nofeiute,  o almeno  quanto  appaia , non  trattate.  F.qnan- 
do  di  Filofofiche  non  baftaffe  a farli  poefia , elle  fi  polTono 
fauol(^giare,non  meno  che  le  umane, ficome  ed  Empe. 
docleféce,cilmaellro  fuo  Parmenide,  e Pronap.de, e Or 
feo . La  prima  ragione  adunque,  fi  come  fàlfa  tutta,  e co- 
me pococonfiderata  và  tutta  a terra . 

Ne  più  forza  della  prima , ha  la  feconda  ; e pecca  di  felli 
tà,  fi  come  quella , nella  maggior  propofìzione. 
Conciofiacofa,  ch'cllèndoli  mollato  per  adietro  niunc^ 
maniera  di  ralTomiglianza,ne  di  imitazione  eflcre  propria 
del  poeta,  ne  conferire  all  a eflfenza  dipoclia,non  faràverò 
che  chi  non  raflbmi^lia,  non  feccia  vfibeio  di  poeta. 

Epoi, fechifauolafa,  rnflomiglia;  non faràverala mino 
re,  ch’Empedoclenon  raflomigliairc , poiché  fauola  gran 
de  fece . Adunque  tutto  il  primo  lìllogifmo  della  ragion" 
feconda,!!  inulto. 

Ben  è vera  la  maggioredel  fecondo  argomento,che  chi 
non  fa  vfiìcio  di  poeta  • non  è poeta.  Ma  falfa  è la  minore, 
che  Empedocle , ei  Umili  non  habbian  fatto  vfiìcio  di  poe 
ta.  Perche  fc  il  cotale  vfficio,è  il  ralTomigliare,  eflo  l’ha  ot 
tlmamcnte,  e in  gran  maniera  fatto.  £ ^li  altri  fopranoma 
ti . £ anco,  fc  altro  che  il  ralTomigliare  cl’vffìcio  del  poeta, 
lì  come  piu  oltra  fi  verrà  mollrando, eglino  Thanno  adem 
piuto  a pieno . Adunque  anche  la  conclufion  del  fillogif- 
ino  è falfa.  Ed  Empedocle,  dfimili  fi  rcllano  poeti. 

La  terza  ragione  ; Chela  poefia  folTc  ritrouata  per  dUet 
tare  la  gente  grolTa , non  è mcn  da  ridere , che  fenza  pruo- 
ua,  o foftegno  alcuno.  Però  che  s'altri  ciò  ncgalTc,  come 
gliele  neghiamonoi,  come  il  prouerebbe , o cófcrmcrcb- 
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bc  l'aguro  rpofìtore  » od  altri  in  vece  Tua  i Egli  di  ciò  niun 
argomento  arreca,  eniuna  pruoua.Enpihabbiamo,i’Ori 
gine  della  poefia,  per  iftoria  vedere  fatto, al  Tuo  detto, ixiol 
to  contraria.  Senno  ella  nata  neirOracolo  in  luogo  vene 
randOjOuc  entrata  non  lì  daua  ad  huom  di  volgo.  £ gl’ln- 
nifattida01eno,da  Melanopo.da  Ante,daTamira,daOr 
feo,da  Mufeo,  da  Panfò,  e da  gli  altri , che  molto  la  poefìa 
portarono  innanzi,  non  furono  cofe  per  diletto  del  popo 
lo  grofsiere.  Nel'altrediuine  poefie  .cheinquci  primo  ie« 
colo  furon  molte , e vfate  ne  lacrifid , e nemillcrij  de  Dei- 
lion  mirarono  alla  dilettanza  della  rozza  moltitudiue,  (e 
non  fea  farla  venerante  de  Dei,  e ammirante  la  loro  diui- 
nità.  E le  tante  profezie,  delle  donne  Pitie,  edelie Sibille 
di  quella  prima  età,  non  jFuroncofe,chcla  gente  cpmmU' 
ne  incendere  le  potefle:  e dallo’ntendimcnto  diletto  pren' 
dere.Ma  fi  furon  cole  inuolte  lotto  molto  velo,che  non  fi^ 
riùelò.fe  non  molti  fccoli  da  poi , ed  a gran  pena.  E il  redo 
delle  poefie  di  Lino,  di  Orfeo,  edìEumolpo,  edellaErì> 
crea  furono  poefie  nella  maggior  parte  di  cofe  di  natura , . 
e di  arte  : ^tte  da  que'  primi,e  venerandi  padri  dei  la  poefia 
perinfegnarei  enon  per  annoiare,  fenon  la  plebe  idiota, 
almcn  quegl’tiuominiicheingegno  haueflfero  acto,ad  am 
mirare  prima, le  grandi,e  occulte  cole  di  quello  mondo:  c 
l’operc  chc,la  madre  natura  faccavedere  in  quello;perche 
s,apparaflbno,  e apparate,  perche  in  prò  della  gente»  e dd-. 
la  Rcpublica,in  opera  fi  ponelfero  E fc  al  popolaccio, quel 
la  alquanta  dilHcoltà  d’aprenderlc, recaua  difpiaccre , ciò 
niente  noia  daua, ne  douea  dare  a pocri,chepcr  efib  quelle 
fatiche  non  prcndeano.Perche eglino  con  quella  fiefià  in* 
tcnzionr,edique’tcmpi,eda  poifeccionoque*  filofolì;  i 
quali, comcchcprofaico  parlare vfallcro ne' ferità  loro, 
pcrfauolc,  per  cnimnii,per  numeri, epcrfigurcvollono, 
che  gli  alti  loro  fencimcnti,  ne  inceli  foflcro,  ncdifpregia- 
ti.  E molto  meglio,  di  quello  affare,  e fenri,  e parlò  Strabo 
ne;  Il  quale  tellìn^oniò, edere  fiata  opinione  di  tuteii  gradj 
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antichi, la  poefia  nc  vecchi  tempi,  non  cflTer  altro  (lata, che 
Filofofia.  Eciò coatta  ropimonedi  Erarollcnc,  fintile  a 
quefta  deli’agu  to  fpolitorcE  ciò  dils'cgli  in  quefie  parole. 

Ouì^^fÌMÌifìfirt  •puvif.f.fttJtirSiriirt  Srt  mnlìtt  tSt 

4^*y9y'iet’tf»u  ìiS'<trKciMMty(*ftr . 71J  ,r«- 

fìittnptwf  It  f S*y$€tf«rwf,  <ai**>7»r  ^«vÀ  /àyavfi  9t\»n^uar  7n'f  vt'mltKtir. 

'Perciochc  fJie anche  è vera,qneUo  che  dice  Eratcftene,  ch'ogni poc 
ta , mira  a dilettami^  * e non  per  grafia  di  infegnamento . Ter  cicche 
al  contrario , i prudentiffimi  di  col  oro,  che  di  poetica  hanno  alcuna  co^ 
fa  prononciato,  di  cono  rna  certa  prima  filofofia  tjfcre fiata  la  poetica. 

Lcquali  cofe  danti , mantfeda  appare  la  fallità  di  quella 
propolizione.Che  la  poefia  data  forfè  ritrouata  per  diletta 
re  il  volgo  Dal  quale , anzi  volle  ella  per  molti  Iccoli  dar 
lontana . Ne  prima  a dilettare  la  rozza  plebe  ella  fi  diede» 
chequando  pervia  di  Tragedie, c di  Comedic,  cominciò 
a m on  rare  in  palco  E ben  Solonc  fe  n’auuidde  quando  vdi 
to  Tefpi  a rapprefentare  Tragedie,  fi’lriprefe,  che  non  fi 
vergognane  alla  prelenza  di  cotanta  gente, a dire  così  gran 
di  le  bugie.  A cuiTcfpl  rilpondcndo,che  ella  non  era  (con 
uencuolc  cofa,  ne  dannofa,  il  farlo  per  ifcherzo,Soionc  re 
plico . Bene  rodo  lodandoli  quedo  giuoco , e onorando- 
ti ci  fi  troucrà  ne  mercati,  e ne  contratti.  11  che,  cofi  fucccf. 
fc.che  piacendo  al  popolo  quella  trefea  fi  fi  condituirono 
Talari  del  publico , a gli  idrioni , a chori,  a poeti  ,&  a fona- 
tori, c vi  li  ordinarono  maedrati,  c minidri,  che  carico  nc 
hauclTcro.  E Tctà  di  Solonc,  venne  a cadere , cola  intorno 
ad  anni  quali  òccc.  dopo  il  nalcimento , c ritruoiio  delia 
poefia.  Falfo  èadunquech’clla  trouara  fofie  per  dilettamS 
to  delia  groda  gente.  E non  meno  è falfa  la  minor  propo- 
fizione,  Ch  Empedocle,  e 1 limili , nelle  lorpoelic  non  dì- 
lettadcro.lmpcròchc,(e  non  alla  plebe  diletto  grande  por 
gono , a gli  huomini  galanti  dello  dato  di  mezzo  (TI  por- 
gono, ed  a foprani,  nella  intelligenza  delle  cofe.  Anzi,  cf- 
Icndo  vero  il  detto  Aridotelieo  t»  r«t//Metr  ÙU  Tammira^ 
bile  enfere  giocondo,  egli  è forza , ch  anco  la  moltitudine 
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reftado  al  canto  de  poeti  prhnai  ammiratiua»fentiire dilet- 
tanza E quindi  detto  fu, che  al  cantod'Ocfeo,le  be(tie,c  gli  j 
vccellbcleielue,e  imonti,  erano  tirate;  eadvdirlodaua-  : 
no  attonite. do  non  altro  fìgnifìcando,chelVdire di  colo  ^ 
ro  che  meiauiglia  ne  prendeano.c  perdo  piacere , e gioia. 

Tutte  c tre  adunque  le  ragioni,  egli  argotncntidelì’agii 
to  fpofttore,  fono  manifdlamente apparite  faife.  e appari- 
ta c parimenti  faira,edi  ni  un  valerla  confeguenza  da  quel 
le  ragion  tirata,  contro  a Lucano,  c contro  a Dante^  Pcr- 
ciochc , quelle  Adrologiche  deferizioni , a marauigha  di- 
lettano gli  intendenti  : e gli  ignoranti , o non  li  curano  lO 
tengonliammiratiui. 

I NcdèdatrapairarcconfìIenzio,qucllocheilmcdcfìino 
fponitore,và  confiderando , intorno  a rifpod  diuini , alle 
lentenzc,  e a brieui  motti , ed  a prouerbi . A quali  tutti,c- 
gli  atferma  che  fi  dee  concedere  il  poter  parlate  in  verfo . 
che  è parlare  marauigliofo,  e diletteuole . 

Terche  fiacofaragionenole,  che  T)iOf  parli  in  molto  pià  ecceliente 
modo, che  non  parlano  communemente ^li  huomini.  Et  alle  lesghfi  per- 
che fono  dono  di  Dio  ^Efi  perche  i popoli  ne  conferuano  pià  ageuolmen 
te  la  memoria.  Tercioche fi  raccommandaao  con  meno  dificoUà  alla  mf 
te, e vi  fi  mantengono  i verfi , che  le  profe , E alle  fenteirs^e  de  verfi  d'oro 
di  Tit  agora,  e di  Focilide,  perche  non  fono  di  minor  valore,  che  le  leggi 
fltffe.  E paion  an^  rifpofi  dinini , che  umani.  E cofi  rfuelle  di  Efiodo,nel- 
l' opere  fine,  e ne  giorni  che  furono  poi  da  fanciulli  imparate  per  informa 
T^one  del  ben  viuerc^ . 

Le  quali  corefeiì  concedono,  di  poter  fpiegare in  verfi, 
per  la  publica  vtilità , che  nel  viuere  commune  arrecano , 
perche  non  fi  concederà,  che  le  fcienze,e  l’arti,  non  li  pof- 
fano  in  verfi  poeticamente  fpiegare  ^ accioche  ,e  i fandul* 
li , e la  plebe  llellà , e i mezzani  huomini  ,ed  anco  i foprani 
in  fapere,più  ageuolmente  gli  fi  pollano  allamemoria  ma 
dare,  e quindi  nelle  occorenze  ad  v fo  trarle . Douendo  el- 
leno,non  meno, anzi  molto  più  ellere,vtili  al  comun  viucr 
della  cittadinanza , che  ferie , o le  leggi  llclTe,o  certo  ipro 
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ucrbi,cibrìcuimottj,non  fonone  le  fcntcnzc.  Mac’  non 
iftà  quiuiil  punto  della  quUtione , fc  fìeno>o  meno,  o più 
gioucuoli  alla  vita.  Ma  si,  fc  i rirpofi,  e le  leggi>c  le  Icntcn- 
zc  poftc,c  fpiegate  invertì,  (ìcno  pocfic,o  non  lìcno^Sopr» 
che  noi  dimanderemmo  la  fentenzafua  allo  fponitore,o 
ad  alcun  de  Tuoi,  pofeia  ch’egli  la  li  feordò  di  proferci  , 

Sono  cileno,  quc’verli,poelic?ononfono  J Seli  dice,chc 
noi  fono,  perche  non  lian  radòmigiianza.  fegue,  ch’egli 
quiui  fuordipropofitoxiato  habbìaqucfta  dottrina.  E fc 
a ciò  s’acconfcntc,  vcggafi,chc  lode  gliene  fegua.  Sediran 
no  ch’a  propolito  s’è  taucllato , direm  noi , a propofito  di 
verfo:  Il  quale  e quiui  è detto  parlar  marauigliofo , e dilet- 
tcuole,cakrouc  e anco  detto  poetico  parlare.  Adunque, 
& frilpofi,  e lclcg»i,c  le  fentenze  hanno  poetico  parlare, e 
non  fono  poefie^  E le  quello  non  fa  forza, di  nuouo  farem 
dimanda,  le  quello  parlare,  in  que’  rilpofi  ,in  quelle  leggi, 
cinqucllcfcntenzc,ècon  materia  accompagnato,  conuc 
neuoic,  e proporzionata?  Se  ci  lì  rifponde,che  con  conue- 
ncuole,  e proporzionata . Adunque  direm  noi , e que’  ri- 
lpofi, e quelle  leggi,  e quelle  fentéze  vcrfcggiatc,fono  poe 
lic.  Se  ciò  negheranno,  verranno,  a dire,  che  quelle  mate 
ric,fono  a que’  parlari, lèonucneuoli,  e fproporzionate . E 
cofi  accufcrano,iI  Dio  de  rifpofi.il  Dio  del  le  leggi, e il  Dio, 
ch’à  Pitagora  infpirò  à dir  quelle  Icntcnzc.  Quali  che  que- 
lli Dei  folfcro  ignoranti  di  quella  fconucneuolezza,  o la 
volclTcro  contra  loro,  e fua  natura  adoperare . O le  la  co- 
nobbero, non  fapelTero.in  vece  di  vcrlì.fauellargli, come 

altre  fiatc.iti  prolà.  Le  quali  cotante.c  fi  fatte  alTurdità.  chi 
fchifar  vuole  » conuien  a forza  dire,  che  & i r if  polì , e le  leg 
gi.clefentenzc  fopradetre, in  veri!  polle, fieno  poelìc. 

E per  còfeguenza  fieno  poefia  l’opcre.c  i giorni  di  Elìodo, 
e la  Georgica  di  Virgilio , e gli  altri  poemi  di  quefia  fatta . 
polcìache  do  la  materia  non  olla  ; e pofdachc  la  rallbmi- 
glianza  niente  opera,  a fare,  o non  fare  altrui  poeta . 


. V ^ ■■  Pcr,_. 
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’ Per  le  quali  tutte  dimoftrate  cofe , nianifcftato  fi  è , che 
1 fc  Ariftotilein  quel  detto , negò  Empedocle cflTcre  poeta; 
cadde  egli  ftefib,ncl  dannaggio  di  quella  fentenza.  Ad  pau 
ca  refpicicn  tcs , facile  pronunciant . Ma  fc  egli  quiui  non 
negò, quello  ch’altroueafTcrmò  tre  fiate, o più  : diedecon 
quel  Tuo  ambiguo  dire  occafìonea  Tuoi  feguaci,  di  perde 
re  per  vertigine  la  villa  ; e di  cadere  nel  medefimo  precipi> 
ciò.  E poichediranno  ched’arti  non  fi  pofia  fare  poefia?  fc 
Teodette,  catodifcepolod’Arillotile,  che ifuoi precetti 
potea  faperc,  la  Retorica  arte  in  podia  comprefo. 


jy  Fine  del  Settimo  Libro. 
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Z / I J^O  OTT^AFOi 

Oh  purcfudalfudcttofponiiorcArifto- 
tciico  t negato , che  feienza , Se  arte»  non 

JioteiTc  efler  materia  con uencuole  a po^ 
ia  : ma  eziandio  che  di  iftoria  formare  cl 
la  non  fì  poteQc , fondando  Se  egli,  e tutti 
gli  altri  fpofìtori  per  rilbluta,  cialda  que> 
Ita  opinione  Ibpra  il  fcgacntc  detto  d’ A- 

tiftotilo. 

. ttnWoftXìlt^ 
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tali  t^tTfOV  , H £>tv  (JtTttH  . à^KÌ  T$v1v  ìt^H  W , TiV  tÌ  )W^« 
>ir^m  rirtioi'iti*  yv»i}* . 

Vlfloric9  e'I  poeta,  non  fono  differenti  in  ((uanto^  parlano , con  >er- 
foy  0 fen^a  'perfo , Tenbefi  potrebbe  la  ifioria  di  Erodoto  porre  in  per 
fiyC  pur  non  meno  ifloria  farebbe.  UllainciòdiffiriJconOy  thel’vno 
dice  Ucofe  fatte , e l’altro , qH,tU , elle  potrebbon  fàrfi . 

Laqualfcntcnza,  primamenrenoi  diciamo ch’è  data 
per  fola  propria  autorità,  c i'cnza  allcgarncragion  veruna*. 
U qual  modo  di  tìlofofareda  lui  ne  più  antichi, molte  fiate 
Itato biafimato.  lein  lui ptaccafuoi,  piaceloro,pcrfuo 
detto , c fatto,  cola  degna  di  biafimo . Ma  ciò  non  ollan* 
tcvegglampiù  adentro,  come  quello  fatto  fica. 

Dicono  gli  interpreti , che  quetto  dire,  fia  pr uoua  di  ciò 
che  fopra  jprofsimamentc  era  fiato  detto , ed  era  quello . 

^anifefioèdaUe  cofedette,  che  non  è officio  di  Voeta.il  dire  le  co-> 
fe  finte,  maquatidoumnofiiffi^e  ie  poffbilìy  feconda  il  perifimile, 
onecefjario.  ■ J.  * 

Ma  quali  »ano  le  cole  dette  ^ dallcqualill  tira  quella  co 
KguenM^  Tutta  la fua precedente  dii puta,  eraltara.chc 
la  tauola  doueaeffere  vna . e non  quale,  alcuni  poeti  fatto 
hauean  poemi  di  &cole,t  di  Teleo, raccontando  tutti  i fat  ' 
ti  loro,  li  che  in  Vlillcnon  hauea  fatto  Omero . che  hauea 
taciuto,e  la  ferita  fua  riceuuta  in  Parnafb.e  la  finta  pazzia, 
mentre  i Greci  fi  ragunauano.  Delle  quali  due  cofe,  detta 
l' vna,  ne  neceflario,  ne  vcrifimife  era , che  foflc  fai  tra . 

' Dache  . c^i  conchiudea,  cheli  come,  neiraltreimita- 
ùuc,  vnaiinitazionc  è d’vna  cofa,colì  lafauola,  poi  ch’era 
ùnitazion  d’azione,  doueacflcred’vnaazionc , e tutta , 
Lecuiparti,cofi  doueflèrolegarfiichemutatanevna,ole- 
uatené,  il  tutto  diffet ente diueniflc , efimoiiclTedalla'for 
ma  (ua  di  prima.  Perciochc  quello,  ch’eflendoui.o  non  vi 
effondo,  non  fa apparerccola alcuna,  nonèanclvcparte 
di  quel  tutto . Quella  èia  fofianzadi  tutto  quel  difcorfi> 
anteccdcnisedfAnttótilc.  . • 
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Ora  facciafi  qucfta  ragione  in  Sillogifnìo.E  veggafi,chc  ne 
fegua, nella conclulionct  o nella confeguenza.  Duefìl- 
logifmi  virtualmente  fono  in  quella  difputa . L'vn  de’qua 
li, fecondo  noftro  auuifo,  può  riccuerc  queda  forma. 

Quel  poema , oue  di  molte  parti , non  fi  fa  vna  azione , 
non  è buon  poema. 

L'Ercoleida)  e la  Tefeidadi  molte  parti,  non  fanno  vna 
fazione.  • . 

Adunque r£rcoleida,c la Telcida, non  fono  bnonpoe 
mi.  ' ’ 

Da  quello  primo , in  virtà  ne  f^nde  vn’aitro  coli  fatto. 

Quel  poema, oue  le  parti  non  (ì  feguono  per  lo  verillmi 
le,o  necelTario , non  è buon  poema . 

Nel  poema  di  più  azioni,  le  parti  non  lì  feguono,  per  lo 
verifimile.ò  neccllario. 

Adunque  il  poema  di  più  azioni,nonèbuon  poema.  , 

Se  ne  può  eziandio  formare  vn  terzo , che  più  vicino  al 
punto  fembra  dare,  ed  è tale. 

Ogni  imitatiua , d’vna  cofa,  fa  vnaimitazione. 

La  poetica,  è imitatiua. 

Adunquela  poetica, d’vna  colà,dee  fàr’vna  imitazione. 

Ed  a quello  confegue.  Adunquela  fauola,cheimitazio 
ne  d’azione  è,  dee  in  vn  poema,  edere  vna.  > 

Ne  quali  tutti  argomenti, non  facendoli  menzion  veni 
na,  di  colè  fatte,  ne  di  illoria, io  non  veggo  comc,oincò 
feguenza  fi  tragga,  o fi  infcrife  a. 

LManifeflo  èdaUe  cofe  dette , che  non  fta  di  poeta, il  dire  le  co 

fe  fatte,  ma  quali  dourteno  firfì  per  lo  verifmile,  o necejfario . 

Cóciofiacofa,che  quello  maellro  fteiro,c  la  fua  fcuola,d 
ha  inlcgnato.checiòche  fi  chiude  nella  códufione,lìa  pri- 
ma dato  nelle  premeffe . Nelle  quali , niente  fi  dice  delle 
polsibiii  ; Ma  folo  del  verilìmilc,  edel  necelTario , che  deb- 
bano regolare  le  parti  del  poema . E comechc  in  tutta  la 
difputa  Arillotelica  antedetta,Ileno  di  molte  fconuencuo 

■■■■  lezze. 
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Icizc , c di  molte  afliirdità;  non  per  tanto  quelle lafciando 
a più  acconcio  tempo  « (cguiamo.ad  efaminacc  ora ^ la  co^ 
fa deU’iftoria,?cdcirvftìcioprefente del  poeta.  ;iv  u?.o 
È dkiam  la  prima  colà,  che  il  vcriamilc,c  il  ncceflàtio  ri 
cercato,  nel  regolamento  delle  parti  del  pocma.ha  luogo 
edècommunc, coli ncllccofc fatte,  toccaotiaJl  idoricoi 
e neUccofe  formate  in  quella  guifei,cpmedourieno>  e pa- 
rimenti nelle  poslibili.  Lequali,  come  che  il  Maggio  lic- 
uidaquello  tefto»noipefò»c.'pcroh.c  no  1 gwrtanoiep.cr- 
cheTempiono, e perche  fono  da  gl’aUiilpolìtoririccuutc» 
ci  contentiamo,  che  fi  reftino  . ’v  ' 

Ora  fé  le  condizioni  del  vcrifimile,  c neccuariOilono  co 
muni,  coll  allccofe  fatte  gia,alL’iftorico  pertinenti,  come 
alle  formate  dal  poeta,  e al  le  postìbili  ad  auuenire  conuiS 
dire,  a gli  fpofìtori  (poichcìlmacftrolor  no’l  dUre)  lara-- 
gioqc , la  qualeafiringa  IV  fficio  del  poeta  » a fuggir  Icco- 
(e  fatte  t e accommodarfi  alle  posi  ibili  dal  poeta.  La  quale 
ragione,  non  clTcndo  cfprcfla.nc  in  virtù  polla  nella  cUlpu 
tapalTata,  noi  direm  prima,  che  non  buono  loico  ^iito- 
tile  fia  fiato,  in  dedurre  quella  confeguenza.  E poi  diremo 
qualeè  quella  ragione, che  qui  taciuta, potè  hauerlo  mot 
lo  a coli  dire  i Forfè  iVlo  de poeti^ che  non  mai,  auantia 
tempi  di  Arifiotile,d’Ifioria  fccciono  poefiaf  Certamente 
Palamcde,Corinno,  Darete,  Siagro,  Ariino,  LelclKO,  del- 
la guctraTroianapoctarono . E Licca,  ed  Alio , c Cineto- 
nc,  ed  Eumclo , e cotanti  altri,  che  da  noi  fi  fono  tnemora- 
thifiociein  poefiadificlèro . 1 quali  tutta  raniichità  poeti 
reputò.  O pure  fu,  perche  il  poeta,  mentre  ifioria  pone 
inpoelìa,  non  è imitatore.  EnonralTomiglia  narrando 
le  cofe  fatte  i Chi  non  vede , che  rifiorico  > le  efprime  con 
parole  ^ e fa  la  fieflà  opera  ,che  il  poeta  f e che  il  pittore  fa 
co*  colori?  Elìmilmente,  ch’egli  le  pone  auantia  gli  oc- 
chi , per  la  medelima  via  delfEuidenza,  col  poeta  ? 

E fé  nel  la  ifioria,  coli  ordina  le  faccende,  che  netaccia  vna 
compofizionc , ch’egli  ha  vna  fauola  formata , li  ben  co- 

• me  il  " 
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me  il  poeta  ì*  E fc  cod  bene  le  parti  della  iftoria  difponc, che 
muratane,  oleuatancvna, mutazione  Tenta  il  tutto»  ch'e- 
gli baia illoria  poda , fecondo  i poetici  precetti  d'Arifloti- 
ler  Sciò  rpczialmcnte,chefcriuendola>comeil  fatto  e Tuo 
ceduto,  eglifaiiposl)bile,cilvenlìniilcaltrcli»ctaloran 
coii  neceilario^ 

Q^leditTerenzaè  adunque  in  qucfticapi  Ariilotclicit 
tra Tiltorico.e’l poeta?  Certo  niuna. 

£ Te  niuna , lo  idoneo  c’I  poeta»  perche  fecondo  qne(h' 
precetti , non  Ibno  lo  deflb  ? E fc  ne  le  cofe  fat  re,  ne  le  pof 
fibtii . non  fan  tra  loro  differenza , che  torza  haura  di  por- 
uela  il  membro  de  tre  propolli,  quel  di  mezzo,  che  v fheio 
del  poeta  dadi  dir  te  cofe  come  douricno  fard?  Socio  d 
tiene  per  baftanrcj  primamente,  niuna  ragione  il  pruoua: 

E perciò  niuna  forza  dee  haiiere  a farlo  d credere . 
forfè  è perciò, chtf  Omero  finfc  Achille  appnnto  qual’cgli 
elTere  douea  vn  b4ron  foprano , fenza  macchia?  Eformè 
Agamennone , e gli  altri  Re,  e Capitanidcl  campo  Greco, 
alia  Idea  de’  buon  Re,  e di  buoni  Paflordipopoli,comeci 
lor  dà  titolo  fpclTamente?  Ne  VIillèfudalui  formato  ad 
Mead’huom  (àuio , e prudente  : quando  niuna  cofa  gli  d 
attacca , che  quel  raduto  il  faccia  apparcre,ehe  nel  princU» 
•pio  col  cognome  di  Politropo,  è propodo  dal  poeta . 

E non  vale  a dire  quello , che  ramlco  nodro  oppodto- 
rc,allcga  come  detto  da  Dione,  ch’Omeco,  viia  parredid 
fcdel  percgrinaggiod’Vlidc,  c parte  ne  iaUiadc  dadfcrc 
da  lettori  intefa . Perche cod  potrebbe  Iculard  non  pure 
ogni  poeta, ma  ogni  ignorante  tìloTofo,  ogni  manco  ido 
rico  .ogni  feijinguato dicitore, che  non  bcneadcmpicflc, 
O'I’vfficio  dio  »o  le  propodc  fatte,  dicendoli,  che  pane  det 
to  n’hauedè»  o patte  lalciade  alla  buona  dilccezione  de  Icg 
•gitóri. 

Ma  podo  che  cio'Dionc  dica,  epodo  Ch’Omero  cod  fi 
porti', diquedofatto,  quanta  lode  merita  egli,  oqtianta 
ammiraziQDcl  Pcrciochcfc  le  cofe  fralalciatc,  furono  di  ■ 

^ ' X ~ quelle"" 
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quelle,  che  ad  Vliflc  accrcbbono  prudenza,  non  douea 
Omero  preterirle,  perche  altri,  potefle  a quel  lo  efempio 
prudentediuenire.se  a ciò,clIegiouare  non  potcano.qua 
le  importanza  fu»  che  da  lui,  nella  propofta  foffero  còpre- 
fc?E  poiichefaeg(tapropolìto,quelIochedalnoftroanii 
co , detto  viene,  che  VlilTc  vide  i Ciconi,  e quegli  altri,  che 
niuna accortezza  maggiore  gli  attaccarono^  Ecometra 
città  » e popoli,  da  lui  veduti  ,ì*amico  noftro  annoucra»  le 
Scille.eleCariddi^  Chiquette,ocofe  lìmiglianti  prende 
o a feufare  » o a lodare  » fcriuendo  fpczialmcnte,contra  vii 
amico,  per  pura  imaginazione , deue,  fe  fauioidc  iritendetì 
tc  è delle  cofe  propoftefi  a bialìmarc,  potere  con  vcrirà  al- 
legare» inqualicofc,  cglilìaftatooffcfo,  oinqualicofc 
Taniica,  o centra  di  ie,  o centra  il  vero  habbia  pecca- 
to. • IH  J 

Il  ch'éhon  fi  elicndo , nel  contradirci  fatto,  fe  non  in  Coi* 

■ gno , ci  piacedi dargliene  perdono , pure  chela  verità  del- 
' lecofe quifiionate , fi  mantenga,  o più  n’appaia  il  Tuo  fple 
dorè.  Allequali ritornando, torniamoadire, chcdaO- 
^mcro,  ne  Achille, ne  Vliflc,  ne  alcun’altrode  baroni  da 
lui  deferirti , non  fu  ad  Idea  di  perfetto , o Rè,  o Barone  raf 
.fomigliato.  Epcrciò,nonaaIdcad’Eroe.  Efe  Omero, 
quella  cefi  fatta  perfezione  non  potè  confeguire, che  fcc$ 
do  Arillotile  il  foprano  di  tutti  i poeti  fu , niun’alrro  poe- 
ta, de  gli  anziani  ad  Ariflotile,èda  credere»che  corale  idea 
formato  haucflc.  Ma  coloro  lafciando,  che  vedere  non 
fi  podbno , dicali  di  quegli  che  lì  leggono , c che  dopo  gli 
infegnamentidi  Ariltotilc  fatti  furono;  e fi  trouerà , nin- 
no ne  tra  Greci,  ne  tra  Latini,  il  quale  i Tuoi  principali  pcr- 
fonaggi , a coli  lodata  Idea  habbia  conformato . Non  il 
Giafoné.nonaltrorfegli  Argonauti,  ne  di  Orfeo,  nedi 
Apollonio , ne  di  Valerio  Fiacco . Non  l’Enea  di  Virgilio  ; 
Non  l’Achille,  o alcuno  de  Sette  aTebe,di  Stazio.  E di  voi 
gari,non  l’Orlando  del  Boiardo;©  dcll'Arioftp;  nò  il  Rug 
giero,  non  l’Amadigi  del  Taflò  padre,  non  il  Gofrcdo,o  al 
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tri  del  fìgliuoJo . £ìolo  vno  di  quefta  gloria  fì  può  vantare, 

I Ufìdamante  formato  dal  Gonzaga,  informato  di^utte  le 
I virtUi  non  pure  Cauallcreichc , ma  delle  murali  ancora , c 
I d’iiuomo  nobilmente,  c fedelmente  innamoraro,  e non 
I mai  da  quelle,  o tanto,  o quanto,  deuiantc.  La  quaipruo 
' ua.  vedutali  in  fanti  poeti, non  riufeiti  a quella  idea  ci  fa  ac 
gonu;nto,chc  Ariftotile  qucfto  precetto , non  leuafle  dal- 
iVfodepocci.  ch’csiiiccofefaccll'cro,  come  elle  do  urie* 
nofarfì.  o. 

Ma  fe  le  parole  Aie  Greche  (or^*  A- ytWa)  volcflcrdiro, 

? quali  potricno  eflere , fì  come  fu  da  certi  fpolitori  in  telo,cÌ 

le  dicono  lo  fteflb  con  le  pofsibili  i che  èia  terza  condizio 
ncidìcui«.dapoeti^  nonfutenutoverLin  conto.  Perche 
non  più  il  tcnnecodel  poslìbile,  che  dello  imposdbile  Tuo 
contrario-  Ed  argomento  n'è , l’iliada  iteflà , c i'Odiflea.^. 

Lequaii più  imposlibili  hanno  pcrauiientura,  che  non 
hanno poislibili.tintcdifccfcdi  Dei  da  ciclo:  tanti  tra lor  > 
misfatti , feriti  c Dci.acderc  i fiumi, parlari  di  caualli,muta 
zionld'huominiin  bruti;  fccndercallo’nfcrno,vcntinn>  • 
chiulì  in  vtri;canto  di  Sirene, nane  fatta  pietrate  cotante  al* 
tre  dicui  quelle  fono  capi  òienza  le  tante  altre, che  j>cr  le  fa 
uoieli  leggono  d’altri  poeti  fatte, che  niun  verilimilchan* 
no,eniun  necclTario. Lequaii  chi  brigali prcndelTe di  rac* 
corre, a credere  mi  fo.che  di  gran  lunga  più  gli  imposlibili 
trouerebbe  per  l’antiche  poelic  eflct  Itau  vfati,che  i poslì* 
bili.Ncquì  ha  luogQjqucUo  ch’alcuno  interprete  ha  detto 
che  per  aoìpocti  gli  imposlibili  innellarono  nei  lor  poe- 
mi , perche  la  gente  commime,  era  coli  peri  ualà  de-  Dei  di 
que’  tempi.  Pccciochc,  oltre  ch’egli  no  molte  imposllbi- 
hta  cantarono , che  i Dei  non  ne  hebber  parte , Paulània  è 
tcftimonio,cli’Omcro,tolfc,e  la’nucnzionc,  c i nomi  dei  - 
fiumi  infcrnali.datìiimivcrucli’craoo  in  TcfprotidcJEchc 
i capelli  fcrpentinidelle  Gorgoni  fu  rrouato  di 

Adunque  non  i poeti.,  dalla  plebe,  ma  la  plebe  da  por- 1 
ti  ptcfclc  llrauaganti  credenze,  ch’ella  he tóc*.  Efudò  ! 

_ • X a dopo,  ■ 
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do  po,  c non  auanrì,  che'i  poeti  introiiandola  col  cantò  » e 
col  bd dire,  c con  altri  aiuti  «chela  podìa  folita  d’ado^  ; 
perire,  quali  per  forza  gliele  perfuife.  Ma  di  ciò, piùinnanr  | 
zivcrri  tempo  di  più  lungamente  quiftionarc.  Epcror»  i 
q iidf  a parte  li  cóchìuda  • che  niuno  de  crccapi  delt'vflìciai  | 
del  poeta,  non  c Ulto  da  Arilfotiie^on  niuna  ragion  pro*^  | 
. nato,  o tentato  di  prouarli  E quando  pure  tentato  hauefi  i 
fedi prouarlo.farcbbcla ragione (latadcUcnon vere, ma  i 
delle  apparenti  .pofciachervfo  de  poeti,  lor  centra  rio  fa  ■ 
rcbbcltato.  Il  qual  vlb  de  poeti,  Tamico  oppofitorenò 
' deuea  tcnire  in  conto  cofi  poco , poi  che  i precetti  Arifto<^ 

' telici  tutti  fono  dall’vfo  detto,ftati  tratti,  e non  mica  da  ra 
giofii al l’vfo precedenti, ne l’vfo formanti.  Epiùaduopo 
gli  può  venire  l’vfo  per  dUèlàdci  Tuo  poema, ‘choalcuna 
regala  Ariftotclica;  dalle  quali  in  formandolo  andòiDsohi 
ro  lontano.  ' ■ ti'  tr  *.  ! 

Ne  perche  lì  dica,  che  lo  iHorico  è dal  poeta  differente, 
in  quanto  quegli  narra  le  cole  fatte,  e quclti,qualidoucic« 
no.  o potrieno  eirere,n  pruoua  punto  chela  idoriiadiErop 
doco,fc folle  in  verlì  TrafporràTa  poelìa  non  diuenifle  Per» 
ciochc  non  quello  vi  fi'nfcrifcc,  com’era  diroeflicri;  ma 
ch’ella  idoria  lì  rimarrebbe.  Il  die  noinon  neghiaroo.'ina 
ben  diciamo  ;ch’clla  con  poctichccondizion  trattata , in 
vcrii  trasformandola , c ilìoria  li  rimarrebbe , 'e  poclia  in- 
liemc  diucrrebbe . Il  che  le  non  vuole  parere  ftrano  altrui, 
a memoria  li  riducano  tanti  poeti,  cheeauantiAridotile; 
c dopo  lui,  niente  prezzando  quello  uiuicto,chci  dinodei 
adorano, illoriein  poclia  dillciero . 

Ne  perche  i poemi  d’Omcro,  tengano  vn  filo  ddlc  loro 
azioni,  in  guifa,  ch’a  nmn'altra  azione , da  huomini  altro* 
uc,  c in  altro  tempo  fatta,  non  palsino  ; non  è però  aiTolu> 
tamentc  vero,  il  contenuto  di  quelle  fue  parole , 

hoflàtcri  riwn'in  htm  ir <iT.' ér»y»M,  mj^t  fiuti 
ÀA^’ii'vV  . 

e (li 


! .LrÈ\oorr^^o. 
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; ' Edit^naiflwUefereUeonfHtto.'i^lleqMaUinecefarh,  nonài 
Ttnn  aT^on  fkr  palejawcnto,  ma  di'yn  tempo  é j 

' ' Concio  chea qupfto  feguc.  Itnpcroche,  auurgra- 
! che  nella  iftocia  di  Brodoto , piò  cofe  in  più  paclì , e in  di- 
i ucrfìtempi fatte,  raccontate,  non  fi  pollano  ad  vn  filo  di 
Vnariaaiion  ridurre,  nonpercàòfièproaato,  nechetur- 
tele  iftoriediqueHafattaricno(>  nechcdie(ra  molte par- 
tinonlìipoQano  aftilaret  c éiqucfte  non  li  pollà  tantepoe 
(ìe  formarCrMaquando  farà,o  da  AriftotiIe«l>da  fuoi  con 
vere  ragion  prouato,chc  poema  non  fì  pofla  compilare, fc 
non  dVna  loia  anione,  dVn  huóm  Iblo  ì 11  chcniolto fiac- 
camente s’è  tentato, di  far  credere . £d  Ariilotilc  noni]  ri* 
curdàdi  hauerelctto’iCarmi  Giprij,. che  egli  pur  citjuj 
componi  dal'fuo  Omero , o per  lo  qieno da  òtaiino  gene- 
ro lUo.  I quali  Carmi,  che  anco  Circolo  Bpicofurono  co- 
gnominarì,ditamc'varictà  dillloricedifauoiefuron  tei- 
lufi.quanre  poterono  pairare,tra  fauoIe,ei(lorie,dalienoz 
ze  del  cielo,  c della  tcrra'fìno  alla  fcefa  diVliflcinltaca^. 
che  furono  rame,  quantcdiucrfi  poeti, in  diuerfi  lor  poe- 
mi andarono  {tendendo,  tutte  in  vnfoi poema  chiule  . E 
vn  corale  altro  poema  fi  fu  faito  da  Pifandro;  li  che  cia- 
Icun  di  loro , aliai  piu  varietà  di  ifioric  c di  fauole  conten- 
nero , <^e  non  è varia  Piftoria'di  Erodoto . E fc  il  circolo 
iùdetto,  fu  opera  di  Omero,  vno  fteflo  poeta,  c per  Arlfto- 
tilc  il  (oprano , ci  diede  eftmpio , che  poema  c di  vna  azro- 
nefconceduto  iota  che  Plliadc  fìa  d'^n'azione  c l’Odiflca  > 
c di  moltcazioni  non  dipendenti,  c varie  far  fi  polla . Ma 
lè Stafino genero dTOmero fu Tautore  di quclarcolo , ra- 
gion perluade,  ch'egli,  degli auuifamenti  del  fuoccro  in 
formarlo  fi  valcflc.o  che  niente  refempio  prezzafiè  dcluo* 
poemi.  Eie  fi  gran  poeta, c da  Sofocle  fommo  poeta  tan- 
to c ammirato, e (cgukato, penso  di  non  farccontta  rigo 
la,  nccontraniuna  ragion  buona  di  buonapoclìa, il  coni 
pilarctantevarietàdiiltorie,cdiiauolc,  in  vn  poema,  pi^r 
qual  cagione  Acifiotilc  prcfcrii'vhitàdcli’azionc^vniu- 

' na, 
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ni, o4cboHsnma cagione^  Dichcafuo  proprioiuogo»  ! 
(ì  tornerà  più  lungamente  àquidionatc.  . ' 

Ma  pofto  ora  per  collante  quella  opinione  > che  poefìa  ' 
far  lì  dea  d’vna  azione  d'vno,  anche  in  quello  modo , ilio*  ; 
ria  lì  potrebbeinpoefia  voltare.  Polciicilloricnon  man  ; 
cano,lequali,nó  più  cliVna  azion  cont^anodVn’huom 
foio  principale,  quali  fono,  ilGiugurtino,e‘lCatilena  di 
Saluuio  ,cd  altre  non  poche cofi fatte.  Ma  pcliai^à^yan 
4orc  di  dò  ch'AridotilCi  ailerudctte  pacoleaggiu^c< 

• f 

• Aio*  ly  fi\9T6ifvTlpev,  movleua'TtpttTaltirif  , irofiuu  tei , >f 

mlnTif(juÌfi\tr7iLKAde\ovyi!  ifi  ^ìiw9o'A«tf 

T*Tot0TÌt.9Uf£tinuKiyHr  tom’xoV . n re 

tv  ToycJ^Tat  nTÓinaUyinyuJtLtf^rJlittón'ti  li  juiHiuiftr  ri 

iT  T#iT*fl»r . .!  . ' 

. Ter  (Mite,  e pià  ftlofofica  cofa  è,  & più  da  huom  dato  a fìndi^la  po€ 
fta , che  la  ifìorta . Terdoche la  poefia  dice pià  le  cofe  vniuerfali , eia 
iftoria,  le  particolari.  E fono  irnìaerfali,  come  è dire,  quali  cofe  4 
quale  huomoè  occorfo  didire,  o di  operare,  fecondo  ìkTrtr  '^mUttO  U uh 
cejfarìo . cy1  che  mirala  poefia , mponendoui  t noni . E epfé pairtifpi^ 
lari  fono  comeè,il  dire , ciò  che  atlcibiade  fece,  ofati.  ->i  , f ; 

La  quale  lèntenza,  bench  midolla  coQndctata>j  OfcQCà 
gerà,  che  ninna  maggiore  verità  contiene  chelcftidetfje. 
imperochci  fé  quella  ragione  vera  folTe,  la  liiada,  non  più 
a gloria  d’Achille,che  d’Aiace,  od'vn’altro. valerne, qdira 
condo  larcbbe  fatta . Epotrebbelì  ella, ad  aleunp.  tale  fuco 
anchea  nollrì  tempi,  mutato  folo  il  Qom^accQmmo^a? 
rc.  Pcrciochc  quello,  che  vniuerralcc,a  molti  fot(Q;a  qud 
lo  polli,  con  la  medelima,  o pariragionejì  puorapplicare, 

E rOdilIca  non  più  ad  Vlille  lì  conuerua,  che  a qualunque' 
altro  Greco  capitano  ,chedaTroia  partendo , parillc  tor- 
na in  mare.  qualcDiomedc,  cTcucro,  ótaitridicmolii 
furono.  .1  ; , l! 

£ di  ciò  non  poche  poefic  lì  fcrilTono , con  tìtoli  di  No- 
lli . £ potria  dirli  che  Diomede  faceflc quel  viaggio, e che 

final-^ 
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finalmente  venuto  ad  Itaca  patria  fua.vccideflci  drudi  dei 
la  moglie  fua  Penelope.  Il  che  firana  cofa  vienead  eflcre. 
Io  confcfl'crci  però , chenepoemi  tutti  finti  dal  poeta , li 
come  fu  il  fiore  di  Agatone,  e a di  noftri,c  ilf  idaman  te,  e i ‘ 
fimili.potcflceflcr  vero  q ualche  fiata, che  comporta  prima 
la  fauola, tale  qual  potcHe,a  qualunque  eziandio  finto  no- 
me addattarlì,  vi  fi  imponeflero  poi  i nomi  a piacimcntol 
del  poeta . ma  non  già  in  qnclli , che  o da  iftoria  fi  Jcuano,| 
o da  fama  fono  portati  intorno, o da  credenza  communel 
giàriceuuti.  ' > 

Èper  tanto ,non  eflendo  quello  inlcgnamento,  fe  nort  in 
vn  fol  cafo  vero , in  tutti  gli  altri  è chiaramente  falfo.  E per 
ciò  non  ballante , ne  come  hanno  fatto , da  lenirlo  iin  prc 
gio.  Epoiciònonpruoua  punto,nechcdifloria,non  li 
pofla  farepoefia , nechcvfìTicio  non  Ila  di  poetali  dire  co- 
le fatte . E tanto  c ciò , da  pruoua  del  ver  lontano, che  Ari 
liotile , noirancòrà  porta  giù  la  penna, ciò  che  poco  ba  ine 
gato  haucìa , torna  a confcrtarc . nelle  parole  ,'che  qui  fc.. 
guono. 

'y'  0 

liMrifAcvfdif  >ire/uVitTe/Mr,  tJ S'iiìtr irtnn nt  ifì , >p>iro- 
(jirttruuL,  «i/Af  T««tv7a(?rcu  «r  nx.9fy*nó«u  t iyìimal2 

ytAù(UfKtt9'aixHr»S*u7mfjroinn}ftri.  . ^ 

Seaittnque  occorrerà^  (he  coje  finte  fi  poeti , niente  manco  poetiti/ 
i.Teroche delle cofe  fatte  niente  yìeta,  alcune ejfere  tali , quali éconue 
neuole , ch’auuengano , fecondo  ch’egli  è poeta  loro . 

11  qual  luogo  c pur  troppo  chiaro , che  il  poeta  'pofsa , 
cofe  auucnute,c  ratte  poetare.  Eniuno  de  gli  fpolìtori 
l’ha  contradetto;  come  che  Arirtotilc,a  do  a forza  da  veri 
tà  tirato , a fe  mólefimo  contradica . Dalla  quale  anche 
più  tirato , più  altre  volte  tornò  a replicarlo,  òi  comefa  in', 
quelle  parole.  . 

Eir«  >P  (A  (jmlùs  i Tdmtc  , wdorip  fht  aKKaS  ««’xtrócro'tV , 

fjiytLaiim*idiUt7tiSrSrT^r  t#V  «tpi9|w»r  , ir  { yf  ri^tiTr,  » 

,!(' jfii.  I 
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TojcU  che  è imitatore  il  poeta,  fi  come  il  dipiatore , o alcun' altro  ef~ 
Oliatore  : è aeieffario  imitare,  di  tre  cofe  in  numero , femprel’vna.  ouc^ 

\ ro  quali  furono,  afono.  Onero  quali  le'  dUonot  e Ut  paiono . OMero,qne 
li  deano  tiferei. 

Ouc  le  due  parole  (furono , o fono)  che  altro  imporrano 
che  cote  già  auuenute,  ocheal  prefcntc  fono  ,o  fucccdo- 
no.  E le  corali,  (criuenJoti  in  profafannolo  iftorico, 
c Icriuendoii  in  vcrto  fanno  illorico,  e poeta,  l conforma 
acio  .egli  più  olire  tcrilTe parimenti. 

Nu«  J't  tnf:  i/Jyaf  iitùa.: , nÌKa»aeni7tcr)éiìl<u 
jì.UxfuuV*.  ^ TjÌA*r 

f »r , ^,Sntt  i aviAÉrfirrmr  » »*9«»  ì «»*  m ‘rum  *a*.  , , 

0<  à intorno  a poche  cafateje  beUllime  Tragedie  ji  tompongùno,fi  tf 
me  circa  Jllcmcone , & tdipo,  & Orefle , e uMeleagro , e Tieflt^ , 
eTeUfoi  & a quanti  altri  aunenne^f  o patire  cofe  teaibUif  odoptr 

rarULf. 

Ouc  il  dire  ^intorno  alle  cafatc,  alle  qnvi  aoucnnerfji 
te , odi  patir  cr  i^cli  auucnimcn  ti  > mo4  to  chiaro  fa , chr’c- 
gh  pària , di  cote  auuenute,  e iftoriche . Il  che  cadere  fo^io 
alla  poetica  penna,  rrouò  con  loef.mpiodiOmero. 

A»»  ctianp  H%n»far  iTJ*»,  ^ ravlìl  dicaiiritf  «tr  porri»  O/mpoT  uUtfid 
Tov'raJJlovf , fUtSirérirÌAtiati/,  Ttp  r^wla,ifx»r^  ^_T^^•r«np^«pw^ 
oeu  irwfTr  rfiOf  fJcu  yp ir  (*^-y*'  ^ rv  tv^ooi-a^i  -fcitt'Aif  r "wpi*- 

. rtrotiJprvS  ìihfrifrsnarvui^ùr  y 

Terò  come  dicemmo  già , anche  in  qutRrt,diiàua  patria  parer  Omo^ 
ro  fooraglèaltTi.  Ver  che  la  guerra, come  a ho  haueute  principio, e fne, 

' non  imprefea  poetare  tutta,  Vereiecheetie troppo grende,e non  con- 
; fjntua  era  per  e/fere.. O mediacre  m grandf^aejtndo,,rauutlitpataneli 
la  -rartetà.Maorapna  pane  prendendone^  vi  riàditnoltiloro  Eph- 
Jodi»  . ... 

La  qual  guerra,  certa  cofac.  ch'era  auucmita.edamoL 
ri  poeti  prima  che  da-Ometoftritra-in  vtrfi . E Omero, co  ■ 
me  Ariftotilc  qui  dice  non  volle poctatla4Utta,ma  v na-par 
te  ne  fcieJlc,  e quella  poeto*  > i 


Aduh-  ! 
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Adurxjuc la  Iliada^ii  Omero,  è part eddia Troiana  guerra 
cioè  parte  di  illoria , c di  azione  ad  iftoria  pertinente , c itr 
Iftoria  narrata.  E azione  che  al  poema  dà  li  (oggetto  prin- 

Ne  fu  Ariftorile  folo  in  quella  opinione , che  la  poelìa  pò- 
tette  di  irtoria  compilarli . ma  ti  hebbe  la  medelima  Piato- 

«tf^.epiudivna  tiara  la  manifefto,  dicendo  vna  volta.  ' 

• I . . 

- ' JSl  \r^*<nx»'r  o'i«>4rrt-, toIÀ» r 

T^fr  K<tTÀ^‘JHar  ytyftitirw , «raJ  riri x*f>i<r  >^l*ov<r<utÌ9*tTr7tla4  i<it~ 
>*7» . i. 

•DÌHlno  i certantentey  ed  Enteafiico  il  genere  depoeti,  lodantemolte 
delle  cofe  per  verità  attuenute , e con  certe  gra^e,  e Mufe  fot ff  . mente 
levàtoccando.  v - 

Enel  Fedro  ha  quelle  altreparole  . . »• 

rflUti  •VVAV»  Moufi:f'ìutTt^1i  iyfMi>U, 

/or 4u;>./ri>o.W eglt'iy  ^ tK&tK^v^v  Jw, x«Tot  70  tl’ìtit ^ -n'r  . 

eir  , (i'jpU  nim^euir  f/>(txo7/o:J’ o«tovV  hrryrrofAirou.-  Ttu/i'vH. 

U ter^n  eccup^nae  ^ f»ro,é  deUe  'JWnle  iprendtrtdo  %e*,er'af  nò 
profo  ìda  anima  ,e  incitandola , e infuriandola,  con  ode,e  con  altra  poe 
fra, ornando  le  ^igUàiadt’  fatti  de  gli  antichi,  ammaeftra,  quei  ^han 
■no  a trenire^ , 

Nequali  ambedue  luoghi,  fendofr detto,  ddraverità 
deIIecofeauucnute,edcfattide  gli  antichiifenza  dubbio 
fi  tocca  materia  illorica . 

Ocallanti  quelle  autorità  Platoniche,  e Arillotclichc* 
c ft.inte  l’v fo  di  gran  numero  di  poeti , chcd’iftoria  fecero 

ipoelie;  eacconfentendo  ilValente  fpofitore,  a tutti  eluo- 

jghidi  ArilloHic  ora  addotti^  non  fo  per  qual  cagione' egli 
auantfcheaquellidichiararecgliveniire,  dichiarò  molto 
per  contrario  il  fuo  parere , econ  molte  ragioni , & argo- 
menti cercò  di  confermarlo.  1 quali  perche  molto  impc. 
dimento,  a qualche  tempo,  al '.vero  pom  bbon  fare,  fic 
bene  fatto  che  noi  in  cl'amina  li  chiamiamo,  eveggia- 
mo  quanta  verità  tengano  in  fetio  . 

- " ■ ■ - - . . Y Dice” 
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•Diet  egli  adunque  la  prima  cojà  t,cbe  poefia  èfimìlitudùie,  o raffami 
gliaivMd'ifioriiUf . 

II  quale  detto  Tuo,  egli  fonda  fopra  lecofedaluidettc 
auantiydella  iftoria,  e della  poefia»e  dell’arte  poetica, e delr 
la  illorica,  onero  dell’arte  dello  fcriuere,  c quella, cquefta. 
Le  quali  arti,  lalciando  noi  ftarc,con(idcrianio  quello,chc 
cftatodalui,edcllapocfia,  e della  iftoria  in  tal  paraggio 
detto.  Edetto  fu  prima. 

• che  ifiorìat  ènarra^opefecondolayeriti  di  assoni  utuaneftttemore 
noli  auuenute . 

È poefia  è narr^one  fecondo  la  verifimilitudine  di  a^om  mar^ 
poffibili  ad  auuenìre^  # 

Etappreflò. 

Cbeifioriaècofarapprefentatt.  ' • 

Ela'potjiaècofarappreftntantCJ.  t 

. E ancora  lèguendo  piu  innanzi  diflc , 

che  la  poefia  prende  ogni  fita  luce  dalla  luce  della  ifiorta^  ; " 

È ancora.  ^ ^ » ; 

Chela  ifioriain  tempo  fu  prima  chela  poepa^m  Eebequeflada 
quella  depende^ . 

Nelle  quali  aflcrzionirflcttcfcDzaconfcrmamcntodira 

gion  alcuna , e fenza  teftimonianza  di  autor  veruno  antir 
co;c  per  ciò  non  menreuoli  a cui  fi  dea  luogo  di  credenza, 
moltecofecontraricalvero  fono  contenute. 

Conciofia  cora,che  porto,  che  il  primo  detto , vetamen 
te  ciò  che  iftoria  fia , deferiua  ; non  è però  vero , che  la  poc 
fia,  quello  fia,  che  viene  detto  lei  eflcre . 

Peróche  non  eflcre  ella  narrazione , fempre , c tutta  , 
il  conuincono  la  Comedia,  eia  Tragèdia,  d’altre  poefic 
difeena.  L molte  amorofe,  dette  in  altra  maniera,  che  di 
narrazione.  Lieuano  poi  affatto,  c la verifimilitudine  alla 
poefia , e la  pofobilità  dcll’auuenirc , gli  impofsibili , e gli 
incredibili  ,che  per  le  grandi  poclie  fi  truouano . E le  poe- 
fie  del  primo,  e del  fecondo  fecolo,  per  poco  tutte diuinc., 
e naturaÌi,ihoftrano  che  faUb  fia  ch’ella  fia  di  umane  aziOL 

' . . - ni . 
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; fti.  Ed  anche  che  eHa  fìa  d'azioni;  ^Ichemoftra  falfo, 
l'eflcre  ella  (lata  fatta»  di  parsioni,  c di  matcnc  altre  aflài, 
che  azfioni , non  mka  furono . 

Ne  fa  qui  luogo,  ricorrere  a quel  Detto , 

Ch*^riflotile  truoua  ^uì  follmente  le  fpe7;ìef  della  poefìa  ihe  s*vfa~ 
unno  in  pkblico  a fuei  dì  per  diletto  del  popolo. 

Percioche  chi  propone  di  voler  Icriuere  deH’arte  poeti- 
ca, dee  hauer  mira di  fcriiierc  di  tutte  le  fpczic  di  poefìa , e 
di  quelle  che  alianti  a Tuoi  dì  s'vfarono.  ediqucfte,  efefì 
può  eziandio  di  quelle , che  hanno  perauentura  a trouarfì 
poi . fecondo  le  regole  generali , che  dar  fé  nedeono . 

Echi  dilTcìChe  dvquelie  Arifìorilc parla,chc  invio  erano 
airctà  Tua , non  miro , che  non  lieue  biafimo  appicco  a co 
lui,  che  per  macihro,  e guida  s’hauca  prefo . 

Ned  è poi  anche  vero,  che  delie  poefìe  fole,de  Tuoi  gior 
ni  Arifìorile  proponga  difauellare,venentiinpublico,  c 
auanti al  popolo. 

Perche  proponendo,  e della  Citarifìica,c  delia  Auletica, 
c della  .Siringica,  certo  c che  Cotto  a quelli  nomi  tutta  la 
poefìa  Viene  comprefa . 

Ma  come  è egli  vero , che  la  ifìoria  fìa  cofà  rapprefènra> 
ta  ? e la  poefìa  cofa  rapprefentanre^  le  ambedue  fi  pongo- 
no efìere  narrazioni  ? E non  pare  poter  cfl'erc,  che  la  ifìoria 
fiacofarapprefentata.s’clla  narrando  rapprefenta  colè  au- 
uenute,  con  che , ella  lì  fa  rapprcfcntanic,e  non  c rappre- 
fentaia. 

E come  fa  poefìa  è cofa  rapprefentante  la  ifìoria , fe  ella 
per  la  dottrina  che  le  ne  dà,  non  può  ifìoria  hauerepcr  log 
getto  i c perciò, non  può  rapprelcntarla . 

E le  la  poefìa , in  quelle  Ipczie  lue,  che  cantano  d’azioni, 
non  c per  gli  impoisibili  tuoi  limile  alla  ifìoriaxhe  tutte  le 
ha  polsibili,perchcii  dice,  ch’ogni  luaiucc,dependa  dalla 
lucedcll’iltotisu^ 

I 

» 
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i Nc  meno  òvcro,  che  la  iSorìa  in  tempo  fu  primìeii  che 
la  poclia . Perciò  che  per  lo  racconto  che  nel  primo  libro 
da  noi  fen’è fatto  , per  dcxx.  epiuanni  (ìallatalapodìa 
cfercitara  ,auanti  che  ad  iiloria  poncOer  mano  Cadmo, ed 
Ecateoda  Milcto  E fcaltri  per  iftoria  pure intcdcflc,Icpoe 
fic  di  Palamede  » c l’altre  che  idoria  comprefero  ; anche  di 
quella  guifa  la  fcmplice  poelìa  di  tante  maniere  anziana 
aii’idorica . 

Colà  dunque  fopra  tante  fallirà  fondata,  come  può  di  fc 
promettere  verità  veruna?  Ilchcperche  tal'ora  auenire, 
atfermano  i maellri  Loici , elaminiamo  per  feUelIà  la  fa* 
brica,  che  fopra  vi  li  è fatta . 

Pone,  i più  innanzi  vnaconciulìonc. 

Chel’ijìoiiadi  cofe  auuenute , von  può  prefiare'tKateria  ccKne* 
neuolea  poefia . Onde  ne  fegua  che  Lucano , Silio  Italico , e'  Cirola- 
Pii)  FracaSloro  nel  ^iofefo , con  molti  altri  t c'hanno  prejèiflorie  oMue- 
nitt e da  fcriuerc  ne  loro  poemi , non  debbano  cjjere /limati  hauer  fatto 
bene  sperduto  la  gloria , e'I  nome  di  poeta , hauendo  fallato  in  elevve 
re  ti  /oggetto . 

DcllaqualcalTeucranza  volendoli  rendetele  ragioni, 
che  rhàno  indotto  a portare  limile  opinioneis’aggiugne, 
che  già  n’ha  dette  alcu  nc  di  fopra  incidétenicnte,e  prefup. 
polle  ,&  elferc  quelle. 

Voefia  h ftmilitudi/te , o raJfomiglianT^ d'iSìoria . 

Il  che  noi,  per  lo  primo,  che  lia  tallo  habbiamo  di— 
mollrato . Ben  è poi  vero , che  fi  come  l’illoria  fi  diuide 
in  due  parti  principali,  materia,  c parole,  in  duecoli  fatte 
fi  diuida  ancora  la  poefia . Ma  come  in  quelle  due  parti  fic 
no  differenti  tra  le  illoria,  c poefia,  fegue  a dire-» . 

Cheijìorianonba  materia  che  le  fia  appre/lata  dallo’ngegno  dello 
ijloriio:  & ha  parole  tali  quali  s'v fono  ragionando . £ poe/iaha  fua 
materia  trouata,  e imr^mata  dallo' ngegno  del poeta , Et  ha  parole  no» 
tali , quali  s’v/ano  ragionando . 


Que 
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: Qycfto.ccrmn^rccvcto  pelk  parole  rchc  trouatcfici 
nadal|p’ngcgnodel,p9Cta,  quanto  èallalcgat^raJorOjC 
a modi  di  dire,  & scorte  altre  poAp^pni.  Ma  quanto  e af 
la  materia  fua>  talor  èvera»  Impcroche,  non, èia  materia 
del  poeta  remplice»  edi  vnaguilà . madia  è bene  nd  Aio 
maggior  vriiuerfale,  o tutta  vera,  o tutta  Anta,,  o parte  vc<^ 
ra,epaTte.finu.  £per dò, o tutta  tro nata  dallo^gcgnò 
del  poetavo  partcauucnuta,  c parte  trquatadaUuo  inge. 
gno.  Edò.didamo,  in  quelle  ueflepoène,  doue  umana 
azione  ha  luogo . fenza  traporui  cole  od  o'pere  di  natura, 
ode’Dei.  Pcrocheil  poemadi  Palcmcde,  ediCorinno, 
c quello  della  iftoriaCorinthiana  di  Eumclq , c le  poelle , 
che  le  genalogie  di  cafato  celebri  raccolta uano,  aA- 
fai  ragioneuole  fembra , che  tutte  fblTcr  vere.  Et  m quello 
genere,  che  che  Tene  dica  il  fudetto  fpofìcorc,  &i  legnaci 
fuòi  » A>no  da  riporre,  e Lucano , c Silio  Italico , c’i  naca- 
ftoronclGiorcfo.  ' 


Altre  fono  del  tutto  finte  dallo’ngegno  del  poeta.  E in 
quello  liouero , caderebbe  pccauent  ura  la  Odillca  d’Ome 
rp,polciachc  nella  parte  che  di  lei  piu  vera  fembra^che  èil 
ricornodi  VJilTcin  lraca,c  lavcdliondc  drudi  della  mo- 
glie , mollra  di  clTcrc  fiora  ; quando  che  Stalìnp  il  genero 
d’Omero,  od  Omero  ftcllb , nel  fin  del  Aio  poema  cantò , 
che  bene  ViilTearriuò , e fmontò  in  terra  in  Itaca , ma  che 
non  iiconofciuio^fu  dai  figliuolo  Tclcgono  ammaz» 
zato. 

Ma  di  dò  come  fi  fia,  chiara  cofa  è,  che  tutta  vna , ruote 
cflèrc  trouata  dal  poeta , quale  AriAotilc  tdlificò  del  Fiore 
di  Agatone , c delle  Comedie . £ noi  veggìamo  cficrc  fra 
poemi  nobili  di'noAia  lingua  tutto  il  Fidamante^. 

MiAi  poemi  poi  fono  di  v crità,  c di  trouato  Ingcgnofo  de 
poeti,  la  lliaded’Omei:o,laEaddc di  Virgilio,  c laCiciu- 
lalcmmc  delXalTo. 


La 
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La  qual  diftinzioncvcrisfìmacffcndo, non  (bimaginarmi* 
chcildcrro  fponitorc,  fe non  per  oblianza , non  habbia 

3ucfto  primo , c fecondo  fuo  luogo  ricorrctro, allora  qua 
o , alla  m amfcfta  confefsionc  di  Ariftotilc  fu  pcruen  uro. 
oiieperlui,epcrglialtrìfìacconféntc»  chclapoclìa  pof- 
(àhaucrc  cofe  auucnutc  per  foggerto.^ 

Perche  quantoc,  al  meritare  lode  il  poeta , perche  fati- 
cato non  (i  Ila  atrouare  la  matetia,fpetra  ad  vn’alrro  capo 
non  di  femplicemenrc  poeta,  ma  di  migliore,  o di  péggior 
poeta . 11  che  non  tanto  (là  nella  materia , o nel  rrouarla , 
o non  rrouarla, quanto  nel  trattarla  con  poetiche  proprie 
maniere.  Econaitritrouati,  de  quali  a fuo  luogo  (ì  terrà 
chiaro  ragionamento. 

Bada  ora  a conchiudere  contra  la  dottrina , e contea  le 
pruouediquedocommcntatore,cconformcalicfuecd- 
fesfioni  più  oltre  fatte . 

Che  idoria  po(Ta  eflfereconueneuolc  materia  apoefìa. 
Ne  è ciò  dj^orme  dalla  difìinizione  da  Aridotile  d^ta 
dalla fauola; ch’ella  (ìa  compolizioncdi  faccende.  La  qua 
le  erutta  potrà  elTere  non  pure,  cornee  cotnmunementc' 
prefa  folo  percola  finta  ; ma  anco  percofa  tutta  vera,eper 
idoria.  E fimilmente  per  cofa  di  vero,  e di  falfo  melcolata. 
Perciochenonmenoin  idoria  fi  ricerca  le  compòfzión.» 
dellefaccende,  ordinata  in  guila  ,chedi  vera  che  dia  è, per 
mala  compofizione , e telsitura , falla  non  appaia.  E coli  le 
Aie  parti  habbiadifpode , cheo  mutata,  o leuatane  vna,  fi 
rimuti  il  tutto . £ cip , furono  delle  condizioni  da  Aridotf 
le  alla  fauola  afiegnate . 

~ E fealtruiparelfe,  che  Aridotile,  in  quella  defifinìzióne, 
haneficintelo  delia  fola  tutrafinta  fauola , edella  mefcola 
ra,  E non  della  vera.che  in  rutto  è da  quelle  due  differente, 
conuerrà.cheper  faluareil  detto  fuo , truouino  vna  deffi 
nizionepiu  propria  delle  fauole  finte,  che  non  fia , come 
c U data , anco  alla  Utorica  compoiizion  communc. 

. ^ — : ^ 
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£fcU  troucranno,clla  farà  la  loro,  e dcntrbui.  Arinoti- 
le  non  haurà  patte.  E lìtimartà  la  fua  col  nieddìmo  dif- 
fetto. 

E maggiormente  apparirà  contra  la  opinion  del  Taflb 
difTcnfore  Ariftotelico.  che  gli  infegnamenti  poetici,  da 
lui  datici  , ne  veri  fono,  nc  propri , ne  badanti . 

Et  eflendon  in  vno  de’  precedenti  libri,  tifpodo  al  detto  di 
Plutarco,  che  poeiìa  non  vi  fofl'e  fenza  fauola,  e bugiai, 
paneremo  a conchiudere,  quedamateria.dclle  poetiche 
materie, vnavniuerlàle, e vera  conclufione.  Chelema- 
reric  da  fetenza,  oda  arte,  oda  Utorìacompreft,  pollà* 
fano  elTer  conueneuoli  foggetti  a poefìa , & a poemi , pu-, 
te  che  poeticamente  fieno  trattate . cioè  di  quella  maniera 
che  più  auan ti  fì  verrà  manifedando . 

E che  indarno  fi  fono  faticati , e fi  faticano  il  valente 
fpofitore  ,cchiunque  in  queda  opìhioiie  UTcguè,  a tròuar 
ragioni  per  dimodrare  il  contrario.  ^ 

Percioche  oltre  alla  debiiezza , e falfità  delle  ragioni  dal 
lui  trouate  per  prouarlo,  Aridotilc,  in  fu  la  cui  autori- 
tà  egli  pofe  il  fondamento,  niuna  ragion  ne  difle.  nefu; 
' ne' detti fuoi,ocodante,o afe  medefimo  conforme,  in 
! ciò  che  gli  interpreti  a prò  loro,  feppeto  ne  fuoiinfegna-: 
' menti, orin tracciare, oricauare. 

Anzi  più  forte , Aridotilc , niuna  delle  tre  materie  fu- 
' dette,  negò  al  poeta.  £moltcaltreglienedonò,daloro> 
i nelpiùnonauuertitc.  E fono  le  feguenti,  comunque,  oi 
da  lui , o da  loto  fieno  date  intefe^ . 

Lafauola.  Lacofaauuenuta.  Lacofaprefirntc: 
i Ciò  che  la  famapprta.  La  credenza  altrui.  Il  dou^ro.: 

Quale  debba  edere.  Il  migliore.  Ilneccflariò.  llpofsi- 
; bil^Lo’mpofsibilc.  il  contingente.  Il  vcrilimile«Jiij.  ; 

UcredibileviWr.  Lo  incredibile.  Eil  conucneuolc.  ! 
. Le  quali  XVI.  qualità,  fenon  tutte  ad  vn  foggetto  ac-j 
' caggiono,  tutte  certamente  a tutti  accadono. 

.„-Jinxr..=  . rr  ■ - 
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EperconfegncnMtuttclc  mondati ccofc,  dimette  di 

Armonie  potranno  dac  materia  da  poetate,  

li  che  ora  accennato, farà  da  noi  ne  feguenti  libri, ampia 
mente , e tatto  manifeilo,  e dimoierà  co . 

£ quefto  tanto  perora  detto  Ila  intorno  a quelle  mare, 
rie,  che  Arillotìle  parlando  vario,  dicdcagli  interpreti 
Tuoi  occalione  di  sbandii  e dalia  poefìa.  * < ; 


Jl  Fine  dell'Ottauo  Lilto.- 


.>  " .al->VI  li.,  AJ'„  . ; j JXÌ  : 

ì >^i  : ' V'!i.T  ~i  /:  1 ^ 


tu  A 

.oil» 

ri^,Uu  =1.. 

' j. i ' 

t t 

4 J.  V.O 


A f 'I  / : 4 

. v’.'.for 
ì .1  y!o4  Ir -3 


ni  .r.  rr-5;jrK  r T .r  I 


O 'T'  ••  ‘I’  ' ■»* 


DEL- 


177 


DELLA  POETICA 


DI  FRANCESCO  PATRICI 
LA  DECA  DISPVTATA. 


SE  VAìiT  ì C H E P.O  E S 1 E 
mitàfono  con  tArmonUi  e con  *^tmo  • 

LIB^O  ^107^0, 

LAToNfi,cd  Ariftotilc,  cpiù  altri  autori 
antichi,  piCivoItcci  hanno  fatto  tcftimo- 
nio , ia  poefìa , nc  vecchi  tempi  $ hauerc  a> 
dopcrato  armonia,  c ritmo,  in  compa* 
gnia  di  veri!, e di  parole , per  fare  Jc  lue  imi 
talzioni. 

La  onde  da  gli  rpofìrori  del  libro  Arido 
tclico  di  poccica,qucde  tre  cole,  parole,  armonia, e rii  mo, 
comunemente  Ibno  date  chiamate , dormenti , co’  quali 
il  poeta imitaua  nc  Tuoi  poemi.  Ma  ambedueque*  Ibprani 
cc  n’hanno  parlato  li  variamente , che  non  lenza  cagione, 
nafceic  ne  può  non  picciola  confulione , fé  da  noi  non  li 
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faceffc  opera  al  prcftntc , in  diftinguccgli  parritamcntc,  fe- 
condo che  la  natura  lor  richiede . 

> E Jiciam  prima  le  ambiguiti , e gli  equiuoci , che  fopra 
do  ne  lor  detti  appaiono.  Platone  adunque  in  alcun  luo- 
go fiiriffc  coli . . , . 

Se  alcuno , deWarte  iè  cuoi , dira  in  metro , e rimo , & armonia . 

Einvn’altro. 

Sccofe  deano  leuerà  da  tutta  la  puefiaJLàutos , il  ritrHo,  e il  metro, 
che  altro  che  femoni  fittmangonoì 

Ouc  pare, che  il  melos  lìa  pofto  in  vece  di  ormonii^  Ein 
vn'altrolatodilTc. 

"Perche  il  melos  dì  tre  cofe  è compoflo,  parlare,  e armonia,  e rimo , 

Equi  il  parlare  .Logos , vale  quanto  neduc  luoghi  ora 
detti , il  melos . Ed  il  melos  qui , non  è fola  l’armonia.ma 
fìèprcfopcr  tuttictre,  canto.fuono,  eballo.  Ne  quali 
tutta  l’aniica  Mufica  confiftca . Arido tile  poi, di  clsi  parlò 
di  qiiefta  foggia . 

Tutte  fanno  tmita-^^ìone , in  ritmo , in  parlare  ( Logo  ) & in  armo- 
ni/Lj . 

£ più  innanzi. 

"Dico , fi  come  è,  con  ritmo , con  melos  ,econ  metro . 

Emvn’altroluogo. 

Dico  foiué  parlare , quello  che  ha  ritmo,  & armonia , e melos . 

Ne  quali  luoghi  il  ritmo  non  mai  fi  cangia  in  altro  no- 
me. Mail  parlare  del  primo,nel  fecondo  èmctro.cnelter 
zoc  genere.  ETarmoniachc  ènei  primo,  nel  fecondo  è 
detto  melos,  c nel  terzo  il  melos  moftrardire  canto . 

Da  tutti  quelli  luogi  adunque  fi  raccoglie,  che  il  melos 
ha  tre  lignificati . L’vno  cbmprendentc  in  generale  il  can 
to , il  fuono , c il  ballo . 11  fecondo  è di  armonia . E il  terzo 
dice  il  vecfo,  o’canto  folo . 

£ do  uè  fi  dice  armonia,  Icmprc  c da  intenderli  di  fuono, 
fi  come  ouc  è pollo  ritmo,  femprc  per  lo  ballo,  o per  lo 

^ ^ attcg- 
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atteggiamento  è da  prendcrfi . E la  oue  metro,  è Tcritto , fi 
nota  il  vedo . in  cui  vece , l’vno  c l’altro  ha  vna  fiata  il  hio 
generale  Logos , che  parlare,  o fcrmonc  dice , fcritto . Le 
quali  cofe  ftanti , tirano  può  parere , eh’ Arillotilc  diceflc , 
Tercioi  he  i metri , che  fieno  parte  di  ritmi , é mamfeflo . 
Impcroche  nó  è ciò  punto  manifcllo, fe’l  ritmo  altro  figni 
ficaro  non  ha, che  di  terzo  (lorméto  di  imitazione,  che  baf 
Io  eflcre  dicemmo, e gcfto.fi  come  il  ptefe  egli  quàdo  diflc. 
Con  effo  il  ritmOf  imitano  fen^  armonia  certi  de  gli  Orthefii. 
Adunque  come  può  il  verfo,  o metro, che  parlarc’c,par 
tc  eficrc  di  gcfto,  e ballo/ 

Maciòperoratralafciando.fauelliamo  come  cenar- 
i;nonia,  e con  ritmo , la  imitazione  loro , gli  antichi  poeti 
cfcrcitaircro . e come  q uelli  due  furono , o poflano  cflete 
llormentidella  imitazione?  non  dirò  piu  poetica/  poiché 
ninna , fé  non  in  parte , fi  b ne  poeti,  e ne  poemi  manifefta- 
ta . Ma  par  liamne,  come  che  vera  fofle , la  lor  fiippofizio- 
ne,  la  quale  noi  habbiamo  eflcre  falla  dunoftrata.  Epri- 
ma  dell'armonia. 

DcU’armonia  de’ Tuoni  adunque  douendofi  tcnir  Icr- 
monc,comc di  fecondo  ftormehto  della  fuppofta  da  Arili 
poetica  imitazione, riadiamo  alcuna  cola  a ciò  Ipettan  redi 
quelle  moltc,chcncU’antccedétcDecada  noi  ftiron  diuife 
Di  molto  corfo  d’anni  auanti,  chela  poefiain  Grecia 
paflalTc , fiori  in  Egitto , c la  poef ìa , c la  M ufica . E lafcian- 
do  quelle  ,chcdaO!Ìri,da  lJ,eda  Afclepio  lmute,eda  lor 
miniftri  furonererciratc,troualì,  che  Maria  Torcila  di  Mo 
fc.ncirvfciradclmarroflb.aDiocantaftc  Inno  in  chotò 
d’altre  dóne,a  Tuo  di  rimpani.ll  chefu  intorno  a ex  t v.anni 
auanti  che  in  Grecia. Femonoe, od  OIcno  il  verfo,  o la  poc 
fia  ritroualfe.E  dopò  ciò  anni  38.  Antìonc,parc,chc  o tro- 
iiaflc,o  miglioralk.quel.cheoMcrcurio.o  Apollo  hauea 
prima ritrouato,i'vlb della  citata.  Encmcdelimitempi 
Lino  adoperò  lalira.Et  ambedue, afuon  di  qucllci  poemi' 
lor  cantarono.  < 

- ' ' ' Z a j4oa;,J 
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Non  andò  guarì, che  Filammone  poeta  anch*egli,c  can- 
< tando.e  fonando.fece  va  choco  intorno  al  tempio  d’Apol 
i lo  Dclfìco  danzare. 

\ E qucda  appo  Grecia  fii  la  prima  orìgine  del  choro . 

II  quale  fu  dapoi  in  molto  vfo  in  molti  poemi . E Piatone 
dimando  Chorea , tutto  quello  atto  del  fonare,  e del  can- 
I farcii  cdel danzare  rnChoro.  cnefcriflcin  quella  fot-' 
mx>. 

C hiìrej.  per  certo  è ballo , e canto  in  tutto , 

Prefupponendo  mi  credo  io  » che  cantare , e ballare  in>i 
fieme,  ebenc»  fenzafuono  nonlìpotelTc.  E tutte  e tre  : 
quelle  cofe  fatte  in  vno, il  Boccaccio,  ealtriTofcaniauto 
ri,  nominato  hanno  Carola,  con  nome  da  Chorea  non 
lontano . £ Piatone,  più  oltre , quella  Chorea  dichiaran- 
do,diire. 

£ figura  beBaf  e melos,  e canto,  e orthefi . 

E più  ancora. 

Tercbc nella Mufica , e figure  th  fono , effondo  eUa àrea  U ritmo, e 
tarmontéLj. 

Oue  figura  non  è lo  ftelTo  con  rorchefi  : elTendo  quella 
genere,albalio,ealgello.  Elalìguraeilcndofoloil  ge 
ito . Coli  viene  la  Malica  a comprendere  quattro  cole,can 
to , fuono,  ballo,c  gello. 

Quelle  cofecolìdillinte,  diciamfolo  dell’armonia  de 
defuoni  divari  llorracnti  ,chei  poeti  pocomen  che  tutti 
in  cantando  le  loro  pociie  adoperarono . La  quale  efsi  al 
canto  accompignarono , per  aggiugnerea  dolcezza  al* 
tradolcezza,eadiletto'^Itrodilctio.  "Pcrciochcdci  canto 
MufeodilTc, 

•A  mortali dolciffmo  i"! cantarci, 

I 

Edel  fuono , e molti  grandi  il  medefimo  telliraoniaro- 
noiCd  Aridotilelpczialmcntencirviii  della  Politica,  c 
* ne  Problemi,  fcfuoi  fono,  rendcanco  la  cagione  di  cotal  . 


diletto. 
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diletto,  ch’ella  era  Tordinc,  che  è nelle  confonanzcdeirar 
monia,  compone  di  contrari,  proporzione  tra  fé  hauentL! 
Ela4)roporzioneditrcdlcrcanodra natura  amico.  Epe> 
r ò piacerci  l’armonia , come  cofa  a noi  naturale,  dilcctan- 
teci  iìn  da  fanciulli. 

Oltre  alla  qual  ra^one  è da  credere , che  fìa  vera  anche 
l’altrajch'egHvnanata,  &altra,  quiuiritocca.  Ercioè, 
perche  il  ruonoarmoniofo,  cela,  e cuoprci  falli  dei  canh 
tanti. 

Per  quelle  due  cagioni  adunque , fé  non  anche  per  altre 
tutti  per  pocoi  poeti,  al  cantare  delle  lor  podìc  accopia* 
cono  l’armonia  de  fuoni . 

Equindi  fu , ch’eglino , e non  altri  mulìci , da  prima,  mi 
rabili  cófc , nella  mufìca  andarono  inuentando . Generi  di 
armonie,primavno,epoidue,ctrcfìnalmente.  Diatoni- 
co,Cromatico, ed  Enarmonico  e Ipecie  loro  molte  E mo 
di  in  elsi.  Dori),  Eoli),  Gionij,  Frigi) , Lidi) , co’  lor  (ottor* 
dinati , Ipodori) , Ipofrigij,  IpoliJi) , Midblidij , Ipcrmiflb. 
lidi),  ed  altri.  Ed  in  loro  certe  leggi.  Nomi  Arnionici,Tre 
nerici , Auletici,  Aulodici  » Lirici , QtarilUci , e Qiarodicì . 
co’  quali  in  cantando  operarono  cofc,che  merauiglia  dà- 
no  a chi  ne  legge,  o mode. 

Di  che  per  quanto  fi  è per  noi,  con  molto  llud  io  potuto 
rintracciare t a poetico  propolito  tacente  ,ii  c in  gran  par- 
te nella  prima  Deca  palelato.  Ed  ora  il  rimalo,  quanto  il 
più  fi  potrà  lì  porrà  in  aperto . 

Hebbono  adunque  gl’antichirsimì  poeti  per  opinione, 
che  l’armonia  coli  del  canto , come  del  Tuono , e Tcompa 
gnati  per  fcllcirc , c molto  più  .giunte iniìcme, coli  per  na 
tura  a gli  animi  nollri  dtlettairc;  che  niuna  cola  piu,  poref- 
lè  colà  entro,  dal  piacere  portato,  fdrucdolare.  Etutto 
quello  dentroui  cirare,chefeco  folTcaccompagnato. 

E comprelc  nel  canto  erano  le  parolc,e  nelle  parole  i ligni 
ficati  c i concetti  ,o  delle  renTÌmcnra,o  della  fanraTia,o  del- 
la opinione,odella  ragione,  o della  mente,  o leuati dallo 
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cofe  di  fuori , o ingenerati  neiranimo  fin  dalla  fuacreaaiÒ 
ne.  e ricoperti  dallecorporali  tenebre;  e adora  adora  dan 
ti  fuora , o formati  di  quc’  due,  daldifcorfo  della  ragione, 
e dalla  fantafia»  nella  potenza  tra  loro  polla  detta  opinio- 
. ne.  I quali  concetti  farti , nelfanimo  del  cantante  poeta, 
inneme  con  i’armonta  delle  parole , c del  fiiono , trapaflà- 
no  per  Torecchiei  ne  gli  animi  de  gli afcol tanti:  e muouo 
no  in  loro,  quelle  potenze  deiranimo  medelìme,  che  dal- 
lecofi  fatte  del  cantante  fono  vIcitc.E  ne  le  commouono 
di  quegli  adètti . che  fcco  portano  » e di  quelle  cognizioni, 
e fantalic , ed  opinioni,  c difeorfì,  che  recan  feco.  c vi  fi  in- 
neflano,c rifanno  abito, c abituro  tale,  qualeèformato 
incfsi. 

Ne  più  dico  al  prefen  te , che  il  parlare  poetico  adoperi  » 
che  il  lemplice  parlare  d’ogni  giorno , fe  non  fé  quanto  e~ 
gli  ha  di  proprio,  e di  aflrattodairaltro,il  canto, cl’atmo 
nia  del  Tuono . 1 quali  perfuafono'  ad  Eforo  Ifiorico  fa- 
mofo,  che  la  Mufìca  rutta  infleme  (opradetra.fofTe  fiata  rì- 
trouataaGoitia,  c Apate,  ciò  fono,  per  incantare,^  per 
ingannare  altrui . prendendolo  in  reo  fentimcnto  : per  ha 
uere  forfè  vdi  ro , che  gli  incantatori,  e i maliardi  ncli’ope- 
rare  lor  malie,  Tuoni , e canti,  adoperaffero . 

Ma  per  contrario  a cofiui,  huomini  piu  faggi , portaro- 
no  opinione,  che  il  diletto  delTarmonia  del  canto,  edei 
Tuoni , che  nell'animo  fi  dolcemente  ci  fi  infonde,  haueffe 
forza  di  menare  le  voglie  di  quc’ primi  huomini  rozzi , ad 
ammae(iramentùedi(ciplinedifcienze,edicofiuroi.  , 
Perciochefi  comeferiue  AriftideQinntiliano,e  Filofofo. 
grande,  e Mufico , fendo  nell'aniaia  nollra  due  quali  for- 
me, la  ragioneuole,  c la  priuadi  ragìonc,ad  ambedue,!  Ta- 
uianticlii,vie,e  modi  accomodarono,  con  iiqualilara- 
gioneuole.per infegnamenti di feienze,  edi prudenza,  fi 
fortifìca(re,a  goderli  la  naturale  libertà  lua.  E di  quello  tue 
roil  pondo,  comcducc,cminillralacra,  fi  prete  la  filo, 
fòfia . 

I ' ' Eia 
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E la  forma  irragioneuole,  che  tutta  Aia  cura  pone  ihtor 
no  al  corpo,  cdin  quella,  o troppo  s’afFòrza,o  troppo  s’al 
lenta,  hcbbcbifognodiqucftafpronare,  odi  quella  ral- 
lentare, e a mediocrità  condurre^ , E di  ciò  padrona  fec- 
ciono  la  Mufica.  La  quale  (in'  dall'età  tenera  con  l’ar- 
monie,i  coftumi  dell’animo  formando  andafle,  c'il  corpo, 
co’  ritmi  ne  moti  (noi  regolai!^  . 

Conciona  cofa , ch’eglino  vedeano , cffcrc  impofsibilc 
con  nudi  parlari,  che  certa  infoaue  ammonitone  hanno , 
»mmacftrar<*rctàfanciullerca:neera  ficurò , lafciarli  fen- 
I za  cura . E per  tan  to  pofer  manp  alla, Mufica , di  cui  parte 
è la  p oefia;  la  quale  con  parole,  e fiioh'i,entràndo  negli  ani 
I mi  giouanili,  eia  mente  loro  informaua,  elepattiafFcr- 
1 tuofe  andana  moderando,  nciranimofail  troppo  dolo- 
l ce , c nella  concnpifccuoie,il  troppo  piaccrt5  affetti  a quel 
I le  potenze  propri  ; • 

1 L’eccefib  de  quali  fuole  altrui  condurre  fpefle  volte  ih 

j ocrdizione.fi  come  la  mòderanza, arrecar  falute-  Alla  qua 
I le  mòderanza  trouarono  accommodatc  armonìe,  confò 
I lanti  gli  affetti  dolorofi , e raffrenanti , le  licenziofe  conca 
I pifeenze.  Le  maniere  delle  quali  armonie,  mefiicroèdi 
I Mufico  di  que’ buoni  tempi  di  trattare,  il  chcmoltifsimi, 
I c grandi  fecero,  efene  leggono  alquanti  libri  loro,  cd- 
I mechedaMufiei  noflrali,  non  fieno  nc  anche  per  nome 
I conofeiuti . E poco  da  altri  letterati. 

I Ma  noi  al  cafonoffro  ritornando,  veggiamo  in  qual  mo- 
I do,  l’ar  monia  de  Tuoni  della  citara , della  lira , deli’aulo , 
le  della 'Siringa,  e d’altri,  potefTe  fare  quella  imitazio- 
I ncdicuìAriltotiledifTc,  ch’ella  fu , come  dicono,  iftro- 
mcnto . Gli  antichi  adunque  ad  Ariflotilc  anziani , in  due 
maniere  l’armonia  adoperarono , cioè,  o fola  da  fé,  fenza 
canto , e fenza  ballo,  e gcft o,o  con  qucfti  accompagnato. 
Il  primo  modo  Ariflotilc  nominò,  Mufica  nuda.  La  quale 
da  Piatone  non  f ultimata  di  niun  conto,  cdìpocovlò,  c 
pieno  di  rozzezza . £ ciòdilTc  m quefta  forma . 
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Qi4t/U  (ofe  tutte  veggono  tonfufe , & ambe  U dìflt  uffeuo  i porti , 
ponindoitiTterfi,  parlari  nudi, e rimt,e  figure  fen:^a  mlot,  e armo^ 
UÌ4LJ . Ulta  il  melos , e i ritmi , JeuT^  parole  vjauo , nudo  fiton  ài  t.c 
tara  ,e  diaulo . quali difficiifiimatofa  i conoftere  ciò  ihefi  voglia 

dire  ilritrto^et  armonia  y fatti  feni^  parlare,  ue  a quale  s'u fi  migli 
de' pregiati  mitamenti.  CMainecrfatio  a penfare , ite  rotale  fatte 
fta  pieno  diral:tJs'Vl^‘ r rufliche:^a. quanto éfaUavelccud  yC al- 

la tardità  : & a btftiale  vote  molto  amico . Sì  che  vfare  [nono  dì  au- 
to , 0 (U  citar a^t  feuoH  quanto  è fiuto  ballo  t e canto  y nudi  amen- 
duniy  è lontano  da  ogmMufeu»..  E vn  certo  far  miratoli  in  quello, 
vfo. 

Nelle  quali  parole,  oltre  al  biafìmov  chVgli  dàallVio 
fempiice,  e nudo  dei  Tuono,  ancorchcarmonizato,del- 
i’aulo,cdeIlacirara(cde  gli  altriappreflb  meno  vfati»  dee 
intenderli)  manifelUmcntcdice, checvna confuConc, 
ed  vn  non  fapedì  intendere,  a che  vtilcfìafauoj  ncaqua.  | 
Icimitamcntos'allbmigfi.  I 

Adunqueilfuonoarroonioro,  diqualunqueftormen» 
to  Mulìcale  «nonpurcnonè  imitazione,  ma  ne  anche,  a • 
nìuna  imitazione  s^aUomiglia . 

Non  puòadunqueil  Tuono  folo, lenza  compagnia  dipi 
rolc,  e di  ritmo  imitare, ne  e0ere  egli  imitazione.  Et  perche 
non  (i  intende , & c vna  conTufione , non  potrà  efler e ftor 
mento  di  veruna  imitazione  per  fc  ftelTo. 

Alla  quale  Platonica  Tentenza  ,mo0ra  Arìdotiledicon  ‘ 
Tcntire  * in  quello  Tuo  (Te  luo  è)  problema . 

Ter  qual  cagione  yFvdibile  feto  de  ferfibiliy  haeofiumeì  Terth-‘ 
che  febea  Jardmelot  fenica  parlare  y nondimenoha  eofiun.e'ì  ma  non 
gii  il  colore , ne  l'odore , ne  il  faporei’ba  ì O perche  moteha  quafiy  col 
quale  il  fuonocirtìuout^  Afa  total  moto,  anche  érte  gli  altri. 
Torciocheiì colore  muoue  la  vifta , ma  noifentiamo  d moto  feguente 
acotalfuono, 

E quefiomotoba  fomigUauxf  3 e ne  ritmi  ye  nell' ordine  dì  voci  acu- 
te y e grani , e non  nella  mefcolanoia , Ma  la  confonan^a  non  ha  coftn- 
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ff7C.  Il  che  ne  gli  altri  lènfibilinonè.Equeftimotifonoprattidfelt 
prajii  {oùer anioni)  fono  fegnaledelcofiumc^. 

Nel  qual  problema  fembra  che  egli  efeadef  propoflo. 
Porche  la  quilhon  própofta  c;  Per  qual  cagione,  di  cinque 
fen  ibilicliecifono»  folo  l'oggetto  dcM’vdiro,  che  il  fuo- 
hoè,  raoftta  convenir  coftume^  cioè  dar  indizio,  e(e- 
gnodicolhimi  dell’animo,  cnon  gli  oggetti  de  gli  altri 

fcnlì  ? E poi  dicechc  non  in  quelli,  ma  in  cucilo  sì,  perche 

■fi  (enrc  il  moto , che  feguc  al  I uono . 

Nel  qual  moro  vi  èlìmiglianza , coli  ne  ritmi,  come  nello 
ordine  delle  voci  acute,  egraui,  ma  non  nella  limfonia, 
e nelleconfonanzc.lequalichiaramentedice,  checoftu- 
mc  non  hanno . ma  fì  vi  c neU’ordine de’  moti . 1 quali  fo- 
no prattici,  &atriui,  e li  vede  nelle  azioni.  E It  azioni 
danno  fegno  de’ collumi  dell’attore. 

Le  qu  ali  cofe  llanri , non  è l’vdibiie,  ma  l’ordine  de  mo 

ti.cheindizio  faccia  de codu mi. 

11  qual  ordine  de  mori , lì  è già  mollrato  eflère  il  ritmo . 
E il  ritmo  non  è oggetto  vdibilc , ma  di  villa . E maslìma- 
mentc , que’  moti , che  vi  lì  aggiugne , clferc  pratri ci , e at 
tini.  E razioni  edere  quelle,  chcindizio  danno  dei  co- 
llumi . 

Adunque  non  è l’armonia , ne  l’vdeuoleoggetto  quel- 
lo , che  per  fuo  proprio  merito , od  habbia  lìmiglianza  di 
coftumi,  ocenedia  legnale.  Edouenonapparcodume, 
uon  può  ederui  imitaziono . 

La  quale  propriamente  fauellando , conuiene  cheraflb 
miglianza  da  dello  imitato  t e faccial  tanto , c tale,  quanto 
«quale  egli , veramente,  o in  apparenza  è . 

L’armonia  dunque  fe  di  imitazione  idrumento  edere 
dce,dourà  potere  per  feded'a  alcuna  fomigUanza  porre  in 
opera , o aiutar  a farla . 

Ma  fenza  parole , ella  è vna  confufìone,  c non  fi’ntendt 
neadimitazione  s’alTomiglia.B  ciò  che  pare  rapprelentar 
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coftumc,non  fuo  c.ma  del  ritmo, che  la  fcguc.o che l’ac 
compagni . Ma  per  fc  llerta  l’armonia  quale  fomiglianza 
edaches’aQbmigliacllaf  Eaqualccfempiqèclla  fat- 
ta i E quale  fomiglia  opera  il  (nono  ^ o in  fc , o in  altro  ? o 
di  fc,o  d’altro^  E quale  fomiglianza  fa  egli,  odicoftumc 
noftro , o di  affetto  ; o di  azione  d’huomo  i 
E fc  pure  alcuna  fomiglia  concedere  gli  fi  dee  dipoterfa- 
re,  gli  fi  darà  quella  di  rafl'omigliare  altri  fuoni,  diventi, 
di  tuoni, di  gragnuolc,  dialsi,diruote;oditrombc,odi 
fampogne , o d’altri  ftormenti , o di  voci  di  vccelli , cd'al- 
tri  animali  ; o d’al  tre  di  q uclle  cofe , che  nel  terzo  della  Re 
pubi.  Platone  và  nominando  > c biafimando  infiemo . 

E quali  vsò  di  rappcefcntar  Magnete  in  ifccna,  non  conar-  , 
monia  di  ftormenti»  ma  con  la  propria  voce,ilfuonodcl  i 
barbito . la  voce  dell’anitre,  e delle  galline,  c appo  Arifto- 
fanc,  delle  vefpc,  e delle  rane,  c quale  fprczzòAgcIilao  di 
voler  vdire  vno  che  contrafacca  U iofigauoio.diccndo,io 
l’ho  vdito  cftb. 

Ma  cofi  fatte  imitazioni , non  fono  già  le  armonie» de  fuo 
ni,  di  citara  ,o  di  lira»  o d’altro  iftromento  tale,  compagni 
della  podia.  di  cui  al  prefente ragioniamo . Ed  oltre  mifu 
_ra  caro  ci  farebbe , che  gli  interpreti  Ariftotelici,  che  coli 
volonticri  abbracciarono  quefto  infcgnamento , ci  infc- 
gnaftero , o ci  additaftero , in  quale  guifa  l’armonia,  o fia 
imitazione  per  fc  ftcfta  ; o fia  ftormento  di  quella  imitazio 
ne,  che  fi  dice  da  loro,  e dal  nueftro  loro»  clTerela  poe- 
fia^, 

Pcrcioche  fino,  ch’eglino,  non  la  ci  moftrano,  noi  confcf 
fiamo  di  non  hauerc  cofi  aguto  lo’ngegno , che  difcernc- 
re  la  postiamo  : e mafsimamente  vieiandolci  » non  pure  le 
parole  fopradette  di  Platone , edi  Ariftotile , che  a que’  t6- 
pi  furono,  chela  Mufica  era  in  fiore,  e in  colmo  di  eccel- 
lenza > e che  tutto  ciò  potea,  e fapea  fare,  che  da  mufica  fo 
prana  poteffe  farli . ma’l  ci  vietano  ancora , altre  parole 

— — — — — — ^ — Arift^ 
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Ar i ftotelichc  fcrictc  nell’ v 1 1 1 . della  Politica,  in  quella 
fa  formai. 

li  Tfir  aJfitmJy  ir  fjft>  To7f  «tAXaiC  fOt A'r  v* r«f p(nr  «Tii/twjLM 
Tiìf  »T5i7ir  «Tirjir T#“f  Axloif,  ^ t§7;  yiwf o7c,  *>iX’ir  t«7;  tftt.%7 

fAtl*  yfiri  ToitLUTAf  À\KÌtÌ  fjuxpòr . j^'Tiir7irTH<’T«i«v7iif  cu‘<&firi»r 
Kurunurtr  . ÌW  ta^Ia  óiMittiÀaHA  iJr  nOSr  ikhA  ^^cT« 

fùtKhtv,  tÀ  ynóiarA^niiÀÌA  ^ ^a>iJuJAT^»t(}mr.  ^r«v7«ìrìr  ixi  7*7 

Et  accade  che  neU’altre  cofe  fenftbili , ninna  fmiglianTia  fia  co*  co 
flumi.  sì  come  nelle  toccabili,e  guflabilLma  nelle  vifibili alcun  tanto. 
Terciocbe  quefie  fono  figure  mapoco . E tutti  di  cotale  feti  fo  comunica 
no.xAncaraf  non  fono  quefie  cofe  fomigliatiT^e  de’  coìlumh  tna  piu  toHo 
fègnali,  cioè, le  figure, che  fi  fanno  ,& i colori,  fono  fegnidicofiu 
mi.  E queiii  fononel corpo , nelle  paffioni . 

r 

Nelle  quali  parole,  apertamente  è detto , che  in  niuno 
oggetto  de  gli  altri  lenii , fuor  che  in  quelli  del  vedere  • 

E in  quefti  ben  poco , vi  fia  (omiglianza  di  coHumi . anzi , 
che  non  fono  anche  limiglianzc,  niafcgnali  lòlamcntc. 
cioè, igeili, che  ligure  chiama.ed  i colori , dello  arrofsire, 
cdello’mpallidirc,danno  indizio  decollami,  c delle  pag- 
lioni dciranimo . c (i  veggono  nel  corpo . 

.'  Ora  fé  in  niuno  oggetto  lenfibile,  fuorché  nel  vedere, vi 
èlomiglianza,  o imitazione  de’ codumi;  ella  non  vi  farà 
ne  anche  negi’oggcctideliVdirc.  quali  fono  le  voci,  eil'uo 
ni,c  rarmonie. 

E le  in  quello  del  vedere , in  cui  pare  elTeruL  fomiglianza , 
non  viè,lcnon  poca,  equedapoca , non  è fomiglianza, 
o imitazione  in  qucii’oggctio  ,in  cui , ne  molto , ne  poco 
appare.  . 

EIT' 
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E fe  quella  che  ilei  probi emafc  le  daua»  non  ncirarmo* 
nia,  ma  ne  moti , che  la  feguiano , era  polla , chiara  cofa  è, 

; che  fecondo  ambedue  quelli  luoghi  Arillotclici,  niuna  fo 
miglianza,  o imitazione  cnciratmonia,  ne  di  collumi, d’a 
• nimo , ne  di  palsioni  E fc  vi  è d’azioni,  è ne  moti  faoùe  nó 
: nella  mcfcolanza  delle  voci  acute  , e graui  ne  nelle  confo- 
nanze,chc  l’armonia  formano . A quali  luoghi,  fe  nel  me 
delimov  li  I.  libro  AriHotilefcrilTe  contrario,  oparuecó- 
trario  fcriuerc  , quando  dille. 

7^e  meli  vi  fono  itHìtamenti  di  cofìnmi , e quefìo  èmanìfeflo  j T€r- 
cioebe  tùlio  la  natura  dell’armonia  é dtuer/a . fi  che  vdendole  cidifpo~ 
gniamd  diuerfameute  : e non  nel  medi fimo  modo  ei  habbiamo , yerfo 
ciafeuna  d’tffe^ . 

Contradizionc  manifella  vi  farà , fe  a Calate  fua  in  alcun 
modo  nonliefpone,  chcbenellea.  Ecio  cipare  poterli 
fare  in  quella  guifa , che  lì  dica  clTer  vero , la  diuerlirà  deU 
l’armonie.difporci  variamente  dietro  alla  loro  differenza; 
e conimouerci,ad  ira,a  pietà,  & a cotali  altre  palsioni, non 
altrimenti  che  il  facciano  le  parole , più  quelle , che  quel* 
bai  tre.  E fpeziaimcnte  s’ellc  lono  cantate  con  maeflria . de 
allora  l’armonia  de  gli  llormenti , lì  conformi  vmfona  al- 
l'armonia del  canto  delle  parole , efprimcnti , o duolo , o 
gioia,  od  ira,  o manfuctudinc,  o tale  altro  alletto. Sarà  di- 
co allora  lacotalcarmoniaconformcallcparolc.Efcque 
He  fono  imitazioni  di  collumi,  e di  affetti,  anche  L'armò- 
nia  lor  limile,  per  lo  mezzo  loro  farà  imitazione. 

Ma  fe  le  parole , fono  piu  torto  limboli,e  fcgnali,e  dichia 
menti  de  concetti,  c de  mouimcnti  dell'animo, comedi  ve 
rofono,e  non  fomiglianzeiorotdomc  Arillotiictcllifìcò 
de  gelli,  e decolori  ; l’armonie  lìmtlmente,  non  fomiglian 
z«-/,  mafpnmimenti,  edichiàramenti  faranno dc.collu- 
mi,  e di  alFetti  d’animo,  c fegnali , c indizi  de  concetti  di  là 
entro. 

E quello  che  de  cortumi  fi  è fin’ora  dctto,e  de  gli  affetti, 
! eCpresii,edichiaratici  dairarmonia,alle  parole  conforme; 
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intendaHanco  nella  cofa  de  rit  mi,  e la  (bmtglianzà,  eh’ Ari 
dotile  loro  attrib  uifee  ia  quede  al  tre  parole  lue  oelmcdev 
(ìmoviti.  f,  ' .1 

Fi  fono  fomigliaff^  i oUrtltverttci  nature  malfim^meHteneritm 
mi, enemeÌ4,diira,€ di manfuetudine  iEancora di fortr]^, V dìtem 
perarr^  ,e  di tuttii  contrm  aqutfii , e deiL'altre  cofefatvjiuniipcni- 

Prendere  fi  dee,  nel  medefimo  modo.chcgli  attiieige 
di , ndn  fomiglianze ,jna  fcgtiali  erano  de  ^ adctti , c de  i 
codumi»  fi  come  erano,  eie  parole,  el’axmonie.  JÉque-.' 
dodedb nefuoiiibri  fcridcDamonemacdro  in  Muficadi 
Socrate,  rifercnrelo  Ateneo , che  i poeti,  vfauano  le  figu- 
re, ci  gedi,  come  folamentefrgni  dcilecofe  da lor  canta- 
te, Ma  il  ritmo  quello  haxiipiù,chcnonhannò,nclepa> 
rolc , ne  Tarmonic,  ch’egli  non  lòlo , co’  gedi , ed  atti  fuoi 
fifa  (bgno  « cihdfeio^nei  parlante , de  pcnlicrii  ccodumi,  c 
afFettrluoi.aipati  co nae quello  ; ma  eziandio  può  radumi 
gliarci  gedi,e  gii  atti  d’alcun’ahro,  o parlantc,o  cantante^ 
e rappr^cntarc  gii  atti  dell’iracondo, e del  mani  ucto,  c del 
pictoro,cdi  qualli  voglia  negoziante, o azion  l'acccntc. 
E-inqueda  (ècondaguifa,  ilritmoèveramcnte  imitazio- 
ne. È fu  per  antico  rrattato,&infcgnato,c  pollo  in  opc- 
! rada  maedfi della Ipòcrìticaarte.ncllaqualcmohovairo 
! no', Tclpi,cFrinico,c Fratina.  cpiudilorTcledc,  cpoi 
Efchilo.  che  peraò  furono  cognominati  Orchedi,  &Òr* 
chedodidafeah . La  qual  arte  poi  in  gran  maniera , fi  andò 
affinando  ,e  fu  chiamata  Ipocrifi*  & ipocritica  ,&  Orche, 
di , & Ipocriti  i macllri  Tuoi  i £ poi  Mimi , c Pantominii  E 
in  queda  a tempi  di  Qcerone  fiori  Rofeio,  & A(òpo,e  La- 
berio.  Due  Ipecic  adunque  fono  date  quelle  del  ritmo 
i’vna  quella  de’ veri' attori  accompagnanti  co’ gedi  la  lo- 
ro azione, o diceria  chetisi  o in  priuato.o  in  publico  tacca 
no.  Et  queda  coli  fatta  Demodene  prima,  c Qcerone 
poi  ,didcro  edere  vna  mutola  eloquenza , e dicrono  alia 
prohoDciazionc,!  primi  &i  fccoudi,  ci  terzi  onori  ncL 

l’ora- 
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rorarorìa.  La  quale  però  non  hcbbcrafTomiglianzaalca 
na  co*  coltami , o con  gii  affetti,  mafufoloefprcfsione, 
loro»  e diede  fuori  fegnaii,di  ciò  che  ne  gli  animi  loro  era 
concepuro,  cchecon  parole,  econ getti,  emouittienti 
di  corpo  lì  efprimca  ; con  quefti  forza  aggiungendo  alla 
forza  di  quelle . E quelii  moti , chiamò  Ariltorile  nel  pro- 
blema fopra  allegato  prattici,  erazionenominòScma- 
Ga,cfegnaledico(tume.  ' 

Ma  la  feconda  fpezie  fu  la  Ipocritica,  8t  iftrionica,  la  qua 
le  facendo  ralTomiglianza  co*  getti  fuoi,  a getti  di  Rè,  o di 
altrepcrfone  Tragiche , e Comiche , fì  potè  dire  imitazio 
nevcra.  non  già  de  cottami  ,ne  di  affetti,  ma  de  getti,  & 
atti  di  coloro , che  parlando  «cottami , & affetti  cfprimea 
no , con  parole,  o i poeti  ancora , con  armonie  fatte  Gmili' 
alle  armonie  del  canto  delle  parole . 

E perche  nella  poetìa , come  Aritlide  Qmntlliano  affer- 
ma, quattro  cofe  in  tcruenieno,prima  concetto  d’animo,, 
o affetto,  e fecondo  parole,  quel  concetto  efpriracn  ri;  & 
terzo  armonia  «quelle  parole  cantate  aflbmigliante.  E pec 
quarto  ritmo , il  moto  corporale,  del  cantore  accompa- 
gnante } E quetto  edendo  da  ittrione  fatto  fimiic,  per  la  cq 
pagaia,  che  egli  con  quelle  ne  hauea;  pare  vcrilimilo , 
che  perciò  tutta  la  poetica  prendclfc  nome  di  imitazioi 
ne . Àia  la  verità  della  cofa  in  le  Relfa  confiderando , nc/ le 
parolefono  imitazioni  di  concettilo  di  coilumi,  mafegni, 
cdefprcfsioni. 

E le  imitazioni  in  alcun  modo lono,  non  dei  poeti  foli 
proprie  fono , ma  di  tutti!  parlatori,  e di  tutti  gli  icrirtori  j 
Ne  l'armonie  fono  imitazioni , ne  lìnaiglianze  ncdelle  pa-i 
rolc,  ne  delle  interiori  cole  airanimo;  eleimitazioni  fo^ 
no , al  canto  fono  iimiglian ti . 

Neil  ritmo  della  fpezie  primiera,  altroché  fegnOiC  indi, 
zio  è per  via  di  gedi , e di  atti,  e mo u imenti  corporali , del- 
le cole  interne  alfanimo,  che  li  muoue . 
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E Tc  imita?5Ìonc  è,  non  di  altro  che  de  gfi  arri  altrui,  & de 
mouimentàilìmiglianza.  nella  Tua  feconda  fpezie. 

Nella  quale  fono  da  ordinarli  gIMllrioni, e i Rapfodi  quàh  ’ 
to  al}’attcggiarc . E i Mimi, c i Pantomini . I quali,  a tempi 
di  Aùgufto,  introdulTcro  Vn*artc  Mimica,  con  la  quale  c5  . 
atti  foli, lenza  parole,  efenza armonie  rapprefentauano 
le fauole intere.  Ed  efirmpi  neracconta  Luciano, de  tem- 
pi diNerone.  Mail  poeta , cantando!  poemi  fuoi,  cil  can 
to  accompagnando  con  Tuoni  armoniolì  di  citata , o di  li- 
ra, od’aulo,  o d’altro  tale,  nclcantarequantóèàlpuro 
canto,c  in  Te  folo  cófìdcrato,  efpresfìone  de  concetti  fuoi 
facea,  ma  imitazione,  ofomiglianza  non  facea  veruna. 
Ma  quanto  in  fc  foloconfideratoilfuono,  eTarmonie, 
come  di  citarifti, odi  auleti,  neefpreslìone,  nelimiglian- 
za,  non  operaua , ma  come  Platone  diflc,  confufione,ccOj 
là  piena  di  rozzezza . ma  quanto  poi  al  canto  Taccompa* 
gnaua,  cdicitarilla  diucnia  citaredo,  e di  Aulete,  auledo, 
cioè  a dire , citarida , e aulete  cantante , facea  qualche  imi- 
tazione, e fìmiglianza . non  già  di  concetti , o di  affetti , o 
dicodumi,  ma  delle  loto  efprelsionii  ciò  è del  parlar  can- 
tato. 

£ quanto  al  ritmo,  quando  il  poeta,  in  cantando , clo- 
nando » atteggiaua  ancora, efprimèdo  con  quegli  atti  mag 
giormcnte  ciò  che  ei  cantaua , facea  ritmo  della  prima  fpe 
zie  che  fegnalc , ed  cfprcfsione  era . 

Ma  quando  il  Rapfodo , c cantaua , c fonaua,  & atteggia- 
ua gli  altrui  poemi , era  imitatore,  & ralTomigiiatorejColì 
nel  canto,  come  ne  gli  altri  due,  armonia , c ritmo . 
Equando  Frinico  i e Fratina , cTelede,  ed  Efchilo , le  loro 
proprie  Tragcdicrapprcfcntauano,  erano  imitatori»  per- 
che . non  di  lua perlona , ma  l’altrui  figurauano  negli  ha- 
biti,  ne  gli  andamenti,  nelle  azioni,  e nelle  pafsioni.  11  qual 
medierò  col  tempo  cedàndo  ne  poeti» diuenne  proprio  de 
gli  Idrioni»  c Mimi  Topradetti . 
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Ecofifatte  fottilididinzioni,  cconucnuto.chcdanoi 
foflctò  fatte,  perirchifarcilcoromunc  errore,  c per  aprire 
iaveritàturra  delta  imitazione  non  più  forma  della  poo- 
* fia,  ma  compagna  Tua  antica,  , ..  ì.>.ì 

Laquale,  inturtelepoellc.,atempinoftnvfatc,  ènon 
folo  diluiaca,  ma  del  tutto  ycilinta,^.  , 

Jl  Fine del^^ono  Libro.  oj 
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Osto  fine  alle  non  leggieri  jdirputazip- 
ni,  delle  materie  poetiche,  c de’  tre  Ijtor- 
mentl  delja  imitazioné,  feg^e  c^e  H pon- 
ga in  altrc.un^a  coofiderazione^  iacìofa 
^c’  tre.modi » n^  quali, e Platone  ,cd  Ari- 
.)fiotile, affermarono*  chela  poefialoìi^ 
tando  adoperaua.  PerciQchenon  mino^ 
ri  pcrauuentura  faranno  in  quefta' terza  parte,  le  difficol- 
tà, che  li  fieno,  fiate  nelle  prime  duc.E  modi  intendo  que- 
gli, che  ArifioiUc  ,con  vnafola  parola  («?f,cpnie;  cfprcifc, 
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cioè  del  come,  kpoefiedaluinoucrate,  Epopea, Tragc. 
dia , Gomcdia,Ditirambo , e l’altre  faccano  la  loro  imita- 

Per  certo  quelli  modi  » prima,  eh’ Ariftotilc , vide  Plato- 
ne, c chiaramente,  nel  I ii.dclcommuncinfcgnò»coiv‘ 
parole  di  quella  fatta . 

iriiìt,  I SfA  vtÌ  (jajtoXoytfTf  n fSyélat , t'mynàit  tv  m 

Tty^eirH , » ytyovoTMf  » crrat* , n /4*Wv» rreir  , ri yf  tpH  e?/A*  ; Aj5  tv*r  t v^ì 
«Iti  tnnyil rii,  » >i5.ro/drji,  • ìi 
ttvri,  , ..  .. 

. - I * * 

7<(on  adunque  tutte  le  cofe , quante  da  fkuolatorì  o da  poeti  yengon 
dette , è una  narroTiione  di  cofe  fatte , o efiflenti , o di  future  ì Che  al- 
tro diffe  egli . E non  adempion  ciò , o con  fetnplice  narroT^oue , o con 
la  fatta  per  imitoT^one , o con  ambedue  ? 

11  che  poi  efcmplificando , dtchiàra  con  molte  parole-»  » 
Le  quali  recate  qui  tutte  Greche , farebbe  v na  noia . ma  vi 
porremo  il  tradotto , a dillcfo  i per  Io  vtUe  che  dallo’jiten- 
derneil  rutto,  cencdcclcgukc.  Poco  fotte  adunque  al- 
le fudette  parole  dice . 

E dimmi , fai  tu  dell’Iliade,  qui^  pr"miyerft,nequMU  poeta  dice, 
Cbrife  hauer  fupplicato , ^gamenon  a liberargli  la  figliuola,  ed  egli  efi 
ferfene  adirato  ? E colui , dopo  che  nel  confèguì , hauer  e porto  prì^bi 
al  Dio  contro  a Greci  ? Si  sò . Sfai  tu , che  fin»  a quefli  yerft . 

Egli  pregaua  a" tutti  quanta  Greci»' 

' Spiàgli'^tridi,dHeI{ettOriloro.  ' 

Varia  effo  poeta . E non  tenta  riuolgtet  altro  'ue  la  nojira  mente,qua 
fi dtrì  foffe  dheragionaffet  e non  egli  foffeChrifi.e  tenta  ^firci  pare- 
re, che  non  Omero, ma  ftail  facerdoteuecchio,  che  ragioni. 

E cpfi  quap  tutta  Coltra  narroT^one  ,fa  delle  cofe  di  Ilio . e di  Itaca,  e di 
tutti  gli  info  rtuni  in  tutta  la  Odiffea^  l Cefi  flà  diffe  egli , ?{pn  ò ella 
adunque  narroT^one,  e quando  egli  riferifee  f dtrui  parlare  ad  ognt  paf. 

liu 
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fiji  tq*sndo  Ucoftcbe  fono  tra  parlari  2 E come  nói  Ma  quando  et 
dia  alcun  parlar  e,  come  fe  egli  fojfe  altri  t i^a  direm,  che  s' a fami- 
gli quanto  può  il  fuo  parlare,  a ciafctmo  di  Coloro,  ch’egli  dice,  che 
hanno  a parlare^.  Diremo, perche  noi  EVafpmigliare  [eadaltri,  o 
nella  Troa,  o uetgefto,  è imitar  cedui,  a cui  fi  a f miglia  ZE  che  i per  ciòi 
In  ciò , come  pare,  e quefti,  e gli  altri  poai  per  imita:QOHe  L narra 
^one  fanno . Cofi  è.  Ma  fi  in  niun  luogo  il  poeta  nafeonda  fi  flefo  , 
tutta  la  poefia , eia  uarra^^one  gli  yerrd  fiuta  firvs^  imitOT^one . 

Et  accioche  tu  non  dica  di  nuouo , che  tu  non  intendi  $ come  do  fi  pojfa 
fiore , io’l  ti  dirò . Se  Omero  dicendo , che  uenne  Chrifi,  e portò  il  nfiat- 
to della  figliuola , e fupplicò i Greci , e fiexìalmente iBj.E dopo  que- 
fio  iio>i  parlafe , come  mutato  in  Chri/c^ , ma  tuttauia , come  Omero, 
fappi , che  non  farebbe  imit07;ione , ma  fempUce  narratane . £ fareb- 
be quafi  in  quefio  modo . 

£ dirò  finT^  yerfo  ,perciocbe  non  fono  poetico.  Fenato  il  faceriote, 
pregaua,che  i Dei  concede fierlor  di  prender  Troia, & e(fi  reflajfer fidai. 
Eia  figliuola  gUreuieffero,  riceuendone  i doni , hratendo  rifletto  al 
Dio . E cofi  detto , gli  altri  il  riuerbrono , e acconfienthono . Ma  ,Aga 
meuttone  fi  ne  adirò  i e glicommanS,cheiU  prefiente  fi  dipartififie,e 
non  Tri  ritarnajfe , e non  gli  giouerebbono , ne  lo  ficettro  ,nela  corona 
<2e/  Dio.  E gli  dtjffi , che  prima , che  la  figliuola  gli  rendejfie , uolea  che 
in  .Argo  ficco  inuecchiajje^ . e2r  commandò,  che  fie  n’andaffie , e non  lo 
fin:^gicajfie  i perche  fialuo  potejjea  enfia  ritornarci.  E il  vecchio  ciò 
udendo , fi  temette  : e con  filenT^o  fie  n’andò . Et  vficito  del  campo , 
molte  preghiere  porfie  ad  A polline , chiamandolo  perii  fioi  cognomi, 
e ricordandogli,  e chiedendo,  che  fie  ale  una  cafarnai , nella  fàbrica  de’ 
tempii  ione  fiacrifici  /acri,  gli  hauea  fatta  gradita,  per  quelle  graT^e, 
pregaua.chelefuelagrme,contro aGreciuenddcaffe , conio  fine  fatue. 
Cofi  difi  io , 0 compagno , fenga  imitar^one , femplice  narraTtfon  fi  fk . 
Intendo  diffie  egli.  Intendi  anche  difis’io , che  a qnefia  contraria  fi  fia^ , 
quando  alcuno  le ua/Je  le  parole  del  poeta , eli  fole  vicendeuoii  lafiiaffie. 
E quefio  ancora,  difie  egli,  intendo.  Che  taUi  quello  delle  Tragedie. 
Dirittamente  difjì , hai  comprefo . Ei  ora  penfio  di  dichiararti , quello 
chedianT^non  potei.  Che  della  poefia , e dei  fàuole^iamentó  altrau 
è tutta  per  imitai^one^ , come  tu  di, la  Tragedia.^ , e la  Comedio-> . 
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Et  altra  per  apangelia  }e  annoti  ciaf  ara  di  efjo  poeta , e trouere~ 
fti efuefiamafsmameMte  ne  Ditirambi . Etalrraè  per  ambedue- 
E nella  poefta  de  gli  Eph  e ultroue  in  molti  luoghi , f^tu  mi  intendi  i 
Intendo  diffe  egli , ciò  che  voleui  di r allora,  E ricordati  di ciòf  che  aua 
tt  a (juefio  diceuaino . che  t’era  detto  tfuello  i che  fi  douea  dire,  ma  co~ 
me  s'hauejfe  a dire , era  da  confiderare , Si  mi  ricorda  . E quefto  era 
uopo  di  concordare,  fe  doiteuam  lafciare,  che  i poeti  imitilo  ci  haucf- 
fero  a far  le  narrazioni  ; o alcune  imitando , e alcune  noi  ^ : 

. y,  !^'  ■ ■'  ' ' ‘ 

Qacfto  fi  lungo  ragionamento  habbiam  noi  volato, di 
ftendctc  tutto,  a fine  che  fi  comprenda , che  in  cffb  è detta 
cofa  ,daniuno,  ch’io  fappia  notata.  Et  cioè,  che  Piato- 
ne, fa  prima  vna  gcneral  narrazionc,  vfata  da  poeti,  eda  fii 
uolatori;  la  quale  poi  come  genere, in  duelpezie  fidiuidi 
in  narrazione  icrapiice-,  che  chiama  àpaqgcliarj  cin  narrai 
zionc.Ediqueftcduc,  mcfcolateinficmc,  caua  vna  terza 
narrazione,  fatta  della  femplicc  apangelia , cdella  fatta 
perimirazione.  ' ^ 

In  guifa  che  quattro  maniere  fi  hanno  qui  di  narrazioa 
ni.  La  prima  come  genere.  La  feconda  come  fpccicfuav 
apangelia,  che  fi  truoua  no  Ditirambi.  La  terza  jiiircrpe- 
cie  della  prima  fatta  perimiraziotìt-».  '’Elìtruoua  nelle 
Tragedie,  e Comedie.  E la  quatta  lì  è cornpofia,  della  ter 
za . e fi  truoua  nella  poefia  de  gli  Epi  * che  c l’Epopea  Eroi-^ 
ca  E tutte  q uattro,  c nelle  prime,  c nell’v Itime  parole^  an 
che  nel  mezzo  le  nomina  imitazioni. 

Ariftof  ile  certamente  fi  v alle  di  quefto  luogo, e confide 
rò  anch’egli»  quefte  cole  come  modi  vfati  da  poeti . 

Ma  non  già  pare  haucre  prefo , la  narrazione  prima, come 
genere,  ne  la  terza,  fatta  per  imitazione,  maprcfcla»  per 
leniplice  imitazione. 

Uche  meglio  li  comprenderà,  fc  noi.  qui  rcgiftrcicmo 
le  file  proprie  parole,  che  fono  tali. 
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. I:E7/  JV  TinvrJrTf(}n<S''ei4v<^ì 7«  «3  ÌUiXA.Tcvl«f  ffUfàrtuji  i&nK, 

y}ÌfT»ts  AVjttS  ^TÀAuJii(*liAHAeuirir  f ihi3)j  AXAyy'tKtvjAyii'  Htfmyì 

yty*c(MW  t^asif  »«/»*.  •ATcri^  ftr (alaCuf^arlm , * 

^ftirìerlAft  ì^mpy9Ul*S  »Tov^t4iit9V(Mftot,.  .1 

^Ancoradìquefieco^ehrnater7^dlfferen':^Xioèinqu4mQ£o,(ì^  ■ 
ftoW4  <fij  quefie  cofe  irniterfebhe  alcuno . ; Imperò  che  né  gli  jlcffi'f  è tei 
Bejfecofe  fi  fuòìfnitar&i  talotàann(mci4ndo,e  perapangelià\Queìo’  | 
fatcofi  vipaltro  y fi  come  Omero  fk . Oueroy  come  egli  Jleffo  , e fenT^a  * 
mutar  fi . Onero  tutti  operanti , e agenti  gli  imitanti . 

t ' ^ 

Nel  primoluogo  ponendo  il  modo  compoftodi  Omero) 
c ncUecondo,qucU9;dcirapangeUa, nel qualcil  poeta  par 
la.  come  poeta  iC  come  quello  diAcyrenzanarconderli,& 
Cenaa mutarli.. • E nelt.crzo  quello  della imìtazioncXragio  ì 
ca>  ch’egli  domandò  operanti^  e facenti . 

Nellequaliparolecdaauucrtirc  quello»  che  niuno  de 
gli  rpoiitoti  aouerti; cioè,  che  Platone,  fotte  il  genere  del 
h narrazione , pofe  come  1 pecie  la  imitazione . "Et  AriHo- 
tilc  fece  il  contrario , facendo  la  imitazione  genere , c fpc 
I zie  la  narrazione.  -.t.  ' 

Conciona  cofa  ,ch’cglidi(Tc , che  nella  terza  4iiFcrenza, 
alcuno  imitarebbe.  Il  che  fu  portela  imi  tazion  per  gene- 
re . E Tal  tre  due  i per  ilpczie  fempiici , e per  terza  la  compo 
(la . cioè,  la  femplice  apangeiia  Ditirambica . La  imitazio 
nefcm^liceTragicai  eUmefcolataEpica . 

E non  lolamente  qui  pofe  egli  la  narrazione,  per  ifpezicdi 
imitazione,  ma  anche  in  altra  parte,  (i  come  fu  quando 
fcrUTcdcUa  conuenienza  tra  la  Tragedia,  c l’Epopea. 

H*juL  tiTr troToii* Tf  Tfoy^ìif,  {um  yaTgw  far*  My«> , iù(ja» 

fisiiteu  enovìiùm  » MKouSnnr  * 

L’Epopea  fguì  all*  Tragedia  fino  al  foloverfo  confermane  di ejfe^ 
re  imitaifione  de  preftanti , , ^ 

Ouc  chiaramente  c detto , che  l’Epopeaè  coC  imitazio» 

“ ncT 
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nc,  come  la  Tragedia.  E in  dò  che  foggiugne  dice  che  el- 
la è a pan  gel  ia. 

•td  Si  Tt  lUTftt  i/rKwf  'i-)(Hfì^i'iré,yy%idmM  «Trai,  T«nt  Sutdfvei^m 

Etincioch'eUahanutro  femfUct^f  & è apangelia,  fono  diff 
tenti, 

Adunqucidico  io,rc  l*Epopea  è,(comeanco  in  principio, e 
alerone  diflc)  imitazione, là  apangclia  che  c (uacdtraria , Se 
è narrazione  viene  ad  cfTcre  imitazione . Et  in  ciò  è da  no- 
tarli vn’altra  dilcordiadi  Arido. con  Platone.  La  quale  è, 
che  quelli, la  femplice  narrazione  de  Ditirambi  » chiamò 
apangelia^.  Et  Arillotilc  chiamò apangeiia  la  mefcolata 
neirÉpopea . ElTendo  adunque  in  queua  materia  fì  gran- 
de la  differenza  di  quelli  due  loprani,  quale  di  elsi,  ardirem 
noi»  fraponendoa  fra  loro ,'  di  dire,  che  più  raglonehab- 
bia  verro  il  vero  ì.  Aridotile  hauendo  nel  principio  detto, 
l’Epopea  edere  imitazione,  dilettene  fondamenti  Tuoi , 
dicendo  poi  che  la  narrati ua  dell’Epopea,  elaEpangelia.,» 
era  imitazione.  Ech’ell'era  nanatiua  imitazione,  quan- 
dodiffe^.  ! .li.. 

ttpnii  yp  n SnytiuJnui  il  vi.'» 

Eccellente  è Unar f attua  imtaTÌionet  / sov 

£ prima  hauendo  detto.  . 

•tipi  si  JM( Siny»puLliiuit yi^w iÀ7(<»(itya}itm(  • ! 

. DeUa  nanatiua  ycin  yerfo  itnitatiua . 
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Ma  il  dubbio  lì  dee  ridurre  in  IbM  prìncipid ,'  fé  folle  dà'^ 
lui  detto  vero,  che  l’Epopea foflfe imitazione.  11  che peiS 
J ui  parte  non  fì  può  conofeere  » perche  non  mai  dìflìnì , o 
dclcrilTe  ciò  ,che  imitazione  folle . Eparte  per  lui  medefw 
mo  è negato,  che  rutta  l’Epopea,  imitazione  fìa.  Et  ciò 
fu , quando  egli  dilTc , chcquella  partc , oue  il  poeta  fauel- 
laua  in  lua  perfona , cheegli  non  foffe  imitatore,  li  che  già 
fì  è veduto , e non  nuoce  U riuederlo , in  quelle  parole  lue 
! formali. 

AvlirypÌHTtr  Ttttmìrf  •iT  yp tei  Mai  rkiura  fti- 
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Tcrciocbeejfo  poetabifogna  parlar  p 0 chi  (fimo . perche  in  ciò  non 
èimiatore, 

il  che  egli  toUc  daPUtone«Qclibpra^ddottQ  Tuo  lungo 
tetto  quando  diffe.  . ; 

£ dopo  quefto  non  parlaffe , come  mutato  in  Chrìfe,  ma  tut tanta  co 
me  Omero  /appi  che  non  Jarebbemita^Jone  ma  femplice  hdrr airone  ; 

».  . i 

Adunque  facondo  ambedue»(c quando  il  poeta  parlanon 
è imitatore,neiaiita2iónc  èil  parlar  del  pocfa,régue  cheil 
poeta, che  in  Tua  perfonafauella,non  farà  imrtazlonc,c  tal 
farà  il  Ditirambo,  nel  quale  fecondo  il  tettimonio  fudetto 
di  Platone,  fempre  parla  il  poeta.  E pure  quella  parte  del- 
la lliada , eil  Ditirambo,  c narrazione.  Adunque  non  o- 
gni narrazione, c imitazione.  Nequettapuocflcrc,  co- 
me genere  di  quella'.  Adunque  la  Arittotelicadonrina  in 
ciò,  non  itta  falda  al  vero,  Teveri  fono  i detti  fuoi^  nedè 
conforme  a gii  infegnameori  fuoi . £i  fondamenti  fuoi 
fonoofeuri,  nonfapendofi  perlafuaviai’-ettenzadeirimi 
fazione . £ tutto  il  ragionare , ch’egli , e gli  interpreti  fuoi 
ne  hanno  fatto , c ttatp  fatto  al  buio . 

Adunque pofeia,  chequettaalverononèriufeita,  che 
la  narrazione  fìa  fpezie  della  imitazione , còme  eglivolle . 
ne quetta  genere  di  quella  eflendo;  egli  è da  vedere,  fcal- 
rincQntro,1aimitazionofiafpeziedellanarrazione,comc 
ci infegnò  Platone.  Efembrachesì.  poiché  e’ fi  vede  che 
nelle  Tragedie,  e nelle  Comedie,  molte  cofe  vengono 
nanatc..  da  ferui , t^a  Balie  ^ da  Nuncij , dà  altri  perfonag- 
gi.  Eperquettoattomottm^  che  ambedue,  imitazione, 
cnarrazk>n<,  infìcme coQgiungere  fi  pollano. 

Manon  pertanto,  fi  fa  perciò  chiaro  quale  delle  due, 
fia  dell’ altra  o fpezie,  o genere,  Nemeno,  fel’vna  all’altra 
fìa  pan , c fì  conuer  tano , fì  che  ogni  narrazione  fìa  imita- 
zione, & ogni  imitazione  fìa  narrazione. 

' -i  ■ /è-  ■ ■ 

Il  che  J 
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U(hedifcerncrc,anoiparechenon  npoflàpcrvta  delle 
loro  definizioni  j oalmcn  dcllVnaj  acuiTahra  non  s’ac 
conuenga.  ,vj  ,:i  . 

Della  narrazione , ninna  ; ch’alld  mente  mi  foccojcr^, 
appo  Platone,  ne  appo  Ariftotilc,dcfinrzione  battiamo. 
Bdclia  imitazione,  niunain  ArUlotile.  In  Platone,  e deicri- 
zione,  cdetBnizionctroucremo  . Et  vna  nelle  allegato 
molte  parole  v’èidiccndouilì . 

^ pi/  * 81/ o^oievrtAi^oj x*;* 

E VaffonàgUare  fe  fieffa  ^ v»Wm>,  o m "Poccy  « in  gefloi  H4H 
mitar  colui  t acuiti  afftmiglii 

Enel  IL  delle  Leggi  dice  in  quella  forma  « 1'  < ‘ 


*.  J.  .1  - * ^ ^ ■ i j ^ ‘ A.  W*  , r . » . i I 

TtASI  1*  ».  . 1 . «II-  -iì  ■-  jM  ’ r ; • ’M  • 


> 1 1 VI  4 J . 


TtAsi/ 


:»ir 


vi 


^ £ come  diceuamóy  di  dirittura  di  Ùìtita^oHe^era,f&ioimitatifyijuaH 
tOy  e ijuale  egli  è if$  compicci  !Ì  ì;  , o.t 

i £conlonante.aquc(ledue,6caltredclcriiùonijpófthcl 
Sofìfla  vna  compiuta  defHnizionc. 

- » •»,  4 '«4  ' ? r y ' ‘ / • ' V ^ ' # ' * • 4^^  * ■ 

v fisn..  ;xrii^7* .'! 

- Verch*  la  htìkas^one, è certa  fkttkratt ìdoli,  5no.  ..  . y.:_  ^ / ./n^ 

Intendendo  per  idoli,  imagini,&  effigie,  talora  Amili  ài 
lo effigraro,ctaloraapparcnri Amili  • 

La  imitazioneadunqueèraAbniiglianza  della  coTaimittf- 
ta . Secondo  la  quale , veggiamo  ora, come  A poAà  la  no^ 
ftraquiftioiuletcrmHìare,  Ediciamoi  < vaq9  . : 
Pofciachclaimitazionc^èraAbmi^nanzacMlolttftiafio, 
fcla  nàrràzibne.potràln  queOadeffitiizion  cadere,  e rado 
miglianzaelTere/fenzafaJJoeila  potrà  conuertirAcon la 
imitazione,  ed  eflere  con  lei  lo  Aedo 
Ma  feciò  non  porrà  far  ella,  ne  lo  Aedo  làrarloo  eIIeno,ne 
conucrtiranli . £ fecondo , che  già  veduto  s’c,  che  men  tre 

poeta 
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tl  p^eni  di  Am  perfona  dice  » ned  egli  imitatorcè  » fecondo 
Ariftotile.  ne ia Tua dicituc'a  c imitazione,  fecondo  Pia-' 
tone . Adunque  la  quiftione  è terminata , ch'elleno  fieno 
due  diuerfe  cole,  fecondo  che  Platone  le  diftinfc,  facendo 
Pvna  Tempi  ice  narrazione,  e l'altra  narrazione  con  imita-' 
razione  fatta.fecondo  che,  ambedue  faranno  fpeciediyna 
fuperiDr  narrazione,  checome  fpecie  le  abbracci . - 

Le  quali  perle  loro  differenze,  di  femplice,  e diaccont- 
pagnaca  da  imitazione  fi  diuidcraonu . £ non  potranno 
niuna  d’effe  genere  effere  dcU’altra.  ne  potrà  Tvna  elle- 
re  lo  flcffo  con  la  fpecie  contrapofla.  cioè  la  narrazio- 
ne femplice  non  potrà  effere  narrazione  con  imitazione. 
nequcÀa  potrà  effere  quella,  ne  potranno  l’vna  con  l’al- 
tra conuertirfì.  Ma  ciò  non  è ballante. 

• Perche  e*  bifogna  vedere.  Tela  imitazione  fia  fiata  dirit 
tamentefottopoflaalla  narrazion^cnere.  Edò, potrà', 
o non  potrà  prouarc,  la  pruouaflcfladcTragici»  cComi- 
dpoeti. 

Ne  poemi  de  quali,  fcvi  farà  cofa,  chenarradon  non 
nepèrnarrazionedi  vaunointrodottoui,  fi  farà  vdirc./,' 
nò douràrimitazioneaila narrazione  genere fottoporfi;' 
E di  tali/e  configli , e conforti,  e doglianze,  e cure,  cdifpe- 
razioni,  e limili  altre  cote,  fé  n'odono,  c per  le  Comedie» 
e per  le  Tragedie  in  non  poco  numero,le  quali  narrazioni 
aniun  partito  non  fi  poffono  dimandare. 
t'Non^rà  adunque  genere, la  narrazioncjnqucfta  parte 
che  è propria  de  gli  agenti,  e de  gli  affaccendati . Et  c imita 
zione,c  vn  farli  co  Aòro , e in  voci , e in  gefli  (il  che  Platon 
richiefe)  limili  alle  perfonech’efsi  rapprcfeniano. 

Non  pare  adunque,  con  diritta  ragione  haucr  Platone, 
la  imitazione,  polla  lotto  a narrazione, 

NeperchcinvnapartediComedia,  odiTragedhi,  in- 
teruenga,ch’alcuno qualche  colà  narri  edatenerfì,  che 
anco  l’altra  parteche  è in  faccenda , cchefuolc  effere  la 
maggiore  é lianarratiua. 

Cc Kfltiajn._^ 
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Equaitdópurc  narrazione viinreruiene»eUaKÌè  per^mlr  ‘ 
caziònehitrodotradiquclic perdono, chcinhrailiaziQcd.  ! 
haveflirro  a fare  Tvificio  dei  narrare  t forucncnti  caii  « 1 

Adunque  rutto  il  coir  fatto  poema, pcrchcefuordioat  • 
razione, e netia  narrazione  ileiTa  è imitazione,  nonddo^'  | 
ueaq)cr  ragion  ninna,  comcfpecic,  a genere  fortoporrc*  ! 
I alia  narrazione.  Meglio  molto  nepoemi  diTccoa,!!  potei 
metcohareia  imitazione,  e la  narrazione,  chencliaEpo- 
pea  : auucnga,:dteincrsi  lapcrfonadcl  poctanon  mai 
appaia,  e la  Epopea  farla  tutta  narratiua  del  folo  poeta. 

E fecondo  che  a noi  pare,  meglio  quella  cofa  trattò  Ari- 
fttdcQÌynriIiaoo,iiqualcdicc,  nclibridalui  fermi  della 
poeiìa.òaucrla  mera  in  due  parti  dipinta, narrazionc,e imi 
razione,  non  hauendo  il  nicfcolamcntoloro,fccondo  no 
ftra  opinione  Jaogo,  ne  neH’Epopca,  ne  nelle  Sceniche. 
Non  in  quelle,  perche  la  ftefla  narrazione  che  vi  lì  fa,c  imi 
razione;  £ non  in  quella  perche  la  imitazione,  chcapparc 
clleruf  è narrazione  del  folo  poeta  raccontante , coli  ì fats 
ti»comcic  parole  altrui . iLqual  poeta,  le  ben  fi  mira  aden 
tro«  non  mai  lì  nafcondc,come  Platone  dice, ne  mai  muta, 
comciparue  ad  Arillo.la  Tua  pcrrona,nc  in  Crife,  ne  in  Aga 
mcaaonc,nc  in  altro  alcuno.Ma  e egILfcmpre.chca  faccia. 
:apcrra,co(ì  conta  i f*tti,comc  i detti  di  coloro,  che  lì  indù- 
cono  da  lui,oi  opccat'alcua  facto,  o a faucllarc  di  che  che 
Ha  Ne  ragion  veruna  apparc,chc  li  dica.chc ilpocta,raccó 
di  fatti  più  che  i detti  altrui,  fegucndolì  gli  voi  a gli  altri, 
lenza  intcrponimcnto  di  altra  cola  alcuna . 

CooticHcre  omnes,  intentìque  ora  teuebunt^ . 

Inde  toro  pater  ^eneas  tfic  orjiés  ab  atto . , 

lafkndunt  Bjtgina  iubes , renouare doloremj . &e, 

Ouc  è niaiiifcllo,  che  Virgilio  racconta  le  parole, c’I  par 
lare,  anzi  la  narrazione, che  fece  Enea  dello  Eccidio  di  Tro 
ia  Che  le  imitazion  douca  ciò  cUère,birognaua,chc  Virgt 
iiol’haucire  fattoparlatTroiauOiC  Didoncdouca  parlate 
Tirio,  e nò  Latino. Il  che  e argométo,chc quella  era  narra* 

' zionc  J 
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2fone  delle  parole  lorò  propria  di  Virgilio, e noh  era  rafTo 
mit;lianza,cper  ciò  non  imitazione  del  parlar  di  Enea , ne 
di  Dido  ne . £ perche  lì  dice, che  mentre  lì  fa  parlare  Cr  ile, 
il  poeta  nalcondcfc  Hellb,e  nella  voce,  c ne  gcili  a lui  lì  raf. 
fomiglia  ,e  per  ciò  quella  parte  elTec  detta  imitazione:  noi 
diciamo, che  non  può  ciò  effer  vero  ,che  Omero  ,il  quale 
per  lo  meno  fu  c lxv  il  i . anni  dopo  diftrutea  Troia,  c per 
eonfegaente  molto  dopo  lamortedì  Chrife,  non  potè  là- 
pere  qual  voceChrife  haucllCiO  quali  gelìi  vfaire. 

Ben  potè,  lìn  gere  vii  a voce , c certi  gedi  «jquali  vn  faecr- 
dote  vecchio  potelTe  crederli  haucr  hauuro  • o vlàto  ; e fé 
quella  è imitazione,  fard  anco  imitazione  quando  Ome- 
roin  loapcrfona  contala  battaglia  tra  Paris,  c Mene* 
lao.o  lìmiiealtro , perche  in  contandolo,  fecondo  i colpi, 
é più  furiolì,e  meno, murerà, c gefli,c  modi  della  voce . E 
non  dimcno,e  T vno,e  l’altro  hanno  detto,chc  il  racconto 
del  poeta  non  è imitazio ne . non  ollanrc  che  Piatone co^ 
nolcdTe.che  né*  detti  raccontamenti  del  poeta  vi  interne**’ 
nilTero,e  mutazioni  di  voci,ed’atteggiaci.dicendo  egli  nel 
Gione.  . ' . 

■'iMafoiAtfomtntratimìÌamonia^itwtlritmo,X*ccM9m  ' ^ >>  < 
Et  ancora  più  chiaro.,  r , ...  t » 

inondo  tu  ^ bene  verfLt  fai  fiorirti  gli  fpettatori^cqvóttio  canti  . 
f'irjfe , che  fdta  in  fu*JLlvnìtart,fncendo  di  fe.moflra a Drudi, e fparge 
r§  le  f(Uttt  auanti  a pici  o Achille  fpingentefi  centra  Et  tote  fi  alcun/cj 
pièto/à  cofa  intorno  ad  Andromaca  ,0  ad  Ecuba  tOTrìamo,  alìorafei  ■ 
tu  in  fenno,e  in  tei  o puree fei  di  te,  e prtfente  àtie  cofe  pejifa  d^effcrVlo* 

> animo  tuo ^ '■  . ^ ‘ 

“■  Le  quali  tutte  cofc.fcnza  mutazìon  di  vod,*e  di  attCpc  II 
' Rapfodofacea^nepareverifimilechcil  póctanolTacélIe^* 
e-nòm  dimeno  tutte  fono  narrazioni  fatte  in  perlona  del 
' poera.  Nel  qual  cafo,fela  mutazióde  gdh,e  delia  voce, n6> 
fa  imitazione  : lì  come  ambedue  aperto  niegano,  perche 
• nella narrazion delie parole,la mutazìon llclià de’ gedi,  e-  ! 

FdcHcvoct,haucrà  forza d’opcrare,chc  diugga  imitazione^-  j 

^ • Cc  a Forza  4 
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Forza c adunque  chela  mutaùon  de  gli  atti , e della  voce, 

0 ambedue,  cioè  il  racconto  coli  de  fatti,comc  delle  paro 

1 e, faccia  effcrc  imitazione.  U che  cfsi  nel  primo  niegano.o 
che  ambedue  fi  reftino  narrazioni  del  poeta,  e m calo  del 
rutto  pari, non  fi  dea  luogo,  a dilparita  cotanta,che  ninna 
ragione  ne  delle  allegate  da  loto,  ne  alcun’altra  il  vuole. 
Niuno  adunque  de  due  huomini  fi  grandi^’ appofe^ 

CU  materia  demodi  a ben  trattare,  cela  viddero  gli  fpofi- 
tori.  Solo  vi  li  arteftò  il  valente,  c tra  sì,  c nò,  vide  come 
in  barlume.  Cb'^rijhtik potea propone i m modi,  fxmbqneU 
U opinione,  tbe  tommtnmente  bo  occupate  U menti  de  gU  bnommh 
che  Cm  fin nanatiuoper ttpangelia altro fiarappT^ntatiuo,e èra 
matico,eilten^compo/iodiqMeflidae.  E flà  in  dubbio,^ a/^iflntUi- 

fofe  (Tophione,  che  fòdero  folamente  i primi  due.  E che  il  nanatmo . 
fi  tUnidefe  in  narratmo  feiemo , e in  nmratìno  pieno.  Sciemoftffè  quel 
lo,  di  quando  ilpceta  parla  in  firn  perf orna  fola.  E narratino  pieno  fof^ 
fe  qttelC  altro  quando  il  poeta  parla  in  per  forra  altr ni»  Tettioebe^ 
tri  può  fkre^c'eglijr^  cofa  jet  alita feac;»  trasformar  lafnaf^otia. 

. E ciò  c^i  filma  alla  verità  più  accofiarfi.  Ma  noi  dicia* 
mo,che  le  difficoltà,  jiqucfti  modi, fi  fono  vedute  con-> 
fifiere  in  altri  modi.  Nepuoqucftaopinioncdcl  narrati- 
uo  pieno  hauer  luogo  in  Arifiotilc,  Hqualc,il  modo  com 
pofto  afferma  hauer  vfàto  Omero.  Etaltrouc  quali  fpianà 

do  il  detto  fao,il  loda  con  queficparole.  » 

means  il i^a3TtrjtcuaiML?Jca9*nhfiOiMp*sZr,iMf$syf,*yx 

iftLfjiéJnuitirtnrWf  $v rm ^7 J tu fnn/d^tlat^l^ar 

.faùfmTHvalìtì^tt , y*r^**>rifai*éÌlt'àtirar. 

OÌyertmoi^9(7Ò(  TfaymtiaSf  $vTm 

’ *JltS  nfif  7^f  KmftfìiaS . 

J^i  come  nelle  to^  prefiantì  maffmamente  fu  poeta  Omero . Tef 

cioebe  fòla,  non  pure  fece  bene  ,m*  anche  fece  mita^onidrammii^.^ 

Coft  dimo/bri  primiero  le  figure  della  Comedia , non  il  biafimo , ma  Uri 
denoie  dramtticamente  poetando.Teniocbe  il  Margite  ha  proporlo- 
ue,ftcomet  lliada,  etOiijfeaatU  Tragedie,  cefi  egli  alle  Comedic.j  • 

— ^ 

' ' — ■ Il 


r 


l J B li  0 > 2>  J5  < T,  M O .f' 


ZOi 


cl  qual  lu^o  chiama , tutte  e tre  le  Epopee  d'Omcro 
xlramatiche  ,rUpondcntialle  Tragedie,  ealle  Comedie . 
Bnon  per  altro  egli  le  dimanda  dramatichc,fc  non  perche 
ha  opinione,  che  il  poeta  quando  induce  altri  a EiuclJare  » 
4ì  muti,comediir<:^o  fi  narconda,come  diÌTc  Piatone;c  qua 
^ efea  di  scena  : & in  ifccna  v enga  la  perfona  in  trodotra,c 
£omc  appunto  ncllcTragedie,e  Comcdie,non  appaia  mai 
il  poeta,  ma  ftia  nafcollof  o llcangun  coloro , che  produ» 
cc  in  palco,  e gli  faccia  ragionare  ,(I  come  foleanogli  anà 
jChi  Tragici,  em  ftehi  rapprefentarei  lor  poemi , mutando 
habit^enafcondcndouiòctoaltiuipcrfona.  Et aciòyCò 
dico , mirarono  Platone  dicendo,  nafeondendofi  ; 

Et  Arifiotilc,  dicendo, mutandoTi.  Chiaramente adun> 

3UC  Aridotile  fi  lafcia  intenderete  non  fa  uopo,di  fiate  in 
ubbio,  ch’egli  nd  |iconofcc,la  narratma  piena  in  propria 
&in  altrui  perfona,  fenon  quantoètchefia  dramama, 
c la  Epica  poefia , e quefia  parte  feconda  del  parlare  in  aU 
trui  pedona . La  quale  anche  fola  riconobbe  per  imitati* 
oa  *E  l'altra  nò,  come  fi  vide,  è laehiamò  anche  come  dee  ^ 
tof’è,  dramatica,  eagoninantc  E fe  lunatiuo  pienovi  ha, 
egli  non  è in  altro , che  non  mai,  o fi  cangi , o n nafeonda 
l'ipico  Eroioopoeta>o  prenda  altrui  pcrìona  • ma  fempre 
parli  egli  narrando , c fatti, e parole  aJtrul«ciò  fi  dira  pie. 

I no  narratiuo,pre(b  in  quefio  fenfo , di  contee  fatti,r  par- 
lari: in  rifpetto  del  nacratiuo  fcicmo,comeil  Ditirambo, 
di  foli  fatti,  o s'altro  vi  è , di  fole  altrui  parole,  . 

Ma  l'Eroica  Epopea,  ouunque  fucantata  per  antico , o 
dal  poeta  nelle  LclchedelleOttà,  come  fece  Omero,  o 
ne’  Panegìri  delle  fette  de’  loro  Dei , o ne’  Certami , o ne 
'Teatri,  o negli  Odei,  oda  gli  ftefsi  poeti,  odaRapfodi, 
nonmai  vifu  apparecchio  niunodiscena,  per  poter  iiaf- 
condete  la  (uà  perfona,  ne  mafchere,nc  vefiimenta,dà  |>o> 
ter  mutarli,  o prendere  perfona  altrui.  Efencl  ritcrircU 
parlare  d’akuno,  vi  heboe  tanto,  o quanto  di  fomiclian- 
za  col  parlaredomacico  de  poemi  (cenici  (|nó  fu  lo  ftclTo- 

~ tmol- 
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E molto  maggiore  fu  la  difsimiglianza^vcdcndofì  in  que- 
fti,appicftamenti  di  &ccnc,  div dii , e d’ai  tri  abbigliamenti 
da  poter  prendere  altra  perfona.  edanafeonderui  quella 
del  poeta.  Al  contrario  nell’Eroico  ninno  di  quelli  amefì 
v’intetuenne.  E interuenneui  Tempre  il  poeta.  11  qiule  col 
canto  Tuo  raccontalTe»  i fatti  di  qualcun  o«e  toftamente  an 
co  i ragionamentù  fopra,od  in  quelfatto  hauuti  > o dallo 
(Leflb  operato  r e, o da  altri  foco  opdranci,  o contrarianti  ,e 
a cafo  intcruenenti*^  ^ i 

. Maggior  fomiglianza  affai  alle  drammatiche  poefìe  di 
Sccna.hebbonoqudl’Epopce  minori,  e forfè  nó  mai  Eroi- 
chc,Iequalivfaronoil  modo, che  lo fpoGtotfudetro do- 
manda» fenza  legame,  ouc  fi  regna  folamcnte  nella  fcritm 
caria  prima  lettera dcloomc  d^a  pcriona  pailame.  li  co* 
me  appo  Virgiliok  1 

. fmifttbargutéur,  . -i,.  . -ììjì  . ^ 

- Opiùtolloia  .n 

Tafiarum  Mnfimu',  . . . t 

. NejJaqualeiaperlbnadelpoetaalprincipiofìfcuopre. 
E poi  padano  pallori  introdotti  a cantate . Ma  più  ancof 
ra  alle  Miceniche  fono  Ibmigiiaoti  qudl’Edogho,  ouc 
-non  mai  apparcil  poeta  faudlare.ma  da  capo  a line, mena» 
no  il  ragionamento  altre  perloncii  comeia  piimacqucl* 
l’altra.  - i 

THcmìhi  DametiU,  . 

Efimilmentc. 

-,  , Ctwn0nMopf<^». 


I.,  Et  eziandio.  . ^ 

> ; t . .^ÌHote^^oer^ptd(u  ^ vL 
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Che  quella. 

Fmèfub^rgiÈttu»  r 

. Ha  più  collo  dirquei  terzo  modo  crollato  dallo  fpofitor 
ie,c  da  lui  chiamato Similitudinario.  Pcrciochein  c0o  nó 
apparcil  poeta  in  fua.pcrfona  aperto',  mafottoilnomcdi 
Melibeo.  il  quale  cantai  cU  veniuadegiialtri  due»é 

” ^ loro 
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loro  canto vicendeaolc.  ^PEpopeaDramaticaoofi&M; 

!'  tii»)CQmenoDlìtruouancùiAicmoiianeìa'clìrmpio.cb’ài' 

U tr-ochpdipcrfoneviiiioil£a^oT«OQtfiro..cBlonc,eMof 
I;  cOi< Vir^io>cofifuanchedimatcciecorriIìx>ndcncialL  i 
if  pcrfonce  fu  eziandio  breuc,c  cónnencuolc,  e alle  mate 
li  ile,e  aUcpcrróne:iion.parcndo  vcrifìmilCiChcperlbnetaK 
I poteflcro,o  fapcflero.d’altrejchcdicofcdi  poco  rilicuo>tc 
I,  ner  lunghi  ragionari>«J&  non  giapCBla  ragione  detta  dallo 
(pofìcorc,  cheli  popohiononlianeBè  agio  perpochiVerll 
di  iaunai&  non  vi  emendo  di  ciò  menK}ria . Eveggendofì , 
che  per  pochi, c vili  vcrlì,eda  vili  perfone cantari, orecita« 
ti, quali  Ione  al  di d’dggii ciarlatani, pur  troppo  farli  rati- 
nanza.di  popolo  odofo . E poi  anche  li  poemicoli  lunghi 
di  Omero , non  tutti  in  v na  Hata,  o in  v na  rau nanza  d’viio 
giorno  fì  cantarono.  Ma  & Omero  ftelTo,e  iHapfodi  Tuoi, 
gli  haueano  in  certe  parti  diuilì  ,(ì  come  è,  in  Garalogoda 
Fatroclia,  in  Necia,  & in  certe  altre  da  noi  altroue  ricorda 
tc,  k quali  ad  vna  per  voltaci  faceano  dal  popolo  raunato 
vdirc.Evn- altro  giorno  vn’altra  gli  li  daua.  £ perciò  i gran 
poemi  furono  diuilì  in  libri,  appo  <3reci,  c appo  Latini, 
ceppo  inoltrali  in  canti;  Nc  fìni,c  ne  principi;  de  quali , fi 
vede  manifefta  la  intcrpolizione  da  oggi,  a dimani . 

Qu^to  è poi  a quello, che  non  fodisfaccndo  a pieno  al 
lo  fpolitorc,  ciò  che  in  materia  de  modi  era  fiato  da  altri 
fcritto,fpiega  egli  la  fua  opinione  intorno  a modi  d’intro* 
dur  ragionamenri,dicianio  ch’auuegna  ch’il  Aio  dilcorfo 
;fu,e  dorto,c  aguro,non  pertanto  ,cgli  non  è punto  prò. 
prio  di  podia,  più  elicli  fieno  molti  altri,comeche  belli,  c 
accorti  da  lui  in  que*  fuoi  cómentarifabricati.piu  perche 
mifo  io  a credere,  non  li  fmarrilce  la  memoria  de  fuoi  pen 
lamenti,  c delle  fue  fpeculazioni, che  perche  bauefl'ero  io 
trattato  di  podia  il  lor  proprio  luogo . Ma  di  ciò , molto 
grado  gli  fappiamo.come  di  colè  vtili,  e hlùeglianti  gli^n^ 
gegni  altrui . Ma  tornando  a quello  che  odia  tenzon  prò 
polla  de’  modi,  più  s'accofia  alia  poetica  materia,  claiciao 
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ilo-turti  glialrri  vfatida  Iflòrìct  ,c  da  oratori  quello  ché 

nel  paragone  della  narratiUa,  e della  rcpprtr.-firatiua  dia 
l’Yna  (opra  Taitra  di  vantaggio, edi  drfuaniaggio',  con- 
fiderìamo quello  chepare  Aia  propria  inucnzionc/lclino 
do  (ìmilicudinariodalui  chiamato'.  Il  quale  egli  pone  per 
lo  terzo  appreflb  a gii  altri  due,  e da  quelli  differenziando-^ 
lo.  dice. 

XbeilnétrrMtìu»,  patefàleeòfiteUpartJettèn  fòle  p4r<fU,  Itrappn^- 
finmìtto  p*kfi  U tofejt  le  paróle  con  cefe/  ew  parole.  Et  il  fmkindi 
na  rio,  pelef»  co»  cofè^  con  parole,  non  pofie  m tmogo  di  cofè,  e M parom 
le  t fila  fattici iantiaUeeofè,  e alle  parole , 

■ Il  chcfqrrepiùchLaramcntcArarcbbeefpreflodicendo- 
fì,chcil  narrarìuo  con  parole  fole  palcTauaAirrì,e  parole;' 
E il  rapprcfentatiuo,con  apparato, gcfti, e parole.palefauaf 
perTonc,  fatti,  e parole.  Etii(ìniilitudinario,con  fatti,  epa 
role.  AmigUanti  alle  verede  vere  palefàua.  Oltre  che  e*  non 
pare,  che  quadrino  gli  cfempidalui  dati  per  appianarla . < 
Percioche  Antonio  in  quegli  atti,ch*e  i gli  fa  fare , mentre 
dice . Cofi'feceCafiioÀCefipre te cofidiffe.  OccHpatoradeUaliber- 
tàt  tufemorto.  Niunafimilitudinchaue  Antonio  c6CaP 
(io,  Ma  folo  paiela  Antonio» con  parole»  c con  gcAi,lc  pa- 
role e i.gcfti  di  Cafsio.  Ed  è maniera  dcirEroico  ^opco* 
narrante  farti,  e parole,  o del  Rapfodo  Eie  pillole  fatte  da 
Ouidio,comercrittedadonnciliu(lriantiche,non  hanno! 
ninna  difstmigiianza  da  vna  perfona  dramatica,  quanto  è,: 
al  non  vi  apparire  mai  il  poeta.  Il  quale  nonfottentrania-' 
no  de  nomi  di  quelle  donne.  Ne  ha  proporzione  con  An-i 
tonio,ii  qualcappare.  evi  iiucruiene . £ migliore  cfemplo' 
farebbe  in  ciò  dato  l’Edoga* 

’ Forte  fkb  arguta^ , a , r-f 

Oue  il  poeta  lòtrcntra  il  nome  di  Melibro  f e vi  canta  al- 
quàri  verlì,  che  fì  cono(cono,comc  per  detti  dai  pocta»ma‘ 
ki  iìmilitudinedcl  padorcMclibeo.  Il  chchalcmbiarza 
d’allegoria . La  quale  più  ageuoimcntc  fottenrraal  nome 
di  Amilitudinano  modo, che  quell* Antonio,  cqueU’Eroi- 
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nc  Ma  ammcttafì,  o non  fi  ammetta  per  terzo  qucfio  fimi 
litudinario  modo . o fia  meglio  nella  fua  guifa , che  nella 
noftcadcmplificato,è  tutto  indarno  «inficmecon  gli  altri 
due,  narrariuo,  o pieno  ,ofccmo  ; erepprefentiuo^  come 
quegli, che  non  fono  più  propri  delle  pocfic,chc  delle  prò 
lc.fettc  da  Filofofi,  ne  Dialoghi,  eda  gli  iftorici.e da  gl’ora 
tori . Epec  cofi  fatto,  e per  non  proprio  inlègnamcnto  di 
poe(ìa,nfiurar  fi  dee, rutto  quello  trattamento  de  tre  mo^ 
di,  da  Piatone  fatto,  eda  Arifior.cdaglirpofitori  luoi.Au 
uegna  che  mS di  colpa, fe*n  debba  a Plafone dare.perche in 
trattamento  d’altra  cofa.nc  parlò  per  incidenza.efuor  del 
conftitui  re  arce  poetica.  Il  che  moltrò , c propoli  Arilloti- 
Icdi  voler  fare.  Edi  tali  infegnamenti  non  propri  dcirarre 
pocfica,andòqueirarte  riempiendo.  Ed  in  talcricmpimen 
to, di  molti  luoghi  lafcio  voti . fpczialmcnte  in  quello  dei 
modi . Percioche  oltre  a’  detti  modi,  e piu  antichi  d’Ome 
ro,  e mcnoj  furono  propri  della  poefia.  ciò  fono  modi  lo- 
danti,  biafimanti,  infegnanti,  efortantii  preganti,  e altri  co 
fi  fatti  Ne  quali,  fé  ben  forlc  non  lunghe  pocfie,brieui  al- 
meno,e  mezzane/uron  da  molti  cópiiatc  auati  che  prolà  ' 
veniflTe  a luce.  Le  quali  poid  profatori,  dalla  poefia  tolti  in 
prellàza.cd  vfaronoie  vi  entrarono, e rimalcro  in  polipo, 
con  lei  commune.E  quelli  più  antichi  furono, che  non  fu- 
rono i tre  antedetti,  perche  il  narratiuo,non  appare  prima 
che  in  Orfco,e  fpczialmente  quello  che  fu  dimandaro,me 
fcolato . Et  il  dramatico,molto  più  fu  moderno , trouato 
folo  quando  i poemi  cominciarono  a montare  in  palco. 

Conlcqualituttccorciadictro,cdctte,edirpuratc,con- 
ch  udiamo  bricuemente  raccogliendo  di  hauer  alfa!  chia 
ramente  fatto  palefe,  che  grinfegnamemi  Arillotclici  più 
c6muni,e  quci,che  quali  principi  preluppolli  lono  dell'ar- 
te fua  poetica,non  fono  v eri  ne  quanto  aironginc fua  vni 
ucrfalc,nc  quàtoa  di  molte  fpezic  particolari.  Ncvcriczia 
dio, ne  propri, in  quanto  viene  detto, ch’ella  tutta  lia  imita- 
zione. ne  che  ogni  poeta  Ila  ftato  imitatore,  o fia. 

- Dd  nT“ 


Nc  quanto  c*  che  l’Epopea  fi  pofiatnprofa  compórre. 
Ncmcno,in  quanto  chela fauola  fia piu  propria  qpcradcl 
poeta, che  il  verfcggiarc.  Ne  fimilmentc, quanto  calle  ma 
tcrieal  poeta  fottopoftc,chcnoii  polTano  efferc, ne  natura 
li,  nedi  iftona.ncdialtra/)  fcicnza,odartc.Etappreflb,chc 
egli  non  e vcro,chcrarmonia,c’l  ritmo  foflcro  a pienotta 
ti  ttormcti  di  poetica  imitazione.  Eche  finalmente  de  mo- 
di deirimitarc,nca  cópiuto,  ne  vero , fu  da  Ariftotilc  trat- 
tato.Tralcqualivniucrfali  deputazioni, non  pochcaltrc 
ci  fon  venute  fatte,  più  ai  particolare  ; dimoftranti  ,chc  ne' 
qucfti,nc  i generali  precetti  Arittotelici  pr^ctti  non  fono 
ne  veri,  ne  propri  della  poetica, ne  baftanti* 
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L L E quali,  perche  troppo  frcttololàmen 
te»  & auanti  che  vedute  le  noflrcragion 
hanefle , Tamico  noftro , Sìg.  Torquato 
Taflbjfi  e fatto  incontro,  e cercato  di  ab- 
battere certo  noftro  parere-» , fcritto  in^ 
difefa-»  dello  Ariofto  j ci  è paruto  ora  di 
amichcuofmente  dimoftrargli  con  quan 
to  torto,  egli  habbia  prefo  ad  offendere  vn’amico,  (ot- 
to infinto  prctcfto , dieflTcrccgUroffefof  in  quella  che  a 
lùièparutaoflfcfadiAtiftotilc-»,  cd’Omcro,  coi  quali, 
il  poema  fuo,o  nulla,  opochifsimo  ha  che  fare.  Ed  in  ciò 
ragion  vuole, chcci  (culi ogn’hucmó, di ragione,poichc 
a ciò  (lamo  fiati  tirati  pe' capegli . 

Detto  haueuamo  in  quel  noftro  parere. 

DX“2  cET" 
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Ch*,gU  ^rifiatile  non  etano , ne  propri^  na 

"nerigne  bajìanti a conftHmrearte  fiien:^le  di  poetica,  ne  a formar  pof 
ma  alcuno , ne  a giudicarlo:  neeran  fatti  fecondo  l' vfò  de  poeti , ne 
Gree*,ne  Ldtini,  come  nel  Dialogo  del Telltgrino  s'àfermaua . 

Il  che  io  hauca,  affai  arditamente  affcrniato . 

"Perche  io  non  ho  mai  lodato  alcuno  de  Filofc^,  che  biafimila  "perita, 
per  anteporle,  ne  oAriflotìle  ,ne'^latone. 

E che  pf  r concordare  queltt  due,  o pofsLbiIe>o  impofti- 

bilc  ad  accordargIi,<jttellaabbandoiTaffc.  Reputando  che 
laFjlofofia,  foffeamordclvero»cnon  (per  cofidire)nc 
Platonifmo , nc  Ariftotclifmq. 

II  quale  antico  mio  proponimento,  in  ciò  (cguendotha 
ueaio-giacfiMninatigli  Ariftotelici  pocticiiniegnamenti; 
in  quella  guifa  che  fi  fono  poi  ne  x.  libri  di  quefta  Deca  di- 
ftcli  a lungo . La  qu'al  cofa  mi  diede  qucirardirc,ch  alSig. 

■ Torquato  parjucilrano , c prefe  ad  oppugnarmi . 

Di  che  noi  gltdii  perdonp,  come  a qiKlli  che  peccarono^ 
ananti  alla  verità  conolciuta.  La  quale  egli  doueaalpetta 
re>rumoreggiadofi  pure,chcdi  poetica  fetiueuamo.  Enoi 
‘ trvcdcfimil’haucuamo  piùd’vnafiatadctto»inqaclpaio- 
re  fteflò , ch’egli  contraffa . 

La  ortdequcfta  pena,  ch’or  gUdìamo,  cicontcntiamt^ 

che  vada  a con  to  del  la  t roppa  tret  ta  fua . 

Attaccandofi^gliadunquc  primieramente  aquel(Noii 

propri)  argomenta. 

‘ Cfce  feiprincipif  yArifiotìU non  fofier propri,  farebhonoeonmto- 
ni  ad  altre  arti  hnitaiiue . come  alla  pitma,e  aUafcoltura-> . 

Il  quale  argomento  è fondato,  fu’I  comnmnc  errore 
diiccloda  Arirtotilc,  epaflàtoncgliintcrprett,  efoguaci 
. Luoi,  che  la  poetici  fia  arte  imitatiua.  E pur  douea  vedere , 
che  ciò  noi  in  quel  parere  negauamo.  Enondoucuacgii 
per  confcflàto^prcndcrc  il  negato . 

Il  chceflcrefaKo  ,fiè  a baftantein  qncftiUbti,a.dictrQj 
' dimofttato;  ncxpjifa  mcfticrcdi replicarne-».  . 

■ ' I — ’ Ma  ’ 
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■ Ad  a che  ha  qu)  a fare  la  pittura  ,■  e la  (coltura  con  la  poe- 
tica , quando  anch’ella  foiTcimitadua^  con  la  quale  elle 
non  conucrrebbono«  fcnonnelgenete^  , / 

Àia  nelle  differenze  dTenziali  » deirelTer  ella  fatta  di  parole 
in  certi  modi  adoperare»  che  quelle  non  hanno,  (arebl^ 
da  lorodiffercntiisima. 

E per  tantofuori  di  propofìto  vi  fiinfcrifee,  che  in  quel 
libro  ninno  vi  impara  a dipingere , ne  a (colpire . 

Più,  la  Dialettica , e la  Retorica  ,con  la  poetica  conuengo 
no.  cioè  in  vna  delle  clTcnziali  diffeicnze,  dcireflcr  fatte  có 
parole  anch’ello.  Alle  quali  ci  (ìdouea  per  quaru  aggiix- 
gncrc  la  Grammatica.  £ le  bene  in  quel  libro . 

Tetano  impara  a formar  gli  argomenti  t&  a perfùadere  i giudici^ 
e i Senatorii  , . , 

. ^ Vi  fi  trattano  però  delle  cole,  trattate  anche  da  Dialetti- 
ci, e Rettorie!, e Gramatici . Ciò  fono  prima,  il  trattamene 
to  delle  lettere,dclle  (ìllabe,  de  nomi,  de  verbi,  e fimiii;che 
fono  cofe  di  Grammatica  .Ed  ecco  la  communanza  de  gli 
infcgnaincnti  poetici  d’Arifiotile  con  quelli  di  Gramma- 
tica. 

Gli  ornamenti  delle  parole , le  metafore,  c Tal  tre  figure, 
infcgnatcci  in  quel  libro,  fono  communi  con  la  Retorica^ 
c da  lui  medefimo , nel  1 1 x . e da  tutti  gli  altri  Rettori  trat^ 
tare.  Ed  ecco  che  propri  non  fono  delia  poetica . li  tratta, 
mento  de  collumi , c commune  col  fecondo  della  Tua  Re 
toiica,  eco’  libri  morali,  e di  Niconvaco  ,c  di  Eudemo,. 
ccon  quanti  altri  mai  di  morale  difciplinafcrilTono. 

• Ecofi  il  ragionamento  delle pa(sionid’animo,ncUaRc 
torica  è daluia  lungo  profeguito  nel  1 1.  e ne  detti  Mora- 
li, c da  Platone  prima,  e da  gii  Scoici  poi,  e da  tuttcal  tre  fet 
tede Filolofanti  fuori  di  propofito  poetico . 

' Ed  ecco  che  nei  collumi,  ne  le  pai'sioni,  non  fono  pro- 
pii della  poetica. 
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La  fcntcnza  in  quella  parte , che  dice , che  pruona , e ri- 
pruoua  > pcrtiene  alla  Dialettica . Edouc  profera  dettatidi 
virtù , o di  vizi , o di  ciuili  anucrrimenti , ccOmmuricco  i 
trattati  morali,  e con  politici . Ed  ecco  chenon  fono  pro- 
pri della  poetica.  E pur  quelle,  fono  non  vna , ma  quattro 
parti  conftitueriti  i fuoi  poemi.  Sentenza,  Coftumi,  Pafsio* 
ni.  Parole . La  fauola  poi,  che  la  principale  è detta , còmu 
neè  a Filofofi,  ad  Iftorici  antichi,  a Sofifti.a  Fauolatori  prò 
faici  di  molte  guife.  lì  come  a dietro  habbiam  prouatoi 
Ed  anco  a Iftorici  veri, in  quato  Ariftotile  dice  ,chefauola 
c,  conili tuzione  di  faccende.  Ed  ecco  che  la  fauola,  chepa 
rea  proprifsima  de  poeti , eflendo  a tanti  altri  fcrittori,c  al 
le  vecchiacciuole  filanti  al  fuoco  communc,  non  è pro- 
pria della  poetica. 

Adunque  niuno  de  precetti , da  Ariftotile  datici , intor- 
no alle  pani  conftitucntilcpoefic,  &i poemi,  nonèpro- 
prìodcila  poetica. 

1 tre  modi , co’ quali  dille  imitarli  dal  poeta,  il  narratiuò 
è commune  con  lo  fcrittore  della  ilioria  vera,  e fauolofà . 
Con  l’oratore,  in  vna  delle  lèi  parti  dclforazionc  fua.  Col 
Sofifta raccontante  l’altrui  virtù,e  con  anco  i fachini  di  do 
gana . Ed  ecco  non  è proprio  della  poetica . 

Ilrapprefentariuo,  eilmcfcolato,  ècommunea  tutti 
glilcrictori  di  Dialogo , c a gli  oratóri  nelle  prolbpopee,  c 
aglriftorici,quando  fannoch’altri  faccia  diceria.  È fi  tro- 
no nc  gli  ferirti  di  Prodico  Sofifta , rifcrentelo  Senofonte^ 
& Odefi  a tutti  i pizzicagnuoli  di  mercato . Ed  ecco  che 
non  fono  propri  del  poeta . 

Lo  ftormento  delle  parole,  non  è egli  commune  a tutti 
i parlatori,  e a tutti  gli  fcrittori  i 
Lo  ftormento  dell’armonie,  ècommunea  tutti  i Muli, 
ci,  anco  non  compagni  de  poeti?  E i ritmi,  o geftì,  a gli  ora 
tori,  a predicatori , e ad  ad  altri  fauollatori,  e a Mimi,poe- 
ficnonrapprcfcntanti,catuttigliatrcggiatori,caquc’che 
fanno  la Morefea.  EaquellichediTolcanaa  Roma  fu- 
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Qucftc  adunque  fono  ftatCyC  fono  le  ragioni, che  ci  mof 
fero  , arditamente  adire,  che  gli  infegnamenti  poetici  di 
Ariftot.non  erano  propri  della  poetica . £t  ora,(lucdcàdo- 
ci,chi  cper  conto  di  fc,  e di  noi,douea  meno,habbiamo  di 
moftrato,  che  i principalifsimi  di  loro,  e che  compr€dono 
tutti  i meno  principali, fono  comuni  a molti  altri, cfauella 
•oci,c  fcrittorijC  Murici,e  la  Dio  grazia,a  g5ti  a cui  (ì  fa  not 
ce  innanzi  (èra.  E col  moftrargli  conununi , habbiamo  a m 
coriprouatolafaintàdeirargomcncodeiSign.Taflb,  ne 
gante  che  non  fodero  communi , eia  verità  del  nodro  pa- 
rere fatta  chiara , che  propri  di  poetica  non  fono . Ma  ei 
foggiungc,  ' 

1,'  'f-.i 

Che i detti mfigMamentihaunoqueUtcMiixhnif  che  (ìceHimgonoa 
propri,  perche  fono  primi  per  natura  ^ e fon  piu  chiari’:  E fon  cjueUi 
co*  (juali  fi  pojfondimoflrare  tutte  l’alirepropofic^oniàelUpoefM  t<k 
tiafeuna  altra  fpe^e,  o genere  di  smitajync^ . 

ii.  ‘ . 

Quello  ch’egli  intenda  per  primo , per  natura , c per  più 
chiaro»  fc  non  e per  afsiomi,  e per  principi, quali  diflè  il  Pel 
Icgrino,  dfere  i principi  poetici  d'Aridorìle,  come  i princi 
pi  chiari  delle  feienze,  non  Tappiamo  indouinarc« 

Male  perauuentuta , percoli  fatti  gii  prende  egli, noi  dlcia 
, mo, chela primacondizioneèfalla. 

Perche  afsioma  non  è,  che  la  poeda  imitazióne  fìa . Ne 
afsioma  c,  ch’ella  miri  fedo  coftumi,  azioni,  e pafsiont . > 
Lequali  ambedue  per  le  cofe  (critte  a dietro»  fono  appari* 
tefalfe.  . ^ ’ 

E co(i,  'non  è afsioma , i’infegnamcnto  de  gli  dormenti» 
quando  il  ritmo , e l’armonia , veggcntc’l  egli , s’vfafenza 
niuna  poeda . E i tre  modi,  come  fono  efsi  primi  per  nata 
ca,  quando  molte  poche  » (ì  fcccion  prima  che  quelli  vili 
iiitroduflero  f ÌE  come  è la  fauola  prima  por  natura  in  poc 
fìa  ? quando  gli  Egizi),  auanti  chcfauolofa  poefìa  forroafì 
fero  i Greci,  di  fauolecran  pienti  E i Fenici?  licomeda  San- 
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coniatone,  Ferccidc  prima.  Ed  Eufcbio  poi  rifcrirono,mol 
tene  haucano . E come  primo  per  natura  h in  pocfiail  co- 
ftume.quando  poefiediuerfe  nciretà  prima  Greca, Crefmi, 
Inni, & altre  fi  compofero  fenza  coftumi^  enaturali  di  Li- 
no, e di  Orfeo,  e artificiali,  di  Eumoipo,c  della  Eritrea, edi 
cotanti  altri  chcvcnncrpoi^ 

E come  prima  per  natura  in‘  poefia  è la  fentenza  del  prò 
uarc,e  dcl  pcrruaderc^fc  Ariftotileilfuo,  nel  principio  del 
la  Aia  Retorica,  afferma  ciò  ellcrc  da  natura  dato,  a tutti 
glihuomini  ^ 

; Adunque  fc  huomini  auantial  ritruouo della  poefia, fi 
trouarono , la  fentenza  cofi  fatta  fu  in  vfo . E le  parole,  co 
mclafcnrenza,primachcin  poefia  sviarono,  le  vi  fuchi 
faucllalTc,  ^ 

Adunqu  e fc  il  primo  per  natura,  ne  come  per  natura,  ne 
come  jxr  tempo , nccpineper  afsiomi  nonfirruouanei 

grecetti  poetici  d’Ariftotile.falfa  e la  prima  condizione  po 
a dal  Sig.  Torquato , ma  non  già  prouata , ne  tentata  di 
prouare. 

Falfa  è anco  la  feconda,  ch’efsi  fieno  ( più  chiari  ) fe  fi  in- 
tende ciòpcr  aslìomi . Il  chepuò  dalle  cofe  dette  efler  pa- 
Icfc-/. 

Ne  offerua  in  ciò,  il  ricordo  del  fuo  AriftotiIc,chc in  ma 
teria  inconftantc,  vieta  il  procedere  con  modi  Matemati- 
ci . E già  fi  e dimofirato,  che  non  fono  afsiomi  per  le  ftel- 
fi  chiari , niuno  de  gli  infegnamenti  fopradetti  vniuerfali . 
E molto  meno  il  deono  eflère  i piu  particolariin  lor  com- 
prcfi.pofciacheverilsimepruoue,  fi-fono  danoifatte del 
cori  trario.- 

Fai  la  e non  meno  la  terza  condizione,chc  co*  precetti  Ari- 
relici,  fi  poflàn  dimoftrarc  tutte  l’altrc  propolizioni  di  poe 
fia . Perche  ftante  lafalfità  de  fondamenti , quale  propofi- 
zione  (i  potrà  con  verità  prouarc^»Sc  non  forfè , contenda 
falle  propofizioni  moftrano  i Loici, che  vere  conci  iiiioni  fi 
poll'ano  dedurrò. 
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Perciochc , quale  Inno , o Crefmo,  o quale  Matroo , o 
NomOjoPronomio,  o Proemio,  o Ditirambo  fi  potrà 
fornire  de  gli  infegnamenti  della  Tragedia.o  deirEpopeaì 

S’cgli,  o altro  Aio  parziale,  dirà  che  da  qucAifi  potran  ti 
rare  precetti  da  poter  quelle  comporre . 

Qo  la  prima  cofa,  ned  egli  ha  ancor  prouato.  Efepure 
prouato  l’ha , quale  de  fuòi  fonetti o madriali  fia  Tragi- 
co ci  dica, e quale  Epopeico  ^Equando  ciò  per  vero,enon 
per  gara,  ci  hauerà  dimoAro,fi  gli  darem  fede. 

De  gli  antichi  poemi  ci  fono  rcAati,  più  Scoli  j ,vn  Diti- 
rambo, vn’Iporchema, due  Peani  ; moli  Epinicij,&  Odc,& 
Epigrammi.  In  quefti,moArici  fecondo  quali  precetti  Tra 
gici,o  Epici  esfi  fieno  fatti-  E come  fecondo  em  fé  ne  poflà 
giudicare,  e fi  gli  hauerem  fede»  ed  obligo . E fc  ciò  non  ci 
moAra,  farà  faTfo,che  co’  precetti  Epici, o Tragici»od  altri, 
d’AriAoriIe,fi  pofià  ognipropofizione  dipoefia  di^ioAra 
re,  ne  in  Teorica,  ne  in  Praitica . 

Sola  la  quarta  condizione,  con  pace  di  Plutarco  è vera. 

‘ Perche grinfegnamentifudetti  feparano  lapocfia,chcimi 
fazione  non  c,  da  ogni  fpezie , o genere  di  imitazione . do 
è da  pittura,  da  scoltura , e da  altre  tali. 

Ma  forfè  Plutarco,  ne  Orazio,  no’l  mi  concedericno.  di 
cendo  qucAi,  Ti3oribm  atqueToetis.  E quegli, che  la  pittura 
foffcpoefia  tacente  5 c la  poefia  pittura  parlante.  Mafcil 
Sig.  Torquato  neimpetra  grazia  daqueAi  due,  noi  d con 
tenteremo,  che  vera  fia. 

Noi  dicemmo  anche,gli  infegnamenti  AriAotelid,non 
eflerveri,  Etil  Sig. Torquato Taflb  dice. 

Ei  fono  -perì,  in  quel  modo  che  foffon  ejfer  peri  » iu  ■pn*arte , che  « 
infigni  il  yerifmilc-^ . 

Ache  noi  diciamo,  chequandoeglici  moArerà  chela 
poefia,fia  imitazione  ; che  la  auletica, c la  citariAica,c  la  fi- 
ringica,crorchcAicaficnpocfie,echcvcritàcontcngano 
tutte  le  corc,chc  noi  di  fopra  raccontammo , e ne  libri , a 
dietro  dimo  Arammo,allora,  come  di  profesfione,  amici 
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del  vero,  piùchcnon  ècgli,figUacdcremO}  e gliencd^irc 
laude. 

Ma  a eio  dimoftrare , due  opere  gli  conuerrà  operare . 

LVnadiftruggcre  tutte  le  noftre  antedette  ragioni, con 
ragioni  più  vere  in  fatti,  e non  come  le  lue  ptcfenii  in  appa 
renza  loia . £ l’altra  con  più  vere, e falde  pruoue , conftitui. 
re  quello  che  noi  habbiamo  disfatto  . 

Fino  ch'egli  ciò  non  adempie  non  feguédo , TAriftotclico 
prccettOjdclla  verità  amare , più  chcnclle  proprie*  nel’al- 
trui  opinioni, non  pofsiamo  acconfentirgli  i nell’articolo 
della  verità  di  quegli  infegnamenti. 

£ non  s’affatichi  ad  inueùigare , quale  vCritàio  m'habbia 
qui  voluto  intendere,  pertinente,  o non  pertinente  a Dia- 
lettica . perche  della  fempiicc,  e di  oiuna  lotto’ntefa,  io  ho 
voluto  intendere. 

Diceuamo  ancora,  chei  detti  infegnamenti,  non  erano 
bacami, ne  a formare  arre  compita:  ne  a formarne  poemi* 
ne  a giudicargli . Rifponde  il  TalTo . 

Cb'tjfi  fonobafteMolia  conftituire  l'arte  poeticaiofcitn^jalctonòt 
cb’ella.fia . perche  non  ci  è necejfarìo  niun’ altro . 

Or  queft o (ì  vegga.E  dicaci  egli  prima,che  lì  grande  poe 
taè,  s’eglifa  lefuc  canzoni,  ci  Tuoi  fonctti,  ci  Madriali 
fuoi , fecondo  TEroichc^E  non  ci  dica,  c’  11  poliono  cana- 
te . Perche  qucfto  cauamento  farà  fuo,  c non  Ariftotelieo. 

E contradirl  a fe  ftclTo,  poiché  diccndo,chc  non  ci  è ncccf> 
fario  niun'altro , ne  sfodrcrà  di  nuoui . 

Ma  dicaci  egli  fc  il  Cafa  fece  il  Son . Quella  vita  mortai , 
ch’egli  dichiarò  g'ia  in  vna  fua  lezione  recitata  neU’Acadc 
mia  Fctrarcfc,  fecondo  gli  infegnamenti  poetici  d’Arilloti 
le,  perche  ci  ingannò  egli*  fponcndolo  per  via  de  precetti 
Retorici  di  Demetrio  Falcrco,  c di  Cicerone , c della  Reto 
rica  di  Arifto.c  di  Ermogene  ? E s’cgli  in  ciò  allora  dilTc’l  ve 
ro,oradiccla  bugia,ch’a  formar  poclia,  nò  ci  lìanecesfìtà 
di  niun’altro  precctto.poichc  in  opera  poetica,  ci  cófclsò,  | 
c modrò  che  tolte  in  predanza  s’eran  le  regole  da  Retori. 
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Efeora  il  Taflb  dice  vero»  che  non  vi  fiameftieri  altro 
precetto,  allora  ei  dille  la  bugia . 0 1’ vno , o l’altro , che  di 
ciò  (ìa  : egli  fi  palefa,  o per  poco  amico  del  vero,  o per  po- 
co intendente  di  ciò,  ch’egli  infegna. 

Di  più  ci  dica,  s’egli  fa  le  minute  lue  poefie,  eie  grandi 
Eroiche,  eTragichc,  con  le  regole  medelìme,  o con  diucr 
fé  ? Se  con  le  medefime, per  carità  ci  moftri  i fuoiTragici  fo 
netti , e gli  Eroici . o la  Tragedia , o la  Gierufalemme  fatta 
con  regole  di  Ibnetto»  odi  Seftina.  Se  con  diuerfe,  le  qua- 
li non  lonoftateda  Ariftotilcinfegnate,  perchefiftaora 
perfidiando,  che  di  altri  precetti  non  vifiabifogno^ 

Ma  feveramchteefsifono  bafteuoli  a tutte  le  poefie,  di- 
rò io,  adunque  con  li  medefimi  fi  faranno,  c le  Comedie»c 
le  Paftorali,c  i sonetti,  e le  selline,  c gli  strambotti  > c ic  Pi- 
llole d’Ouidio,  e il  Ponto  fuo,ei  Trilli,  c la  Metamorfofi, 
claCulice,  e’lMoreto,c’l Ditirambo, e’INomo,  conle 
quali  fono  fatte  Tlliade,  c l’Odiffca.  e l’Edipo  di  Sofoclcjc’l 
Qclope  di  Euripide . 

Mafe  quelle  co  fe,  fono  da  ridere»  da  ridere  fono  anco  i 
fonti,  ond'elle  fcaturilconojCÌoè,che  non  vi  fia  necellàrio 
alcun’altroinfcgnamcnto,chcqucglid’Arillotilc.  ” ‘ 

' Efe  queUocheci  foggìngne iyero,chenottci èalcuna  f^ecìeiibuo 
na  poejtafChenonpoffaritrouarfi  conle  dìffereni^t  che  forte  Arijio- 

Adunque  dirò  io»  Sig.TalTo  il  volito  Aminta,  confeUà-* 

te  non efler  buonapoefia,nealcunodcvollri sonetti,  ne 
alcuna  canzone , poi  che  non  fono  fatti  con  le  regole  Ari- 
(lotcliche  ì E non  fa  qui  càfo  quello,  che  dite . 

Che  dar  fe  ne  pojfa  dhitto  giudicio , in  quel  modo  ch'egli  ci  infe- 
gnOf  dimofirandoci  la  ferfn^on  £ Omero , e Cimferfet^on  di  coloro  che 
batmo  fcritta  la  vita  di  Ercole,  e di  T efeo . 


Per- 
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Pcrciochc , qucfto  è vn  venire  fu  patcicolari,cnon  ifta- 
re,  in  fulc(pccicdipoe(ìe.  E fecondo  voi,  per  la  perfezion 
di  Omero  fi  potrà  giudicare  dirittamente  il  Moreto  di  Vir 
gilio  ^ 

Quello  chepoiv’aggiugnc. 

Laonde  tanto  fono  migliori  t quanto  ad  Omero,  fono  pià  forni- 
gitanti.  . ’ ^ 

Fa  pregiudicio  grande  al  Tuo  poema,  e danna  il  giudicio 
di  chi  l’ammira . Perciò  che  eflcndoil  poema  fuo  adOmc 
ro  fìmigliante,  a grande  pena  in  vna  colà  fola, egli  altra  per 
fezìonenon  haurà,fcnonqucirvnacofa.  B cioè  che  am- 
bedue cantarono,  folo  di  vna  parte  di  vna  guerra . 

Ma  in  quella  fteda  fola  perfezione,  elTendo  egli  da  Ome 
I rodisfìmigliantc  molto  vi  hauerà  di  molte  imperfezioni, 
l A cotanto  precipizio  il  conduce  l’amore  portato  ad  Ome- 
ro, e l'odio  portato  al  vero.  Detto  limilmente  hauc. 
uamo . 

7{e  fitti  (/  precetti  ./trìflotelici  ) fecondo  tvfo  de  poeti , ne  Greci  » 
ne  Latini . come  nel  Dialogo  s'afferma . 
EtilTafloalIo’ncontrodicc.  . 

I 7^n  conuienealmaeflro dell'arte, formare iprecetti,  fecondo l'nfo, 

come  ruote  Ut atricio. 

In  che,  più  fono  gli  errori,  che  non  fono  le  parole,  Per- 
cioche,  non  io,  volea  ciò,  ma  il  fuo  efalratorc, detto  l’ha- 
uea  nel  Dialogo.  Econ  ciò  danna  l'amico  fuo;  il  quale 
per  efaltarlOjfopra  tutti  gli  altri, li  è pollo  nel  pericolo, che 
ci  corre  della  riputazione  propria. 

Poi.fenonconuieneal  maehro  di  formare  l’arte  fecondo 
l’vlò,  male  fece  il  fuo  amato  Arillotile.  11  quale  formò l’ar 
te  delle  due, Tragedia,  & Epopea,  poefie  principali,  fopra 
ì’vfo  di  Sofocle , ed  Omero. 

E ciò  fece , fen:i^  fare  dìfiM^on  reruna , di  cagioni  per  le  quali,al- 
cune  delle  cofe  yfate  da  loro , meritaffero  lode, &èdtre  biafmo . 


Adun- 
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Adunque  può  ilmaedro.  con  Io  efcmpiodi  Annotile 
fo  rmare  arte  fopra  vfo,  non  dico  di  piu  poctii  econtinua- 
to , ma  fopra  vno  efcmpio  folo  ; c fatto  vna  volta  foIa,(cn 
za  confidcrarc  tante  cagioni  di  biafimo,  o di  lode . E cer- 
to Ermoecnc  formò  lafua  Retorica  fopra  Demofteno 
folo . 

Adunque  è falfo  il  dire>chc  non  conuenga  fopravfo  for 
mare  arte. 

£ poi  fc  bene  c veroi  cheneH’arte  della  medicina,  e neiraU 
tre,  ch’egli  nomina,  fì  Ha  trouata  la  perfezione,  elle  però 
tutte , hauuto  hanno  l’origin  loro  dall’vfo.  Ed  egli  ftedb, 
coli  dice^con  quelle  due  parole  (cofevfàte.J  Perche  fé  mai 
non  fìfoflc  compolla  poclla,'o  non  lì  folTe  mai  medicato, 
ne  nauigato,  fenza  fallo,  ne  arte  poetica, lì  farebbe  forma- 
tame  arte  medicinale,  ne  marinerelca,  ne  alcun’altea . 

Ma  tra rcfperienza  vedutali ndl’vlàrle  bene,o  male,il  giu 
dicio di  chil’vfaua,  ha  feparatc  Iccofe gioueuoli  dalie dan  ; 
nofe,  ch’erano  neliVfo  ;• 

Ed  Arillotilefuo,  piu  di  vna  fìata  dice,  che  Parti  fono  na 
te  dalle  olTcruazioni  delle  cofe  moHrate  dalla  efpcrienza , 
c dalla  memoria  raccolte.  £ la  efpcrienza  fenza  Pvfo  non 
può  ne  Ilare,  ne  vcderfi . 

Adunque  non  coll  male,  dillel ‘amico  fuo  delPvfo  de  i 
poeti:  fc  ben  poi  di  gran  lunga  prefe  inganno,  in  dire  che 
fecondo  quello  erano  fatti  i precetti  Arillorclici. 

Aggiunge  il  Tallb , che  none  vero  quel  ch'io  dico . i 

Che  ilgeiitre  d’ Epico , fia  fra  gli  equiuoci . 

Ecomc  buon  loico,  n’arreca  la  ragione. 

Percioche,  equiuoci  fon  quelli , che  non  hanno  alcuna  cofa  conintu>- 
ne, quanto  al  fignificato.  Ma  in  tutte  quelle  quattro  enumerate  dal  Pa 
tncio , i commune  il  fignifi cato  dal  parlare . 

Aqudlorifpondiamo,  che  Arillotilc  meglio  di  lui  par 
lò  de  gli  equiuoci , dicendo*. 

Equiuoci  ft  dicono  quelli, di  cui  il  nome  folo  è commune , ma  fecon 
do  il  nome  la  difrìnl-^ion  dcWejfen'ga,  è differente^ . 


Sccon- 
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Secondo  il  qual  ricordo'>  noi  diciamo  che  il  fignificato 
del  parlare,  non  è quel  communc  a tutti  e quattro, ch’egli 
s’imagina.  Però  che  il  parlare  è,  il  nome  communc  a quel 
le  quattro  fpecie. 

Ma  i lignificati  poi  di  ciafeuno , e lediffinizioni  fono  di- 
uerfe . Imperò  che  chi  diffinifle  il  parlarein  profa , & il  par 
lare  in  ver  lo,  le  difunizion  loro , farieno  differenti . 

Similmente  il  parlare  in  verfo & il  parlare  in  verfo  elà- 
metro,non  hanno  la  fteffa  diffinizione.  E cofi  la  diffinizio 
ne  della  quarta  (pecie,  differente  è,  da  quella  della  terza  ,c 
della  feconda. 

I Adunque  quadrando  il  mio  dire, a eie  che  de  gli  equiuo 

ci  ci  infegnò  Àrifiotile , fc  bene  non  quadraflè  a ciò  che  ci 
infegnò  il  Taffo , (àrà  ben  detto . Ma  io  non  intendo  lo 
cnimma  pollo  da  lui  Tegnente . 

Che  gU  equiuocì  non  pojfono  infieme  ejfere  paragonati . E quelle 
facete  fi  pojfono.  ^dunque  elle  non  fono  equiuoci . 

Quello  paragonare,o  non  paragonare,  dico  io,  non  in- 
tendo : quando  egli  fpianerà il  fenrimento  tuo , potrebbe 
elTcrc  che alcuno.nafcolo angue  difalfitàvifilcoprillé.  lì 
come  èfalfoil  dire. 

Che  tutti  gli  Equiuoci , non  fono  fcacciati  dalla  dottrina  Demofirn 
iiuaJ. 

Anzi  fi*,  che  tutti  vi  fono  fcacciati . pcrciochela  dimo- 
llratiua  dottrina , dee  di  ragione  efferc  quella  che  fi  fa  con 
dimollrazione.  e la  dcmollrazione  fi  fa  con  deffinizionc, 
pollaui,  o come  principio , o come  mezzo  di  lei.comman 
dantclo  Arillo.fuo.  e le  deffinizioni  equiuoche  dcH'huom 
dipinto,  e dcll'huom  vero  non  fono  io  llcffo.  E alia  demo 
llrazione,  non  s'accommoda  neper  principio,ncper  mes 
zi,lacquiuoca,  ma  fi  la  vera. 

E {tei  più  tofio  direbbe  i ch'^rifiotile  cbìameffe Epico t per  ecceL 
lem^a  il  poema  Eroico,  dando  alla  fi>ecie  il  nome  del  genere . 

Viene  a confeffate,chc  fono  equiuoci.  come  fono  l’ani- 
male,c  rhuomo,perlediucrfedcfifinizioniche  lorli  dano. 

E poi 
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E poi  per  qual  ragione , fi  dee  all’Eroico , per  eccellenza 
il  nomedi  Epico j*  più  tofto,chc all’Orfico  poema,Cofmo- 
gonia,o all’ Ammirando^  pofciachcragion vuole,  che 
maggior  cofa  fia,il  cantare  l’opere  di  Dio,ela  fattura  dcl- 
rvniuerfo,chccantarerociofairadivngiouanetto. 

• • fut  come  etdice,fouerchio  in  que(io  propofito  il  numerare  i poe 
tit&i  poemi. 

Anzi  fu  dirittamente  neceffario,  per  far  quella  difiinzioi- 
neichc  ne  Ariftotile,  ne  il  Pellegrino  haueano  fatta,  fenza 
la  quale  non  fi  porca  feoprire, quanto  haueua  egli  affai  più 
propofio  nel  titolo  di  quel, che  fece.  Et  il  nouero  mio  non 
fu  per  altro. 

La  onde,  egli  è ben  foucrchio  l’adducrcich’c’  fa,  che  Ari 
ftotile  fcriflc  libri  di  poeti , c Cicerone  di  oratori . 

Se  raffermar  che  la  poelia  tutta  fia  imitazione  fallo  fia , 
o non  fallo:  il  fanno  aperto  le  cofe  da  noi  a dietro  difputa 
te  in  quella  fielTa  Deca . 

La  ficurtà  del  quale  inlcgnamcnto , quiui  anche  s’èpale^ 
fata  • E la  pruoua , che  il  Tafib  n’adduce , fi  vedrà  ora . 
Dice  egli. 

Tercioebe  non  è alcuna  f^eciey  la  quale  non  imiti. 

Il  che  perche  non  ballaua  comefentenza  , ci  tenta  di 
prouarla.  foggiugnendo. 

Come  fi  può  conofeere  numerando  ciafeuna  di  parte  in  parte,  £ quel- 
le ancora  che  non  hanno  fhuola , o che  non  l'hanno  per  joggetto  prin- 
cipale.^ . 

A che  noi  diciamo,  che  anco  quella  cvnafempHccaflcr 
zionc,  e non  pruoua . E certo,  il  Sig.Tafib,  quando  quello 
diire,duccorc  non  fapea . 

' L’vna,  ciò  che  fofic  imitazione,  non  hauendogliclc  Ari 
dotile  mai  infegnato.  E l’altrai,che  mentre  il  poeta  parla 
in  Tua  pcrfona.non  è imitatore  .£  pure  Arillotilc  ghie  ha 
ueainfegnata^. 

- _ 
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pa  che  fegue , che  reftificando  Pia  rene  che  il  poeta  nel  Di 
tirambo,  parlana  in  ruapcrfona.il  Ditirambo  non  ha  imi 
tazione;  ne  il  Dirirambopeo  imitatore. 

Nello  Scolio  di  Timocreonte  .nello  Iporchemadi  Pra. 
tina  j nel  Peanedi  Arifrone,in  quello  di  Ariftotilcmedelì- 
mo,  ragionanoipoeii. 

Ed  ecco  quattro  fpccie  di  poefie  famofe,  che  per  confef 
none  di  Ariftotile  non  fono  imitazioni.  Adunque  Taffèr- 
zion  delTaOb  non  prouata.falfaèda  noiprouata^on  Ari 
Itotelico  argomento . 

Ma  l’etimologia  del  nome  Poeta,  ègentilifsimacofa. 

^ mentre  egli  dice. 

E pottthht  ballare  il  nome  fleffo  per  pruoua , fe  non  ci  fofero  altri 
argomenti . perche  tanto  fignifica  poeta',  quanto  imitatore,  efei poe^ 
ti  fono  imitatori  f le  poefie  fono  imitazioni , 

lo  non  fo , feil  Sig.  Torquato , intenda  Grcco.c fe  eì  fin 
tende,  graue  errore  fu  il  dire , che  poeta  tìgniiica  imitato. 
re.  c fe  non  ne  intende,  pari  errore  fu,ildaretimoloRia  di 
cofanonintefa. 

'Per  fchfar  il  quale,  mirar  douea  in  alcun  dizionario,che 
gli  haucrebbe  detto , che  Poeta  fignifica,  facitore. 

In  oltre,  e dice,  che  ci  fono  degli  altri  argomenti  oltre 
a quel  del  nome.  E fi  gli  fpiega  foggiungendo . 

Similmente  conuiene  all' ifitmeo  il  narrare , tirai  poeta  imitare^. 
Mai’yno  è proprio  deU'ifiorico , dunque  l’altro  è,proprio  del  poetai  \ 

Nei  qual  dite  in  tutti  e tre  membri , vi  è falfità  euidente. 
La  prima  nella  proporzione  dall'iftonco  al  poeta . Perche 
il  narrare , ècommune  all’vn’eall’al tro . 

Ed  ArirtotilcficlTo,  e Platone  diflcro,  che  l’Epopea  era 
apangelia , che  c narrazione . nepiù  conuicnc  all’vno  che 
all  altro  di  loro,  El’imitarenon  èpropriodel  poeta  (che 
c lafalfità  del  membro  fecondo  ) perche  è commune  an- 

r Ff  EnT 
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che  all’iftorico , fc imitare  c introdurre  altri  a faucUarc co- 
me Ariftotilc  ci  diede  a credere.  E perciò  la  iftoria  di  Tuci 
dide,di  Dione  Cas(ìo,c d’altri  faranno  poco  men  che  tutte 
imitazioni.  • '' 

-,  Adunque  la  proporzion  và  a terra  eflendo  ambedue,  ^ll 
narrare,  c l’imitare,  non  propri,  ma  communi  di  ambe- 
due-*; . i.  ■ 

Malìlafcia  in  pcnnaraltraproporzionc,  tta’l poeta, &il 
Dialettico , perche  forfc  riufeita  fatia  coli  vera , come  la 
fpiegata.  ^ • 

. Lt  autorità  poù  ches'adducóao  di  eoloroy  che  auami,  e dopo  yArifio 
tilt  fcriffono  di  quefio  artificio  fra  quefti  Viatorie,  pofono  U poeta  fra 
gllimitatarl. 

Non  fanno  forza , che  cofi  il  fatto  ftia . Perche  de  gli  a- 
uanti , niuna  certezza  vi  ha , d'altri  che  di  Platone . 

E quelli  perche , portò  opinione , cheil  poeta  dipingefle 
le  cofecon  parole  nonàltrim  enti, che  ilpittorcconcxJo- 
li . (limando  egli,  ed  infegnando  nel  Cratiiio,  chcleparole 
fodero  imitazioni,  > • , " i:>.  : 

11  che  meglio , e più  propriamente  fi  dilTe,  co’  nomi  di  firn- 
boli, edi  fogni,  cdidichiaramcnti.  Eiafimilitudine  del 
poeta  al  pittore,  non  và  del  pari.  Perche  quelli  di  vero , 
co  fuoi  colori  fa  la  fimiglianza  dcllecofc.ma  non  la  fanno 
già  le  parole,  fc  ben  l’elprimono.  . 

Ma  Platone  dichiarò  la  mente  fua  effcrc,  che  il  poeta  nó 
crafauiodivero,  noie cofe  veramente infegnaua, ma  in 
apparenza,  fi  come  il  pittore,  vere  non  le  facca , ma  appa- 
renti tali.  E ciò  comprenderà  affai  chiaramente,  chi  nel  X. 
del  commime , caltroueieggerà  con  attenzione . 

E quello  fenlo  ha  la  fua  poetica  imitazione,  limile  a quella 
dclòofilla. 

De  gli  altri»  che  venner  poi,  cchcciòdiffcro  andarono 
cofi  dietro  aH’apparentc  fentenza  di  Platone,  & alla  chiara 
d’AriftotiJe  ,comc  èitoilTaffo»  óciCommentatoti. 

Ma  l’argomento  dall’autorità,  muno  valore  ha. 

T Vera 
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. V/ctA farebbe lacondufiònc  dc’xxxvi  ii. poemi  diOr- 
feo, che  o non  foffero poemi,  o foflèro  imitazioni , inve- 
ra foflclaprcmeira . Ch’ognipoe{ia,fofleimitazione. 
Ma  quefta  falfa  eflendo  rargoracntocadci  e quellipocmi 
furono  fcqzacflcte  imitazioni, 

di  Omero  {tome  egli  afferma)che  fi  leggono,  fono  imitarlo 
ni  fe»7^  fòlio . 

Perche  anzi  con  molto  fallociò  fi  dice,  comeampiamS 
a dietro  fi  è fatto  vedere,  che  ilpiù  della  Iliada,  per  in  fegna 
I mento  AriftoteJico, e Platonico,  non  è imitazione.  E fimi! 
mentegran  parte  dcJrOdiflca,  Dice  poi. 

E percìache  il  Tatricio  non  niega  che  il  poeta  buono  debba  imitaref 
no»  douea  riprendere  ^rifiatile,  che  dicela  poefia  effere  imitaTìone^. 

Goncede*uamo  nói,  che  il  poeta  buono,  coloraua  con  pa 
role.  Mafufoggiuhtó'.  Ma  ciò  no’l  fa  poeta , o fa  anche 
tutti  ifopradetti. 

U cheftaódo  fl  troncare  ràltrui  paròle, c dar  loro  altro  fen 
fo  è opera  non  di  loico  veritiere , ma  di  Sofìfia  cauillofb . 

Nel  qual  concetto,  io  giàtion  hauea  il  Signor  Torqua- 
to» auantlchcpiu fiate,  inquefiafua  fcrittura  rhaueflc 
fcritto . " ' 

Ne  fu  diffinizionc , quella  di  Ariftotile,  quando  diflè-» , 
che  la  poefia  era  Imitazione . 

Perche  vi  è folo  il  genere , e mancan  ui  le  differenze . 
Epcro  in  quella,  non  ha  luogo,  ne  ottimo, ne  non  ottimo 
quando  pur  fia  che  ladiffinizione  debba  eflcrc  dirizzata  al- 
l’ottimo, il  che  non  è vero . 

Perche  ella  dcccomprcndcrcògnidiffinito,^)  genere,  o 
fpcae, ch’egli  (ìa-,  e tutto  efib , e non  fola  laparteottimar» 
ch’egli  habbia . E debbe  ella  con  tutto  il  dimnito  conuer 
tirfi.  Econ parte, già  non  fi coniiertc.  Nelfaquefta. 

La  poefia  è imitazione.  La  imitazione  c poefia , perche 
cofi  lo  fColtorc,  e molti  altri  farien  poeti. 

Ff  2 Edam 
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EdandoAriftotUc  precetti  di  pocfia,  doueahauereri. 
guardo, nella  difl5nizionc,piùall*Ecccllcntifs.chc  all’altrc 
l'pecie  Tue. 

Appreflb  fcriucil  Sig.Taflb. 

E particolarmeute  é molto  0foy  quello  eb'egli  fatue  ^che  primtcj 
che  vemjftro  in  feenu  U Tragedia  ^ e la  Satira , e la  Comedia,  egli 
altri . 

E pruoua  quefta  falfità,  vditc  come. 

.*  "Perche  affai prhnat  come  dice  ^riflotile  fte/io  nella  poetica,  furo^ 
no  imita-^ofie  l'iliada , e l’Odiffea^ . 

6i  dilputa  tea  noi , fc  la  pocfia , fìa  imitazione,  o nò  i 
Io  dico,  non  è . Egli  dice , li  c.  E pruoua  il  detto  fuo,  per- 
che Anllotile  dilTe,  che  furono  imitazioni  rUiada,  efOdif 
fea . Rideuole  argomento , di  quelli  che  dal  fuo  maeftro , 
fi  dimandano  Petitio  Principi) . Perche  io  di  già  hauea  ri- 
nonciatoairautorirà  d’Ariitotile . Perche  egli  detto  ha- 
ùea  folamente,  ma  non  già  prouato,la  pocfiac0ccc imita 
ziòne.  , 

Ed  ora  il  TalTo , fa  Tua  prnoua  con  Tautorità  da  me  ne- 
gata^. 

E poi  dico , che  per  lo  fteffb  Ariftotilc , non  fono  imita- 
zioni intere  ne  riliada,  nerOdUTea,  fìcqmedigias’cdi- 
moflrato . (1  che  l’autorità  Arillotclicafa  a mio  fauore. 

I 

pacbeDemetrìofalaeo  introduceffe  in  Teatro  i recitatori  do 
"perfi  di  Omero . 

Come  egli  dicc,diucnne  imitazione  la  podìa  d’Omcro.4 

Perche  m recitata , dacoloro , e non  rapprefentata. 

E gran  differenza  vi  ha,  tra  recitare,  crapprclcntaro.  . 
Es'egli  non  la  vide,  gliele  farem  vedere  in  procedendo,  fi 
come  gli  iofegniamo  ora,  che  nel  luogo  di  Ateneo,  vi  è er 
rote. 

Perche  il  FalcrcofudifcepoIodiTeofrafto,  c quelli  di 
Ariftotilc , c quelli  di  Platone,  e quelli  di  Socrate  ; al  cui  tS 
po  Gionc  Chio,  come  fi  vede  appo  Platone,  nel  Dialogo 
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del  fuo  nome,  recitatore  de  verfi  Omerici  in  Teatro,  ca  co 
correnza.  epureallora,  ch’egliinSocrates’abbattè  ve- 
nia allegro  di  vna  vittoria  ottenuta  di  dò,  inEpidauro, 
egiuliuodcllarperanzadidouervinccrei  nePanateneidi 
Atene.  Evilinominanodcglialtrijdelmcdefimoeferci- 

zio . 

Adunque  non  fuilFalereo,  che  primo  in  Teatro  intro- 
ducefle  i coli  fatti  recitatori . 

E fc  dal  Margitc  di  Omero , prefe  origine  la  Comedia  ,o 
nò , già  fi  è in  quelli  libri  fatto  il  contrario  vedere . 
y ero  è,  che  l’Argonautica  diOrfeo  è più  antica  .E  vuole 
inferire,  chefuimitazionc.  Enoidicìamo»  chenonfu, 
per  le  lidie  ragioni,  e per  al  ttc,che  dcH’lliade,  e della  Odif- 
lea  dicemmo.  E coli  il  poema  di  Leandro,  fudiMufeo, 
ma  di  q iial  Mufeo , de  quattro,  ch’clsi  furono  ^ i^e  c vero 
quel  che  fegue. 

eh' >Arifiottle  ci  propone  U forma  di  vna  perfetta  grande^, come 
inUada,erodi/fen^. 

Perche  fc  la  grandezza  di  quelle  due,  foflc  la  perfetta, 
ninna  di  efle  hauerebbe  perfezione . Percioche  fe  l’Iliade 
folTc  ella  la  perfetta  come  maggiore, rodillèa,  come  mi- 
nore alTai,lacu  imperfetta.  E le  pur  quella  perfetta  fofic 
quella  no’l  farebbe , perche  la  perfezionauanza.  oltre  alla 
quale,  non  valica , ne  natura , ne  arte. 

MafeveranKoteque’  due  poemi  hauellèro  grandezza 
■perfetta , che  farebbe  dcirEneidc  mefchinclla  d c della  Gic 
rufalemmcpoucrelIafEilTalTohaurebbein  giudiciopcc 
cato  ,a  Icuar  di  pefo  tanti  luoghi  daH’Eneida,  poema  Iccò 
do  luicofi  imperfetto . 

E poi  non  è vero , che  Aiillotilcci  propone  la  forma  di 
vna  perfetta  grandezza. 

Imperoche,  oltre  all’Epopea,  ptóponeanchelaTrage- 
dia,  e la  Comedia  il  Ditirambo, e rAulciica,  eia  cirarilli- 
ca , che  di  grandezza , c tra  loro  hanno  grande  la  differen- 
za, e molto  maggiore  vctfo  l’OdilTca , e vcrlo  l’iliado. 

E l’Edipo^ 


2}0 D E L LU  . T 0 ^ T I C ^ 

E TEdipo  da  lui  ammirato , vcrfo  quelle  farebbe  imper- 
fettisfimo . Ne  in  quello  cafo  può  portar  dccifionc  la  có- 
parazion  addotta,  dicendoli.  •> 

t £ come  fra  pittori  era  la  fatua  di  Minerua  fatta  da  Fidia , o pur 
quella  di  Cioue  Olimpio . 

Prima  perche  i Pittori,  in  quanto  pittori  ,non  fanno  Uà 
tue.  L’altra  perche  Fidia  non  fu  Pittore,  ma  Statuario , ed 
Architetto,  cfeno’l  micrede,  legalo  nel  Pericle  di  Plu- 
tarco. 

E terzamentc  RafFacl  d‘ Vrbino , ha  coli  fatte  piccole  ima- 
gini,come  grandi,  con  igual  lode. 

Nella  quellion  poi  propolla  fubito  leguenre. 

Se  piu  lia  genere  di  poelia,  la  imitazione,  o la  mulica,io 
non  mi  ingerifeo . Ma  ben  fo  dire , che  la  imitazione , co- 
me tante  Hate  prouato,  e replicato  habbiamo,  non  è gene 
re  di  poelia.  Eia  Malica  fo  dire  di  dottrina  di  Platone,e  di 
Plutarco, cd  altri  antichi  Mulici,che  in  fe comprefe  la  poc 
Ha,  l’armonia, e'I  ritmo , c fo  ancora  che  Diotima  infegnò 
a Socrate , che  la  poelia  era  quella,  che  in  Mulica,e  in  v erli 
facea  nuouecolè. 

-•  Orafe  il  Sig.TalIo  dell'antico  più  fa  di  quelli  antichi,  ve 
ga  a pugna  feco  in  quello  campo.  * t 

'Nella  falfità  medclima  viene  a cadere,  la  Còhftguenza, 
cheviliinfcrifce.  •»  ' , t 

E Jicpndo  le  differen'!^  delle  irahasfìonìt  fono  difffrentiU  ^écie4ef- 
iapoefta,comediffe^rijlotìlc^ . 

- . Quella cvn’altrapctitio principi;.  Perciochcgialièrl- 
nonciato,aIlafolaautoritàdiArilloLVcngaliconragióf 
jhifocti,echiarc , a prouare  ciò;chcda  noi  liniega.  edicui 
il  contrario,  già  fi  è dimollrato.  .1  ; 

Ala  egli  èrdàIluphrciilpocoamoifc,cbcilSign.Taflo  mo- 
ilra  di  portarca  le  mcdelimo , in  riguardo  di  AciAotilc. 
quando  dice.  . 

• * * 
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E no»  fecondo  quelle  del  verfo , fi  come  volfero  moina  que*  tempi,  e 
molti  del  nofho.  che  chiamano  poeti , compofitoridi  canoni,  di  fonet 
ti>  e di  madrigali , e di  (ìanT^c^,  HanhauendorifgaardoaUa  eeceUen^ 
tiffima  parte  della poefia,  eaU’artificioffima,Uqnaltèl’imita^oae . 

Ooffl  (lupircdicOi  che  ilXaflRj  piu  tofto>chc  compor 
tare,  che  fi  dica,  eh*  Ariftotile  dica  vna  bugia  fi  vuole  sbat- 
tezzare di  poeta . poi  chei  compofitori  di  canzoni,  edi  Co 
netti,  e di  Madrigali,  npnfonopoeti,  pcrclw  non  imi- 
tano. ,r  ,,,  t ‘ -ii  ' . , ' 

E per  grazia  ci  dica„quando  cgU  pantò,  e fCriffctantcdi- 
uinecompofizioni  in  canzoni,:  in  fonctti,  e in  madriga- 
li, che  pensò  egli  di  efferef  iftorko',  o Filofofo o Sofi- 
fta,odOratore>  , . i.. 

Di  gran  lunga  egli  ha  ingannatail  mondo  ichc  l’ha  in  fin 

ora, in  quelle cofctcnutopcrecccUcatisfimo poetai  ^ . 
Ed  egli,  hauutclc  a difpcf  ta  cofa , ? vilc,nicga  di  cflprc  poc- 
ta.  Ma  peggio  è ancora,cheniega  di  cÌTcrc fiato  poeta;,  c 
nelRinaldofiip  ,e  nella  Gicrtafalemmcje  niega,*.  che  fuo 
padreneirAmadigi,  jerÀripfioiiel  Furiofó  ,lìcnopocti} 
ponendo  le  ftanzq  in  Schiera,  co’  madrialiiCx:p’foiteeti  i e 
con  le  canzoni . E pure  onorò  del  nome  di  poctai'Aciò- 
fto,  quando  fcriflc  in  vna  lettera.  . , 

' Onòratcràliisfimo  poeta  . E per  fuo  padre  cótìtendefie 
ramente,  che  poeta  lìa . E con  tra  noi  dilFc  .*  che  il  fuò  poe- 
ma haùea  dato  occafionc  a quefie  contefe . 

Sono  adunque  poemi  quefti,ilFuriofo,rAmadigi,&i 
fuoiduc;e  non  fono  poemi,  perche  lono  ftanze. 

Ma  della  Miifica  già  habbiamodctto,e  gli  concediamo 
tutto  do, che  dice,  di  autorità  di  Platone,  e d’altri . Ma  no 
concediamo  giaquello,chefiroggiugnc. 

E ci  è necefjaria  la  mitan^ìone,  come  principale . il  che  afferma  ^ri 
flotilemedrfimo  dicendo,  che  il  poeta  è più  toflo  poeta  fdi  fiutole,  che  di 
' verfi. 

— ^ 
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No*l  concediamo  dico  per  molte  cagioni . 

Prima , perche  è fola  autorità,  e non  ragione . 

Secondo  perche  la  ragione  ha  il  contrario  dimoftrato . 

Terzo  perche  la  fauoia  non  è propria  del  poeta . 

Quarto , perche  poema  può  elTere  fenza  fauola,ma  non 
fenzaverfo. 

il  che  rutto  fì  idimoflrato  a dietro.elungamenre.echia 
ro . Ne  faal  cafo  il  patagon  de  cibi,  ne  che  il  bollila  fia  imi 
latore;  fé  non  in  quanto  cofi  dicendo,  moftraegli  Ueflb 
contra  di  fc,  ch’elfendoii  Solida  imitatore,  ilpoaanon 
è egli  il  folo  imitatore  in  parole.  Efe  il  Solida  merita  bia 
fìmo,il  merita  non  perche  (la  imitatore!  ma  perche  cohl, 
lo  imitare  «inganna  altrui.  Etèdannofo.  Ecofimiricor 
da)  poi  ch*ei  ricerca  la  mia  memoria)chc  Platone  infegna 
nel  Solida.  E di  più  mi  ricorda»che  per  queda  dannola  imi 
razione,  egli  (cacciò  della  Tua  Republica , e Omero  H Tuo 
diuino,  edEliodo»  e molti  altri  poeti  di  poclie  di  gran 
grido. 

Moltecofes’aggiuhgon  poi,  per  rifponder  a quel  ch’io 
oppongo  ad  Ariltotile.  ch’egli  non  habbia  dillinito  ilpoe 
ma  Eroico*  c concede  chediffinitonon  l’habbia. 
Elofcula. 

Che  tUUe  cofe  da  luì  infignàte,  nella  fimilitudine  / e dìffimilìtuiUHe  * 

la  Tragedia , e F Epica  poefia , e delle  parti , c*hanno , e col  leuarne 
alcune  dalla  diffii^on  della  Tragedia  deWyltme  differen:^  ci  refia  qua 
fi  intera  la  diffinn^on  deU’Ep  opea->. 

Perche  dilTc  quali  intera^  Enon,  intera?  Qu^clquafi, 
confclfa  difetto.  Pur  vediamo  quali  parti  della  diffinizion 
della  Tragedia,  s’hanno  a leuarc,  perche  ci  redi  quella  del- 
l’Epopea. DiccAridotile. 

C adunque  la  Tragedia ìmittt:^one  d’anQoa  preflantett  perfetta, 
bauente  grandeT^a,  con  parlar  joaucj. 
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in  modo  che  lardando  rvlcimc  differenze,  che  fono  le 
reftantiquaccroi  fì  potrà  dire,  che  fecondo  il  Taflbcauan- 
telo  da  Arillotile. 

L'EpopèM  fìa  imitatoli  <Ta^i»ne  pr^ante,eperfttta  baunte 
dn^fCen  parlar  foaue. 

il  che  fe  cofi  c,l’Argonaiitrca  di  Orfeo.il  Leandro  di  Mu 
feo  I lo  feudo  di  Eflodo,  il  Margite  di  Omero , che  fono?  o 
che  furono  eglino  ? Epopee, o pur  Trcgcdie  ? Non  credo 
che  rifpondaeffere  Tragedie . Sono  adunque  Epopee . 
Oue  adunque  eia  grandezza  de  tre  primi  Oucèl’azion 
oreftan  te  del  fecondo , e del  qua  rto  ? Ne  Leandro,  ne  Ero, 
Ne  Margite  erano  Eroi . Non  furono  adunque  Epopea 
niuno  di  quelli  quattro  poemi.  E pure  i due  di  Eroi  parla- 
rono 3 e Arillotile  del  Margite  parla , come  di  Epopea, 

Adunque  a fare  l’Epopea  ben  difEnita  ,conuien  leuarc, 
q«ilc  particelle  ( Azion  prellante)  e (hauente  grandezza) 

I difterenze,  fecondo  lui  principali,  elafciaruifolo. 

X’Epopea  èimitazion  d’azion  perfetta , con  parlar  foaue. 
; Ma  fe  di  quetta  fi  contenta  il  Taffo,  fonocerto,  ch’altri  nò 
ne  rellcrà  appagato . 

^ Adunque  ladcffinizion  della  Tragedia  ,Icuatc,  o non 
leuate,  ne  le  vltime,  nele  non  vi  ti  me  differenze , non  farà 
ne  intera,  ne  quafi  intera  la  diffinizion  dell’Epopea . * 

E per  ch’ella  è mancante, o vide  il  Taflfo  il  mancamento, 
ono’lvide.  Se  nò,  come  fu  egli  ardito  di  dire,  ch’ella  era 
quali  intera  ^ E fe  il  vide,  perche  non  fuppli  egli  al  difetto  ? 
poi  che  fi  franchi  egli  fentì  gli  infegnamenti  di  Ariflotile, 
e fopra  efsi , fenti  fe  fleflb  cofi  franco  ^ 

Afpctterem  dunque  ch’egli’l  faccia , e fi  gUene  fentirem 
molto  grado. 

Ma  fe  con  infegnamenti , e rego'le,  e mifure  manche,  fi 
dee  per  fuogiudicio, giudicare  tutti  i poemi,  nonfos’egli 
fi  contentane,  comperando  panno,  che  con  piu  corta  can 
• na , gli  folle  mifurato.  per  dire , che  il  farro  poi  gliele  rap- 

Gg pezza- 
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pczzarcbbc  ? ' E fc  egli  col  (quali ) confefla  clTcrc  mancan- 
te quella  diffinizionet  comeofa  eglidire^che  lìadàtisfima 
regola  dipoefìa^ 

E pofio  che  tutti  quelli  di  quefl*  lingua  foffero  E^manxi , come  ha 
per  collante  il  Tatricio  non  farebbe  fconueneuole , che  >n poema  iftef 
fi  y potejfi  ejfere  Eroico , e P^man:^o . 

Non  llamo  difeordanti . Ma  vegga!!  egli, come  s’accor 
di  col  Pellegrino,  Il  quale  per  efal  tarlo,  mellb  ha  la  riputa* 
zipn  Tua,  come  lì  Tuoi  dire,  in  compromelTo . 

Qu a ndo  poi  egli  dice . 

quello  nome  (di  Pjìtnamip  ) non  é proprio  degli  Italiani, ma 
degli  Spagnuoliy  e Francefi . 

Non  opera  nulla.  Perche  io  non  hauea detto,  chefofife 
proprio  di  ninno  di  colloro,  anzi  ch’egli  era  commune, 
co’  Galli,e  con  gli  Italiani.  Et  io  credo  a queU’Enrico  (poi 
che  coli  fc  ne  compiace  ) che  i Galli  olrra  quella  lingua , 
ch’ora  parlano, nata  » per  corrozion  della  Romana,  ne  ha* 
ucllcro  vn’altra,ri  Calligliani  parimenti  vn’altra. 
Adunque  la  Italiana  none  Romanzo  I Quella  noni  buò 
na  loica.'  Dirà  egli,  che  fi  è. 

Ter  che  altra  la  t{pmana  Latina  non  haueuamo  altra  Ungua-t . 

Come  nò  M Gallii  ch’abitarono  già  la  Lombardia, e fi- 
’ no  a Sinigaglia,  non  parJauano  Gallico  f gliEtrulcidiTo 
feana  non  duellarono  Etrufeo,  ócOlco^  La  Puglia,  e la 
Calabria , e la  Cicilia , non  vfauano  la  lingua  Greca  i 
Credo  ch’ci  dirà  di  sì , ma  che  quando  i Romani  foggioga 
rono  tutta  l’Italia , gli  abitatori  di  elTa  tutti , mutarono  le 
lorfauellc  nella  Romana. 

Adunque  ritaliana  d’oggi,  non  c Romanzo  i 
Che  è ella  dunque  Romano  r o Gallo,  o Goto , o che  i 
La  Romana , en  tra  ta  con  laSignoria  tra  Gallij  e tra  gl’lfpa 
ni , corruppe  le  lor  lingue  ,c  feccui  vn  mefcolato . 

' ~ÉT 
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Et  entrati  i Goti , e tanti  altri  Barbari , fra  gli  Italiani , fa- 
uellanti  tutti  Roman  Latino , corruppono  con  le  loro  lin 
guc  la  Romana,  efcccrui  vn  mcfcolato . 

Adunque  la  ragion  medefima  della  corrozione,  e del 
mcfcolamcnto,  chela  Romana  fece  in  quelle, cqucllcnel 
. la  Romana , fa  che  diuennero,  equefta  Romanzo,  cofi  bc 
ne  comequelle* 

Ne  periglio  per  ciò  è,che  ne  fegua  la  opinion  del  Calamc- 
ta.  Il  perche  non  e quello  nome  proprio  delle  lingue  oggi 
vfatc,  come  egli  dice,  ma  communc  anche  a gli  Italiani . 
i Ne  noi  habbiam  negato. 

1 Che  ^man'^fojjèr  detti,  que'  pomi,  o iftorie  fàuotofe,  che  furono 

I faine  nella  lingua  de  Trouent^li , o de  Cafiiglìani , le  quali  non  fi  fai- 
I ueanoimnr fi, main profa.  Cofìdice 

I • 

I ' 

I Et  io  dico,  che  ed  egli,  àcquei  che  il  dilTero  prima  di  lui, 

I fono  errati , E ciò  chiarilcono  le  vite  de  poeti  Prouenza- 
I li,  che  fi  leggono  llampate,  & il  libro  di  Claudio  Fauche- 
I tOi  nel  quale  fono  raccolte  le  vite  de  poeti  Francefi. 

I A quali  duecofi  dee  il  Taflfo  credere , come  io  ho  creduto 
I a quel  fuo  Ennico . & anco  più 

I Nc  quali  libri  fi  fa  manifcfto , che  i Romanzi  fino  a tempi 
I di  Carlo  Magno,  in  verfi  furono  Icritti  molti.  Efidaluo- 
go  a verfi  di  Dante  da  lui  allegati,  perche  anche  in  prolà  fe 
nccomponeano.  Econ  ciò,  fi  può  far  buono,  di  verfi,  e 
diprofa,  tutto  ciò  ch’egliallega  del  Boccaccio, 

Ma  il  negare,  che  verfi  non  fi  fcriuesfino , detto  con  niuna 
autorità , ne  ragione  » mollra  che  fia  detto  a vuoto . 

• £ fe  i verfi  che  trattauano  delle  fauole  Inghilefi , e rance- 
I fi,  che  furo  no  chiamate  Romanzi,  come  egli  afferma,  la 
fua  confesfioneilconuince,  che  la  lingua  Italiana  anco* 
fu  chiamata  Romanzo,  come  quella  ch’era  difeefa  dalla 
Romana... 
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E ciò  come  dico,  fu  merito  della  lingua  coli  fatta, e non 
della  materia . 

Perche  nei  Francefi,  ne  gli  InghileH  ,poreano  dirfi,  Ra 
manzi , non  hauendo  da  Romani  hauuto  origine. 

E per  lo  merito  medefìmo  della  lingua»  e quella  di  Dante, 
c quella  della  Tefcide,  e del  Furiofo.non  è coli  grande  fcò 
uencuolezza  a dir  che folTero  Romanzi  , quantunquela 
coltura fua  gentile,  le  habbia fatto  prendere  cognome 
di  Tofeana  .da  primi  col  tiuaton  Tuoi.  E che  non  fìail  fog 
getto,  ma  la  lingua  ,c’habbiac  partorito,  c pollo  inrfo  il 
nome  di  Romanzo.il  modra  il  detto  Claudio,  che  vn  poc 
ma  di  vnFrancefe, fatto  delle  cofedi  Aleflandro  Magno, 
il  quale  non  fu , ne  della  tauola  Rotonda , ne  Paladino  di 
Francia , nomina  Romanzo . e coli  fatti  altri  di  materia, di 
amore,  fenzaidoria . edi  materia  anco  facra. 

E coli  per  conto  della  lingua  » c l’ Amadigi  di  Aio  padre , c 
la  fua  Gierufalemme,  c il  Girone,  c T Auarchide,  faran  Ro 
manzi,  c per  conto  della  materia  faran n’Eroici.E  coA  non 
è l'conueneuolczza,  ch’vn  poema  Aedo,  A a Eroico, e Ro- 
manzo, come  egli  dice, ma  per  ragione  di  molto  dalla  Aia 
diuerfa . E so  che  non  implica  contradizionc  Eroico,e  Ro 
manzo  fecondo  il  vero,ma  A Timplica  fecondò  il  Aio  cfal 
tatore. 

11  quale  didc,  cheli  Romanzo , A prendea  per  canzone 
di  canta  in  banco,  e d’huomini  indotti,  e plebei. 

Su  chc’ilSignorTadoinvecedidifFcndctlo,odifcufarlo 
per  Tobligo  grande,  che  gli  douea;  Taccufa,  e gli  contra- 
dice. 

Ne  vogliamo  noi  che  il  nome  di  Eroico,  A ponga  in  di- 
Aifanza , nc  che  il  Romanzo  in  Aio  luogo  A riponga. 

Ma  foto  diciamo , che  il  Furiofo  c , ed  Eroico , c Romah- 
zo .echc,chifecctralordidinzionc,cometranobile,  c 
plebeo,  non  intefè , ne  il  nome , ncil  fatto . 

AggiugneilTado  a quede  parole . 


E per- 
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£ perche ilTatì-icio dall’umiUù  delle  perfone  par  ch'argomenti , 
che  l’OdiJpra  non  fta  poema  Eroicot  &c. 

Et  io  dico,  ch’io , ciò  non  argomento,  ma  rifpondo  al  Pel 
Icgrino . Il  quale  con  due  ragioni  parca  argomcntarc,chc 
il  Furiofo non  foflc Eroico  poema.  L’vna,perchcnonha 
uefle  vnitàdi  fauola . E l’altra  perch’egli  c pieno  di  vilifti- 
mc  perfone. 

A quella  feconda  rifpondendo  io,  argomcntaua  anzi , il 
contrario,di ciò , ch’egli m’attribuifcc.  ChcelTcndorO- 
dilfca  piena  di  vilifsimc  perfone , non  perciò  rcftaua d’cflc- 
rc  Eroico  poema,  coli  non  rellaua , il  Furiofo  d’cflcrc  Eroi 
co  poema, fc  bene  vi  hauca  di  vilifsime  perfone.  E disfi, che 
quando  quelle  di  Omcro,folTero  fatte  nobili, noi  faremo 
far  illullri  quelle  del  Furiofo . 

£ quello  non  fu  negare , ne  argoman  tare,  che  l’OdilIca 
non  folTc  Eroico  poema . 

Quanto  è alla  ragione  nrima  dell’vna  azione  fopra  la 
quale  il  Sig.TalTo  molto  li  dillcndcjvolendo,chc  fazióni 
di  vn  poema  fieno  finite,  c terminate,  cperconlcgucntc 
il  poema  non  doucrcelTcrcinfinito,  come  altri,  parche 
voglia. 

Io  vi  rifpondo,chc  ninna  di  quelle  cofe  haueua  io  detta. 
Ma  folo , che  non  era  vero , che  ad  Epico  poeta,  folTc  fem 

f>rc  ncccfiàrio  foggetto  fauolofo . E l’hauca  prouato,con 
o efempio  di  Lucrezio,  c della  Gcorgica , e di  Lucano . 
Ehaueafoggiunto. 

. i ; ^ 'f-  ^ ^ ^ : ^ ^ 

E forfè  non  ha  luogo  junotaìnogniErmco  poemojfebényi  erane 
cejfariaa^oneingenerc^^  . 

Eia  qucllió  dell’vna  azione,l’hauca  rimefla  a libri  mici, 
a più  acconcio , c luogo,  c tempo . 

Or 
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Or  veggafi  s’ egli  prende  i detti  miei  a ritrofo . 

Epoi  io  hauca  detto,  che  il  precetto  di  Ariftotilci  dcl- 
l’vna  azione,  apparea  nella  Tragedia,  ma  non  apparca  nel 
l’Epopea.  E fc  ciò  egli  volea,douea  prima  determinarcchc 
cofa  azione  foflc,  perche  fi  vedefle , e T vna , e le  più , quali 
fodero.  Ethaueafoggiunto,  che  in  Omero.  Ideafua, 
moltisfime  etano  l’azioni,  e richiedo  > che-mi  fi  diceffe 
faldamcnte,  per  qual  cagione  vn  poema  Eroico,  doucua 
più  tofto  empirli  di  Epifodi  foraftieri,chcdì  più  azioni  prin 
cipali  giunte  inficme  : rimettendo  a miei  libri , il  ricercar- 
ne piu  a minuto. 

Con  che  io  non  hauca  detto , s’io  non  m’inganno , che 
ne  il  poema  Eroico,  ne  l’azione,  clTercdoucflc  infinita,  c 
non  terminata,  cora’eim’attribuilcc. 

Pafla  poi  a diffcndcrc  Omero,  dicendo.  < 

•f 

Chele  co/i  dette  danai  ^quanto  alTiray  e al  dolor  di  Achille  y parte 
haueano  bìfogno  di  pruouay  e parte  fen^a  pruoua  erano  fhìfe^ . 

Achcrifpondiamo,  che  la  pruoua  era  pofta  nel  diro, 
che i XV 1 1 1.  libri  di  quel  poema  erano  vuoti d’ogni  azion 
d’Achille.  E ciò  gli  douea  badare , non  potendoli  in  quel 
difeorfo , modrarlo  di  verfo  in  verfo . in  tante  migliaia , 
ch’esfifono.  ’ ' 

E quello  chein  Omero  èccrto  ,e  fi  vede , fuori  di  propofi- 
30  è,  per  ifcufarlo , dire , 

eh* ^Ari/iotile  non  bauea  dejcritta  in  poche  parole  la  fiutola  della 
jliada  y come  quella  dell’ Odi/fea-> . 

Peròchenientemonta,  onon fatto»  ofattochcl’ha- 
ucflc.  E fe'Aridotilc  noi  fece,  perche  noi  fece  egli*’  oftic- 
cialo  ora  perche  fi  vegga,  quello  che  operi  ciò,  oa  fuo 
prò,  odi  Omero. 

E perche  ei  dice,  che . 

Certo  éy  che  P affetto , che  moffe  Achille,  foffe  piu  tofio  ira , che  d^o-, 
re,efe  fu  Pvno,  e P altro,  Pira  fu  maggiore^ . 

^ È(^ 
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•Efarniniam  cotcfta  cofa.non  cori  altro  che  con  infegna 
menti  Aciftotclici,  clic  fono  nel  II.  della  fua  Retorica,  in 
queftaforma. 

irai  appetito  con  dolore,di  vendetta  apparente , per  apparente  vi'- 
iìpendio  di  fi,  oiC alcun  de'  fuoi  non  conueniente^ . 

Quello  V ilipcndio>  che  è il  fonte  del  rira,dillinguc  in  tre 
parti,  difprcgio,  impedimento , c ingiuria . 

Ora ftanti quelli fondamcnti,vcggiam  piu  oltre.  Ettore, 
vccidendo  Patroclo  in  giuda  battaglia  non  modrò,nedi 
Ipregiod’ Achille, ne  impedi  niunalua  azione,  negli  fece 
ingiuria.  Adunque  ninna  cagion  potè  ira  generar  in  AchiI 
le  per  quella  morte.  Ma  fu  vero  dolore  il  fuo.  Ed  Omero 
deflb  il  dice,  che  all'annoncio  che  gliene  diede  Antiloco  ; 
Di  dolore  nera  nugola  il  coprio . Epiu  oltre  conta,  die  An 
tiloco  gli  tenne  le  mani , acciochc  per  dolore  non  li  fean- 
nadc  da  fc  mcdclimo . E qual  cola  fi  può  dire  piu  chiara , 
che  quello  fu  dolore , c non  ira  ? Adunque  none  certo , 
come  egli  afferma,  che  foflc  più  todo  ira  che  dolore . 

Anzi  cccrto  tutto  il  contrario , c per  la  ragione  Aridotcli- 
ca.  c per  lo  detto  d'Omcro.  che  t urto  fu  dolore. 

Ne  piu  montano  le  conlcgucnze,  che  ne  tira . poi  cheli 
fondamento  c contrario  a detti  lùoi. 

Ma  fé  Aridotilc  diede  airiliadc  titolo  ei  Patetica, non  fu 
ne  per  l’ira,  ne  per  lo  dolor  d’Achille,  ma  per  le  morti,  che 
vi  h contano,dcirviia , c l’altra  parte.  Le  quali  cagionar o- 
no.doglianzCjC  pianti,cnon  ira.E  rclTcr  Patetica  anco  alle 
Tragedie  mafsiniamentc  fi  conuiene,è  per  gliattrod  cali, 
che  vi  iriter  uengono  di  morti,  e di  altre  tali . 

Q^ndo  io  parlai  del  titolo  deU  Hiade , non  mi  par  di  ha 
uerlo  biafimato . ma  folamcnte  detto,  che  hauendo  Omc 
ro  intenzione  principale  di  celebrar  Achille , fece  titolo  al  ' 
fuo  poema , non  Achillcide, ch’era  il  proprio , ne  meno  il 
tolfc  da  azione,  o pasfionc,  o fua  ,o  d’altri , ma  da  vna cir- 
codanza, chefu  iiluogo;  non  nel  quale,  ma  intorno  al 
qualcfifaceal’azion  primiera,  ch’erala  guerra. 

' E che 
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E che  fc  Omero  in  ciò  non  errò, quale  gran  peccato  ha- 
uea  fatto  l'Ariofto . Quefto  fu  il  mio  dire . 

llqualc.oilSig.Taflbnonintefc;  e coli  lode  non  ne 
merita . o fi  infìnfc  di  intenderlo . e cofì  merita  grane  bìafì- 
mo.  poiché’ l fece,  non  per  verità,  mape^haucragiodi 
bialìmarmi,  ch’io  biafìmafsi  Omero,  in cofa ch'io  no’l 
biafìmaua . 

Omero.nonpofeil  titolo,  da  Achille,  ne  dall'ira  fua 
ptopofta,  ne  da  veruna  azione  fua.  coll  l’Ariofto  non  fece 
il  titolo  da  Ruggiero , ne  daU’amor  Tuo , ne  da  ninna  lua 
azione . e fìno  a qui  l’Ariofto  è pari  ad  Omero . 

' Ma  queftì  il  prefe  dal  luogo , e quegli  da  vna  perfona  prin 
cipale  nel  luogo , e da  vna  paslione  fua . 

Si  confefla  da  tutti , che  tra  le  circonftanze  tiene  il  primo 
grado  di  degnità,  & è come  fondamento  dell’al  tre,  la  per* 
Iona. 


Aauefta,qualeè  più  vicina,epiùeirenziale,il  luogo, che 
le  è eurinfeco  ì o la  paslione,  che  l’è  intrinfcca  ^ Edi  ragio- 
ne che  ciò  veggano  tutti , fuor  che  i ciechi . 

Ma  perche  più  acconciamente,che  l’altre  lì  prende  quel 
la  del  luogo  ì bifognaua  dirne  la  ragione . 

Neil  luogo  di  Omero,  cioè  Ilio,  contiene  come  egli  di- 
ce^ tutte  le  cofe.  cioè  quelle  de  Greci  foprallio,  ch’era  la 
città  di  Priamo,  c de  fuoi  perche  la  guerra  fi  facca  di  fuori, 
c nei  territoro.  che  fi  chiamò  Troia , e Troade.  Ein  que- 
fta  haueano  i Greci , e le  naui , e il  campo , c le  battaglie  li 
faceano  quiui . 

Adunque  feil  luogo  che  contenia  tuttelecolc,douea 
dar  titolo  a quel  poema , douea  più  tolto  dirglilì,  Troadei 
che  Iliade. 

11  cui  non  buono efempio,  feguendo  ilTalIb,  il  buon 
titolo  del  Tuo  poema , pollo  prima  dalla  perfona  principa^ 
ledi, Goffredo,con poca  accorr ezzamutò in  Gierufalem-' 
me  intorno  alla  quale , lì  come  intorno  ad  Ilio  li  facea  la 
guerra-. 

> E pure 
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E pure  hauca  dal  medertmo  Omero , efempio  dcH’O- 
dilTea  che  dalla  principal  perfona  era  fiata  intitolata . 
EcofilaEneidediVirfljiliOr&altrc.  E molto  migliorcc 
il  titolo  deU'Orlando  Furiofo  che  «quello  dciriliadc,  per 
che  è da  vna  perfona  principale , e da  pasTionc  a lei  in mn- 
feca,  e non  da  cofa  di  fuori . 

Ne  perch’egli  fia  di  paslìonc  è da  meno , che  fé  foflTc  da  a- 
zione.  pcrcioch’clla  e, a quefta  pari  ncireflcre  vna  delle  tre 
materie  poetichedaAriftotiIeaircgnate,coftume,  azione, 
e pasfione.Ecofi  ben  diede  ella  titolo  a poemi, come  s’hab 
bia  fatto  l’azione,  fi  come  neirifloria  de  poemi,  e nel  loro 
partimento, a bafiante fi èdiuifato . Ei  titoli  (ìmili  ,de gli 
Ercoli  furenti , de  gli  Ercoli  infanie  de  gli  Aiaci , ede  Pro- 
metei, e d’altri  , il  dichiarano . 

Adunque  con  lo  efempio  di  fi  gran  poeti, fi  può  fare  ti> 
tolo  a poemi, di  pasfìoni  altrui,  e per  le  ragion  della  per- 
fona-, . i 

Mae’  non  è più  bello, ne  migliore  quel  che  feguita  a dir 
delle  promeffe  d’Omero , e dell’ Ariofto  » 

Percioche  fc  bene  le  promelle  di  quefti  fono  molte,  cvni- 
uerfali , e quelle  di  Omero  poche,  e particolari , che  mon 
taciòverforofTeruarle,  o non  ollèiuarle  ^ Efebcnd’A- 
rioflo,  non  potèofTeruar  piùdiquel  ch’eglihauea  pro- 
meflb.comc  per  ciò  fi  feufa  Omero^di  non  hauer  le  fuc  po 
che  offeruate  ? Q^gli  promife  quanto  attendere  potea , 
c quefti  non  penso,  ne  alle  promdfe , ne  alle  offeruanze. 

Quale  di  loro  adunque  merita  lode  maggiore  ? E fc  O* 
mero , col  mancare inlègno  a promettere , c molfe felpet 
razione  per  gabbarci,  coli  fi  potrà  lodare  ogni  mancamefl 
to.  Efuperareconla  maramglia quello chealpettandofi, 
non  è per  venir  mai . Efc  Dioncdice fdi  che  non  ho  rrte- 
moria.) 

Che  ia  martedì  Ettore t vi é per  giunta,  altra  le  pr<ìm'ffc_j . 

Ed  egli  perla  pofizion  dclTall'o,  e’ilTalTomfìemejpre- 
fero graue inganno.  • , ■ ‘ ‘ 


Hh 


Per- 
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Pcrciochc  fra  le  promefle , vi  è l’ira  di  Achille,  che  mol- 
te anime  di  Eroi  mandò  allo’nfcrno . 

Di  che  nulla  fi  dice,  oquafinulla.  £ fi  manca  della  pa- 
rola. 

j E fecondo  il  Taflb , fu  ira  l’afFetto , che  moffe  Achille  a 

I far  faccende  dopo  la  morte  di  Patroclo.  £ fra  le  faccende 
i fue^  è la  morte  di  Ettore. 

Adunque  ella  fu  virtualmente  comprefa  nelle  promef- 
fc,  e non  vi  fu  per  giunta . Comunque  fi  poetafle  Omero , 
per  arte,  o per  natura.  Ecomunquea  Dionclì  dea  fede, 

, o in  quella,  o in  altre  orazioni.  Perche  fumo  ci  da,  e (non 
luce.  Pofciacheacccfadaprinapiovnagranfacella^n vn 
momento  la  ci  fpegne , e ci  lafcia , e nel  fumo , e nel  buio, 
maggior  di  quello  delio’nferno,che  a quelle  molte  anime 
non  noiò  punto. 

Ma  gentil  cofa  è quella  che  il  Sign.  Torquato  dice,  che 
non  s’intendela  propolfa  de  gli  Eroi  Greci,  ma  deXro- 
iani . 

E non  fi  ricorda  che  gli  Achei , fono  i Greci,  e non  i Troia- 
ni. E che  Omero  dice. 

Canta  Dea,  l’ira  delVelìde  xAchitte^. 

Dannofa , che  £ece  mila  agli  jlchei  ' ' 

Dotoriìmpofc^ , 

Adunque  pur  parla  del  dolore  dei  Greci,  e non  dei 
Troiani,  de  quali  niuna  menzione  c fatta  in  tutta  la  pro- 
pella. 

Ma  vditc  gli  fpcttacoli  di  Vliflc,  recati  auanti  dal  Taflb , 
e tolti,  come  egli  dice,  da  Mafsimo  Tirio. 

r 

eli  IpettacoU  di  furono  i Traci , i Ciconi,  i C imerij , che  non 

yeggono  il  Sole , i Ciclopi  tima donna  incantatrice,  Scilla,  Ctjiddi,gli 
Orti  di  micino . 

Non  fi  pefa,  ciò  che  fi  dice,  nefiveggonoi  moltierro- 
ri , che  in  sj  poche  parole  fono . 

I — = T-—  ^ 
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Pcrctochcncl  x.oucVliflfea  narrar  comincia  gli  errori 
fuoi,  dice  che  partito  da  Troia  venne  ai  Ciconi,  eniuna 
menzione  fa  deTraci.  E Ce  bene  la  nane  fìia  arriuò  a Cime- 
ri;,  non  però  egli,  o parlò  con  loro,  o conuersò],  o conob 
béilorcoftumi. 

Nei  Ciclopi  haueano  città.  E non  fu  donna  Circe,  ma 
Dea  viene  da  Omero  detta,  e figliuola  dei  Sole,  E fe  pur  do 
na  fu , non  fu  vna  la  donna  incantatrice , ma  due,  Circe,  c 
Califlb.  E chi  vdi  mai , che  Scilla,c  Canddi  foflfero  citta  ? 

E i Ciconi  furono  i primi,  che  Vliflc,  non  erpugnò,ma  fac 
cheggiò  alla  fprouifta.  E non  fono  oltre  alle  città  da  me 
nominate . come  ei  dice,  ma  la  prima  polla . 

Accompagna  quelli  tanti  errori,  quello  che  fi  dicedi  A. 
chemenide.  del  cui  racconto, Virgilio  non  ha  piu  di  quelli 
poetai  veri! . 

f^fuo  preteruehor  hoSiia  fuxo . 

Tanthagl{t  Megtoofque  finus^  Tapfimquciacentemi 

T alia  moujìrahat  relegens  errata  retrorfumt 

Lìtora  ^chemenides,  C omes  ìnfelicis  Fliffi . 

Ouenon  dice  che  folTe  fmontato,  ne  pratticato  quei 
treluoghi.  l'vnodequalierafairo,  cnon  città.  cTapfo 
giacente , mollra  che  fofle  defolato . 

Adunaue  Achemenide  ,non  l’aiuta  ; ne  fi  pruoua , che 
VlilTe  vedeflc  molte  città,  e conofeefie  i collumi , e la  men 
tedi  molti  huomini , 

£ Dione  male  fondòìl  Tuo  dire  f fe  però  il  dice) 

Che  Omero  yna  parte  dice»  e l'altra  lafcia  che  fta  intefa  dal  leu 
torc^. 

Il  che  fe  vale  ( come  per  la  difefa , che  fe  ne  fa  valer  dee) 
doue^cofifàre  anche  il  Taflb  nella  Gicrufalemmc.cioc  di 
re,lamctà,  ovn  terzo  di  quelle  cofe,  eilrellantelafciare 
alia  nollra  buona  difcrczione.  : ; 

Quello  che  dicei  ch’io  biafimo  i collumi  di  Omero , è 
del  tutto  vano.  j 

riha  Pcr-"^j 
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Perche  prima  doucua  riprendere  il  fuocfaltatorc,  che 
fenza  ricordarli  di  quello  difetto  Omerico,  bialimando  ì 
collumi  deir  ArioUo,  in  bontà,  tirò  a forza  altrui,  a feo- 
prir  quelli  di  Omero . 

E fé  e necelTario , che  ci  lien  de  maligni  ^ e che  fecondo 
Piotino  il  poema  non  faria  bello , lealcuno  netogliclTci 
peggiori:  Perche  dunque  il  Pellegrino , cotanto  bialimo 
diciòdaall’Ariollo? 

E fc  non  fi  difputa  della  bontà  d’Achille,  perche  ri  pren- 
derli l’Ariollo  nel  collume  ì 

Senofane,  e Parmenide, e Platone  biafimarono  in  Omc 
ro  Tempietà,  da  lui  fìnte  ne  Dei . Et  additiamo  il  particola 
re.  MailTalTonon  motlragia,feZenoneinciò,oinal< 
tro , il  dilfcndeire,oelai rafie.  Ne  quali  cole  foficro/laluì 
fcrittc  fecondo  l’opinione,  ed  altre  fecondo  la  verità. 

Quale  opinione?  e di  cui?*  De  faui,o  della  plebe? 

Ó de  gli  vni , o de  gli  altri , ch’ella  folle , ella  non  do.uea,.co 
ran  ta  empietà  ficcare  nella  mente  alrrui,con  l’autorità  fua 
e con  l a dolcezza  del  canto . E fc  ciò  fu  fecondo  la  verità, 
e fu  da  Aniillcne, e da  Zenone,  eda  Perfeo’,  Creduto, e fcrit 
to,  non  men  buoni  Ffiofofi  furono  cofioro,  che  poeta  lì 
fofic  colui. 

Anzi  per  non  ammettere  contrarietà.in  Omero , gliaf- 
fibbiaronotanta  federanza , feoprendo  in  ciò  la  loro. 

£ fc  fu  conforme  quella  difefa,  a quella  di’Arillotilc  dice, 
deH’empictà  fua , non  lo  Icula . 

Allegorie  poi  non  mancano  da  coprire , quelle  fcclera- 
tezze  ; non  pure  di  Plutarco,  e del  Tirio , ma  anco  da  altri 
condotti  quali  a forza  acio  fare,  per  ricoprire  le  vergogne 
del  formatore.  I 

Le  quali  i buoni,c  grani  fcrittorifopradcttbc  Cicerone, 
c Filoltrato,  ed  altri , non  poterono  con  buono  llomaco 
digerire,  chechelidicailTafio  pcrfìmilitudincdi  lppo> 
cratc-;.  . 


Sap- 
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Sappiamo, Ch’Omero  trouò  graziofo  luogo  nel  regno 
di  Alcirandro.  manon  giàfuciò,  per  l’empietà  Tue.  ne  per 
l’arte , ch’egli  infegni  di  guerra , o di  battaglia . 
Maperhauerc  celebrato  Achille,  della  cui  fchiatta  perla 
madre,  egli  difeendea  E come  celcbratore  deU’antico  l'an 
gue  fuo  l’onorò  cotanto. 

E le  Omero  fu  letto , c I odato  e tenuto  in  pregio , non 
fu  fenza  ragione. 

Ma  di  cotanta  veneranza , non  furono  le  fuc  fauolc  ca* 
gione. 

E fe  a Traci,  a Sciti,  aglilndideriuòlavirtù,  daverfì  di 
Omero,  dicali,  quale  virtù  ? le  non  v uole , che  per  virtù  fi 
nominino  l’empietà  fudetta,la  malignità  di  Terfite,lefrau 
di  di  Diomede,  gli  inganni  di  Vlifle.  La  crudeltà,  cl’auari 
ziadi  Achille.  £ la  ingordigia,  eia  ingiullizia.  e ìacodar>- 
diadi  Agamennone.  £ le  cotali  altre  non  poche,  del  fra- 
tello, e d'altri  Eroi. 

Dicali,  fc  quei  Barbari,  quelle  virtù  impararono  da  verfi 
Omerici,  o pur  altre^ 

Per  certo  molti  fcriuono,  clcriuono  a vento,  e lenza 
pcfarc  ciò  che  Icriuono . 

Se  Bafilio  dice , che  la  poefia  d’Omero,'altro  non  è , che 
vna  lode  di  virtù,  IpecificòdcirOdiflca,  enondeirilià- 
de. 

£ quantunque  in  maggiori  cofe , fiamo  di  credere,a  Ba- 
fìlio  li  grande,  e fi  lanto  huom  tenuti,  in  quella  che  ne  a fe 
de,nea  falute,  non  appartiene , contentili  la  beata  anima 
Tua , come  in  cofa  profana , che  ci  lìalecito  di  non  gli  prc- 
llar  fede  fenza  pruoua . 

£ fc  pure  i poemi  di  Omero  fono  lode  di  virtù,  fono  di  po- 
chisiime,  e nell’vniuerfale . ma  per  contra  ùl  che  più  mon- 
ta) fono  gli  efempidi  vizi,  moki,  c particolari lalcian^lo  le 
allegorie , che  la  più  gente , ch’ai  peggior  s’appiglia , non 
intende;  c fono  opera  d’altri, c non  d’Omcro  « 
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li  quale,  fc  con  fi  nobili  qualità  d’arte  pocrica,  e di  am- 
maeftramcnti  di  coftumi,lia  fupcrato  la  morte,  e l’inuidia, 
colpa  è più  tofto  altrui , che  merto  fuo . 

Ma  non  giàfupera,  come  il  monte  Olimpo,  le  tem. 
pcfte  delle  giufte  oppofizioni,  ne  i venti  delle  vere  ri- 
prenfioni,  che  maledicamente^  qui  fi  dicono  maladi— 
cenze . 

Efìn  qulfia  per  noi  rifpofio,  a quantoè  piaciuto  con 
finta  cagioneal  Sig.Torquato  Taflb  d’opporre  alla  noftra 
fcrittura.  £’l  giudicio  delle  Tue, cmieragioni,  filafcial- 
i’vniuerfale» 

£qucfiagiunta,chefegue,fiafattaa  Tuoi  parziali. 

I quali  hanno  hauuto  a fpargere,  & a contendere , ch'egli 
ha  non  pure  punte,  e fedite,  ma  anche  atterrate,  e morte 
le  ragioni  del  nofiro  parere  dato  in  difefa  deH’otFefa  ingiù 
ftadell’Ariofio. 

E la  giunta  fia , che  noi  diciamo , ch’egli , o perche  l’ar- 
me fua  nonTaggiugnclTe,  o perche  di  rimirarle  fpauen- 
tohauefie. 


I Kon  rilponde,a  quel  ch*io  difsijchc  li  dire,  che  il  poe- 
ta imiti  col  parlare,  lauora  in  equiuoco . 

. 2 E che  l’iftorico,e  l’oratore , e’I  sofifia  fanno  quella  ftcA 
fa  imitazione. 

3 E che  la  fa,  elaGeorgica,  e Lucrezio,  e Lucano,  e 

Demollcne  ,e  Cicerone , e Lìuio  ,e  Salullio,c  Liba- 
nio,  ed  altri. 

4 Eche  bifognaua,  che  Arillotile  traeflic  di  equiuoco 

la  imitazione,  per  dare  la  propria  al  poeta,  s’ ella  vi 
era. 

5 Neciha  modratoilTalTo,  come  la  fmola  faccia  il 

poeta. 

6 Ne  come  ellail  faccia  fenzaverfo. 

7 Ne  ci  difiìnì , ciò  che  fofic  imitazion  poetica . 
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8 Ncmcno>  ciochcfofTc  pocHa.  E poi  cofi  gran  poe- 

ta , e cofi  infegnato  de  poetici  infegnamenti  da  Ari- 
ftotile , che  ofa  di  affermare, che  non  ne  fianeceffa- 
rio  d’altri. 

9 Ne  diffefe  la  diffinizion  dcU’Eroico  poeta,  data  dal  fuo 

efaltatorc,  e da  noi  oppofta . 

10  Ne  il  diffefe  nella  deferizione  del  Romanzo,  chefolTc 

canzone  di  canta  in  banco . 

n Ne  feusò  il  Baron  Vliffc,  delle  pugna  col  Cialtrone 
Ito. 

12  Ne  cercò  di  fare  nobili  le  pcrfoncvili  del  fuo  Omero. 
1 5 Ne  moftrò,  come  fempre  fòffe  necclTario  ad  Epico  poc 
ta,  foggetto  fauolofo . 

1 4 Necome  Lucrezio , ne  Lucano , non  fofscro  poeti,  ne 

la  Georgica  poema. 

1 5 E non  dichiarò,  fc  Ariftotile  voleflc , o nò , che  in  Eroi 

co  poema,  come  in  Tragedia,  ci  voleflc  vna  fola 
. azione. 

16  Ncmancocidefcriffc,  odiffinì,  ciò  che  azione  foflc. 

pcrfuppliraldifFetto,del  macftro  tanto  ammirato. 

17  Ne  quale  foflc  l’vna  azione,  e quali  le  più.  Epuredo- 

ueajportarciluce,in  queflofì  grande  buio. 

18  Ncci  fecevedere,  qualcfoflervnaazioneneiriliadc, 

, pecche  fi  conofceflc,fe  Omero  haueflc  tali  regole  of 

feruate , quali  Anflotile  poi  ci  diede . 

19  Ne  fc  Ariftotile  i precetti  fuoi  formaffe  a quella  Idea . 

20  Ne  volle  fauorirc  il  fuo  efaltatorc,  a cui,  per  cotanta 

efaltazionc^più  douea,  ch’airArioflo  :in  dimoflra- 
re,  che  fazioni  del  Furio  fofoflcro  molte. 

21  E non  fece  palefc , che  quella  dell'Arioflo,non  fofsc  fi- 

mile  a quella  d’Omcro . 

22  Ncmanite(lò,oucdi  quel  poema  fofsc  pur  vna  azio- 

ne men  principale,  oEpifodio,  che  da  quella  guer- 
ra non  dependefle.  o a quella  non  fofsc  legata, o col 
principio , o col  mezzo, o col  fine. 

' ' 23  Ne 


248 D E L L ^ TORTICI 

23  NeH  curòdidarciaconofcerc,  che  degli  Epifodi  di 

Omero , non  ic  ne  poteffe  (laccar  ninno  fenza  che  il 
poema , non  ne  moftrafle rottura, o feflure . 

24  Nc  meno  che  tutti  fodero , o neccfl'ari,  ovcrifimili 

25  Ne  anche  moftròjChegrinfegnamcnti  AriftorcHcidcl 

coftumcjfoircro  propri  folo  all’Eroico, e al  T ragìco, 
ma  non  communi  al  Comico  > al  Mimo  « & a (i  fatti 
altri  poeti , & iftorici , 6c  cncomiadi . 

26  Ne  come  fodero  veri.  anziconfedando,chevi  vuo- 

le  de  maligni,  per  ifeufare  Omero , accufa  Arido- 
tile-». 

27  Ne  prende  cura  di  feufare  Omero,  perche  facefleVlif- 

fe  tanta  dimora  con  Circe,  e con  Calidb.  accioche 
giuda  paredcraccufa  di  Ruggiero,  datagli  dalluo 
efaltatore. 

28  Ne  pur  modra  di  curarn.chcda  ributtato  il  dio  ammi 

ratorc  nel  fatto  di  Ricciardetto  .. 

2p  Ne  difefe  mai  Omero  degli  adulteri  de  Tuoi  Del,  edel- 
Taltre  loro  Icelcratezze.  a . -r  . j 

30  Ne  dice  mai  parola , fé  Tallegorie,  l'hanno , bene  o ma 

le  ricoperte. 

3 1 Ne  paleso,  quali  altre  fodero  le  fconueneuolezze,chc 

il  dio  Pellegrino  accufa  neU’Ariodo . 

32  Ne  gli  calfc  ch’io  dicesd,  che  in  Omero  elle  fodero,  c 

piu  in  numero,e  maggiori . 

33  Nehebbe  penderò  di  conformardcol  Pellegrino  in^ 

dire,  che  Orazio  dicede  bene.  ^utfequere 

manu. 

34  Ne  prede  carico  di  feoprire,  in  quale  idoriafoflS;  detto, 

Ch’Orlando  fode  omo , (aggio . 

35  Enonaddudcpurvnoefempio  ,ovna  ragione, che ca 

diti,  & amore,  non  poiedero  indeme  dare. 

16  Necomenon  fod'clcciroadvnfaiiio,  impazzare  per 
amore. 
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37  ,Nc  che  rimpazzatnento  di  Orlando,  fe  non  fu  nc‘ 
ceflario,  non  foflTcnc  anche  colorato  di  vcrifimU 
lo.  , .V  I 

3*  Ne  fece  vedere , come  l’Arjofto  non  cuopraifuoi  di- 
fetti , con  la  bontà  del  dire,  comeOmcro . 

39  Necome.nonfiimerauigliofalainuenzionedifarror 

nar  fauio  Orlando , più  che  ninna  ( per  non  dir  d’al- 
tri ) di  quelle  di  Omero,-  quel  più  alto  del  monte 
Olimpo.  ' 

40  E perche  non  moftrò,  perfauorarc  11  fuo  parziale  1 

che  r Ariofto  hauea  fallato,  nella  perfona  di  Rodo- 
monte. 

41  EpofcinvncaleOrazio,  chctantcbellequalità,  ha- 

uea all’Omerico  Achille  attribuite . 

42  E perche! non  difefe  egli,  Achille  di  colpa  di  auari- 

zia_/  ^ 

43  E perche  non  fece  conofeere,  che  Omero  conftabat 

libi , nella  perfona  d’Ettore . 


Q^fte  fono  43.  Oppofizioni , che  noi  haueuamo  fatte 
ai  Dialogo  del  Pellegrinò. 

Alle  quali  il  Sig.Taflb  coli  grande  huomo,  ccofi  all’a- 
mico fuo  obligato , non  hapur  accennato  di  rifpondcrc. 
non  che  gittatcle  a terra , come  i partigiani  Tuoi  hann o di 
uolgaro.  Nel  quale  arringo, ‘meco,  non  pare  eflrcre  futa 
fauia  deliberazione  la  fua,di  difcenderc,con  cagione  infìn 
ta , ch’a  lui , come  ad  oflèruatore  de  gli  infcgnamcfnri  Ari 
ftoteliei  ,e  feguacc  delle  vcftigia  di  Omero  ,io  hauefsi  da- 
to biafimo , rccandofi,  e fenza  mia,  e fenza  fua  veruna  col 
pa,addoflb  quella  olFefa , eil  farli  lecito  di  ributtarla. 

Il  che  s’egli  lecito  fi  fece , per  nulla, contra  vn’amico , non 
donerò  io , meritare  bialimo , fe  per  ifcolparmi,epcr  ifgan 
nate  lui  1 e i parziali  fuoi , cercherò  ne  feguenti  libri  a pro- 
pri luoghi,  di moftrarc quanto  contra  ragione,  eglihab- 
bia  creduto,  nel  fuo  poema  di  hauerlcguito  gli  infegna- 
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menti  d’Ariftotilc,  eie  pedate  d’Omcro.  Eciòforfe  con 
maggior  confolazionc,  e gloria  Tua,  chefeii  mondo  re* 
ftaflc  con  credenza , che  feguiti  gli  habbia . 

E per  ora  dee  ballar  loro  ciò  che  in  quello  Trimerone , 
in  tre  giorni  da  noi  diftefo,  e dato  detto . 
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l^MO'hJ^I  non  fu 

madre  di  poefia  30. 
fe  fu  flromento  della 
imitaT^ìonc^ . ijp. 
■-  18$.  18^. & indi. 

^ngeltici  poeftafenT^fkuo- 

1^1 

^popemptici,  fen^a  fauola  1^2 
.Arifiotile  nonpruouu,  cht  fauo- 
la  fia  neceffarìaal  poeta  1^6 
^riflot.più  Volto fcri/fech’Em- 
. pedocle  era  poeta  141. 142 
brillo,  {enti  che  d’i/loria  fi  potef 
fe  far  poefia  i6y.& indi 
./ifmati  fienaia  fauola  1^2 

^ihonomie,  aerologie , afirote- 
fite  poefite  feìiiia  fauola  ijz 
.Attiche  fen^^a  fauola  1^2 

.Argomenti  del  Taffo.  21 2 


2? 

Tyiafimipoefie  Jen:^  fauo^ 
■D  Uj  127 

Bafianti  non  fono  i precetti  <P.A- 
riftotilc^  219 

C 

^^.Agioni  perche  fi  ferina  que- 
ftaDeca  2 

Cagioni  tre,  e quattro  della  poefia 
2^. 26. e qual  maggior  27.28. 
gg.&  indi. 

Cagioni  dette  fecondo  Teofro- 

57 

Cagioni  due , perche  i poeti  vfafi- 
fero  armonia  181 

Cato  è dolcijfmoper  natura  180 
e la  cagione  181 

CompofiTfioni  di  verfo,  e di  profa 
parte  fon  poefie,e  parte  noi  2 1 
Confenfo  commuue  è da  filmare 
affai  147 
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Cxifmogonici  & altre  fen^a  fa- 
noia  . ^53 

Crefitti  feni!^  fattola  iij 

© 

D^fnijhrìci  fen^fauo- 
la->  ..  . i.  13.Ì 

Decaeterie.fent^a  fauola  152 

Dei  d' Empedocle  facitori  del 
mondo  1 45 

Dialogi  fe  fono  poefìa  Epo- 
pea 112 

Diffetti  di  Omero,  e fita  Jlia- 
da  144 

Diffinixion  di  Tragedia  non  fa 
tptella  dell’Epopea  255 

Dipmlogia  fcnT^a  fan  ola  132 

LHtiràtnbo  fenica  fauola  1^0. 
ri  ;nc?i  accrebbe  la  Tragedia  45 
Dubbi  tre  [opra  yerfo,  e profa, 
e poefta  ’ -fio 

Dramatico,tì  citato  in  palco,  lop 
E 

ELogiefèn'j^a  fauola  151 
E fimnii fenT^a  fauola  132 
jmpedocie  fe  fit  poeta  137. 
nièteminor  di  Omero  142, 
fanolofo  non  meu  ch’Omero 
143.  maggior  poeta  che  0- 
ro  144 

Encomi  fnT^a  fauola  i»^o 
Entronifpù Jenga  fauola  j 32 
Entufìafmo  che  cofa  fojfe  20. 

2t. effetti  fuoi22.23.che 
eofafù 

Epicedi/  fenx^  fauola  122 


Epigrammi  fenica  fauola  132 
Epinicij  fen.fau.  152 

Epitalamiffen.fau,  13Z 

Epodi  fen.fau.  132 

Epopea  onde  ft  forma  ^6.  ha 
•juattro  figmfcati  p5 

Epopea  non  fempre  in  efame- 
tri.  101.  di  tre  maniere  fe- 


condo  .Ariflotile 

102 

Eraclide  del  furore 

14 

Eraclito  del  furore 

12 

Efempio  vero,  fa  ijìoria , e non 
poefta8pf^fo,fafau<r.  • 8p 
F 

'JO./fuola  delle  Gorgoni  fefuve 
■L  ra  po.  è agion  falfa  imitan 

te  la  vera  po.  Trincipale  in 
poefia  1 2 3.  quando  fu  intrji^ 
dotta  126.  comefoggetto,e  nò 
j 26.  Sta  fuCvniuerfaU  128. 
: non  è necejfaria  allapoef.2  3 3 
d’ Empedocle,  e d’Omero  1 4 J , 
fe  è imitazione  8 1 .ninna  èpoe 
fu  per  imitazione  ‘8  6 

Fallici  fenzafauo.  i32.nondiìt- 
dero  accrefcmentoalla  Come- 
dia  ...55 

F idamate  formato  a peifetta  idea 
163.  tutto  è tr Quoto  dal  poe- 
ta ' \J3 

Eliaci  fenza  fa».  132 

Form  a, e non  materia  da  effere  A . 
■poefta  ...  •"•'  141 

Furore,  con  quanti  nomi  è detto 
2.3. poetico, negato  da  vn  mo- 
derno 
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T derno  fpofitore  4 fu  origine  del 
lu  poefta  Greca,  e fue  (juejìioni 
5 .Empi  i primi  poeti  5 .feTla 
fotte  fcberT^o  parlandone  S. 
IO.  1 1 . ne  parla  dadouero  1 2 
da  tre  cagioni  retine  i^.ftda 
Efala:^one  18.  da  Efala^ione 
1 8 .da  virtù  Demonica  19. af- 
fetto fecondo  .Arifto.  19,20 
Eilofofia,  non  è Tlatonifmo,ne 
.Ariflotclijino  21 2 

Furiofo  fe  è Eroico  poema 
236.-  , ' 257 

G 

lamio  no  fu  proprio  del  Ha 
fmare^ó.non  conuiene 
all’Eroico  1 00.  non  belle  fa- 
noia  128.129 

Gorgoni  in  due  cofe  fauolofe,ein 
duealtrenò  89 

Grifi,  Jen:^a  fau.  152 

Gnome  fen.  fau.  132 

Geografie, fen. fau. 

(georgiche  fen.  fau.  132 

Gemme  fen.  fau.  252 

1 liada  in  profa  non  è poefia  1 2 1 
è parte  dèU'ìfloria  T roiana 
169.  non  diede  efcmpio  a Tra 
gedia  49 

J maginc  come  differente  da  effi- 
gie ' 78 

imenei  fen:(a  fauola  132 

hnitiTÌone  non  fumadredipoè- 
fià^8.i9.difei  ftgnificaii6(X 

6 1 . quella  delle  parole  non  fa 
poefta  6^.  ne  quella  della  eui- 
dé'^a  63 .94.6  5 .ne  quella  del- 
lafauola  6 6. 6 j. ne  quella  del- 
la Scenica  6 8 .ne  quella  dell’ E 
popea69.jo.nela  citariflica 
ji.èfmiglia'^aj8.j9.ledee 
precedcr’efcmpìo  83  di  tre  for 
ri  8 3 .qual  fa  poeta  Omero  84. 
8 5 . Jqon  è fficB^ie  di  narraTjo- 
ne  201.202 

ìmitatìuopieno,efcicmó  205 
Inni  non  fonò  imita:^ron  43./o»o 
fen\afauòla  ' ' 127 

Imita'^ione  diVlatone,  chefenfo 
hallia  ^^6 

Ipoteche  fen.  fau.  128 

iporchemafen.fau.  13 1 

I Gloria  fe  fi  può  far  poefia  . l$J 
di  Erodoto, fi fariapoefia  1^4 
non  fu  prima  della  poefia  171. 
può  farfi  poefia  147 

Irao  dolore  moffe  .Achillei  f 
238.239 

I 

T Egge  di  Alcibiade  contro  a 
poeti  mordaci  129 

Leggi  in  ver  fi  fe  fon  poéfia  155 
Lirici  fem^  fanola  130 

Luoghi  quattro,  chepoefiafipof- 
fa  fare  in  profa. 

UH 

\ .f  A rgite  non  diede  e/empio  a 
C omedia  50.51  .jùe  qua- 
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Meli  fetida  fauola  150 

Mimi  di  Sofrone,  e Senarco  in 
verfi  loj 

Modi  di  imitare . e loro  difficoltà 
i^^.pieno,efciemo  204.205 
feno^a  legame  zoó.fimilitudi- 
nario  106. 2 08.  tutto  è indar 
no  20^. primo  109 

Mufica  comprende  tre  cofo  116. 
e quattro  cofe . 180 

'Vr^rr<r(;owi  quattro  fecondo 
Vlatonei^S.igj.etindi 
7^turale,in  quanti  modi  fi  J>ren 
da  37 

2{omi  fenj^  fau.  152 

TqoueUefe  fon  poefie  1 1 3 

"N utetico  primo  non  fu  fattolo- 
fo.  128 

0 

fen:(a  fauola  1 30 

^^Odijfea  qual  poema  fia  145 

Offi  do  di  poeta  quale  fia  160 

Omero  molte  cof  t tolfe  da  altri 
poeti  149 

Ootelico,  & altri  fen.fau.  132 

T 

T)^bni& altre  fen.fau.  132 
^ Tartari nudi,che  cofafono 
Tartcnit  fen.fau.  1 3 2 

Teani  fen.fau.  1 3 2 

Teoni  fen.fau.  132 

Tintone  come  fenti,  che  di  ifioria 
fi  facejfe  ^oefita  1 

Tlutaco  erro  che  poefia  fent^  fa 

uola  non  potefie  effere  1^3 
Toc  fia  fe  fi  poffa  fare  in  profa  '9  3 
onde  habbia  il  nome  1 1 6 pri- 
ma fauolofa  1 26.  i2S.'b(iuna 
fifecefen.  fau.  come  129.  fe 
per  naturato  per  cofiume  fi  di- 
uife  42  .minori  molte  j 2 .fu  pri 
ma  filofofia  1 5 3 .non  fu  trova- 
ta per  diletto  del  volgo  15^ 
"Poeta  dee  piu  tofto  fau.  che  veìfi 
poetare  133. onTfi il  contrario 
133  .non  mira  a dire  il  poffibi • 
le  I <53 . come  fia  conforme  al 
dipintore  7^*77 

“Proclitici, & altre fen.  fau.  1 32 
Troemio  di  Socrate  fen  fau.  1 3 1 
Tropemptici fen.fau.  132 

Tittura,e fcoltura  conuengono  co 
la  poetica  foto  nel  genere  215 
Toeta  vuol  dire  fattore, e non  imi 
latore  225 

A .... 

^^rali  poeti furon  t baditi  138 
Qjtdit*  poema  d'Empe 
docle  146 

Qj^alità  1 6.  poffono  ejferfogget- 
to  di  poefia  175 

Quante  cofe  poetiche , cadono  in 
poefia,e  non  in  a^one  135 
Quindici [pecie  di  poefia  fen.  fa- 
uoIoj  . 1 3 1 

K 

^ .yfgioni  perche  la  profanon 
XV  poffia  fare  poefia  119 
Esorti  del  bando  di  alcuni  poeti 

da 

T A V 

da  pocfia  158. 148. 149 

Bj fi  ut  odi  dette  ragioni  1 49 

B^agioni perche  di  iSìoria  non  ft 
pojfa  fare  poefta  1 5 8.  eir  indi 
1 69. indi. 

Bjfiuto  delle  dette  ragioni  170 
Bjtmo  fe imitò , 1 89.  f come  tì  > 
e come  nò,  e due  fpecie  fue.. 
In  qual  modo  fojje,o  non  fojfe^y 
principio  di  poefta  40 

I{jman^o  come  fatto  y e che  fta . 
254.25y.256. 

S 

Se  olij  fenT^a  fattola  151 
SenT^a  verfo  non  fi  può  fare 
poefta  II  9. 120 

SiUi  fen.fau.  15  2 

Sacrati  ci fermoni  che  cofafurono 
1 06.  & indi . 

Soteria  fen.fau.  152 

Specie  ó^.dipoefia  feti.  fiat.  135 
Suono  nudo  non  è imira'^ion  1 84 
Specie  quattro  di  poefte,  che  non 
imitano.  225 

r 

Tl{eni  fen.fau.  1 28 

Tajfo  non  bene  loda  Ome- 
ro. 145 


OLA. 

Trimerone  2 1 1 .co fi  detto  perche 
intredìfu  dìflefo  250 

Trattati  d’ poetica  non  propri . 
2\^.&indi . 

Titolo  di  Iliade  fe  è ben  pofto 
259.249. 

V. 

V^rio  parlarono  eyfriflotì- 
le,eVlatonedetre  fior- 
menti  178 

yerfo , fe  è ejfentfiale  alla  poefta 
94. 1 18. 1 2y.  efametro  fe  è 
dell'Eroico  poema  1 00.  fi  can 
tatto  i verfi  1 1 y. voltati  in  prò 
fanon  fan  più  poefta  120.  fu 
principio  di  poefta  i e co- 
me 40 

Vliffea  tutta  finta  da  Omero  173 
Vmore  melanconico  fe  fu  ca- 
gione del  furor  poetico  i y . 
16. 17. 

Virgilio  non  hebbe  facilità  di  na 
tura  IO. ma  tutto  arte . 

Veri  non  fono  i precetti  d'.4rifio 
tile^.  219 

IL  FINE. 


ERRO- 


ERRORI  OCCORSI 

NELLO  STAMPARE. 


Errori 

% Molcoto. 
f Efibille. 

Il  di  veto  affaite . 
tf  procedere . 

)i  Ferrante. 

Il  proiiane. 
fi  diletti 

tf  la  diritramer. 
pi  o d’arte  gli  po- 
ne auanii , ne 
riti  inamente 
quella  che  è ef- 

tredìone  del-  tatto  ri  leiuto, 

1 fama  incol- 
la da  vn'altro 
poeta . 

loS  far  verfi  Broici  farrerfì  Eroiei  ! />Ci 
iia  fé  fbde  fetitta  fé  ben  folle Tcritu 
.*  daroi  da  noi 


Corrfggù' 

Idolio . 
e di  Si  bàli 
di  vero  fatte . 
procedette.  . 
Ferrando 
prosante 
ci  diletti  _ 
la  cui  dirittura  eia 
o ch'arte  gli  ftc. 


Errori 

,1 14  che  il  poeta  t ^ 
poeta  più  tic. 
■ 'tèi  ma  fenia  verfò 
1 50  che  meriti  ■ 

141  pioue 
i^  farei 

iP4chenel  cófegui 
ipd  c in  narrazione 

197  n «fT^r 
104  in  altri  modi 
aoy  come  difTc. 
aip  Non  feguendo 
iiy  fchfar  • ' 
ai7aropiamen 
uè  duuea  hauere 
tip  recitatore 
itp  ó ^actòca  * 


Correggi . 

che  il  poeta,  più,drc._ 

Ma  non  fenxa  verfo, 
de  meriti  , 
più  di, 

(anno' 

che  no'l  confegni 
e in  narrazione  per 
imitazione 
* « Il  7* 
ti  àtS  TO  va'JiOf. 

In  altri  nodi 
come  difTc  Arillot. 
noi  feguendo 
fchifar 
ampiamenre 
non  dimea  hauere 
craTCcitatofc 
diPatcuca.  _ 
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gne ^ e figuaci  de If  antiche  poefie^» 
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t/iLLA  SE^ MADAMA  LVCREZIA  DA  ESTE 
Duchessa  D'f^R'siNO, 
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Diaitizetìbv 


ALLA  SEREN“* 

Madama  Lucrezia 
DA  E S T E 


DVCHESSA  D.’VRBINO. 


€ mai  nobile  Fanitelia  al 
mondo Jh  nominata , che  per 
grandi,  ^ alti  ajfari , dtue^ 
nijfe  glorwfa , è ì 'una  fra  le 
pochtfrime.  Madama  S ere- 
nifr.  la  vojìra  cafra  da  . 

berciò  che  tacendo  ora,  e t antichità  Jùa , e 
le  cofre  da  huomini  ,eda  donne  dt  efra , operat e 
e in  pace,  e in  guerra , e in Janta  religione,  e la 

» 2 gfw-  \ 


grandeZiZ^a , e la  lunghez^z^a  della  Signoria , 
chi  ella  3 € per  tutta  Jtalia,  in  (^ermania  ha 

tenuto  : e i parentadi , con  7^,  con  PapiyC  con 
Imperadorihauuti:  eie  fupreme  degnila,  eh* 
ella  in  ogni  tempohapoffedute,e  che  da  molti 
famofi  J fiorici  fono  fiate  raccontate  : non  e da 
tralafciare  alcune  cofe,  che fino , ^ ornamen- 
to de  gli  huomini , eperfez^ione  degli  ingegni , 
e compagne  dellapaceje  della  humana  felicità, 
6 ejuefie  fino  tre  Jpecialmente , le  Lettere,  la 
j Mujìca , e la  Poefia  di  quefie  due  compofia^ . 
(onciofia  cofa  che , chi  under à bene  quefie  coje 
riandando , trouerà , che  molti  Prencipi  della 
*vofira  cafa  S erenifs.fino fiati  ornati  dilette- 
re,  Alberto  V,  Nicolò  II L Leonello, Ercole  L 
^ Ercole  1 1 . padre  njofiro . Et  e fisi , tutti 

gli  altri  ,fino  fiati,  e ne pajfati  tempi,  e ne  pr e- 
fenti,  e fauoritori , e protettori,  d' ogni  fòrte  di 
huomini  fiienz,iati . 8 *vederà  che  con  gli  aiu- 
ti loro , molte  delle  già  fiente  difcipline,fono  ri 
jufeitate  ; e tornate  in  piedi , le  più  'utili,  e le 
più  diletteuoU  dottrine^ . . 


jmpe- 


ti , Antonio  Maria  Tarolaro , coftgran  Me- 
dtco  ,eme^  che  fino  il  mimmo  tra  loro  ; finz^a 
tanti  altri  y che  tjui  non  dico  i - * ' 

S chi  non  sa , ejjuanto  ella  h abbia  amata  la 
Mufica , e con  cfuanta  maejlà  e dolcezjZja^  in 
altri  tempi  ella  C habbia  ejfer citata  ì 6t  à cui  è 
najcofi , quanto  le  fia  fiata  grata  la  Poefia  ì 
e con  quanta  finezjz^a  digiud  'tzjo,dhabbiapre 
fi , eprendatuttauta diletto  i Acuì  dunque, 
meglio^  e piu  debitamente,  fi  douea  queflamia 
prima  ^Deca  dt  Poetica  dedicare , contenent e , 
e antiche  Lettere , e antica  Mufica , e antica 
Poefia,  che  ali  A.  V.  Serenifsima  i fifiegnOs 
e delle  Lettere, e della  Mufica,e  della  Poefiaì 
meritifima  cui  il  mondo  tutto  per  Ì altre  pf 
alte  Eroiche  fue  EccellenZje  , inchini,  e onori  i 
e chipiu  ch'io  con  quefio  picctol figno, douea  mo 
firare  al  mondo, quanto  io  le fia  tenuto^  e quan 
to  le  dourano  ejfer  tenuti, tutti  quelli, che  ò dal^ 
lepajfate  mie fatiche, ò dalle  prefenti,ò  da  quel 
le, che  à quéfie  feguira^o  alcun  frutto  fintiran- 
no i per  hauermt  ella  col  Serenifi.  fuo fratello  ^ 

prò- 


procacciato  cjuejìo  r ipofi , in  cfuefia  età  mia  già 
inclinante . ‘Ter  lo  quale  io  ho  potuto , e potrò 
come /pero,  condurre  à fine  molte  cofi  comin- 
ciate^ . 

Per  tutte  adunque  le /ùdette  molte , e gran 
cagioni  ^ to  doueua , e debbo,  à'voi  Madama 
Serenifiima  dedicare  quefiaprtmaDeca  del- 
la mia  Poetica  ; di  cui  ella  e , la  piu  eccellente 
parte , è delle figuenti  tutte  il  fondamento . 
^ ha  loro  da  mofirare  il  calice  . 

Gradtfia.la  adunque  t j4lt.  'V .con  benigni- 
tà corrifpondente^  alla  diuoz,4one,con  la  quale 
io  gliele  offero,  e dedico,  e con/àcrq  • ’ 


a 


y,  <iAlt.  Set  eni/s, 

Diuotifi.  Seruitortj 
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Francefio  Patricia 
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■ Lo  Stampatore  à chi  legge. 

ERG  HE  l’autore  di  quello  libro,  Gindicioli 
lettori,  in  ruttigli  fcritti  Tuoi,  ad  altro  fìn  non 
mira, chea! gioiumento  communede  gliStu. 
diofì , parendogli , che  vale  vollro  potelTe  edere 
il  fàrui  fapere  le  feguenti  cofe , ha  voluto , ch’io^ 
da  quegli , che  note  ve  le  &ccia . Sappiate  adim-' 
quechedi  meli  auand,  eh* io  quello  libro  a dam 
pare  cominciadi , e dopo  cominciato,  e vedutoli 
il  primo  fòglio , modro  qui , Se  mandato  altroue  a diuerfi  ; vari  giu» 
dia  n e fono  diti  fotti,  E cioè,- ch’altri  bene,  SC"  altri  male  n’han- 
no detto , e tutti  variamente . Quelli  che  n’hanno  detto  bene,  han 
no  detto,che  fono  gra  cofe  le  promede  nel  primo  fòglio,e  che  lo  ftile 
è buono , St'  ha  maeda,  fi^altri,  che  lo  dilc  è breue,  e chiaro  ( con 
tra  il  timor  d 'Orazio  ) egraue,  e appropriato  alla  materia,  e ad  in» 
degnare . E da  diuerfi  luoghi  gli  è dato  fcritto  fopra'ciò  • (Etio  ho 
'^edutolelettere,  e ve  ne  dirò  inorai.)  cioè  , 

Da  Vinegia,qucdedede  parole.  r,  . 

Ho  mofirato  il  foglio  al  Clarifs.  sig.  Giacomo  Contarìnì , al  Clartfs. 
Sìgn.  Giorgio  Gradinico , al  Sign.  CamtUo  Camilli . & ad  infiniti  altri 
nobìlijjimi  ingegni , quali  tutti  "Pnitamente  lo  lodano , & inalbano  fi- 
no al  cielo , & afpettano  con  ìnefplicabil  defiderio  di  cedere  gli  altri . 
e tutti  fiamo  caduti  in  queflo  pen fiero,  che  cotale  imprefa  non  meno  fia 
per  apportare  gloria  al  nome  di  lei,  di  quello  babbi  recata  fatica  all'in- 
gegno ài  y.  S.  La  qual  fi  giudica,  che  fia  fiata  immenfa , & infinita . 

£ fiata  contefa  fopra  alcune  voci , come  del  tutto  nuoue,  le  quali  giudi , 
co  io . che  ad  huomo  di  autorità  non  fi  difeonuengano  punto 

1 

■ Agodiriò  Micheli.  & il  medefimó  in  vn’altro,lcrìùe  cóli ^ J 

le  giuro,  che  molti  de  piunobili  ingenidi  quefiacìtta,  affermano,' 
. che  l'imp  refa  è nobili ffma , & i concetti  di  lei  pellegrini , » ehenonleg- 

1 , 


4 . 


gotto  con  perfetto  guflo  il  primofoglh, fatti  inquieti  dal  defiderio  di  >e  * 
der  gli  altri . 

Et  pure  da  Vinegia  venne  fcritio. 

ho  rifjiofio  jubito , perche  ho  voluto  intender'il  parer  de*  primi 
letterati  di  quefta  città , delia  poetica  fua il  che  non  ha  potuto  far  fi , 
Jenga  veder  il  foglio  mandatomi . Tutti  vniformcmente  Jono  rejìati 
pienamente  fodì^atti  ,edel  flile  ^ e dcUa  materia  ^ & affettano  con  de- 
siderio quel  giorno  , che  potranno  leggerla . 

HieroninK)  Donzellini . 

Da  Tadoua  poi . Hebbi  il  primo  foglio  della  Toetica  mandatomi , e 
fe  fin  qui  non  gli  ho  dato  conto  t e flato  per  hauerlo  voluto  moflrare  a 
diuerft , che  tutti  veramente  fi  fono  mar auigliati  delle  tante  tofe^  che 
vengono  abbracciate  da  f'.  S.  in  effa  . E per  poterne  dar  il  lor  giudicìo, 
per  ora  non  fanno  dir  altro  t che  di  fare  affettando  con  defiderio  tutto 
il  libro  flampato,  E ben  vero , che  ad  alcuni  è parfo  nuouo , quel  che 
y.  S.  dice , di  non  curarfi  piu  che  tanto  delgiudieio  delle  perfone  di  que- 
flo  fecolo , troppo  dedito  alle  autorità  » Ture  fi  conofcc  che  par  Imo»  a 
pafsionc-^ . 

Gio.  Vicenzo  Pineili . t 

DaTefaro . l{Jceui  il  foglio  che  la  mi  mandò  del  Sig.  Tatriciot  e tho 
mqfiratQ  a quefìi  Signori  ^ che  fe  ne  intendono . e tutti  per  quel  poco  che 
fi  vede  laudano' affai,  e fi  affetta  con  gran  defiderio  tutta  Toperàffapen- 
dù  che  dal  Sig.  Tatricio  non  può  venir  fe  non  cofa  bella^ . 

Guidobaldo  de  Marchefì  del  monte  a Vicenzo  Fronti . 

Da  Fiorenga . Il  principio  della  fua  ToeticUf  piacque . 

Gio.  Bardi  di  Vernio . 

Di  Mantoua . Se  non  temeffi  dieffere  profontuofo  ^ moffo  da  quanto 
neho  vdito , e fento  fio  le  hauerei  detto  alcuna  cofetta  intorno  alla  lin- 
gua di  quefte  fine  fcritture , e fe  vorrà  io  lo  faro  riuerentemente.  mouen 
domi  il  fommo  diefiderio , che  tengo  della  fua  gloria , che  non  vorrei  che 
da  cauillofi  s'haueffe  minimo  attacco  di  pur  vna  fpl  lettera .. 

Curzio  Gonzaga.. 

II  quale  pregato  poi  dall’autore  « dirglienejCon  vn*altra  Tua  coli  ri 
IcrifTe. 

I fogli  mandatimi  di  mano  in  manoy  fempre  piu  mipiaceiono . £ tan 
topiu  che  y.  S.  è andataleuando  in  tutta  e per  tutto  quei  pochi  modi  di 

dire  f 


dire,  e quelle  poche  parolette , che  mi  partano  non  vfate , da  quelli , che 
attendono  piu  ora  alla  politia  della  lingua  noftra , riducendofì  alla  pur 
rìtd , e alla  dolce^ga . Onde  fe  ben  tengo  per  fupe*  fino  il  mandarlepiu 
quelle  poche  cojette , che  hauereì  defeda ato  per  lo  poco  parer  mio , di 
quefto  fuo  bellifsìmo  libro , nondìmanco  » piu  per  obbedirla,  che  pa  che 
ella  n Labbia  di  bifogno , -pengo  a Jaiuergliele . proteftandole  però,ch’io 
intendo  di  farlo  con  ogni  r inerenza  che  ficonuiene  al  debito  di  vndi- 
cepolo  perfo  il  maeftro . 

Da  Bologna . Ho  hauuto  il  primo  foglio  della  poetica . e Vho  mojìra- 
toa  molti  belli  ingengni,  e a tutti  è fommamente  piaciuta  Cimprefa 
diy.S.E  Pero  che  ad  alcuni  pare  lojìile  duro,  edifufato 

Afeanio  Perdo. 

E perche  l'autore  gli  fcride  alcune  fue  cagioni  in  maceria  diftile. 
con  vn'al  tra  dice  . 

7^on dubito  che Popaa non  fia  per  piaca molto.  Della  lingua  fo~ 
disfacciafichi  puole.  V.S.  come  ella  dice  benijfmo,ba  dafeguitare 
quello  che  le  par  meglio . 

Da  Roma  il  Padre  Fra  Francefeo  Panigarola . 

Il  guflo , con  il  quale  ho  letto  il  primo  foglio  della  poetica  di  F.  S.è 
la  fodisfattione  t che  ne  ho  ritratto,  mi  fanno  inuidiare  a quelli  che  pop- 
fono  leggetegli  altri  fogli  di  mano  in  mano  mentre  vanno  pfcendo.E  pre 
garòDio  che  aggiunga  tanta  celeritd  a gli  Stampatori, quanta  fi  ri- 
chiede per  mitigare  l'ingordigia  a mc^ . 

Da  Roma  fmilmente . Il  Signor  Girolamo  tMei,  e Sign.latino  La- 
tini , non  polfero  dare  il  giudicio  loro  alla  Pifla  del  primo  foglio . Fifìi 
gli  altri  quattro , fi  fonlaffati  intendere,  piacergli  fommamente  l'or, 
dine^ammirare  l'inuengione,  e piu  <f  ogni  altra  cofa  la  fatica,  congiun- 
ta con  pna  grande  cognitione , è perqui fiatone  de  tempi,  e de  poet  i,  t de 
poemi  in  pna  cofi lunga  ferie  ,e^sr  ofenritd . 

Orazio  Amaducci . 

Et  in  pn' altra.  Gli  fcriffi  con  V altra  mia  liberamente  quello  haueuo  inte 
fo  difeorrere,  circa  quejìafna  operaia  quale  è da  tutti, che  t’hanno  pifla , 
lodata , & ammirattLj . 

Quelle  fono  le  lodi,  o Lettori , date  aqnedo  libro;  einpartean* 
cheli  biadmo  dello  (lile.  Malelodi  vengono  tutte  da  pecione  loda 
tillìnie,  e tutte  per  lettere,  e per  dottrina  illu(lri,e  per  libri  ilampad 
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dai  mondo  conoiciate . equelle  del  biafimo  funo  ignoie,  e ofcare. 
Emii  (I  diranno  i biaiìmi.  ^ 

Primach'aftamparfìcominciaiTe,fuquìa  Ferrara,  chidi(re,che 

P rande  ardir  era  quello  del  Patricio,  a pcnfarc  di  volere  n.rmcre  di 
oetica,  dopocheal  mondo  erano  vfcite  le  poetiche,  di  Giulio  Cc- 
fàre  Scaligero , e del  Carteluetro . Et  vn 'altro,  ch’era  ftoltizia  11  cro- 
derfì  di  poter  dire  di  poetica  cofe  nuoiie,  e diuerlé  da  quelle,  che  ne 
hauea  detto  AriAonle , e i tanti  Tuoi  cementa  tori,  perche  ai  mondo 
non  fi  trouauano  piu  cofe  nuotici . 

Ma  dopo  'vfeito  il  primo  foglio,  fu  detto  per  alcuni , che  ben  bi- 
fjgnauaadcmpiere  le  tante  promeile  che  vi  fi  faceanoj  fc  li  douea  re- 
ilare  con  onore  della  imprela  . Ma  che  lo  fole,  eradiuo,  comed 
duro  l'autore. 

Da  Roma  poi  fo  fcritta , tutta  a difiefo  la  feguente  difpnta . 

Ho  fatto  vedere  ad  alcuni  nobili  ingegni  quel  primo  foglio . Fra  qua- 
li alcuni  hanno  detto , che  tal  materia  doueua  fcriuer  Latinamente.  E 
perche  fe  gli  è rijpojìo , che  fi  è fatto  per  feruigio  de  Trencipi,  e Dame, 
quali  non  hanno  cefi  ben  gufìo  di  lingua  Latina,  e pur  l'hanno  di  potfita, 
come  anco  fono  molti  cauallieri , e gentil' buomini . quefii  replicorno, 
[he  volendola  jeriuerein  lingua  Tojeana,  doueua  vfarela  lingua  vera 
Tofeana , che  vediamo  vfata  a tempi  noflri  da  fcrittori  di  quella  t e non 
V far  la  lingua  antica  Tofeana  , che  non  fipnò  dir  piu  Tofeana.^  , fendo 
sbandita  da  Srittori,la  quale  vfaronogliJScrittori  di  quei  tempi  il  yil- 
ani,& altripiu  antichi , per  non  hauerla  migliore , e fi  ben  pulita , e 
leggiadra , come  habbiam  hoggidi . E tanto  piu  che  e quefii  pare , che 
ella  di  indufiria , e 4 bella  mano  fila  andata  cogliendo  alcune  voci  an- 
tiche , e difufate.  che  hanno  deU'afirufo , e del  ruuido,  e duro . che  fe 
negli  Scrittori  antichi , fini  comportate , an\i  in  quelli  hanno  dei  buo- 
no, perche  vi  paiono  nate,  che  in  qtiefio  fuo  paiono  cufitc^ . 

E piu  prefio  affettare, e mendicate  j eh' altrimenti . Il  che  ai  lettori  ap- 
portar d naufa , e difplicen:^.  Se  gli  è rijpofio  coft  al  primo  rincontro , 
colto  all’improuijo , che  trattando  vna  materia  tale,  la  quale  com'efii 
dicono  ,Je  non  era  il  rifpetto  fiidetto  ,fi  doueua  fcriuere  con  fiilo  Latino^ 
è fiato  neceffario  ritrauare  vno  fiilo  graue,  e non  cofi  volgare,  come 
é hoggidi  il  famigliare  delle  lettere , jtmili.E  replicando  quefii  che  m. 
Tullio  fcrijfe  cui  medemo  pm  0 fiilele  lettere  famigliari , e le  cofe  fitofo 
fijie  ^li  fu  rifpofio , che  in  quello  non  è in  tutto  lodato,e  diff'efo  dalla  op 
pofi^oue  che  fe  gli  dà  -,  chelecofedifilo(ofia,  non  douea  trattare  cofi 
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air^fiatica,  con  tanto  profluuio  di  parole  coft  famigliari.  Et  a que- 
Jìa  rifpofla  ne  fu  replicato , che  anj^  non  fari  mai  biafimato  Cicerone  di 
qutfloyhauendo  per  guida  Tintone  t Furifpoftochela  filofofìa  di  Vinto- 
ne ha  altri  fenft  miftici , di  quello  ftgnìftcano  le  parole . che  non  ha  coft 
la  fìlofofiadi  Cicerone . e cofi  fenvfcì  delragionamento.  Soggiungen- 
dolo, che  fèellanonbaucffehauutoilrifguardo  fudetto,  chel'haureb- 
be  fritta  Latina . tMi  fu  rifpofto , che  poteua  jcriuer  Latino,  che  non 
far ebbono  mancati  di  quelli , quando haiiejfero'pifto^,  effer  cofa  gioue- 
uole , che  rbaurebbono  tr adulta  in  -volgare . ^li replicai,  che  parimen- 
ti fendo  ferina  volgare  non  mancar  anno  quei,  che  la  traduranno  in  La- 
tino. eche  f.S.fiejfalo  far à quando  vedrà  che  tale  fta  de ftderata. 
si  ritorno  al  medeftmo  di  prima,  che  il  proprio  fuo  idioma  era  il  Latino 
fendo  che  fi  ritrouaranno  molte  voci  Greche, e Latine,le  quali  malamen 
te  fi  potranno  effUcare  in  Tofeano  ,come  fi  poteuano  in  Latino,ritro- 
uandofi  già  vfate , e domefiicate  da  Latini.  Gli  fu  r^ofio , ch'era  bene 
arrichire  quejla  nojlra  lingua  T ofeana  di  voci  » e Latine,  e Greche,  e do 
meflicare  quelle  che  non  fono  vjatc.^ . Qui  s’entrò  in  vn  pelago  ; fe  vn 
Scrittore  poffi-vfar  voci  non  vfate  da  altri  Scrittori,  ne  dal  Topolo . 

E tenendo  io , che  fi,  hebbi  di  gran  contrafii . E all’vltimo  mi  rifolfi  dir 
gli  che  F.  S.  chiarirebbe  queflo  punto  nella  sua  poetica,  e che  anco  è 
da  credere , che  o nella  lettera  dedicatoria , o in  quella  ai  Lettore,  o nella 
prefazione  ri ff  onderebbe  aUi  fudetti  ,&  altri  obietti , che  fi  potejfero 
fare  . il  che  tutto  mi  è parfo  condecente  ,per  la  deuotione  mia  verfo  lei 
fargliele  fapere.  e pregarla , seri  uendo,  obauendo  scritto  cofa  alcuna, 
in  rifpofia  di  quelle  oppofizjoni , me  ne  vogli  far  partecipe , accio  poffa 
rifpondereachile  fignificaranno . E farle  vecUredebi  piacciono  le  co- 
fe  fuc^. 

Orano  Amadncd . 

. Su  quelle  lettere,  e pareri  fì  dinerfì,  dice  il  Patricio  hauer  ièntito, 
confolazionediqnelleyche  lodano rimpre&fua:  pofeia,  cheniun 
cibo  è fì  dolce , ne  fì  nutritiuo,  come  la  lode  data  mallìmamente  da 
lodati , fe  come  lodatilGmi  lòno  delle[proprìe  lodi,  cutd  coloro,  che 
laudata  rbanno . 

£ d'altro  lato  dice  efferli  rito  di  coloro,  che  hanno  dctto;di  poeti, 
ca  non  poterli  dire  mi  Ila, oltre  a quello,  che  habbian  detto  i nomina- 
ti autori . Percioche  l’opera  con  &tti  chiarirà  quello  dubbio . 

£ dice  ancora  non  hauereprefomerauiglia  della  diuerlìtà  de  giudi- 
ci,  fopra  la  lingua,  Capendo  ch'ella  èquillioneda  non  deciderli  già 
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mai  > coll  fono  vari  in  ciò  gli  intendimenti,  cigufti  delleperfbne. 
E fa  che  anche  Platone , e Senofonte , che  forono  giudicati  da  gran- 
di  antichi,  hauer  parlato  quelli  conling^ua|di  Gioue,  equefticon 
quella  delle  Mule  trouarono  riprenlbri . E Cicerone , e V irgilio  no n 
piacquero,  e non  piacciono  a molti . Co* quali  efempi,  egli  pon  Pani 
mofuo  in  tranquillo , non  difegnando,  nefperando,  di  potere  Ibdif 
fare  a tutti . Ma  pure  vuole  , eh ‘io  al  prefente  dica  alquante  parole 
in  fua  diffcòi.  E dice  che  quattro  fono  i'accufe  che  in  materia  di  lin 
guagli  li  danno  . L‘vna,che egli  non  habbia  quelli  Tuoi  libri  di  le- 
tica ferirti  m Latino:  L’altra,  che  ©almeno  in  vera  linguaTolcana 
vfata  hoegi  da  gli  Scrittori , gli  hauelTe  pofti,e  non  nell'antica , che 
non  è piu  Tolcana . La  terza  ch'egli  è andato  nell'antica  cogliendo, 
alcune  voci  antiche,  edifulàte.cn’hannodeiraftrufo,  delruuido , 
e del  duro,  e Ibno  affettate,  e mendicate,  e non  nate,  maciuatcEla 
quarta,  che  follile,  e duro,  e difuf'ato. 

Al  prinno  vuole  ch'io  rifponda , ch’egli  non  l’ha  fcritta  Latina, nò 

grche  non  fapeUe  farlo  ; e tellimonio  ne  danno  le  fue  Peripatetiche 
ifculsioni,&altro.  Ma  per  li  rifpetti  f che  fono  grandi  ) allegati 
dairaiTUCo  filo  a Roma . Et  anco  perche , douen  do  egli  fcriuere , tut 
toin  vn  corpo  di  poetica, etiandio  della  poeliaTofcana, non  hauereb 
be  faputo  ( te  già  i fuoi  oppolitori  non  gliele  hauelTero  inf^nato)co 
me  s^hauelfero  a nominar  Latinamente  Sonetti,  Madrigali,  Ballate, 
el’altre  poefie  di  quella  fchiera,  ne  come  efprimere  in  Latino  mol- 
ti termini,  e bellezze  propie,&  elTenziali , della  poeliaTofcana,o  voi 
gare,  ©Italiana,  che  lì  dicajchc  quella  quillionevuolet,  chealuilia 
terminata,  Diceapprelfo  (maildice  fcherzando)  cheòpiu gloria 
fua , il  mollrare  di  fapere  fcriuere  in  due  lingue.  Latina , e Tofeana 
che  in  Latina  fola.  Et  quarto,  che  maggior  onore  lliolàrà,fe  quelli 
libri  faranno  letti  in  quella  lingua  da  gli  nuomini  Branlerì.  Perche 
fi  trouerà  là  oltre  a monti , valente  huomo  (come  già  hi  defuoi  Dia- 
loghi dell’llloria)  il  quale  in  Latino  gli  traduca,  epiuvolte^come 
quelli,  li  facciano  (lampare,  con  molta  lode  dell’autore. 

Quanto  al  fecondo , diceche  prima  Ila  dichiarato,  da  quel  facce 
te,  quale  lingiu,  fìa  la  vera  Tofeana,  fé  non  è fan  dea  ? Laqualelt 
truoua  vfata  da  vari  Scrittori^Fiorentini  & altri,  tra  gli  anni  1300.  e 
140C.  Laquale,  colui  dice,  che  none  piu  Tofeana,  enonnedice 
la  ragione . Porle  farà  vera  Tofeana  fecondo  lui,  la  Cerdgiana  di  Ro 
ma/olaScgrctanefca?  ola  corrente,  poiché  alcuna  cofìvieneno- 
minata? 

EtilPatricto  dice,  che  ne  la  Cortigiana,  ne  quella  de  Segretari, 
non  c la  vera  Tofeana , poi  che  fuori  di  Tofeana  ella  è nata.  Se  vlàtai 
E la  corrente , o communc , manco  è vera  Tofeana , poi  chec  com- 
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tnune  a tutte  l'altre  parti,  e città  d’Italia.  Adunque  colui  parla  più 
di  quel  che  meno  intende,di  quella  vera  lingua  Tofeana.  (e  già  non 
intendelTe  di  quella,  che  coli  pttlitaméte  fcriuono  i moderni  Fioren 
tini,  e alcun  Sanefe.  Che  fé  di  quella  ei  làaella,  dicei  I Parrìdo  diete 
in  ciò  d'accordo  feco,  ma  che  l’antica  piu  non  lia  Tofeana,  e da  lui 
difeordante,  e concorde  con  tanti  nobili  Scrittori,  e Fiorentini,  Se 
i altri.  I quali  quellaantica  hannoapprouata,  etiittauiaapprouano 
per l’ottima;E ch’egli,  dice  il  Patricio,ha  eletto  igualmente,  e l’anti- 
ca, eia  moderna  per  iPcriuere  quell',  Scaltri  libri  Tuoi.  Peraoche|nó 
hauendu  egli  afcrmcrea  Cortigiani  lbli,non  è a Tuo  propolìtola  lin 
gua  Cortigiana:  ne  la  Segretaridca,  poiché  lettere  non  ifcrfue:  ne 
la  commune , o corrente,parendoli  ella , e men  pura,  e meno  effica- 
ce , eperchcllaincontinuamutadondi'Voci,  e di  forme  di  dire, 
epercnenon  ha  tanti  Scrittori,  ne  cofifamofì  quanti,  e quali,  gli  ha 
la  Tofeana  fopradetta.» . 

Quanto  é poi  alla  terza  accufa . dice,  che  quel  di  Roma  > gli  haue 
rebbe  fatto  gran corielìa,  fé  gli  hawelTeaddiute,  quelle 'vodallru- 
fe,cruuide,  e duce,  e affettate,  cmendicate,enonnate,  macud-- 
te.  e grande  obligo  gliene  haurebbe  tenuto,  fi  comcgrandeil  tiene 
alSig.  Curzio  Gonzaga,  ealSig.  Orazio  Ariolli.  Iquali  molto  da 
lui  pregati  a voler  fegaare  iecou  &tte  voci , non  ne  han  pomto,o  vo- 
luto, fegnare  più  che  anque.  Trattamenti,  £d,Saluo,  Addottrina 
re , fdenziare . E de’ modi  dire.  Per  antico.  De’ di  noflri , Porre 
per  opera , In  quel  tomo . Come  parole,  e modi  non  già  'non  Tofe»- 
ni, macomefuorìdel commini vib, in queifìgnificati.  Epure,  fé 
l’vno,  e Tal  ero , fieno  intendenti  di  bella  bngua,  l'ha  quegli  mollra- 
I to  nel  Tuo  Fidamance,  poema  canto  eccellente,  e leggudre , che  tra 
gli  Eroici  mira  alla  primieranza , c nelle  Rime. 

E quellt  e in  Liriche  pocfie',  6^  in  T ragiche . Le  anali  paro> 
le,  e maniere,  fefieno  'Tofeane,  onò,  odure,  eruuide,  poiché 
egli  mollra  di  non  hauere  letti  i buoni  Scrittor  Tofeani , ne  diman- 
di ài  Tofeani  d’oggi,  che  vi  fcriuono  con  canta  lode.  Raccertato 
<ene,  fi  pon|aagiudicare,fe  fieno  cudtezeafàrvedere,comes'hab- 
bia  a fàre , a nruele  nafeere . 11  che  fino  che  ei  non  fa,  il  Patrido  di- 

S,  che  fi  rifolue  a credere,  che  collui,  parli  piudiquel,  chemeno 
tende  .£  che  fia  vero  quello  che  di  quelli  tali  dice  il  CaualierLio- 
nardo  Saluiati . 

Che  per  aff'ettén^ione  intendonala  purìtàf.  tabelle:^  del  dire , eia 
fielta delle  parole^, 

£ perdò  lafciando  di  piu  quiflionare  con  i cefi  fitrd , che  tengo- 
no del  Vefpone,  chefempre  rode  l’altrui  mele,  edefsoinonne 
fc  giamai^  rautorefifachiaramenteintcndere,cheegli  ha  per  otti 
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me  vod , c modi  quelle  de  gli  antichi , e de  Fiorentini  del  dii  d'ogg» 

ed'alcun'alm , che  loro  fon  fimili,  e fecondo  fuo  potere,  fegmr^ 
gli  efempi  loro  : & anco  alcuna  fiata,  quandobeneoii  verrà  > » 
fi  farà  lecito  di  mettere  in  opera  rinfegnameniodi  Anltotile,frapo 
nendo  tra  le  proprie , e pure  parole,  e torme,  alcuna  voce,  « came- 
ra peregrina:  pofdache,  cioè  quello  in  tra  l’altre,  che  heua  di  ballM 
zalefcritture,  e loro  da  bellezza,  e degniti,  edolc«za.  Efimu- 
mente , ch’egli  vfcrà  tal’ora  voci,  e forme , da  altri  Scatton  non  vfa- 
te  ( mirando  però  ferapre alla  chiarezza)  cdimefticherà  delle  Or^ 
che,  e delle  Latine , fecondo  la  necclfità,  che  le  gli  porrà  daiunti,  le 
ben  non  follerò  per  altri  fiate  di  medicate.  Edice.lcMs  altri , per 
non  fi  noiare  di  quefia,  o nouità,  o antichità , che  fia,  niggirà  di  leg 
cere  gli  ferità  fuoi,  egli  fa  certo,  che  ne  porterà  non  leggiere  peni- 
tenza, refiando  ignorante  di  molte  cofe,  di  non  picciolo  mt^ento. 

Crede  poi  che  al  buio  folle  pronóciata  la  quarta  accula,  cheli  mp 
ftile  forte  duro , e difulàto . fe  per  ifiile,  fo  intefo,  le  vod,  e modi  fo- 
pradetn  . Percioche  fra  ftile , e quefti , vi  ha  non  poca  differenza  ; la 
qualenon  può  conofeere , chi  non  ha  prima  veduri,  eintefiiC^rat 
tcri , o Generi , o Idee,  di  Demetrio  Falereo , di  Cicerone , di  Dio- 
nigi AlicarnalTeo , e di  Ermogene . Si  come  non  pare  di  wmpwn- 
derla, chi  dice  che  Ciceronefcriffelcletterc,elccofedi  FilolOTa, 
col  medefimo  puro  ftile . hauendo  Platonein  do  per  guida . Non 
comprende  dico , che  differenza  di  ftile  fia  tra  le  lettere  ^}* 

cerone,  mentre  ferine  aLentulo,o  a Pompeo,o  a Ceftf  e;  verfo  quel- 
le feri  tre  a Terenzia,&  a Tirone  • E che  fomiglianza  è tra  lo  ftile  del 
la  Filofofia  di  Cicerone  tutto  proprio,  e piano , aquello  di  Platone, 
figurato,  efemipoetico.^e  trafe  diiierfo,  mentre,  fa  che  para  So- 
crate, altrimente  co'Giouani,cco’Sofiftid’altraguilk»eco  Sani 
d’altra.  Nefacoluiladiucrfità  chencftiliporta,ladiuenità della 
materia,  ne  gli  ferità  di  coloro  che  fanno  do  che  fia  ftile;  e come, 
e in  quali  cole,  l’vnoftile  dall’altro  fia  differente-,  e quale  ad  vna,  e 
quale  ad  altra  materia  s'acconuenga.» . E s'acconuienc  alla  materu 
prefente,  la  quale  non  è lettere,  ne  cortigianie,  ne  amorofe.leggiiaT 
drie,  ma  iftoria,  e filofofia,  ed  è lo  fole  .di  cheThailPatrido  veftif 
te . a<rert’e,  anco  pergmdiao  d'altri  appropriato . 11  quale  fe  duro 
ad  alcuno  pare,  fi  fammoiiifea  egli  con  qualche  fua  ricetta , o il  lafci 
ftare . Perche  quanto  a difufato  conferta  il  Patricio il  fuq  ftilo  ertere 
tale,  e tal  volerlo . Poi  chequello  di  Platone , e quello  di  Cicerone , 

furono  ftili,  da  loro  foli,  e non  da  al  tri  Scrittori  vfati,  ne  formati  ad 

imitazione  deglialtriU  ftili.  e cofi  afferma  il  Patrido  , nonhauere 
jicl  fuo,  voluto  imitare,  ne  raflbmigliare  ftile  alcuno  d’altri , ma  vo- 
lere,come  propriofuQ,echefirem  difulàto. 


Et 


Et  tutto  il  Ibpradetto  ha  voluto,  per  me . o Lettori  fàtui  faper^ac 
doche  piu  non  iftiate  in  briga , del  Tuo  o fàpere,  o non  fàpere  faiue- 

re,oTofcano,  ononTofeano,  odiifOjò  non  duro . Equcd’altreco 

fé  appreflb,vuolche  io  aggiunga  in  materia  d’altro  che.di  lingua^che 
ùmilmente  da  Roma  gli  fono  fiate  fcritte . 

Cioc,chcvngalant’huomoha  detto.ch’eglifà  troppo  grande  (li 
ma  dell’autorità  di  Suidail  cui  libro  è folovn  centone  di  autori  vari 
non  nominati . A quello  ei  rifponde . ch’eoli  piu  non  ijlima  Snida, 
di  quel  ch’altri  valenti  fi  ftimino  Stefano,  e Polluce,  a quali  pur  fi  ere 
de.  E Snida  ha  pure  molte  colè  piu  di  loro . oalmendell’vno.epoi 
che  di  meglio  non  ci  ha , che  fi  ha  egli  a fare?  hauere  alcuna  notizia, 
o hauerne  ninna  ? per  via  di  centoni , poi  che  non  fi  può  per  via  di 
prindpali  autori  i 

DifTe  più , che  in  tanta  ifquifetezza  di  poeti,  e di  poenif , fi  douea 
far  anche  memoria  de  poeti  Ebrei , fra  quali  vno  fii  Dauide . Edei 
rifjìonde,  hauerlafàtu,  quanta  h^otuto , infiemecon  poeti  d’al- 
tre nazioni  Caldei  Fenici  Egizi),  e Cdti.  e grazia  gli  farà  chiunque 
più  n’hauerà  trouato,  a di  rglicne . 

Vn’altro,  lodandola  fatica , e l’ingegno  dell’autore,  ha  detto , 
che  la  Tua  è vna  infinita  diligenza,  ma  ofeura , efenza  giouamento 
Ofcura,perche  delle  piu  cofe  daini  dette,  non  fi  può  hauere  ne  verità 
ne  certezza.SenzagioiumcntO}perche  fianco  il  lettorein  quelle  cofe 
lunghe,  difuali,  aedendo  che  le  feguenti  fieno , come  quelle , le 

lafc^rà  di  leggere,  e coli  niun  frutto  non  ne  cauerà.  A collui,  per 
fuonomefì  rifponde . che  piu  chiara  cognizione,  ne  più  certa  non 
fi  é da  lui  potuta  rintraedare . e che  come  ho  detto , meglio  ^ di  ha- 
uerne qnalchenotizia,cheniuna. 

Ma  cn’ella  fia  fenza  giouamento , è flato  giudicio  troppo  frettolo 
fo,  e non  bene  maturato  . Perdoche,  ed  orli  può  da  quella  ifloria 
raccorre , la  falli  tà  di  molte , e delle  piu  famofe,  e credute  vere  opi- 
nioni , che  ora  per  li  commentatori  di  Ariflotile , nelle  menti  de  gli 
huomini  fono  in  fiore . Et  per  l’innanzi  per  quelli  fondamenti  più 
fi  feopriranno.  Et  effe,  e le  vere  ragioni  di  quella  ane,e  dellebene,e 
male  formate  poefie  . Il  che  fe  nel  fatto  delle  fdenze,  fia  gioueuole 
o nò,  chi  non  là, o non  può, o non  vuole  giudicarlo, «jion  folliene 
di  leggere  piu  auanti,  gli  fi  da  per  l’autore  grata  licenza  anche  a non 
comindare.  Perche  la,  che  colloro  niun  danno  potranno  portare 
ali  'opera,  coli  facendo,  e Platone  da  molti  non  c letto , e non  fi  rella 
però  egli perdò di eflcrequel  grande, c quel diiiino, che  veramen- 
teegliè.  Eildannoè  tuttodicoloro,  chenol  leogono. 

Altri  ancora  ha  detto,  che  di  fi  gran  malfa,  e di  fi  ifquifita,  il  Patri- 
ciocorredue  pericoli.  L’vno cn’altrti  prendendoli  migliorc,e  ab- 

* * Ve  bre- 
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breuiandola  potrà  fàrfene  onore , come  di  fiia  ihnenzìone , e mette 

reluiin  oblio.  E l'altro,  che  in  quella  tanta  iCquifetezza,  potràaU 
c.'  'OOtTeruare alcuna cofajdall'autorc,  come  da  huomo  , trabicia- 
u,  c riprenderlo,  e tacciarlo . 

Alla  prima  parte  il  Patricio  dice,  che  fé  di  Liuio  la  maggior  par- 
te , e Trogo  Pompeo  tutto  fì  è fmarrito , non  ne c llata  cagione  l'ab- 
breuiazione  che  di  quello  fece  L.  Fioro,  ediquelloGitiltino  . ma 
li  ii  tempo edax  rerum  : pofciacheStrabone,  ed  Ariflotiiein  quelle 
fuepam che  ancor  habbiamo,  fono  itati  abbreuiati,  cpur  fì  truoua 
no.  E Polibio,  c Diodoro,  e Dionigi  Alicarnaireo,  e Diore  Gallio , 
e molti  altri , che  non  fono  itati  abbreuiati,  nel  piu  fono  andati  in 
perdizione.  Allaqualdifauentura,fì  puorper^ue,  chediquìinnan 
zi,  polla  la  Stampa  arrecar  alcun  rimedio . e quando  pureauuenga^ 
che  di  ma  pollo  ha  l'animo  Tuo  in  tranquillo, conofcendo  egli,  e fé,  e 
iecoferueeirercmoruli . c che  in  pace  porterà  il  cafo  dei  deitino, 
gloriandoli  fra  tanto  tra  fe  medelìmo , ch’altri  reputi , di  potcrfì  ac- 
quiilar  onore  fu  le  Tue  fatiche . tutto  che  di  flirto . 

Allaltro  capo  dice  ch’egli  non  tanto  di  fe  prcfume , che  creda  gli 
fcrittifuoi,  elierefen za  errore,  baitaalui,  diporuituttaquelladr- 
ligenza,  che  per  lui  fi  può  maggiore,  perche 'Veci  fieno  . Echeraol- 
to  piu  era  periglio  di  elTece  cacciato  le  in  vnaiinpreià  grande,  impre 
bpergiouare  altrui  molte  cofe  hauelTc  tralafciate,  chehauendo- 
neafuo  poter,  o niuna,  o poche  lafciate  fuori  : Es’altri  il  riprende 
rà , perciò  col  vero , ch’anzi  ei  gliene  hauerà  obligazione.  e fi  l’ame 
rà,cammirerà,come  amico  di  verità.Mafeilfàrà  con  animo  malua 
gio,  e còcca  il  vero  delleicofe,come  alcuno  maligno  ha  beco  in  altro, 
egli  cercherà , fe  farà  in  vita,  di  a tuttofilo  potere,  dilTendere,  6c  fe 
dalle  calunnie , e il  vero , che  egli  haurà  detto,  dalle  bugie . e fe  ciò 
ardirà  altri  dopo  la  morte  fiia , fpera  che  li  trouerà  canta  bontà  in  al 
cuno,  fi  come  fin’orais’c  trouaco,chi  prenderà  la  lUa  diffefa . e che 
molto  fi  fenteei  tenutoaquelli  tre  valent’uomini.i  quali  quelli  dub 
bi  hanno  molE . Perche  gli  pare,che  l’habbian  facto  . per  zelo  dive 
rità,  e di  fiu  riputazione . Col  qual  fine,  priegoui  gioia  a tutti, quan 
à bene  gli 'Vorrete. 


ALFONSINO  TROTTI. 


Htunque poetando  al  figgìoi  fantò 

Monte  del  bel  *Tarnafe  il  *^olo  intende , 

E per Jho  duce  il  gran  *T>>t  T\icio  prende^ 
Spiegar  ben  fm  ficuro  il  •volo  > t*l  canto  • 
eh* ei  del  prifio  faper  la  gloria  a canto 
T ien  prigioniera , e cofi  pronto  afeende 
La  •v' uè  d" ogni  •v  'trtute  il  Sol  rtlplende» 

Che  di  /inno , e bontk  fi  a gli  altri  ha  il  •vanto  % 
^al  fionde  a tanto  honore , a tanto  merto 
• Vile  hor non  fiaì  fiele  Jue  dotte  carte 
Fan  di  slelle  al  Jùo  crin  fiacra  corona . • 

S' •Apollo  filo  m lui  tien  C occhio  aperto  j * i 

^li  affida  ilT^al fietro in  Heliconai  ' 

E de  fiuoi  rat  le  figgie  tempie  ha  fiarte^  • 
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DEL  MEDESIMO, 


E mai  di  tua  'virtute^  il  fuono  intorno 
'Tortola,  fima,  ad  allettare  il  mondai 
Nel  tuo  dir  fa^^io , e nel  faper  profondo 
’ Hor  finora  rinforza  il  canto  adorno , 
eh' in  dolci  paci,,  e'n  placido  foggiorrio,  'V/? 

y ir  tute , eterna  gloria,  honor  ficondo  , . ! ,^v-‘ 

DepoHo  han  qui  de  pregi  loro  il  pondo  > ‘ ^ 

Lieti  godendo  à la  tua  luce  il  giorrio ..  ‘ 

fj or  qual  marmo  , qual  tela  , ò qual  può  inchiojlro 
'De  n>eri  meni  tuoi  la  'yiua  imago  » 

A noi  moflrar , che  non  fi  a njn  ombra  > 'vn  *velo  ì 
Mail  'Vero  fola  ha  in  le  tue  carte  tmHro , 

Qje  'vero  e l tuo  faper , pregiato , e uago , 

£ può  fiolpir  del  'ver,  tua  gloria  in  Qelo»  ^ 
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FONTANA. 


00^  profondo  /aperti modo  y e ì^ arte 
Dilaverò  poetar à noidtmojlriy 
l\e'  tuoi  len  [farfiyeben  purgati  inchio- 
P JTRIC  l O honor  delie  piu  dotte  t Arte  : (fin 
Già  di  te  manda  il  grido  in  ogni  parte  - 

La  fama  ptu  pregiata  y eh' ori  yfgf  opri  y . . 

E rintu^a  tl  mai  dir  de'  tempi  noLlri , , . ■ l 

*Potchc  ‘-VOCI  di  gloria  intorno  hai  PpartLj  ^ r ^ > 
*Per  fèmpreà  fremer  co  IHridor  de  denti 
fon  Itutdt  occhiy  (itap  nel  couile 
L'inutdta  dt  njenen  spumante , e molle  5 
ardtfcht  al  nome  tug  , ch'ai  ctel s'eBoUe  > 
fome  Sol  di  luhù  raro , e gentile  % ^ 

Temeraria  adombrare  t raggi  ardenti . v ' 
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GIVLIO  NVTI. 

, •] 


01  P*AT ^1  TjOy  qual pddre  ogni  Poeta  , 
Secondo  t opre  fue  /coprite  hor  turno  g 
E chiunque  none  dt  tutta  priuo 

V^l  dejto  di  faper  per 'voi  s'acqueta.  ' •’  • ^ - 

(osi  rendete  faggiamente  Seta 

La  mente , che  per  yei  fi  prende  à /chini 
OgnituiltuogltayedalPega/eoriuo; 

Parche  l’onda  wi  porga  il  gran  Tianeta/ 
eh* i bei  /e greti  [ùoi  tui  mojìra  y e dona  ' 

Quanto  bafia  à /aitar  nobil  defio  » 

Et  a fitr  quefie  carte  eterne  > e tuaghe  l 
Ma  di  qual , non  è poi  degna  corona , '•  ' •=- 

Quell' almay  eletta  ad  abbellir  tal  bene  y ^ 

P erche  piu  d ejfo  il  ^ondo  ognhor  s* appaghi^  ? 
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G I V L I O MORO. 


E NT  RE  o/cura  £tacea  negletta , e "ìile 
La  gran  gloria  di  <uoi  famofi  Heroi  y 

C he  fece  il  ridondo  infino  a t Itti  6oi 

Stupir  col  canto , e col  fonoro  Hile^  ì 
Seco  di  •z'aghi  fior  nouello  <tAprile^ 

Jlgfan  PA  T RITIO  y c*hoggi  Jòl  per  *vot 
Tejfi  corona , e fa  co  i ferini fitoi 
Volar  ruofiro  <^alor  da  Battro  à Tbile  > 
qA  cui  forT^a  di  tempo , ò Fato  rio 

l?(on  s ‘ opporrà giamai  i poi  che  dal  Cielo 
Gli  fur  t opre  agguagliate  al  bel  defio , 

Onde  in  chrifiallo  qual  Signor  di  Tàelo 
"RÌFf  Under  fi  njedrà  (fpento  C oblio) 
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Latini. 

adone  di  Efippo 

100 

Catacriano  di  .Adriano 

J45 

Circe  di  T^cojirato  lol.  diEf.p- 

CatzonitidHÀctto  . 

i 

po 

100 

C iciliu  di  .Auguflo 

-142  ; 

C itara  di  Macine 

66 

Citaredo  di  So  filo 

ICO 

^ D ■'  -■' 

C ittà  di  uC  najlandride  SS.diEu- 

■p\  A cica  di  Caurnio 

raj* 

poli 8p.  di  FitiUo 

97 

Dafne  di'-Tartenio 

■ 40 

Cheobulina  diCratiuoSi.  di 

Dafhiacadi.Agaiia 

I2J 

liffi 

88 

Dafniforica  di  Tindaro 

74 

Cocchio  di  Difilo 

lOO 

Dalmas  di  Tintone 

"5: 

Dar-  X. 

>»• 
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Dardanico  di  Corinno  3 0.  di  Ege- 

mone 

”7 

Decaeteria  di  Orfeo 

21 

Dedalo  di  Callimaco 

1*5 

Deio  di  T or  temo  40.  di  Eumelo 

/^8.diTarteniofocefe 

Diana  di  T imoteo 

90 

Diafeeue  del  detto 

90 

Diàia  di  Orfeo 

. 20 

Dimetri  di .Archiloco 

50 

Ditirambo  di  .Arfbiloco  yo. 

di  Se 

naif  rito  $2.  di\Arione  ^9.  di 
Tindaro  74.  di  Menalippidc 
‘ i(io , e dd l^iiìóte y^.diTimo~ 
tco  po.di  Tlatone  gi.diT  elefte 
yy.diCinefia  89.  diDiceogC- 
ne  96. di Lamproclc  1 05  .di^^ 
limnio  1 66.  di  Fiiithio  1 06 
Ditirambo  Calai  di  Trafilla  8 y 
Ditirantbo  Deliaco  di  Shnonide 


Ceo  ' - ' <58 

Ditirambo  Imeneo  di  Telefle  77 
Ditirambo  Marfta  di  Menalippi- 

. . r 75 

Dodecaeteria  di  Orfeo  2 1 

Donne  di Eftodo  3 5 

DorotcodiTanolbio  I29 

Comedic 

Daini  di  ^poUofk  ne  98 

Danae  di Sannirionc  97 

Daulidi^poUojhne  98 

Dedalo  di Eubolo  92 

Dei  di  Ermippo  1 00 

Deliade  di  Gratino  81 

Demetrio  di  ^lejji  88 

Demidi  Eupoli  89 

1' 


Demia  di  Sofilo  1 00 

Definanti  di  Grate  8 y 

Dencalione  di  xAntifùneZj.diEu 
bolo  92 

Diabolo  di  Tdieoflrato  101 
Dionigialejfandrodi  Gratino  81 
Dionigi  due  di  Magne  66.diEu~  • 
bolo  92 

Difcolo  di  Mìiefmaco  99 

Ditirambo  di  Jdnf  97 

Dodonadi^ntifkne  87 

Dolorcdi Eubolo  ‘ *’  92 

Drudi  di  Sop atro  92 

Tragedie. 

Conoidi  di  Frinico  ’j^.di  Efchi- 
lo  top 

Latini. 

DianadiCato  1^6 

. . . l-  \ 

Ec/f  cidi  dt^fio^i.  di  Filoffe- 
no  86 

Eacidi  di  ^fto  4 J . di  Filojfeno  8 6 
Beale  di  Callimaco  1 1 y 

E ecidio  di  Ilio  di  S te f coro  5 8 

Ecirafì  di  Grifiodoro  1 29 

Edipodia  di  Omero  ^ y . d’incer- 
to 42 

Eee  di  Epodo  ^6 

Egide  del  detto ^ó.diC orìnna  74 
Egonia  di  Fjano  1 1 6 

Elegie  di  .^rcbiloco  y o.  diSmo- 
nidc  di Mmnermo  y4-  di 
Saffo  61.  di  S olone  63  .di  ^Ana 
Creonte  7 3 .di  T^umachio  7 y . 
di  Menalippide  73.  di  Sofocle 
8a.  di  Critia  9 1.  di  .Arifiotile 


T A V O 1 A 


g^dìFìleta  loj.diEuenidiHe 
io6.  di^gatillo  loj  dìEìtne 
fianette  io8.  di  EratoSlene 
i$6dì ^rato  iij.di Teocrito 
1 ì^.diVartenio 

Elego  di  Mida22.  di  Olimpo  25. 

diCloM^ó.diSacada  $2 
Elena  di  Steficoro  5 8 

Eliaca  di Ejano  1 1 6 

Elpide  di  Callimaco  il'},  di  Teo- 
crito 1 19 

Encomi  di  Tarrenio  40.  di  Saffo 
61.  di  Erinna  6 1.  di Shnonide 
Ceo  68,  di Teogoni  69.  di Tin- 
daro  Timoteo  90.  di  Cau 

cobo  1 12. di Matre  ii^.di Tit 
t agora  1 1 3.  di  .Arato  iiy.  di 
Mnfeo  Efefto  120. di  Tartenio 
T^ceo  12^  .di  Soterico  128. di 
Coluto\2^.  di  Giorgio  129 
EntronifmidiVindaro  74 

Eolio  Talamo  di  Tppandro  4 5 
Epici  di  Menalippide  7}.  di  Timo 
Creonte  81.  di  Eupoli  cantra  0- 
mero  89 

Epicedio  diEfiodo^ó.  di  Euforia 
ne  11^.  di  Arato  117.  di  Teo- 
crito 119. di  Tartenio  123 
Epiciclida  di  Omero  34 

Epigrammi  di  OrfeóCiconeo  28. 
diSaffo  61.  diSimonide  Ceo 
68.  diCorinna  74.  di  Menalip- 
pide 7}.  diTlatonc  91.  di  Ara 
fo  1 1 7.  di  Teocrito  119 
Epinicio  diSimonide  Ceo  68 
diTindaro7^.diCallimac0ii  5 


Epimfio  di  Tanolbio  1 29 

Epitalami)  di  Omero  diEfto 
do  ^6.  di  Steficorot  5 8 

Epitimbtj  di  IgnaT^io  1 29 

Epodo  di  Archiloco  50.  di  Stefi- 
cor 088.  di  Solone  ój.diCaìli- 
maco  115 

Erbe  di  Orfeo  2t. dì  Efiodo  36 
I ErcoleidadiTifandrozó.diCreo- 
filo  3 7.  di  Scafino  ^8. di  Cencio 
41  diEgia9^.  diDiotimo  95. 
di Fedhno  96.  di Ejano  ll6.  di 


Tartenio  123 

EretriodiTtnolbio  129 

Erga  di  Orfeo  20.  di Efiodo  3 6 
ErgaT alafia  di  T onerate  III 
Ermes  di Eratoflene  ii6 

Eroiche  Epigamie  di  Tifandro  1 2 7 
Eroici  diTalamede  29. di  Stefico- 
ro  58 

Eroine  di  Teocrito  119 

Erotici  di  Bacchilidc  8 $ . di  Erme 
fianatte  108 

E fameron  di  Giorgio  129 

Efiodo  di  Euforione  1 14 

E truca  di  T^ficandro  1 2 o 

Eteriumena  del  detto  120 
£ Cerio  di  Tanolbio  129 

Etie  di  Callimaco  ‘ lij 

Etiopica  di  Artino  3 9 

Etolica  di  T^candro  120 

Etolino  di  Tanfo  2 6 

Etopeia  di  A rato  117 

EnangeliodiJ^nno  128 

Eumolpiadi  Mufeo  24 

EunemiadiTirteo  54 


Euro- 
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Europia  dìEumelo  48.  diT^ican- 
dro  120 

Comcdic. 

EbodìEpicixrmo  66 

Ecate  di  Difilo  100.  di  Vicofira- 


to 


Edipo  di  Eubolo 
E dorare  di  T eopontp» 

Efebi  di  Efippo 
EfialtediFrinieo 
Epva  Iliade  di  Ipparco 
Egi'T^Oydi  Callia^i.  diTinto- 


lOI 

92 

99 

xoo 

76 

IO 


eie 


103 


Eletta  di^lejfi  SS.  di Filillo  94 
Elione  portmie  di  Di  filo 
Empole  di  Efippo 
Emporio  di  Di  fi  lo 


loo 

100 


loó 


EfionaduAl^  88 

Efopo  del  detto  SS 

Eteri  di  Tdeclide  I o 2 

Etropione  di  Fiuterà  101 

Euandria  di.Ana(fila  98 

Euboloteombroto  diSopatto  103 
Euergeti  di  BaXpuc  98 

Eunuco  di  Di  filo  loo 

Eunuco  Soldato  di  Difilo  100 

Europa diTlatoneS^.  di  Eubo^ 
lo  ‘ 92 

Tragedie. 

Edipo  diSofocle Si.  di  Licofro- 
ne  114 

EgiT^fi  di  Frinito  76 

Elena  di  Sofocle  Si.di Licojro- 


ne 


1*4 


EnidiadiSopatro  ' 

92 

Eneo  di  Euripide 

8^ 

Eolo  di ^ntijknè  87.  di  Eri- 

Enomao  di  Licojrone 

114 

fo  ' '.L.' 

102 

EoUde  del  detto 

114 

Epiclero  di  Diodoro 

99 

Eolo  del  detto 

114 

Epidauro  di  T eofilo 

99 

Epigoni  dixAjlidamante 

84 

Epigrammi  di  Tofidippo 

lOI 

Ercole  di  Sofocle  Sz.di  Euripid  e 

Equiuoci  di  Dionigi 

99 

03.  diLicofrone 

H4 

Eroine  di  Epigono 

95 

Erigane  di  Frinico  i r . 76. di  Cleo 

Ercole  di .Anaffandride SS. di  Di- 

fonte 

97 

filo 

100 

Efculapio  di  xAriJìarco 

84 

Ercole  (kofo  di  ì^cocare  9 2 .di  .Ar 

E tane  Satiri  co  di  A cheo 

8i 

chippo 

98 

Euritide  di  Ciane 

84 

Ercole  Corego  di  ^icocare 

92 

Euriflea  di  Euripide 

83 

EritidixAnfi 

97 

Europa  di  Sofocle 

8; 

Eroe  di  Difilo 

100 

La  ri  ni . 

Eroi  di  Crete  8 5 . di  Timocle 

103 

Encomio  di  Cefan  142.  dt  Germa 

Efiodo  di  Nicojirato  1 01.  di  T eie- 

' nico 

14? 

(le 

102 

EndecafiUabi  di  Caino 

138 

Epi- 


T A 

V 

OLA 

Epigrammi  di  Licinio  1 3 4.tf/  Cai- 

Formiche  di  Cantaro 

98 

HO  i^S.diMartiaU 

I4J 

FormoforodiErmippo 

100 

ErbediMacro 

140 

Fratelli  di  Pifilo 

100 

Ercoleida  di  Caro 

141 

Freatico  di  Filillo 

97 

Erotopegniadi  Lelio 

135 

Tragedie. 

F 

Faetonte  di  E nripide 

S3 

"^^llica  di  Teorie 
Fama  di  I{jano 

85 

Fenice  di  Sofocle  82.  di  Ciane  84. 

1 1(5 

di  .Ajìidatnaute 

88 

Farmaco  di  Filone 

114 

Feuijfe  di  Stratte 

97 

Fattole  di  Socrate 

90 

Filottete  di  Stratte  ^ 

97 

Finida  di  T meteo 

90 

Fineo  di  Sofocle  ' • 

8z 

Filofofia  di  Senojhne  7 1 .di  Filo- 

F orbante  di  Tejpi  j 

^5 

lao 

71 

Frixo  di  Euripide 

83 

Fiore  di  i^gatone 

91 

Latini 

Fi  fi  Cd  di  Orfeo  22.  di  Brontino  7 r 

Fagetica  di  Ennio 

^31 

Fiumi  di  Callimaco 

115 

Fatti  de  Bpmani  di  Ennio  IJ 

l.  di 

Focaidàdi  Omero 

3Ì 

.Albino 

I3S 

Frigia  poefia  di  Timete 

29 

Fenomena  di  Cicerone  i ^j.di  Oni 

Comedie  k 

dio  1 59.  diCermanico 

143 

f olirà  di  Efìppo 

100 

9 

Faralifco  di  E pilico 
Fenicidc  di  Stratone 

99 

lor 

^^.Alatea  di  Filoffeno  8 j di  Cai 
limaco  ' 115 

Fenice  di  Frinico 

76 

Galeomiomachia  di  Omero 

34 

Ferito  di  Cheremone 

93 

Ganimede  di  Fanocle^l  .dilbi- 

Fialoforo  di  .Anaffandride 

88 

co 

68 

Filadelfi  di.Anfi 

97 

Gàfirologia  di  .Archejlrato 

93 

Fìlarco  di  Sofilo  i oo.diFenici- 

Gelone  di  Callimaco 

iiy 

de 

101 

Gemme  di  Orfeo 

19 

Filaulo  di  Teofilo pp.  diFilite- 

Cenalogie  di  Licea  Ao.di  .A fio  4 1 

ra 

101 

di  Trodico.^2 . di  Ettmelo 

48 

Fileterodi.Anfi 

97 

Ceorgica di C rifippo  iiz.di'Hì- 

Fileuripide  di  ny^Jfionico 

99 

condro 

120 

Filippo  di  Mnefimaco 

99 

Geografia  di  7)ionigi  Corintio , di 

Filira  di  .Ajfionico 

99 

Dionigi  Milefio,di  Dionigi  .Ale 

Filotiro  di  C^ietagene 

91 

fandrino 

121 

Fineo  di  Teopompo 

99 

Geranomachia  di  Omero 

?4 

Cerio- 
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^ertone  di  Steficoro  5 7 

Giambi  di  Gidbe^g.  di^rchiloco 
$o.diSimmia  50.  diSimonide 
5 J .di  Saffo  6 1 .di  S olone  ói.di 
S enofàne  ji.di  Ipponatte 7 ^ . 
di^nacreote  7 ^ .di  S catino  8 j 
di  .Agatone  91.  di  Ermia  io?. 
di  Fenice  io6.  diCercida  106. 
di  Timone  ii^.di  Callimaco 
11^.  di  Teocrito  iip 

Cierofolica  di  Orfeo  2 o 

Gigaittomachia  di  Egemone  1 1 8. 
Cigantiadct  di  Dionigi  Sa- 
mio  120 

Ciotni  di  Orfeo  2 1 

Giuramento  del  detto  2 1 

Glauco  di  T eolito 9^,  di Callima- 
co  US 

Gliconij  di  Glicone  105 

Gnome  di  Focilide  69 

Gradi  diOrfeo  20 

Grifi  di  Cleobolina  j 7 

GraT^ie  di  Tonfò  26.  di  Teocri~ 
to  Comcdic.  Il  5) 
Galatea  di  .Alejfi  8 a.  di  T^coca- 
re  92 

Ganimede  di  .Alceo  6j.di .Antifà 
ne  diEubulo  92 

GcrionediEfippOi  100 

Gerontomania  di.Anaffandride88 
Giacinto  adultero  98 

GialemodiEubolo92.di.Anfi  9'j 
Giambi  di  E miippo  1 00 

GinecocatiadieAnfi  97 

Ginecomanla  del  detto  97 

Gioue  diTlatone  84 


Gioucpillaneggiato  del  detto  84^ 


Giuochi  di  C rate  • 8 5 

Glauco  di  Gratino  8 1 

Golofo  di  Difilo  100 

Grafie  di  .jin fi,  di  Eubolo  93, . di 
tAnaffila  98 

Tragedie. 

^ iufti  di  F rinico  7 6 

Latini. 

(feorgica  di  yirgilio  1^8.  di  tAl- 
bino  I 145 


IT^nidiOleno  lo.  di  Melanopo 
11.  di  Tornirà  1 6.  diOrfeo  1 9 . 

■ di  Tonfò  2 6 diMnfeo  24  di  Ero 
fila  27.  di'  Orfeo  Ciconeo  28.  di 
Omero  2 3.  di  Alceo  60.  diDa~ 
mofila  6 1 .di  Mero  6 1 .di  Teano 
jo.di  Miajo  di  Empedocle  72 
diLafoy^  di  T indoro  74  di  Bac 
chiude  8 5 .di  Timoteo  90. di  So 
crate  90. di  Eraclito  loy.  diOi 
tiada  I o j . di  Omero  Sellio  1 1 4 
di  Callimaco  1 1 5 . di  Arato 
lì  7.  di  Teocrito  119 

ibi  di  Callimaco  1 1 5 

IdeiDatilidi  Olimpo  2 3.  di  E fio.- 
do  36 

Idilij di  Teocrito  i ip.  di Bione 
120.  di  Mofeo  12 1 

Ifigenia  di  Shnonide  Ceo  53 
lUaca  di  Aerino  39. di  Ffano  u6 
diiflro  I ip 

Iliada  diTalamedé  2p.di  Corinno 
3 o.di  Sidgro  31.  di  Darete  3 2 . 
di  Omero  3^.di  F{efiore  126. di 
Timolao  1 26. di  Ideo  127 
Ilia- 


y » 
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jlhda  piccola  di  Omcì  o s 3 • 

'che  39 

lliopcrfis di Demodoco  io.di.Aca 
to^o.dìTfifiodoro  ii6 

Inuidi  di  Demetrio  1 1 J 

Io  di  Callimaco  1 1 J 

Iporchemi.di  Senodamo  y 2 .diTra 
fina  yS.  di  V indar 0 j.{.diBac~ 
chiude  8 5 

Ipoteche  dì  M li feo  24.  di  Tirteo 
54.  di  Feì  ccide  56.  di  Bracone 
5 7 di  Cleobolo  ^J.di  Teriandro 
óo.di  Solone  65  .di  Dionigi  Co- 
rintio 1 2 1 

Ipedamante  di  Euforione  1 1 5 

Ifauria  di  C rijlodoro  i 2 9 

Ijfcntica  di  Oppiano  i a 5 . <//  Criflo 


doro  129 

di  Euforione  i l^.dìMu- 


feo 

120 

Ifloria  di  Eumelo 

88 

Italia  dilpi 

68 

Comedic. 

IcarH  di  Timocle 

10^ 

lUoperfis  di  Formo 

66 

ijjione  di  Eubolo 

29 

Tragedie, 

ibridi  Sofocle 

82 

letti  di  Licofrone 

I14 

lenenti  di  Sofocle 

82 

Ifigenia  del  detto  o2.  diStrat- 

te 

97 

lUopcrfts  di  Ciofone 

82 

Inaco  di  Sofocle 

82 

IppoUto  di  Licofrone 

114 

Ipponv  di  Sofocle 

82 

liis  del  detto  8 2. di  .A chea  83 
^ Latini. 

/ dumea  di  ‘Domi Telano  1 44 
Iliade  di  Trimazioy  di  ì^mio,di 
Manlio  1 3 j . di  Attio  i j 7.  di 
Macro  140.  di  Cameri- 
no 141 

Imeneo  di  Ticida 
Incendio  di  Troia,  di  ì^rone  140 
di  Lucano  144 

Incendio  di  Pronta  di  Lucano  1 44 
Inni , di  Andronico  1 3 1 . diAm- 
bì-ofiodiTaoUtto,  di  Idelberto . 


lodiCaluo 

1^8 

Ipponateo  di  Caluo 

138 

IJh  ia  di  Odio 

138 

Iter  diesare 

7 

142 

L» 

T A erte  di  Timoteo 

90 

4-/  Lefche  di  Eraclide 

III 

LeuHrica  di  Egemone 

1*7 

Litiaca  di  DionigiTeriegete  1 20. 

di  Dionigi  Alcffandrino 

121 

Comedic, 

Laio  disiatone 

«4 

Lamia  di  Crate 

85 

Legati  di  Callia 

92 

Leggi  die  ratino 

8z 

Lcmnie  di  Difilo 

100 

Lente  di  fopatro 

92 

Lepttomeda  di  Stratone 

Xoi 

Leucade  diAnfi 

97 

Ligurgo  di  .A  najfandride 

88 

Lidi  di  Magne 

66 

LinodiAleffi 

88 

Tra- 
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Tragedie. 

Laerte  di  Ci  afone  84 

Loie  di  Lico{rone  • . 1 1 4 

Laxiffei di  Sofocle  >■  82 

, Lemnie  del  detto  82 

Lieaonedi  Settccle  . i . Ss 
Linceo  di  Sofocle  .82 

Laodi^ebeo  ' 8j 

M 

M^ì^ite  di  Omero  s^-di'Bi- 
gre  • 49 

Matroi  di Qrfeo  20.  diMarfia  2 2 . 
- dt  S trite  ' 22 

Maufolo  diT>emoflene  114 
Medicina  di  Orfèo  20.  diEfiodo 
* S^’ di  Empedocle  7 J 

Mclampo  diEfiodo  36 

Melrjfi  urgica  di'l{icandro  120 
Meli  di  Mtifeo  16  JcU’E  ritrea  2 7 
\ di Talota S2.  di ^rchiloco  J o. 

di S acada  5 2 

Meli  Lirici  di  ^Icmane  $ s -di  ^l 
• ceo  60.  diDamofila  61.  di  Saf- 
fo 6 1 .di  Tcanòjo.di.Anacreon 
jì.  di Cinefia,  diFrine  89.  di 
; Tlatone^lJi  Sato  104,  di  Gli 
cotte  105 . <// Callimaco  n^.di 
Didimo  . ^124 

Meli Tirrichidi  TaletaCnofio  5 6. 

di  Cinefia  • 89 

Melopei  di  Eu fonone  1 1 4 

MejfcnicadiT{jano  II  6 

Metabodi.Afio  4I 

Metamorfofi  di  Teodoro  122.  dì 
Ticflorc  i26.diCaUijìene  12^. 
diTdrtenio  I2j 


Meteoradi  Valete $6.  diùionig 
Corintio  12 1 

MimidiSofione  102 

{ MimigiambidiCercida  106 

Mini.ts  diTrodico  41 

Mijieri  di Oifeo  20.  di Eumol-  ■ 
po  . 2J 

Miropea  di  Orfeo  Ciconeo  . 2 8 
Monodia  di  Saffo  "i  . 6 i 

Mopfopt  a di  Euforione  114 

Mtife  di  Tieroi  1 . diTamtri  ii.di 
jdlcmeone  40 

Comcdic. 

MamacitodiMetagene  97. 

Maratone  di  Tomocle  1 

Medea  di Enbolo  9 a . di  Cantzt- 
ro  ' 98 

Medico  di  Teofilo  99 

MedodiTeopompo  99 

Meleagro  di  S eira  lor 

Melibeadi  Erifo  102 

Melilotodi.yir.ajfaidridc  88 

Memoriale  di  Defilo  100 

Menelao  diTlatone  84 

Meneo  di  .Araro  98 

Mercante  di  Di  filo  loo.  di  Epicra 
te  ' , 100 

Mi/t^  die  heremone  9 ? . 

Minos  di  Altffi  8 8 

MiridiErmippo  loa 

MifiediSopatro  loj' 

Mnefiptdemo  di  Epìlico  102 

j Monotropa  diFrinicoyó.di Ofel- 
1 lionc88.diAnaJftla  98 

\ MorematicodiEpigene  98 


Mufe 


T A 

V 

OLA 

Mufe  di  Epicarmo  66.  di  Frinico 

7<lj.  Cradiadi  Mimnermo  ^4. 

di 

y6.diOfeUionc 

88 

Ipponatte 

Tragedie 

Eolio  di  Terpandro 

45 

iJMaccdoni  di  Strane 

97 

Gieracio  diGierace 

33 

Maratonij  di  Licofrone 

I14 

Lirici  di  due  Corinnej.^ 

75 

Medea  di  Stratte 

97 

Mu fi  ci  di  Timoteo 

90 

Menalippe  di  Enripide 

83 

Orthio  di  T erpandro 

45 

Mileto  prefo  di  Frinico 

y6 

7^.  Tolicefklo  di  Olimpo 

23 

Mift  di  Sofocle 

82 

7^  Sijfitico  di  Callimaco 

115 

Latini 

7^.  T erpandriodi  Terpandro 

45 

Menonia  di  alpino 

136 

Tetraidio  del  deno 

45 

Metello  di  Catone 

136 

2y(.  Trenctici  di  Olimpo 

23 

Mimi  di  Laberio 

J41 

Trimere  di  S acada 

52 

Moreto  di  Sueuio  ' 

133 

7\(.  Trocheo  di  Terpandro 

45 

Morte  divano 

140 

7(ofli  di  Fermo  51.  di  Omero 

^ K 

di  Lifimaco 

icJ5 

XT  K/icledi  Criflodoro 

I2P 

Tlozxe  di  Ceico  di  Efiodo 

3<5 

F^MnòdiMimnermo 

54 

7^:^^e  di  Ebrotdi  .Abari 

53 

"Fìafeita  di  Latona , di  Filammonc 

Co'mcdic 

1 5 . d/  Valefkto 

28 

Tlafcita  di  yenere  di  .Antifhne  8 7 

'F{caura  di  Talete$  ó.diTarweni- 

Tfafcita  di  Tan,  di  .Araro 

98 

deyi  .di  Empedocle  7 2. di  sAr- 

Tìauago  di  Efippo 

100 

cbelao  90. di  Moneto 

96 

Tl^ficadi  Eubolo  p2  diFilillopy 

Flancrate  di  .Apollonio 

116 

Tfemea  di  Teopompo 

99 

Fi(^pa7^di  Care  ino 

41 

Tlemefi  di  C ratino 

8i 

T^eoteutica  di  Orfeo 

30 

7{ereo  di  .Anaffandrid  e 

88 

Ffereo  di  Bacchilide 

85 

Tlereidi  del  detto 

88 

T^omi .Armonici  di  Olimpo 

=3 

Tleottolemo  di  Teofilo 

99 

J^mt  fAulodici  di  Olimpo  z^.di 

Tfeotti  di  .Anaffila 

98 

Clona 

4<S 

T^iciadiSopatro 

92 

Talamo  .Acuto  di  T erpandro 

45 

TÌpecbiero  diTfMficrate 

103' 

T^mo  Ecocidio  di  Terpandro 

45 

TVorre  di  Difilo 

100 

2{pmi  Citarodtci  di  Filammoue  i y 

7(pZ3ie  di  Bachide^i  Sopatro  103 

di T erpandro  45 . di  Timo- 

i'aor  di  .Alceo 

^7 

teo 

90 

Tragedie 

'F{omo  Cepionc  di  Terpandro 

45 

7(afcita  di  Gioue  di  Temifìteo 

7^- 

J^at'plio  di  Licofrone 
'ì^aiifua  di  Sofocle 
T^iobc  del  iletto 

Latini 

T^titra di Lttcrcs^o  i^ó.di  f'ar- 


rone  i^ó.di Furio  157 

0 

ODc  di,Aiiacreonte  7 ? 
Odijfca  di  Omero  di T rifi 

doro  J 26.  di Timolao  izó.di 
Ideo  127 

Otiomafiico  di  Otfeo  2 o 

Ootelico  del  detto  2 o 

Opere  del  detto  2 1 

Oracoli  di  Dafne  27 

Orfeo  di  Fanocle  ■ 45 

Orgif  di  Orfeo  1 7 


Orgij  di  Bacco  di  Onomacrito  21S 
Ortrio , e Ortio  7^(omi  di  Tolinc- 
flo  Co  medie  ’ j2 

OreFic  di^lcffi  88.  di  Sopa- 
tro$2  103 

Ociofì  di  Calila  5>2 

Omero  di  M etngetie  pj 

Tragedie 

Onfhle  di  .A chea  8 5 .di  Clone  84 
Orfiinodilàcofirone  114 

Latini 

Odijfea  dì  •Andronico  131 

V 

P .Allade  di  Tele/le  77 

Tareneft  di  Focilide  69 
Parodie  di  Egemone  li  8 <f;  Ipi  68 
di  Ermìppo  1 00  di  Sopatro  103 
TarteniadiTindaro  74 

Tattica  di  Selenco  1 1 5 


Tatria  di  S oterico  128 

Teani di  Tale  ta  47.  di  Stnodamo 
^2.  di Senocrito  $2.  di Simonì-  ‘ 
de  ^8. di Tìndaro  j-^.di Sofocle 
8,2 . di  'B  acchiude  8$. di  .Arifiro 


ne  104 

Tedia,  e pedica  di  Steficoro  y 2 

Tcgnia  di  T elleno  1 05 . di  Cneftp- 


106 

Telopida  di  Filofirato 

1 12 

Teplo  di  Orfeo  2 0 di  Ariftotile  94 

Teripctie  diJ^ieandro 

120 

Terfeide  di  Mttfeo  Efefio 

120 

Tei  fidi  Timoteo 

90 

Tcrfiicadi  Ermcfianatte  108.  di 

Coluto  1 2 9. Giorgio 

129 

Tefci  di  Callimaco 

lif 

Tiantagione  di  Eumolpo 

2J 

Tirrichedi  Taleta  47.  diCine- 

fila 

89 

T itone  dì  Timone 

II3 

Tompeo  di  Teofitne 

122 

T oHt la  di  S oterico  ' 

I 28 

Triapea  di  Eufionio 

96 

Tretidi  di  Teocrito 

119 

Troemi  di  Terpandro^^  .di  Tìnda 

ro  y-^.di  Timoteo  90. di  Socrate 
90.di Alceo  6o.di.Arione  S9 
Trognofli  ca  di’ilìeandro  120 
TrocriticidinArchiloco  50 
TrofodiadiEumelo^8.  di  Cloni 
^6.diArchiloco$o.  diT  indo- 
ro 74.  di  Bacchilide  8 5 .diTro- 
nomo  396 

TropempticodiTartenio  40 
Tronomij  di  Timoteo  90 

T]a~ 


DE'  P O'  E M 1. 


114 

82 

82 


T A 

V 

OLA 

Tfatomochia  di  Omero 

54 

Tittore  del  detto 

100 

TfalacoTéte  di  T olomeo 

125 

Tlano  di  ^nfi 

97 

T fochi  di  Cnefippo 

lo6 

Tluto  di  T^icojlrato 

loi 

Ttoodi  .Afto 

41 

Toaflrie  di  F rini  co 

76 

Tugna.  di  Lapiti  di  Meliffan- 

Todetidi  Crate 

85 

dro 

Toetadi^lcffi 

88 

Comedic . 

Tot fila  di  ^ntìfkne 

87 

Tace  di  Teoporr.po 

99 

Top  alari  di  Ermippo 

loo 

Tale(iradi>Alceo 

(•7 

Torcellodi  Sofilo 

100 

T andato  di  ^rtaffandride 

88 

Tor  fira  di  S enarco 

i02 

Tondora  di  T^icojrone 

92 

Tortonfelampada 

101 

Tandrofo  di^{ico(hato 

lOl 

Tretidi  di  T eofi  io 

99 

Tanfila  di  T eopompo 

99 

Triapo  di  Senareo 

102 

Tancratia  di  T eofilo 

99 

T rifatti  di  Tele  elide 

102 

Tarateca  diSofilo 

100 

Trometeo  di  Epicarmo 

66 

Tarafito  di  Difilo 

100 

Trotefilao  diJfnaJfandride 

88 

Tatrioti  di  T^icofirato 

lOT 

Tfici^i  di  Sannirione 

97 

Teceante  di  Difilo 

lÓO 

Tragedie. 

Tederafte  di  detto 

100 

Talamede  di^flidamante 

88 

Teggioridi  Crate 

85 

Tandora  di  Sofocle 

82 

Teltnfla  diEfippo  l oo.  di  Eri- 

Turche  di  ^ chea 

85 

fo 

102 

Tafiori  di  Sofocle 

82 

Telope  di^ntificneSj.  di  'Eheo- 

Tattfania  di  Stratte  • 

97 

care 

Teleodi  Sofocle 

82 

Telia  di  Difilo 

100 

TeliadiTcjjti 

66 

Tenelope  di  T eoponpo 

99 

Tdopida  di  Licofione 

114 

Tentatlo  di  Selcuco 

102 

Tcnteo  di  T ejj>i66.  di Licofr 

0- 

Teìfeo  di  Fonno 

66 

ne 

114 

Ter  fi  di  Chionide 

^7 

Terfi  di  Fritiico 

76 

Tei  fide  di  Ts(au  crate 

J02 

Terfe  di  C leofante 

97 

Te/trie  di  Fr  ittico 

76 

TleutfoniadiFrinicó' 

76 

Tile  di  Sopatro  p2.  di  Sopa- 

Tliflene  di  Euripide 

8^ 

tro 

loi 

Tficafli  di  Stratte 

97 

Tifiola  di  Maconc 

103 

Latini. 

Tifitgori^rfe  di  ^ ntifii  ne 

88 

Tantomimo  di  Furio 

136 

Tttradjie  di  Difilo  , 

100 

Teriflefàno  di  Trudentfio 

148 

a». , ■ . ■ ^ 

"Prag. 

Tragmatia  di  Furio  . 
Tftcomachia  di  Truden:(ìo 

R^Atto  diTroferpina  diMelam 
po  '22 

Inatto  di  G animede  di ibico  6% 

l{(itto  diElena,  di  Coluto  129 

I{anmn\adiFatynaciydi  mean- 
dro 1 20 

l{etorica  di  Teodette  94 

Rjt^otomico  di  ^nacreonte  y^.di 
Dionigi  vticenjè  120 

J{pmana  di  Simolo  122 

Fintolo  di  Buta  122 

Comedie. 

Fjtne  diMagne66,  di  CaUia  92 

I{e  di  1 o i 

I{efo  di  Sannirione  9 7 

Fjngioucutmento  di  Filippidei  o r 
Fjf errata  di  Toftdippo  i o l 

I{i  fo  di  Sannirione  97 

FjuedentediTofidippo  loi 

Latini. 

Bjnis  Opufcula  di  Settimio  145 
^ ‘ 

C crifici  di  Mclampo  2 2 .di  >A- 
^ rato  117 

Salammo  di  Simonide  6S.  di  Solo 
ne  6z 

Satiri  di ^nacreonte  7 5 .di Menip 
poi  la.  di  Timone  11 3. di  Cal- 
limaco Il 5 I 

ScefaaUo'nfemodiOrfeo  19  | 
Sebenione  di  Clond  46 

S colio  di  T imocreonte  di  S immia 
^ di  Teritle  191 


D F P 0 E M T.  ^ 


Scudo  di  Eptodo  ^6 

Semole  di  Calimaco  1 1 j 

S etmone  S acro  di  Orfeo  i ^.di^ri 
gnote  70.  di  Cercope  7 1 
Serpenti  di  Timoteo  ■ 128 
Serfe  di  Empedocle  72 

Sfera  di  MuJèor^.diTalete  36 
Sfinge  di  T olomeo  xip 

S illi  di S cnojùne  71.  di  Thno- 

ttC  • jij 

Sioteredi  Steficoro  j g 

SminthiadiTolincflo  32 
S cclij  di  T?  indoro  y^di  T imocreon 


te 


81 

120 

20 

X17 

X22 

7» 


S odali\ij  di  Tficandro 
Soteria  di  Orfeo 
S pondofori  di  .Arato 
S fagiane  di  Teodofto 
S ticopea  di  Tarmenide 
Comedic. 

S acerdote  di  Sopatro  1 02 

Saffodi.AntifàneB7.di  Iparco 
100.  di  Efippo  100.  di  Timo- 
eie  102 

Saluante  di  Dionigi  99 

Salitati  di  Ipparco  1 00.  di  Difi- 
le Ito 

Samia  di  .Anajfandride  88 

Samij  die  rate  85 

Samodi.Antifkne  87 

S antificante  di  Difilo  1 00 

Satiri  diFrinico  j6.  di  ÒfelUont 
8S.  di  E efàntide  lot 

S attimo  di  Frinito  75 

Sca  celato  di  T^oflrato  1 o t 

Sciti  di  Stnarco  j'oi 


Sente- 


4L 
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Semole  di  Eubolo 

5>» 

Senteno^e  di  Macone 

103 

Sfinge  di  Frinico 

76 

Sette  a Tebe  diMlejfi 

88 

Silfia  di  Sopatro 

92 

Simili  di  E fippo 

100 

Simmachie  di  Cantaro 

98 

Shitrofi  di  Tofidippo  x ai . 

di  Da- 

maffetio 

102 

Sirene  di  Epicarmo  66. di  J^icofro 

ne  92  di  Teopompo 

99 

Siro  di  Sopatro 

102 

Soldato  di  Di  filo  100.  di  Senarco 

102. di  Ermippo 

100 

Sonno  di  Senarco 

102 

j Spot  ita  di  Mrièto  di  Filippide  i ot 

t StcfanopolididiEupoli 

88 

\ Sterri  di  Teleclide 

. 102 

Stratiotidi  di  T eopompó 

99 

Tragedie, 

- 

Sacerdoti  di  T efpi 

. Salmoneo  di  Sofocle 

82 

S chiane  di  detto 

82 

Scironedi  Euripide 

8? 

Sciti  di  Sofocle 

82 

Semidei  di  T efpi 

éS 

Sififo  di  Euripide 

83 

Stenobea  di  Euripide 

83 

Supplicanti  di  detto 

S3 

Latini 

Satire  di  Lucilio  i ^^.di  Siila  142. 

di  Ora'^o  1 3 8.di  Terfic 

} i44.rfi 

Ciouenale 

Seluedi  Stazio  145,  di  Luca- 

1 »w 

145 

DELLE 

Serpenti  di  M acro  140 

Smhma  di  China  1 5 S 

Spudeogeliondi  BUfo  14®  , 

T 

TEbaìda  di  incerto  ^i.di  Mene 
lao  96.  di  Mntagora in» di 
^ntimaco9j.di^ntifane  pj 
Telchiniaca  di  Epimenide  $6.  dì 
Teleclide  105 

TeletediOrfeo  ip.diEumolpo  2$, 
diOnomacritozS.  digrigno- 
te  , 

Teogonia  di  Orfeo  zo.diMufeo  2 5 . 
diEfiodo^è.  di  Cineto^l*  di 
MbariiC  di  Epimenide  5 6JiEu 
ganno  5* 

TeologiadiTamiraió.diOrfeo  2ò 
TeriacadiMrato  117.  dii^can- 
dro  1 20.  di  CUìUCO  125.  <//£«- 
demo  1^5 

Terpandrio  di  Terpandro  45 
Te  feo  di  Epodo  3^ 

Tefeida  di  Codro  95 . di Filoflra- 
, to  II» 

Terremoti  di  Orfeo  ^ 2 1 

Tejprotide  d’incerto diMufeo 
ediEiiganno  5 8 

Tejfalica  di  Bjano  116 

Tejfalonica  di  C ri(ìodaro  129 
7 ctraidio  di  Terpandro  45 

Tiopolico  diOrfeo  20 

Titanomachia  di  T amira  1 6 di  Me 
lampo  zz.disArtino  39.  diEu- 
melo  48 

Titone  di  ibleo  ^8 

Toionmdediljlro  119 


Tracio 


C O s E N O .T  ABILI. 


Tracio  di  Euforione  1 1 J 

Traili  di  Crifiodoro  I ap 

Tre  netici  T^omi  di  Olitópo  a ^ 

Tr^i  di  Lino  1 5 .di  Tindaro  74 
Triafini  di  Orfeo  ao 

TriconàdiTirtco  J4 

T cinereo  di  .Apollonio  li6 

Tripartito  di  Clonà  ' 46 

TroàdediEgeftanatte  ^6 

Trocheo  di  Terpandro  4 j 

TrochHiàsdiTeodofio  lai 

Tronifmi di  Orfeo  ao 

Comedie  • 

Tragedie, 

Tornir  a (^Sofocle  8a 

Telefo  di  .Agatone  pi 

Telegono  di  Licafrone-  1 1 4 

Teucro  di  Sofocle  8a 

Tielia  di  .Agatone  p i Ài  Cleofiat^ 
te  * p7 

ThnpaniSU  di  Sòfode  8a 

Tirò  di  detto  8i.  di  .A£Ìidaman~ 
..te  .88 

Tragedie  di Simonìde 68.diEtnpe 
, 'dacie  74  .diTindan  J^di  Timo 
create  8 1 .diTlatone  pi.  di  Cor 

Tornirà  di  .Antìfone  C 7 

cibo  p I di  T^cofìrone  p i .d*.Aga 
- tane  p i .diTimone  1 1 J .di  Onte 

T arde  di  Ipparco  100 

Ta/f  archi  di  EupoU  8p 

T ebani  di  .A leffi  88 

Telefta  di  T)ifilo  100 

Trof>niodi.AleJ}t  88 

Tereo  di  ^najfandride  88.  di  Can 
taro  ^S.diFilitera  lòi 

Tefeo  di  TeopÓpo  pp  .di  Difilo  1 00 
Teforo  diC  rate  8^. di  .A  najfartdri- 
de  - 88 

ro  Bio^an^^o  114.  diCaHimaco 
ii^.di .Alefiandro  Etolo  1 1 7 
Tragedia  Cromatica  di  Callia  9 a 
Tritolemo  di  Sofocle  8 % 

Troiani  di  E uripide  8 5 

Trailo  di  Srat  fé'  *"  ' 97 

Latini. 

1 

Tapulla  di  F aleno 

Tt fiali  di  C ratino  8 1 

Tiefie  di  C heremone  p3 

Tindareo  di  So  filo  1 00 

Tirrenico  di  .Ajfiomco  P9 

TebaidadiVontico  140.  di  Sta- 
dio 145 

Tefeida  di  .A Ibhiouano  . 1 4 1 

Treo^enia  di  Sabino  X41 

Titani  di  Enbolo  p a 

Trage  di  Frinico  7^ 

Tragedi  di  detto 

Thrioperfe  di  Metagcne  pj 

F 

TT  Cecili diTirnoteo  128 

V Fenuta  di  .A poUine.Abati  5 3 
Fenti  di  Callimaco  1 1 y 

a yite 

‘A 


I 


> 

< 

o 

r 

> 

y ite  di buoniTrencipi  di  ^lejptn 
dro  Seuero 

yitn  die  rifio  cUEudocU  128 
Comcdicr 

i 

-Vlijfe  fttggitiuo  di  Epicar- 
mo  66 

ylifie  naufrago  detto 
-yUjfedi  Cratiuo&i.  di  ^najTan- 
i dride  88 

Vicìitt  dicrote  8^ 

ylifieTeffitoredi^lefiS  ' 88 
- 

ZJliJfe di Eubolo^i.  di Cbercmo- 
ne  « 

ylifft  di  T eopompo  p 9 

VreodiCbereraorte  9^ 

Latini , 

r'‘  ' 

Vccelli  dioifacro  140 

y ita  di  San  Benedetto  di  inar- 
co 

V ita  di  Bjnmrì  di  Marbodeo  1 y r 
y ita  di  San  tyimandiodit^iló^ 
ne^ . 152 

1 II  fine  della Tauola  de’ Poemi,'.  | 
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TAVOLA  DELLE  COSE 
più  N ot  abili  del  Libro . 


C trattata  in 

poèfia  178 

oi donidia  quale fefia 
[offe  i e quale  poe- 
fiavolea  225 
'^ere  cantato  in  poefta  178 
Sgotti  Muftcit  cte  cofa  erano  245 
e loro  origine 

^goni  poetici  in  tenete  lor  ma- 
niere 250 

Alcibiade  primo  f^re^PiVM- 
lo  3 li 

sAUeuiamento  tjVfo  della  poefta 
2 3 4-£  poefie  v fate  in  quello 
Smorti  fe  poefie , e loro  jpecie  1 92 
*Anapeftico  verfo  quale  fia  276 
^nfittioni  quale  maefìrato  fof- 

fe  i54 

^Antijpafiicoverfo  quale  fu  227 
^ntijiene  fcrijfedi  poetica  i 
mApergoBica  1 1 . parte  deUaMu^ 
fica  . 2<ì8 

apollo  primo  Mufitco , e Toeta  9. 
DiodeToeùte-deTrofeti  10 


Arconte qualemaeftrato  era  378 
Arijiippo  fcrijfe  di  poetica,  e de 
poeti  94.  e de  l^omopei  1 69 
A rifiatile  fcrijfe  di  poetica  i.ede 
poeti  94 

Armoniamoglie  di  Cadmo  o 
Armoticacheartefojfe  267 
Armonie  Greche  quante , e quali 
fbjfero  tgS. 299.  301 

Armonie  quali,  aquali  poefie  s‘ac 
compagnarono  j i y 

Armonici  varif  3 1 j 

Atte  portò  le  lettere  in  Grecia  do- 
po Mofe  7 

Aulo  quale  fiormento  fojfe  3 1 1 . e 
di  quante  forte . 

Auledi,  e Auleti , e Aulodia,  & 
Auletica  in  chef  afferò  differeu 

A utori  vari , che  dipoetica , e di 
poeti  fcrìjfero  190  2C» 


B 


*2 

Ardointrodujfei^erfi  prtffo 
uCelti ^^^5 


i'  3 


Bac- 
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'Bacco  autore  degli  tAgom  T ime- 
lici  6^ 

Barbitò  dì  oinacreonte  7 ? 

Beò  poetejfa , e profctejfa  1 o 

Ballo  fuantichijjimoin  grande  fti 
ma  3^+ 

Biafmipoefie.e  ly. facete fue \S6 
C 

Cfyddtno portale  lettere  in  Gre 
ciadopÒMofe  7 

Canto  de  verft  z8o.in  che  conftjla 
28  i.ejfen'z^ialealla  poefia  282 
Carmina  Cipria  di  Stufino  3 7 

C (ernia , quale  fefta  fa  2 30.  quali 
poefie  vi  fi  cantarono  231 
Cacarmi . quale  poefia  foffe  175 
C ertame  primo  in  Tithia  1 5 
C hitri agone  in .yf tene  252 
Ciclo  fu  trattato  in  poefia  1 1 7 
Citaredi,  e Citarifii,  come  Differen 
r/j  14.590.  392 

Cleante  fcrijfe  di  Toetica  i 
Cijro  truuato  da  Filammone  1 5 fua 
origine  456.  checofa  fojfe,  e 
quale  360.  Chori  fefiiui  361 
agonali  ^ó^.con poefie  3 dó.for 
me  loro  fei^yi.a  fine  di  guada 
gno, quando  cominciarono  373 
C boriche  perfone  364 

Corica  arte,  eartifii  365 

Corago  che  co/a  era  377.  257 

Corifeo  che  cofa  era  j 80 

C oro  Tragico  trottato  da  oirio- 
ne  159 

C omedie  di  tre  maniere  * 6 5 

C omedia  prijca  di  Egemone  1 1 S 


Comedia  ficantaua  a,QO 

Conuiuali  poefie  iSg.  e Ipecie lo- 
ro 19C 

Conulti  duodecimo  vfo  delle  poe- 
fie 232 

Confolatione  18.  vfo  delle  poefie. 

e quali  254 

Coflumizi.  delle' poefie  257 
Co/lumi  tre  della  Mufitea  284 
C oriambico  verfo  quale  fila  227 
Ceramico  .Agone  in  .Atene  250 
C re  fini  prima  fieciedidiuinapoe 
fia  1 54.  che  cofa /«  1 5 J.  ditre 
forte  i$6 

C riione  fcriffe  di  poeti  ca  1 

T> 

T'^Afhiforiafefla,  e poefia  219 
^ Damafte  fcriffe  de  poeti  94 
Dattilicoverfo quale  fia  275 
Delfico  oracolo  quando  comincio  4 
rifpondere  10 

Demetrio  F dereo  fcriffe  diToeti- 
ca  1 

Demetrio  Bi^antio  fcriffe  del  poe- 
ma 578 

Democrito  fu  il  primo  a feriuere 
di  poetica  1 

Demofilone  qude  maefìratofu  580 
Dcmoflene  TraciofuiffedeDiti- 
rambopei  172 

Dicearco  fcriffe  di  poetica  i 
Dionigi Faf  elite  fcriffe  de  poeti  94 
Dionigi  Bi:^an7;io  fcriffe  de  Tre- 
ni 187 

Dionifia  .Agone  in  .A tene  252 

Diti- 


COSE  N O T A B I L*^l. 


Di  t ir  ambo  quale  poefiafoffe  170 
come  foffedalT^t^  differente 
170.1 7 1 . quale  armonia  gli  fu 
propria  171.517.  non  fu  di 
Bacco  fvlo  121 

Boria  armonia  quale  foffe  2p8.a 
quali  poefie  feruiffe  520  521 
E 

p tementi  trattati  inpoefta  178 
Elementi  parte  della  Metrica 
che  cqfa  fieno,  270.  ffecie 
fue  271 

Elego  verfo  quale  fu  2 o<5  fece  Eroi 
co  poema  zoy  .quMUematerie  trat 
tò  207 

Enarmonico  trouato  da  Olimpo  25 
Entuftaflica  armonia  quale  fu  ^16 
adoperò  Paulo . e fu  la  Fri- 
già  517 

Eolia  armonia  quale  foffe  ip8 
Epimeleti  quali  minifin  foffe- 

Etica  poefia  che  cojafu  1 74 

F 

’^.^nia  fcriffe  di  poetica  i 

■T  Fauolaiu poefia  1 84.£  fuepoe 
fie  6p 

Fefie  primo  ufo  delle  poefie  216 
quattro  jpecie  fue  21  y.  in  gran 
numero  in  Grecia  242 . f leprin 
cipali 

Filammone trono ilCoroi$.  360 
Filofo fiere  22.vfo  de  Ila  poefia  257 
Fini,  e materie  delle  poefie  dt  quat 
troprimi  fecolÌ20i.  202 

Fonafciaartedellavoce  291 

Frigia  armonia  quali  foffe  joo./pr 
ui  al  Ditirambo  ^ly.ea  Meli  di 
Olimpo , e ad  altre  poefie  517. 

518  519 

Frine primo  mutò  la  armonia  anti- 
ca, 306.  ff  poi  altri  507 

ro  580 

Epinicif  quali  poefie  furono  192 
Epitalamij  quale  po^tafu  188 
EracUde  fcriffe  di  poetica  i 

Erbe  trattate  in  poefia  179 

Eroiche  poefie  229.  inqual^vfo 
furono a che  fine . 
Efametro  trouato , da  Femonoe , e 
daaltrip.fuilprhuoverfo  204 
durò  600.  anni 

Efaugelia  ter^Oarte  della  mufica 
268.  &■  heboe  tre  parti. 

Efor tanti  poefie , quante,  e quali 
furono  \ ^8 

Euforionc  fcriffe  de  Melopei  94 

C 

Eneri  fammi  delle  poefie 
tre  1 54 

Cenere  naturale  di  poefia  176.  e 
fuejpecie  177 

Cenere  umano  di  poefia,  no 
ffecie  fue  181 

Ceneri  tre  di  armonie  $oi . come 
diftinti  301  50* 

Genetliaco,  che  poefia  foffe  189 
Giacintia  quale  fejia,  e poefia  fof- 
fe aiJ 

Giambico  verfo  quale  fia  2y6 

Giambo , quante  materie  trattò , e 
quante  forme  prefe  zo6 

doto- 

\ 
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Cìoiofapoefia,ejpeciefu€ì88  Ì89 
donici  verfi  maggiore  t e minore 
quali  foffero  278 

duocbi  tre  principali  in  Gre- 
cia 142 

Girolamo  fcriffe  di  poetile  de  Tra 
godopei  94 

Giudici  de  gli  agoni  259 

Glauco  Fregino  Jcrijje  de  poeti  94 
Greci  fetida  lettere  8 

/ 

I^co  Inno  à Bacco  17* 

Imeneo poefia,checofa fu  »88 
189. 

innanimare  nono  vfò  della  poe- 
fta  2JI 

Infermità  xx.vfo  dellapoefta  2 ì 5 
Incanto xxi.  vfo  della poefta  *36 
Inno  prima  poefta  i óo.che  cofafu, 
con Jlrofe,efen^a  1 6o.di quan- 
te forte  1 6 1 

Infegnanti  poefte,  quante,  e qua- 

U iS6 

Jlarodi  quali  poefte  furono  1 95 
Ionia  armonia  quale  fu  299 
^ocritica  quarta  parte  della  Mu- 
ftca  2<58 

Ipocriti  3.9^ 

aporchema,chepoeftafu 
Iftoria  inpoefia  léz.  poenu  197. 

dieffa  182.185 

JfiroJcrijfede‘'Mdopei  94 
(firometat  (gufici  principe- 
U.  J09 

‘daqttdipoetiyjaà 

I 


L 

^bone  Argino  fcrijìe  de’ 
poeti  94 

Lamenteuoli  poefie,  e fue fpecie 
187.188. 

Lafeiue  poefte  quali  furono  19J 
Latini  poeti, non  Tfarono fuono  , 
cantwtdo  le  lor  poefte  ip6 
Lenea  agone  in  ^tend  250 
Lettere  portate  in  Grecia,da^t- 
tedaCadmoj.  riformate  da 
Lino  I 3 

Lidia  armonia  quale  fofe  299 
fu  la pateticUfC  fuejpecie  3 1 6 
a qual  poefte  fu  compagna  222 
Lini furono  tre  .cloro  ver  fi  1 4 
Lino,  E toL'no,Elino,7lelino,  £ma- 
nero  poefte  lamenteuoli  perla 
morte  di  Lino  14 

Lira  dell’ Eritrea  zj.  .A fatica  46 
Lirici  verft  di  .Alcmane 
Lirodi  quale  gente  fu  293 

Lifamafcrificde’ Giambopei  94 
Lifiodi  quale  poefia  fu  1.95 
Lodanti  poefte  18  5 £ncomi. 
Lodare  prodim  poefia  2^0 
M 

Msyiteriale  pròna  parte  della 
Mufica  i6&.  bebbe  tre  parti 
Melodi  quale  poefia  fu  195 
Melodia  differente  da  Melopea 
2k8^  . Melodiorbebbe  due  potai 
2 84,^ /oro  ffecie  284.^  tre  ge- 
neri di^fia  284 

Melos , cotnpojlo  di  tre  patti. 
»I4* 


Melico  ; 


/ 


COSE  NO  TA  B IL  T. 


Melico  rerfo . fu  di  noue  ntoìùe^ 
rè  208 

Metrica  che  arte  fu  zóy.fue  par- 
ti 2 jo.armoniamctrica  32  j 
Metrhe  jpeciefue  274 

Metro  l{itmico  •/  551 

Mimi  che  poefta  fu  194 

Minifiri  de  gli  agoni  260 

Mifleri  quale  poefta  fu  1 74 
Modi  de  gli  agoni  255 

Mondo  trattato  in  poefta  177 
Mortorio  l ^t.vjò  di  ppefia.  £ qua- 
li poefie-  '■  2J4 

Mttfe  chi  fojfcro  j.con Ofiri  5 . con 
tanoalle  no"^^  di  Cadmo  9.  con 
Bacco  in  India  9.  prime  poetef- 
fe tra  Greci  ii.  vituperate  da 
^-Tornirà,.  ^ , -, 

Muftca  in  vfo  tra  gli  Ebrei  6.  ci  è 
fiata  data  da  Dei  per  conjblaxù 
214.  (Uuifa  in  quattro  parti 
267. C/  è naturale, e foauezój 
quando  fi  mutò.  306 

K 

N.Arrante  poefta  172 
T^fcimenti  14.  vfodipoe- 
fita  233 

T^omi  diuerfi  > e loro  autori  168 
■ 2{pmi  Mulodici,  M.uletici,Trene 
tici  168 

^mo  onde  fu  detto  16  ^.immu- 
tabile 1 66.  di  quante forte:i6j 
7^2^7^i3.vfodi  poefta  233 
O 

Da  diquante  forte  fu-  13  3 
V-/  Odicoa,  quarta  parte  della  a- 


pergaflica  della  Mufica  26S 
Oleno  Lido  trouò  Vefmetro  i o. 

primo  poeta  d’inni  ii 

Ofimpiafi,  ordinate  da  Ifito  43 
Olimpo  trouator  ditnolte  poefitej& 
. armonie  23 

Omero  traffe  verfi  da  Dafne  27. 
j fuu  fcbiatm  ij. perde conEfitQ- 

' . . . . 

Oracoli  diuerfi  in  Creda  1 5 j 

Oracolo  Delfico  quando  cominciò 
. À rifpondere  io -in  verfo  e in  prò 
fa  156.  piu  celebre  de  gli  al- 
tari Orcbefii  397 

Or  che  fi  che  cofifu  3 jq-.  parte  del- 
la Cinnafiica  335.  fue  fpede 
, ^^6.  Bellica  pud  fica  i-qo 

varie  iq  i .^qx.Baccbicaiqq . 
Ordinatori  de  gli  agoni  2 5 3 

Ordinatore  pnmo  de  gli  Olimpici 

Orfeo,  e fua  genologia  17.  fui» 
Egitto\,infiituiorgij,efacrifi- 
ci  vari  1 8 

Qrgu  che  poefia  fojpt  173 

Origine  della  Comedia  65 
Ormo  che  cofa  fojfe  338 

Ofcoforia-,  che  pompa , e poefia 
fofie  221 

Ofiri  conduce  Ceco,  MufcxApollo 
^.mutato  in  Bacco  da  Greci  8 
P 

nM’nat^aagonem.-^tenei^i 
i Tonfò  primo,  parlò  di  Ter* 
fona  26x 

Tantomimo  quale  poefia  foffe  195 

Tajj^ 


"•Il 


4 


TAVOLA  DELLE 


Taffatempo  i $ .vfo  di Toefia  25 J 
Tarenic  che  poefiafit  190 

Tarlare  di  tre  forte  %66 

‘Tarodie  che  poefia  fu  192 

T cane  quale poeftefkt  6^,  di  due 
guife  16^. a quali  Dei  fi  cantaua 
eadhuomini  16^ 

Tegnia  quale  poefia  fk  192 
Tentametrqfecetmapoefia  20 j 
Teone  che  poefia  foffe  l5j 
Teonico  verfo  quale  fia  278 
Tiedi parte  della  metrica  272 
Tjero  chi  fu  1 1 

Tietrefoggetto  di  poefia  179 
Tirricachecofafojfe  337 

Titrio  nomo  quale  poefia  fu  226 
Tlettro  trouato  da  Saffo  6 1 1 
Toemachecofaè  280 

Toefie  vfare  infacrifici  quali  e qua 
te  218 

Toefie  Enagonìe  26  j 

Toeta  latino  primo  150 

Toeti  trouarono  elaMuficaegli 
ftormentiiSz.  283 


Toétichefen2^a  fuono  cantarono 
296.  in  quanti  modi  cantaro- 
no 382 

Tompe  in  .vfo  di poefia  2 1 8 
Tre  fidenti  de  gli  agoni  256  . 
Trocnii  che  poefia  fu  i6p 

Trofit  quando  nacque  55 

- . • il  . ^ . 

R.Apprefcntanti poefie  quali  fu 
reno  1 . 224 

I{apprcfentatorì  delle  poefie  382 


1{apfodi  di  quante  forte  38  j . 388 
Efmogeneret  a coìrto,a  fuono, e ad 
or  che  fi  266 

I{jmopeia  arte  del  detto  Fj~ 
tmo  2^7 

Ejtmo,di  due, e di  tre  guife  330 
Bftmo  fpecie  che  fu  131.  232 

Ejtmica  arte  di  quello  rimo  2 6y 
S 

cerdoti  cantarono  l’altrui poe 
^ /«r  387 

Sacrifici  itnrfo  di  poefia  21  y 
Sambu  ca  trouata  da  Ibleo  6y 
Satiri  pfm  i di  Orione  5 9 

Satire  di  quattro  forre  185.  1 8 <5 
Schermo  1 6.vfo  di  poefia  233efpe 
ciefue. 

Sciroforia  quale  pompa  e poefia 
fu  225 

Scolio  quale  poefia  fu  191 

Scrittori  antichi  di  poetica  e mo- 
derni 2 

Scrittori  di  armonie  296 

Secoli  fette  delle  poefia  2.  fecon<fi> 
7 . ter:^o  29 . quatto  47 . quin- 
to lóy 

S erpentl  materia  dì  poefia  179 
Simodi  quale  poefia  fu  19^ 
Simoneferiffe  di  poetica  i 
S immia  fcrifje  di  poetica  1 

Sill(ée,parte  detta  Metrica  271 
Specie  prima  di  diuinapoefia  1 5 y . 
fpecie  feconda  157.  efua  diui- 
fione,  fpecie  tert^a,  ejuemanie- 

^ ^ 159 


Tot- 


COSE  NOTABILI. 

r 

rgelia  fejla  e agone  in  ^te- 
ne  252 

T eàtri per  lo  ó.vfo  di poefia  228.0 
quante poefie  riceueì  ono 
T eofraHo  fcriffe  di  poetica  1 

T eogonia  1 1 .Jpecie  di  diuina poe- 
fu  1J7 

T empi  primi  e compoSìi  nella  Mu 
fica  2óp 

Tempi  compolii  fino  al  quadru- 
plo 26  p 

Telete, che  poefia,  fu  174 

T erpandro  vtò  mufica  bella,c fuoi 
fcguaci  305  .fino  a Trine  3 06 

T erra  materia  di  poefia  178 

Tefinoforia  quale  poefia  fu  22$ 

T lipodiforia  quale  pompa  e poefia 
fu  221 

Trocaico  "Perfo  quale  fia  277 

T ragedia  fi  cantaua  289 

Trionfi  ii.vfio  di  poefia  231 

V 

T T Erfo  primo  quanto  auanti a 
V ChriSìo  1 0 

Verfi  nuouì  ^8. Trimetro  q8.Efa- 
metro  duro anni%  87 . 49 

F erfo  giambo  di  ^rcbiloco  49 

Fer  fi  lirici  di  .Alcmane  5 3 

V erfo  auanti  alla  profa  durò  an- 
ni 727.  *55 

F erfo  tragico  di  Orione  59 

Ferfofajfico,& colico  di  Saffo  6 1 . 

verfo  xAntifpafiico, 
Ferfolbicio  67 

F erfo  coliambo  68 

F erfo  prima  forma  di  póefia  2 03 
F erfthebber  Cinque  forme  genera 
li  204 

Ferfo  Melico, e fuep.fpecie  208 
Ferfi  Catalecticie  compagni  209 
Ferfi  melici  come  s'accoppiarono 
e in  quante  maniere  aio 

F erfo  melico , fece  anche  lungìx 
poefie  21  z 

Ferfi  componi  d’altri  279 

F erfo  quando  e come  nacque  281 
Folanti  in  poefia  180 

Fomofoggeto  di  poefia  180 

Ffi  della  intera  mufica  appo  i Gre 
ci  215 

Ffi  deWantiche  armonie  3 04 

Fittoria  lo.pjo  di  poefia  231 

• 

CTQ 

ftro. 

^BCDETGHlKLM'TipVSl^STyxrz 

ota  BbCcDdEeFfCg  Hh  IiKl{J.lMm7Qt  Oo  Tp  Ss  Tt  Vu 

XxTyZt^  . ^AaSabCccDodEEe,  a 0 y f 

T ulti  fono  fogli,  eccetto  che  fono  vn  foglio  e meno  fer  vno*  | 

■■  ■ ( 

■ ’ Ì‘ 


T * 

1 


.:  .1  ' a 


4»  X VJ  «t 

- - •.  '•'  ■'■\  . V'  • --  ' 


' ‘ M ' > '.  = i - vv-v'V-  [ -r'i'O'-  ' ’ì  :.i\.v\jWÌV^t^  "TP 

i t I ?:;'  ,■  _ ?•;  F. 

>y'~  N . ..  .'.  . A ‘ f -t  a;;^Ì\'u,'ì  vV-''  < ^ I 

' .-  ‘-»7-  r • v\  . 4v*ssi 

il-.t  'i'i' ■ -Vk>'A  ^ :,  .;  i,U'  'V -2 'I  ' 


•0  I» 


•V>  <•  \ *V'"^  * ^ t ^ **  • •'.*i  iw  j i , » V t 

^ V-'  \ l^  . - sA  ; 

ÌJ'>  ^ ^ ìH  u AvU:,»  iiij 


i.  .;  i.u ‘V-^j 'I 

- • ! ‘ -,'i  Jl  i, . :-^.  : ? 4 


j J;  - aJ;?*, 't.  ^;».'  ? V*'*^  ' 

if-'v  “ . ; . 1 y:  ‘ , ■■  ^ ■ <W-,  •: 

' tO:?'  ■•  ' 4 ^ ' -v^i A' 

• ' “ 8t  ‘t  t,V.>a«ih:r4'^.5«i* 


w,  . '.»CÌ^‘i..A  j \-.M.v  ^ lùo 

r*  *\i4^-.fV 


■trwr** 


»■■— 1^»— — ,,  ^ 

4 QY-  K * 

v-'-'X*:  ^ V •»*)  • . 

-Ira.:»  .‘.•:5  54a.i.,'54';3^'»..  , 

. ■ ' . *”  ( 
? ’.t^  r l *'5  ^ • I 

. , - #.'  . 


■ifi^ 


-/ 


1 


<>«<¥> 


DELLA  POETICA 


DI  FRANCESCO  PATRICI, 

LA  DECA  ISTORIALE. 


Origine^  e frogrejsi  della  ^oefia, 

L J B KO  T liJ  M 0, 


'Arte  de’  Poeti , che  Poetica  fi  dice , c 
che  del  formare  lodeuoli  poemi,e  poefie, 
ci  dà  infcgnamcntijhcbbe  per  antico  «e 
de’  dìnofiri  hà  hauuto  molci>  c molto  no 
bilimaellri . 11  che  fa  argomento,  e della 

nobiltàfua,cdella  difficoltà.  11  primo, 

che  ne  icriuefic  fu  Democrito,  vno  de’  Filofofi  maggiori  » 
c piu  libri  necompofe . £ dopo  lui  Socrate  molte  difpute 
ne  tenne . e fu  cagione , che  piu  difcepoli  Tuoi , Critonc , c 
SimonCfC  Shnmia,  c An tiftcne,cd  Aciffippo,non  pochi  vo- 
lo mi  ne  coni  pii  aflbno.  EPlatoneildiuino,  afiàicofe,  per 
entro  a’  fuoi  Dialoghi  ne  fparfe . EdAriftotile  nc  fece  più 
trattati.E  de  gli  vditori  fuot  i piu  famoli,Tco?rafio,e  Pania, 
ed  Eraclide,  c Dicearco,e  Demetrio  Falereo,  di  molti  Icrit- 
ti  ne  lalaàfònÒ . E diètro  à quelli,  il  fondatorcdella  Scuo- 
la Stoica  Zenone,  e’I  fucceflore  fuo  Cleante  leccro  lo  ftef- 
fo.  La  onde  c’ fi  può  a buona  ragion  dire , che  il  fiore  de' 


Filofo- 


A ^ 


* 


2 T>  E L L ^ TOLTICI 

FiloCofanti  intorno  alla  Poetica  ,impicgaflTero  le  tbrzp  de’ 
loro  ingcfeaì.'  Senza  ch’ai  tri  scrittori  di  gran  nome,  a non 
uero  piu  di  cinquanta , a tempi  antichi  ne  fccciono  tratta- 
menti . i cuLnomi , e i particolari  capi  ,da  lor  confìderat* , 
piu  innanzi  per  quelli  libri  fifaran  palelì.  Maperdiuerfa 
giiifa , di  memor.a  nohra, altri  piu  di  quaranta  huomini  di 
hima.a  (triueredi  Poetica  prelo  han  fatica, parte  la  Pillola 
di  Orazio, e parte  il  poco  che  d’ Arillotilc  ci  c rimalo,  com- 
mentando,© fecondo  qnc’  ricordi,  poetiche  llcndendo  in 
verfj,  e in  profa . jNoi  di  quella  medelima  arte  prendiamo 
, ora  a fcriiicrc,  per  cagione,  che  tutti  elìcnddlì  Imarritigli 
ferità  de’  Greci  antichi,  niuno  prò  cipollbno  efsi  piu  re- 
care : e perche  gli  fponitori  di  Arillotile,e  di  Orazio, ed  an- 
co i forinatori  di  Poetile, coi  piè  Tempre  tentoni,  intor- 
no a pochi  precetti, e nop  ballanti,e  molte  fiate  fallì,e  non 
■ poch’alrt'oribn  ptopti,cfouetchi,fi  fono  aggirando  an- 
• dati,  Conchehannosìoperato,chedaglifcrittiloro,po- 
chifsimo,ò puf niunprófirto  trarli  polla.  Lequali  cofe, 
cagione  lono  Hate,  chenoi,  quella  imprcfa,inlìn’all’anno 
M D LV.  incominciata, e poi  per  li  trauagli  di  x x 1 1 1 1.  anni 
continouati,non  purintcrrotta,ma  del  tutto  abbando- 
, nata,habbiam  riprefa  in  mano.E  l’habbiam  fatto  con  ifpc 
, ranza.che  fe  non  da  prefenti  huomini, troppo  all’auto 

rità,chc  a’ fatti,c  alle  ragion  credcnti,almeilol  pcrl’au- 
uenire , a venir  fecoli , nc’  quali  lia  la  gente  piu  df  > al 

vero  de’ fatti  llefsi,ch’airaltrui  parole-».  Appo  la  quale, 
quando  chclia,  noi  non  difperiamo , che  la  prefente  fatica 
nollra.lì  polTa  a ballante  far  conolccre,  ed  anche,  in  alcun 
pregio  tenirper  auuent'urà.  Adunque  fenza  piulungo 
' proemiare, diamle  cdminciamcnro. 

E’ ci  pare  la  prinia  colà,  noiVpoterfi  alla  propofta  nollra 
miglior  camino  aprire,che  in  lu  rentrante,farci  da  princi- 
pio,daniunoiobello^^^  ingegno  chimerizzato» 

ma  lià  luto  per  io  pallatoTopera  de’  roeti , e de’  Poemi . 

E ciò  farà,  le  la  illoria  poeàca  a’  lettori  porremo  innanzi  s 
incominciandoci  da  iuóìpnmi  nafcimcnti  ,etutti  i pro-^ 
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grcfsi  fuoi,  diaccr(^ÌmenU>fli  colmo,  e di  finimenti  parti- 
tamcntedimoftran<fó,C!?icttcndopcrordincdauanti  l’o- 
perc  de’  Poeti, cofi  quelle,  che  antichirsime,  e meno  anti- 
che ci  paflano  perle  mani;  come  quell’altre,  che  mancate 
perloìungotcmpojfifonpinqpalchc  memoria  confcr- 
uate . Il  che  a quello  fine  imprendiamo  a fare,  perche  in  fu 
la  ftotiàìonda  ndòci,  e gli  argqmenp  y e gii  vii , dcTTantlca 
poefia  fi  verrem  difcoprcndo . cd»gli  vfi  raccogliendo  i ve 
ri  fini,  c da  fini  le  proprie  forme,  c da  quelle  la  varietà , c le 
materie;  e dalle  materie  i troiiati,e  da  trouati,i  riempimen 
ti, e i verifimili,  ei  lontani . c gli  ornamenti  tutti . Le  quali 
cofe,  le  poclìc  de’  valenti  informarono  a que’  tempi, epof- 
fonlc  per  l'aucnir  formare,  e fopra  le  quali  noi, arte  poeti- 
ca verrem  formando, a fine  ch’atri  intenderne  bene  a den 
trp,e  nuoue  poelie  polTa formar  con  lode. 

Ora  per  do  porre  per  opera  partitamcntc , egli  ci  fìk  me* 
llicre  di  dillinguere  tutto  il  tempo  in  che  la  poefia  fentirc 
s’c  fattaàn  certe  età  fue,e  fccoli  diterminatijlecondo  cK’cl-  ’ * • 
la  nafccndo,ccrelcendo,eregnando,e  mantenendoli,  c de 
clinando,  e morendo,  c riuiuendo  fino  a dì  nollri  c peruc-; 
nuta . 1 quali  fccoli, icmbra  ch’accOnciamcntcfi  pofiàno 
partir  in  letto . , , - 

11  primo  de’  quali  fia  quello , che palsò  dalla  memoria  > 
dclfuo  primo  nafcimcnto,  fin  ch’ella  venne  in  Creda. 

Del  qual  tempo,  non  ha  tempo  terminato , 

11  lecondofie,  da  quella  venuta  fin  allafinc  della  Troia 
na  dillruzione,che  prefclo  Ipazio  danni  c lxxxv.  i 

' 11  terzo  làrà  da  quel  fine,  lino  alla  primaOiimpiadc  ,che  : 
fu  il  corfo  d’anni  ceceri. 

La  quarta  età  fua  s’annouercrà  dalla  detta  prima  Olim- 

[>iadc  fino  alla  ex  1 1 it . m ella  quale  fi  mori  Ar  ilio  tile,  ed  A- 
eflandro  magno,che  tenne  annic  c c c lv  i. 

La  quintaft  porrà  dal  fine  della  detta  infino  alla  fine  del 
la  Olimpiade  c c , nella  quale  venne  a morte  Augnilo . c 
comprende  anni  cc  cxli  ii  i . 

La  Idia  età  fi  llendcrà  dalla  morte  di  Augullo , fin  alla 

A 2 h'-*** 
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fincdcllo'mpcrio  di  Eraclio,  sotto  a cui,  p6r  qiiaiuó  s‘iia 
memoria  finì  la  Greca  pocfiainficmc,6  la  Latina . nel  qual 
mezzo  tempo  trappafiàrono  anni  d x e 1 1 1 1 . 

Lafettima  fi  conterà  quella,  nella  quale  rifornendola 
Poefia  volgare  indiuerfe  parti, diede  origine  allaTofcana, 
e riforgimento  alla  Latina,  le  quali  fino  adì  nofiri  fi  fono 
deriuate  .E  quefta  vltima  rinafeenza, fi  riferberà  a (coprire 
a quando  fi  verrà  al  trattamento  della  Tofeana  poefia , ed 
ora  de  gli  altri  fccoli  torniamo  a fauellaro . 

SECOLO  ^ 0. 

Ripigliando  il  primo  ; noi  diciamo  (c  non  fen- 
za  molta  ragione,  che  poi  fi  farà  chiara  ) ch'al- 
lora 'cominciò  la  poefia  , quando huomeo- 
__  minciò  a cantare,  canto,  non  dico  di  vocefo- 
„ la , quale  molti  vccclli,e  molti  huomini  fpclTo  fanno . ma 
ricanto  di  par  ole.  Conciofia  colà, eh*  clfcndofi  tutte  le  poe- 
lìc  ne’  primi  (edoli  cantate, c dquendofi  elleno  fempre  can 
tate  : c nella  vdeuole  loro  forma  ngn  clTendo  elleno  altro 
che  canto  a mifuraFatto;quandunquc  e'  fi  fu,cltc  rfprimo  , 
canto  a rnilura  taTtóTu , allora  fi  fuil  primo  nafcimcntcrdi  ■ 
poefia.  Ma  perchceinon  ha  memoria, chi  il  primieri!  fof- 
le  che  cotale  canto  ptonuncialTc , attcniamei  alla  prima» 
c più  antica  ftoria  che  di  ciò  1!  legge . Equclla  s c quella  di 

Giubalcjdicui  Mofe  diflè-» . ' 

Ejfo  [ti  il  padre  de'  cantanti  in  Cìtara  * in  Salterio , e tn  Organo . 

Le  quali  pàrolenon  dicono , che  Giubalc  a cantar  fo(Tc  il 
primiero  : ma  sì  ch’egli  fu  il  primiero  che  cantalTe  a (Uono 
di  ftormenti . 11  pcxchc  noi  diremo , ch’egli  fi  a luto  il_pri« 
mo  Poeta. e’I  primo  bonatore, che  venga  nòmlnato . eda 
luidouremo  tar  principio  alla  prima  età  della  poelìa  *^Cio 
fu  auanti  aldiluuio  di  centinaia  d’anni,  ma  incerto  c , di 
quantefolTe.  Neèlungidalvcrifimilc,  anzie  parepiena- 
mcntc  vcro,ch’eflcndo  Giubalc  fratello  di  Noc,la  lua  poe 
iia  paiTatrc.come  cofa  gentile  c cara,nc  Tuoi  nipoti,Camo, 

■ ~ semo. 
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Semo,c  Giafcco.Ecli’cEjIinopcr  cio,ecanti,cvcr(ì,(chcla 
mifura  fon  del  canto)  vtaflcro  c prima  c poi,E  qu  andò  que 
fto  non  fembri  vero  : certo  farà, chela  poefia,  in  quella  ro- 
uinadellecofc.vcniflè  anch’ella  meno  Ofe  pur  durò  in 
coloro, non  prima  però  s’vdì , ( quanto  èin  iftoria ) che  ne 
tempi  di  Nino,  llquale  entrò  a regnare  anni  ccxlix. do- 
po il  diluuio.Di  cuhconlìgliere  c compagno  alla  guerra, c 
nonncmico,comcalrrifcriflc,fu  Zoroaftro.  11  quale  mo 
Ara,che  la  poeGa  (lata  auanti»  o continodalTc,  o rinoualTe 
in  quegli  oracoli  fuoi,che  trado  tri  in  verfi  Greci  da  Giulia 
Caldeo, fono  in  alquanta  partc,ftatida  noi  raccolti, nel  no 
(Irò  Zoroaftro . Perciocheeglièverifimile,  che  (ì  come 
Giuliano  in  verfi  Greci  gli  riuoltò,cofi  folTcro  dal  loro  au 
torc  (lari  da  prima  ferirti  in  verlì  di  fua  lingua , che  fu  Cal- 
dea.E  (e  quello  non  coll  fu.cofa  certa  è d’altro  lato,  che  la 
poefia, ò continuò,ò  riforlcin  Egitto,(enon  prima,a  tem- 
pi di  Ofiri  per  lo  meno . llquale  per  detto  di  Scrittori  gra- 
ni, figliuolo  fu  di  Camo,c  nacque  anni  ccLxxv.  dopo 
l’innondazione.  Efecllafirinouò,ilrinouatore  fuvno 
A(clcpio,cognominato  Imute . llche  afferma  Ifi,  forella  e 
moglie  di  Oliri.  nel  libro  di  ErmetcTrifmegifto,  intitola- 
to,Pupilla,ò  Vcrginedel  mondo,  connarolecofi  fatte. 

7)e‘  configli  maejlro , Mercurio  il  Trifmegiflo  t e della  medicinicj 
^fclepto  figliuolo  di  yolcanoyiella  forga  Ofiri  : dopo  cui  ^ tu  medefi- 
mo^  figliuolo.E  della  Filofofia  tyirrebafceneiedella  poetica  di nuouo 
^fdepio  Imutc^. 

E Diodoro,  narra  diOfiri,chefu  huom lieto,  ediletranrefi 
di  Mufica,  e de’chori,  e per  ciò  ncll’dTercito  fuo,  condulTe 
numero  di  donne  Mufiche  : Fra  le  quali,  dice  elTerui  (late 
noue  Vergini  valenti,  incanto  , ed  in  altro  addottrinate, 
che  furono  quelle  chei  Greci  nominarono  Mufe,  e che  di 
lor  fu  capo  Apollo , che  da  ciò  fu  chiamato  Mufageta.  Di 
piu  racconta,  che  nel  viaggio,in  Etiopia  furono  prefi  certi 
Satiri,atti  molto  ad  ogni  giuoco,  c a ballo , e a melodia,  e 
ad  ogni  ricreazione  d’animo.Oltre  à ciò, per  lo  teftimonio 
di  Platone,  è manifeffo,  che  Ifi  fopradettafu  poeteflà.  Per- 
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ciochc  egli  parla  di  quella  guifa, nel  fecondo  delle  Leggi. 

E quefio  intorno  alla  L^fufica,è  vero, e degno  da  eonCtderarft  ; che  fu 
pofftbile  di  ordinar  per  leggi  {ìabilitCanti  e fuoniatti,a  dare  dìrii  tura  al 
la  natura.  Ma  ciò  è opera  o di  Dio,  o di  alcun  diuino,fi  come  in  Egitto,  i 
cantici  f noni, che  fi  lungo  tempo  fi  fono  con[eruati,dicono  edere  Ror 
ti  poemi  d'  Jfi. 

(Certa  cola  e adunque, che  fc  non  tra  Caldei,  almeno  in  E- 

fitto,tra  nipoti  di  Noà,fi  cffercitò  la  po  cfia,  ò continuata 
alla  Tua  origine,©  rinouata  ch’ella  fi  fofle,ò  di  nuouo  na- 
ta.Dopo  Olìri,  intorno  a cento  anni,  fu  tra  Celti,  fé  fede  fi 
da  aBero(o,huom  nomato  Bardo.IlqualelaMufica.e  iver 
fi  introdufle nella  Aia  nazione.Oltreàciò  ccclx  ii  n. an- 
ni dopo  la  morte  di  Ofiri,òcoU  in  torno, nacque  in  Egitto 
Mofe  Ebreo,  e vi  fu  di  tutte  le  Icicze  addottrinato.'ll  quale  • 
poi  nella  fuga  fua  diquelpaefe,eneirvfciredel  marRolTo,  ' 
con  laluo  di  tutto  il  popol  fuo , cantò  egli  è tutti  gli  huo  - 
mini  da  vn  lato  : e Maria  fuaforella',  con  tutte  le  donne  al 
fuo  dirimpetto  a (uondi  Timpani  in  choro  gIirilpofc,Ca 
tate  Domino , & è fiato  creduto  che  quel  canto  : folle  in 
verfiefametricompofio,ficome  anchcquello  diGiobo 
dicono  che  fu  efametro  Dattilico,  che  in  antichità  andò 
inanzi,a  qualunque  poeta  Greco.E  per  quanto  fe  ne  legge 
poi  perla  Scrittura, la  Mufica  ,e’l  canto  pcrleucròad  vlar- 
fi , tra  gli  Ebrellmpercioche  dx  v.anni  dopo  Mofe,  a tem 
pi  di  Saule  eU'cra  in  vlo.  c Dauidc  a fuon  di  vari  dormenti 
vi  fu  gran  poeta  : con  altri  poeti  che  com’egli  Salmi  com 
pofero  invarie  forte  di  uerfi,  e la  cantica  diSalomone  in 
guifa  di  poema, ccompofia,  fi  cornei  prouerbi  fi  tengono 
elTer  fatti  in  tetrametro  giambico,e  i treni  di  Gieremia , Ib- 
no  quali  di  verfo  Saffico , collii  canto  de  tre  fanciulli  nel- 
la fornace  ;c  cofi  Efaia  fece  in  uerll,  cd altri  prefetti,  la 
Malica  cfercitarono , cd  Elifeo  .Eli  legge  che  tra  Caldei  vi 
fu  Sambete  la  Sibilla, dilccndentc,  ò figliuola  di  Noè,  La 
quale  in  XXII  i i.libridalei  ferirti  in  vcrfi,predilIcdiCriflof 
e di  Aletfandroil  gràdc,edi  molte cofe  di  varie  genti e'pae 
li.E  fu  la  prima  di  tutte  le  j^ibille.e  dietro  a lei, di  molti  anni 
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tra  la  mcdcfima  nazione,  in  Babilonia  nacque,  l'altra  che 
da  Greci  fu  dinominata  Eritrea  » che  fu  in  numero  la  quin- 
ta  tra  le  Sibile,  c di  molti  uerfi  poetici  anch’ella  fece  profe- 
tando . Ma  auanri  à quefta.c  dopo  Sambere,  in  Lidia  fu  la 
(cconda,nominata  Li  bica, che  pure  in  uerfi  profetò,e  poe- 
to. Et  è da  tenir  per  vero,  ch’altre  gcri,fimilemen  te,o  f utre 
ò gran  parte,  fecondo  che  ilcanto , ò à tutti , o al  piu  è na- 
turalo: laMulìca  ed  il  canto  in  conto  hauefiero , e fi’l  co- 
ftumaflcro  ò per  tradizione  deriiiata  da  figliuoli  di  Noè,o 
per  nuoui  trouamcnti.E  per  cio,fi  legge, che  fra  gli  Asfiri;, 
fu  fonato  vno  ftormento,  che  fi  chiamò  Pandura.E  tra  gli 
Arabi, fé  ne  vfo  vn*altro  di  trecordc.  E di  cinque  tra  gli  òci 
ti  vn’altro  E fc  tra  quelli  due  popoli,  Arabhc  Sciti,  che  piu 
duri , e piu  leluaggifi  tennero  degli  altri , la  Mullca  hebbe 
luogo:  ragion  per  fuadc,  che  molto  piu  folle  coftumata, 
fra  piu  gentili, e piu  dati  al  Papere, ed  a piaceri . E fra  quelli 
termini  da  principio  e da  fine  di  incerti  anni, (la  chiufo  del- 
la poella  il  primo  fecolo,da  uarie  nazioni  adoperata, ma  a 
notizia  noilra  piu  in  particolarcnou  peruenuta. 


SECOLO  S£CO:^DO 


Ej<  c A s I ora  al  Iccolo  fecondo, che  fu  de  Gre 
cifoli  Iquali  in  Mulica ed  in  poefia  tanto  ual- 
fono, demeritarono  tanta  loda, cheniun’altra 
naziondcl Mondo,  non lelipuotepareggia- 
rc.E  diciamo,chc  quantunque  un  certo  Atte,  od  altri, fi  di 
cano  per  alcuni, hauere  di  Fenicia  le  lettere  portate  in  Gre- 
cia : tuttauia,o  follerò  esfi,di  fua  brigata  od’altro  : collan- 
te credcnza,e  tradizion  comunefu  degli  S'erit  cori,chc  Cad 
mo,o  di  Egitto  oue  regnaua,  o di  Fenicia  le  ui  portalfCi  in- 
torno à Dccccxviiii.  annidopo  il  diluuio.  E do- 
po nato  Ofiri  anni  DcxLi  11.  e dopo  ufeito  di  Egitto 
‘Mofe  anni  c x x 1 1. 


Aff'- 
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M V S E. 

Ma  egli  cmalagcuolc  cofa  molto,  nella  ofeurità  di  tan- 
taantidiirà  a rintracdareil  nero  delle cofe.-  da  loro  autori, 
ò nò  iferi’^te,  ò fc  pur  ifcritte.  fenza  ordine  di  tempi  Icrittic; 
*'  e a bello  ftudio  occultate  in  alte  tenebre  di  iftoric  confa- 
uole  mcfcolate-mentre  ch’altri  con  menzogne  fi  (India  di 
far  altrui  marauigliare  ; ed  altri  di  tirarc,alla  nazìonc.ò  pa« 
tnaTua.cio^c  monorato, e gloriolo  andalTe  intorno.Co 
• fi  il  comun  de  GrccU  i fatti  di  Oliti,  mutò  ne  fatti  di  Bacco 
figliuol  di  Semela , e Iccoluì  Mufiche  Vergini , diede  con 
nomedi  Mufe  a qucfti.E  quefte  ftc(Te  Mirfilo  di  Lesbo,trafi> 
fc  à gloria  della  patria  fua  » facendole  fcruccomperate  da^ 
Mcgaclo  figliuola  di  Macare  Re  di  quell’ifola.  E fc  Gccro  • 
ne,c  Paufania,e  Plutarco, ed  altri,fono  nelfa  tto.c  nella  gc- 
nalogia , e nel  numero  delle  Mufe  tra  lor  difeordi , niente 
marauiglia, ponendo  méteTantichità  di  fi  lunghi  tcpi,c  la 
vanitàmoftrata  in  molte  cofe  della  gente  Greca , efambi- 
zione  di  uolcr  ciafeuno  gloriare, ò (c,ò  la  pa  tria  fua.  Per  le 
quali  cagioni  fendo  il  uero  fatto  in  ofcuro,feguitiam  noi 
. in  quello  affarcjciò che  meno  intricatOjò  piu  appare  vcrifi 
mile,o  piu  in  iftoria  fondato,  ò piu  creduto  comuncinen- 
tc.CoCi  certa  dunque  è , che  Filone  Ebrco,dottisfimo  (crit 
tote , c antico  afl'ai,  narra  chela  figliuola  di  Faraone,  che  di 
Nilo  raccolfe  Mofe  bambino,  il  ic  feienziare,  non  pure  da 
SauidiEgitto,ma  da  rtranicriancora,fatti  venire  da  prosfi 
mipaefi,edalótani;  cfraaltrifccechiamarcGrecLÀdun- 
qucauantichc  Mofenafeefle  u’era  SapienLia  traGrecL 
Ma  come  u’era  ella , fe  quella  gcnte,di  que'  tcmpi,di  lette*, 
re  era  priua  ? Efcnz’efle.pcr  cxxi  i.anni  ui  (lette  dopo  che 
Mofoulcìdi  Egitto  ? che  altro  fi  può  in  ciò  dire  ì fenon 
fe.ch’ellino  filofofauano  fenza  fctiucrcmel  modo,che  poi 
Pitagora,huomo  di  lor  nazione, per  un  tempo  usò  di  farcì 
Epote  elTcre,  che  là  intorno  alla  uenuta  di  Cadmo  in  Gre- 
cia le  Mufe,  che  donne  contemplatrici  dinotano  colno- 
me,ctre,equattro,e  piu,efinalmcntenouc,foflbno  tcnu- 

te  fa- 
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tcfauie  in  Malica cd in pocfia^  Es'abbattellbno^inquc 
tempi,  che  Cadmo  portatore  delJelettcre  . prcf<;  in  mo- 
glie Armonia  : alle  cui  nozze  Paufania  d ice  ch'cHeno  fo- 
narono, ecantarono.  £dal  nome  della  f^oràlljorm^e 
ro  prendeflc  nome  d*  Armonia.  E fé  di  quelle  nozze  nac- 
que Semole , edi  lei  Bacco  ; le  Mufe , o non  furono  fcco  in 
lndia,ò  vi  furono  molto  attcì^are.  Efeilloro  canto  fu 
poefia , (lì  come  è da  dir  che  folle)  pofeia  che  altra  piu  vec- 
chia Greca  memoria>non  ci  ha , lì  pongano  elleno  per  lo 
prime  poetelTe  tra  quella  nazione.  E ciò  mollraproua- 
rcilconfentimentocommunedepoeti  tuttoché  per  Dee 
loro  le  riconobber  Tempre,  edin  aiuto  lechiamarono  . 
e con  loro  Apollo  ,chcòconlorofu,elormaeftro,opri 
ma  ch’clTe  fu  e mufico , e poeta . E per  che  non  potè  eflc- 
re , ch’abitaflcro  in  Elicona  i Furono  dunque  le  Mufe  io 
prime  poeteflè  Greche,  quante  vnque  di  numero  elle  lì 
folTero.  Ma  di  poelìaicrittada  loro , non  ci  ha  memoria 
ch’io  mi  fa  ppia  veruna.  * > 1 

F E M O N O E. 

Scriue  Cleméte  AldTandrino,  che  la  prima  profetefla  in 
Delfi, come chenome  nò  le dea,fofle figliuola  di  I amiaSi 
donia , e chefu  creata  ed  infegnata  dalle  Mufe  in  Elicona. 

La  quale  prima  profetefla  edElìodo,  e Stratone,  òStra- 
bone  ch'egli  fi  fia , ePaurania,c  Porfirio,  ed  Euftathio,no- 
minarono  Femonoe . E dicono  ch’ella  fuinucntrice  del 
verfoefametro.  La  quale inuenzione,  io  fo  ch’altri  han- 
no fcritto,cflcre  fiata  diTcmi,vnadeilcTitanidi,  che  ri-  . 
fpondea  d’oracoli  in  Beozia.  Ed  Eufebio  rattribuifee  a Si 
dona  di  Fenicia,  cheperauentura  fulaLamiaSidonià  fo- 
pradetta  madre  di  Femonoe.  EClementc  l’aflcgna  a Fa- 
notea.  La  quale  perche  fi  dice,  eflcre  fiata  moglie  di  Ica- 
rio , ella  viene  ad  eflcre  madre  di  Penelope  ; c a fccndcrea 
tempi  della  guerra  di  Troia . Al  qual  tempo, di  molti  poc 
mi  in  quel  verfo , fi  trouauano  già  ferirti . 11  trouamento 
del  quale,  anche  Plinio  attribuifcc  ali*oracolo  di  Delfi, 

B ma  non 
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ma  non  nomina  già  il  primo , clic  in  quello  rilpondcfiTc^  • 
Ora  c’fi  legge  iti  alcuna  Cronaca  che  l’oracolo  Dclfico.co 
minciò  à rìlpondcrc,  colà  intorno  a xx  1 1 i.  anni  do- 
po Tarriiio  di  Cadmo  in  Grecia»  adiftanza  di  AcrifioRc 
d’Argo  . E Plutarco  rifcrifccchcilprimoverfo  che  vi  fu 
prononciato  fi  fu  quefto . 

oietv»l,  Mfiflt  laxifvajt 

Tortale  penne  auj_cU‘ e , cera  l’ api. 

■ Ma  Beò, pure profetdTa in  Delfi, riferì  quefto  ritruoiio 
ad  Oleno  di  Licia . La  quale,  come  Paufania  narra,  in  cer- 
to Hinno  (uo  pofe  fi  fatti  ucrfi . 

te  pòflo  hanno  , ^ueflo  tempio  o Febo 

Giouaaì  Iperborei  t Tega fo  yC'i  dÌHO 

.Agno  . E dopo  haucrne  nominato  alcuni  fogiugne. 

E Oléno  il  primo, che  cantò  io  Febo, 

1 tuoi  rifpoft . V 

Ma  comunqiieil  vero  fi  ftea  delia  prtmtcranza  dcll’vnà, 
odciraltro,certoèchcqucftafu,  nonlafauolofa,  mala 
vera  cagione,  perlaquale  Apollo  venne  in  credenza,  di 
eflere  Dio  de  Profeti.cdc’  Poeti  .Ppfeia  che  egli  la  Tua  pro- 
fezia , per  via  di  poelìa  faceua  vdire , c i primi  poeti , per  lui 
furono  poeti.  Il  che  fu  come  detto  s’è  xxiii..  anni,  od 
in  quel  torno  dopo]  l’arriuo  di  Cadmo  in  Grecia , c auanti 
alla  disfazion  di  Troia,  anni  clxxxv,  E auanti  àCrifto  , 
anni  mccci.xiiii. 

OLENO. 

Ma  ritornando  ad  Oleno  , il  quale  per  lo  detto  di  Beò, 
con  Femonoc  contefe  di  prioranza,cofi  della  profezia, co 
me  della  poefia,  fu  in  conformità  aft'ctmato.  da  Callima- 
co,ncHuo  poema  intitolato  Delo»  c per  Profeta,  eper 
poeta  primo  con  verfi  di  quella  Icntcnza. 

Olen  qui  f uerat  primus,  Theebique  Sacerdos 

Trimus  & antiqui  vérfus  modulamina  fecit. 

11  per  ch&noi  diciamo, che  fé  c'no  fu  il  primo  poeta  Gre 

co,ei  fi  fu  il  fecondo  almeno.  E fu  poeta  d’Hinni  il  primo. 
— 
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Di  che  Paufdnìa  tède  teflimonip  fcriu.^ncfi?  di  quefta  guifa  ' 
Oleno  U Lieto , il  quale  gli  anticbisfimt  Hinni/rcea  Greci,  nell' nin- 
no à Lucina  diffe  lei  effere , madre  di  Cupidine  ,ecbi  dopo  Oieno  fece 
poefia.  Tanfo, ed  Orfeo  differo  lo  flefo. 

E del  medefimo  Hin no  parlando  altrouc  fcriflc . 

Eque' di  Deio , fanno  facrifici  a Lucina  . Ed,  auanti  all' aitar  fuo 
cantan  l' ninno  d' Oleno . 

E d’vn’alìro  Hinno  , fatto  dal  medefìmo  à Cìunpnc  fa 
menzione  in  quefta  guifa.  - i 

Oleno  poeta , in  que'  ver  fi , ne  quali  adorna  Ciftnone . 

E parimente  fa  memoria  d’vn’altro  in  finfiili  parole. 

Bjfere  gli  Iperborei,  vna  gente  fopra  gli  ,/fquiloni,  certamente prì 
mo  iU  tutti  , fcriffe  in  verfi  Oleno  Lido  , > eh' egli  com- 

pofe  ad  -4cheia . dicendo  ch’ella  venne  dagli  Iperborei  à Deh. 

' ■ ' PIERO. 

Di  Piero  Macedone,  ò Trace ch’ci fi  foflc,  variac  lafa- 
ma , c diuerfa.  eh’ egli,  oGiouc  di  Antiopa  le  Mufeingc- 
ncraflc.  Altri  che  di  Eunippe  fua  moglie , foflc  padre  di 
nouc  figliuole , ch’egli  fece  ammaeftrare  in  Mufica  . Di 
chc,diuenutc  elleno  fuperbc,  ardirono  di  sfidar  le  Mufe 
à cantar  Icco . Ma  vi  furo  no  vinte:  e dalle  vincitrici  muta- 
te in  Gazze.  Ma  Paufania  di  Piero  fcriuc,  cheeglifu  na- 
tio Macedone.  Evenuto  àTefpia,  fiotto  il  monte  Elico- 
na, ordinò  che  le  Mufic,  co’nomi  chcpoifuronoinvfio, 
folTcro  nominate  . Ed  altri  hauere  fcritto  , che  quefte 
fteflcMufiefurono  fucfigliuole.  E dilorocflcrcaluinati 
que'  nipoti , che  i Greci  hebbono  opinione , che  figliuoli 
fotfiero  delle  Mufic,  Ma  Stratone  dice,  ch’egli  edificò  lo- 
ro vn  tempio.  Ma  comunque  di  ciò  foflero  le  iftorie, ole 
fauole  t Plutarco  afferma  ch’egli  compofe  poemi  delle 
Mufic,  cioè,  fi  come  io  intendo,  a lode  cgloria,econfe- 
grazioneloro . E perche  in  ciò  fu  il  primiero  egli/orfic  da 
lui  preficro  die  dinominanza  di  Pierie , e di  Pieridi , o figli- 
uole od  altro  ch’elleno  a lui  foflbno . 


B a ME- 
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Paufania,  dopo  le  parole , che  della  menzione  de  gli 
Iperborei  fatta  da  Oleno  > fcciflc,  incontanente  foggiu- 
gne  quelle  altre . 

D }po  Oleno , Melanopo  Cumo , vna  camene  etntò  m lode  di  Opi , e 
dìEcargi.  Eteflimoniò,  eh' ^cheia  da  gli  iperborei ‘peone  in  che- 

iOf  e in  Deio.  Onde  e’  pare  , cheproslimo  folTeadOle* 
no  : ne  piu  memoria  di  lui  ritrouo . 

A N F I O N E. 

Plutarco  riferilTc , ch'Eraclide  affermò,  la  citarodia,  c 
la  poelìa  citarodica , elTerc  Hata  prima  ritrouata  da  Anfic^ 
nc  di  Anriopa  , c di  Gioue , haucndogliele  infegnato  d 
padre.  E che  ciò  fiprouauapcrladclcrizionererbataiiu 
:>iciona.  Nella  quale  lì  nominauano  , e le  Sacerdotellc 
d’Argo,  ci  poeti,  ciMullci.  Eche  nella  medelìma  età  Li- 
no di  Eubea , hauca  poetato  Treni , ed  Ante  di  Antedonia 
Hinni  ,e  Pierodi  Picria,ipocmidolIcMufc.  Di  Piero  s’c’ 
a baltanza  detro , Ma  di  Ante , io  non  truouo  altra  racmo 
ria  veruna.  Ordi  Anfionc  > cole  affai,  enonlieui , fono 
Hate  lalciate  ferine.  Le  quali  tralalciando  nella  maggior 
parte;  direnne  alcune  folo,apoclialpcttanri.  Etra  que- 
lle quella  che  Paufania  conta  : che  lafamaii  grande  eh’  e- 
gli  hebbein  mufica,ci  s’acquifto, per  |a  parcntcl la  ch’egli 
hauca  con  Tantalo,  ch’era  Re  de  Lidi . Da  quali  egli  ini- 
parò  1 modi  mufici . E perche  primo  d ogn  alrro,alie  quat 
tro  corde  polle  da  coloro  alla  lira,  egli  n’ hauca  tre  al  tre 
aggiunte.  Equclloèquanto  adilloria.  Perche  de’ poeti, 
altri  altre  cagion’arreca , Si  come  lì  fu  colui , che  di  Euro- 
pa compofe  poelìa . li  quale  di  ciò  faaolcggiando,dice  cf- 
fcrglicio  auuenuto , perche  Mercurio  gli  toffe  llaromac- 
ftro  del  fonare . E Miron  Bizanzio,  coma,  che  perche  An- 
fionc, primo  d’ognivno,  a Mercurio  hauca  dirizzato  al- 
tare, in  guiderdone,  haucrne  l»iira  riportato.  Di  piu  fu 
detto  da  Prodico  Focefe,  nella  fua  Minias , che  Anfionc 
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per  hauer  cantando  le  lue  poelìc  vituperato  Latonaco’ 
figliuoli, egli  era  fiato  dannato  ad  infernali  pene,  infìeme 
con Tamiti Tracio,  perhauerquefti  fparlato delle Mufe. 
E di  piu  fu  creduto , ciò  che  diflTc  Orazio . 

DiSus  & t/^mphion  Thebatut  conditor  arcis 

Saxa  niouete  fono  tejindmis , & prece  blanda . 
Ilchediparernofiro,  altronon vuoldire,  fenonfcch'o- 
gli, col  canto  della  fuapoefìa,  perfuadefreàcittadiniàci- 
gnere  di  mura  Tebe.  E doiietteeflcre  quella  poefia(fe  fu 
prece  blanda)  di  efortazione,  e di  preghiere,  fi  come  Tal- 
tra, di  bialimo  è da  credere  che  folTe. 

LINO. 

Nel  luogo  fopra  addotto  da  Plutarco,  fu  pollo  Lino  di 
Eubeadeiretàllciracon  Anfìone.  E Diodoro,  vn  Lino  fa 
Tebano,  e maellrodi  Ercole»  diTamira,ediOrfco . ECa- 
race  iHorico  delle  cofe  Greche,  ne  fa  vno  figliuolo  di  Etu- 
fa  T racia , e padre  di  Piero , Adunque  c’  fi  può  credere, che 
tre  s e non  V n o foflcro  i Lini , di  pa  tria , di  padri , e di  tempi 
differenti . Quelli  diTracia,  in  poefia , non  hebbeaffare, 
ftnonfequamo  , cinefulargo  progenitore  : poi chedi 
lùi  i nacquero , e Piero , e le  Mufe , e poi  Orfeo , e dopo  al- 
cuni fecoli  Eftodo  & Omero . e poiTerpandro . 11  fecom 
do  diEubea  » fu  trouatore  della  poefia  dcTreni  che  fu  ma 
niera  lamcnteuole,e  lagrimofa.  E’I  terzo , ch’alquanti  an- 
ni fu  da  poi , per  quanto  Diodoro  conta , riformo  ,i  carat- 
teri Fenici)  diCadmo  in  quella  forma , che  poi  fu  tra  Gre- 
ci in  vlo  je  loro  impofe  nomi , e per  ordine  li  difpofe . eda 
lui  lettere  Pclasgichefurono  dinominate,  nelle  quali  egli 
fcrilTei  Tuoi  poemi.  Paufania  di  quelli  due  fecondi  fa  men- 
zion  dicendo , del  primo  d’eslì , ch’eifu  figliuolo  di  Anfì- 
maro  di  Nettuno , e di  Vrania  la  Mufa . £ che  hauendo  in 
maellria  di  Mulica  tutti  i piu  vecchi  auanzato  > fu  ofo  di 
'agguagliarfì  ad  Apollo , sfidandolo  a tenzona  mulìcalc. 
Di  che  coHui  fdegn  arofì  Thauea  vccifo.  La  cui  morte  pian 
fono  anco  le  genti  Barbere.  Perche que’  d’Egitto,vna  can- 


zone 


14  D E L L ^ T O E T I C 

zonc.ropraciòcompofcro  , cdviarono  a cantare , inlor 
hngua  chiamandola  Emanerò.  Mai  poeti  Greci,  quella 
canzone  come  Greca  celebrarono,  e la  chiamarono  dal 
fuo  nome  Lino..  E Panfo,  quelli  ch’agli  Atcniell  Hinni 
antichisfimicompofe,  fcriflc  vna  lamenreuole  podìa  del- 
la morte  di  Lino,  che  chiamò  Etolino . Eòaffo  col  mede- 
fimo  nome  , nc  cantò  vn’altra.  Ed. altri  anchenc fecero 
dcll’aItrc,connomidiElino,  e diNdino.  ■ 

Del  terzo  Lino  , dice  lo  ftefio  Autore,  che  infegnando 
mufica  ad  Ercole  ancor  fanciullo , fu  da  lui  con  la  lira  pcr- 
coflb , e morto . E quantunq;  egli  foggiunga,  che  nc  il  pri- 
n^o , nc  il  fecondo  facdTer  verfi , o i fatti  alla  pofterità  non 
pcrucniircrOjfu  ciò  nondimeno»  s’inganna  egli  di  non  po- 
co. aaziafcftdTocontradicc.  Pcrcioch’egUnell’ottauo. 
citando  certo  luogo  di  Efiodofoggiugne  a quello,  que- 
llo parlare. 

Da  qu^i  detti  y niente  dìfeor dante  dicono  » ne  fuoi  verfi  hauertan^ 
tato  Lino .EamCy  mentre i verfi  di que(ii  due  poeti  Itg^o  accurata- 
mente  fuol parere, non  tffiere  da  atribuirglì  a niun  di  loro.È  Diodoro 
del  terzo  Lino  faucllando  afferma  lui,apprdTo  a Greci,  cf 
fere  ftato  inucntorc,  di  ritmi . c di  canti . c racconcic.c  or- 
dinate le  lettere  Fenicie, in  Pelafgiche,  e perciò,  c per  la  Aia 
melodia, tenuto  in  ammirazione , hauerc  in  quefte  lettere 
fcritto  i fuoi  poemi.c  fpezialmcnte  il  poema  de  fatti  del  pri 
mo  Dionigi,  e l’altrcf;àuolc  dilui.  £ di  piu  di  quelli,  Lacr 
zio  narra  che  quello  Lino  Tebano  cantò  vna  Cofmogo- 
nia , ò vuoi  dire  il  nafcimcnto  del  Mondo.  & il  camino  del 
Sole,c  della  Luna , & la  generazion  de  gli  animali , e degli 
alberi.  £ pone  il  primo  verfodi  quello  poema , che  fu 
irTolileiyjtóros  wTts^r  vetri  11  quale s’intctprcta. 

T.mpo  era  , in  thè  fu'l  tutto  generato . 

EStobeo  arreca  ben  Jtv  i i altri  verfi  Tuoi  » cinque  del 
òcttcnario,e  diecc  altri  della  temperanza , educ  della  fpe- 
ranza..  additando  ch’i  tre  de  dieci  , lienoleuari  dal  libro  di 
Lino»  della  natura  del  Mondo  » che  è leggiermente  la  Cof-  • 
mogonia  Indetta. 

GRU 
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G R I S O T E M I A. 

J’cTamiM  ,itificmcconErcoIe,econ  Orftojfiidifccpo 

lodcl  terzo  Lino,,  come  Diodoro  riferifee , conuienc che 
Filammon  Ilio  padre, tbirc a Lino  conremporaneo;erauo 
lo  Grifotcmiachefofl'c  vn’ctà  piu  fufo  #colà  intorno  a Li- 
no di  Eubca , e d'Anfionc  per  lo  meno , ma  perauucn  tura 
anche  piu  antico,  ftantccheil  bifauoloCarmanore,  ba- 
nca purgato  Apollo  d’vna  veccione,  òcriuendo  di  ciò 
Paulania  in  queAa  forma. 

Cum  capti  iam  efieet  Tytbici  ludi  ctUbrarì  y anttquisfmum  fuijffi 
omnium  cert amen  memorant  hitereos  qui  premio  propo/ito,hymnum 
in  ^pollinis honorem  ceciniffenty&  prmura  quidem  omnium  pfallen- 
temvicijfe  Chryfotbemia  e Creta:  Cuius pater  Carmanor  ty^poUinem 
de  cade  purgajfet.  Confecutos  Tbilammontm  Cbryfotbemidis  ipfms 
filium  , & Thilammonis  filium  Tbamyrin . • 

Adunque  Grifotemia  fu  il  primiero  che  in  contefa 
di  canto  d’hinni,  nelle  fede  di  Pythia  , vittoria  de  gli  al- 
tri riportaflc . Al  cui  tempo  comincio  quell*  agone  a 
celebrarli . 

F I L A M M O N E. 

Dietro  adunque  al  padre  Grìroremiafegua  il  figliuòlo 
Filammone , che  nacque  in  Delfi,  c per  ciò  fu  cognomina- 
to Delfo  . Il  quale  fi  come  Plutarco  ferine,  fece  poclìa  del 
la  nafeenza  di  Latona , e di  quella  di  Apollo , c di  Diana.  E 
primodi  tutti  fccecantarcachori,  intorno  al  tempio  di 
Delfi . no  n dicendo  quale  poelìa.  ma  ella  fu  perauuentura 
la  ftcflà  ora  mentouata.  Altri  hanno  fcrittoK:h’eglifu  pari- 
mente trouatorc  diquellepoefie,  cheNomi  s’appellaro- 
no, ouer  Leggi  Citarodiche.  Le  quali  altri  attribuìaTer- 
pandro  di  molti  anni, nella  difeendenza  di  Orfeo  c d’Ome 
ro  a lui  feguente,  comeafuo  luogo  fi  farà  palefe.NediFi- 
lammone , altra  poefia , ho  letto  ch’ei  faceflc . 
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T A M I R A. 

Tamira,  comcchcdiFilammon  foflTc  figliuolo, per  che 
nacque  in  Tracia,  fu  chiamato  Tracio . E come  detto  s’c, 
fu difcepolo  del  terzo  Lino  . Enc  diuennein  muficaed 
in  poefìa  foprano . Di  che  diuenuto  altero  troppo.fiVan- 
tò  di  cantar  piu  foaue,  cheleMufe.  Ed  cileno  diciòfeco 
adirate  ,e  la  mufìca  gli  leuarono,  e la  villa . E Predico  Fo- 
cefe,  nel  fuo  poema  intitolato  Minia,  come  rocco  s’è  di  fo 
pra  fcrilTc  lui  per  cotale  orgoglio  , edere  (lato  dannato 
anch’allo’nfecno.  Ma  Paufania  crede,  che  la  perdita  della 
villa,  gli  adiuenidc,  come  ad  Omero  dapoi,  per  malore. 
E narra,  che  Omero,  niente  fi  perde  d’animo,  per  quella 
difauentura  ; anzi  cofì  cieco , l’incominciato  fuo  lauoro 
de’ due  fuoimaggior  poemi  condudTe  a fine.  ETamiri 
per  contrario  .vinto  dalla  pasdon  di  non  vcderc.il  far  ver- 
fi  lafciò  del  tutto  : e fpezzata  la  lira,la  gittò  in  vn  fiume  che 
daleiprcleil  nome,  come  chevnouatuario,  fatto  lui  in 
fembiante  auuilito  d’animo  ed  abietto,  co*  capelli,  e la  bar 
ba  lunga  , e con  abito  lugubre  , la  lira  gli  pòlc  giacente  à 
piedi , le  corna , c le  corde  rotte. 

Plutarco  afferma , lui  hauer  fatto  vn  poema  della  guer> 
ra  de  Titani  contro  a Dei , e Snida  dice , ch’egli  fu  epopeo 
quinto,  ò ottano  auantiOmero , e di  piu  aggiugne,cn’an 
dauaintornolafuaTeologiadi tremilaverlì.  EPlatonc 
i fuoi  hinni  pone  in  ifchier a con  que’  d’Orfeo . 

M V S E O. 

Bellaegloriofa  difeendenza  di  quattro  poeti  invnafa. 
miglia.  Grifotemia, Filammonc, Tamira,  c Mufeo  fuo 
figliuolo , il  quale  fecondo  Snida  fu  Mclopeo , c fcrilTe 
Meli,  ed  Armati. 

ORFEO. 

Dlodoro,  fece  con  Temira  difcepolo  dì  Lino  « Orfeo, 
che  fndi  Odrifla  di  Tracia, e di  Lebetro  città.  Di  lui  piu  che 

d’ogn’al- 
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d’ogn’altropocra,  li  fono  (criitc  , cofc  molte,  cmcmo- 
rcuoli.  Lacuigcnalogia,  che  cola  nota  bile, e nobile  è,  ci 
gioua  di  dir  prima.  Carace  Iftorico , molte  fiate  da  Stefa- 
no ci  tato,  che  fcriflc  Ellenica , cioè  le  cofe  della  Grecia, 
in  quella  guila , per  quanto  c da  Suida  riferito,  la  detta  ge- 
nalogia  raccontò.  Atlante  Allrolago  tra  piu  fuefìgliuo- 
le  ,fin’hebbevna  nominata  Alciona.  Di  collei,  chiun- 
que fi  foflc  il  marito , nacque  Etullà.  Quella  partorì  Lino, 
ccollui  ingenerò  Piero,  e quelli  fece  Ea  grò.  DiEagro,e 
di Calliopa  laMufa  fuaforella,  venne  Orfeo  al  mondo. 
Di  Orfeo  fu  figliuolo  Dres  : e di  Dres  Eucleo  , e di  lui 
Giamopidc  , e quelli  hebbe  figliuolo  Filoterpe,  e quelli 
Eufemo,  e di  collui  venne  Epifrade,  e di  lui  nacque  Me- 
ianopo.  HcbbequcHi  due  figliuoli,  il  primo  Apellc  , ed 
ilfecondo  Ampelide,  Di  Apclle  nacque Meone,  il  quale 
venuto  a Smirna , e prefaui  per  moglie  Eumete , n’hebbc 
Omero , che  per  proprio  nome  fi  chiamò  Mclefigene,  per 
che  nacque  in  ripa  al  Mele  fiume.  Ma  di  Ampelide  fu  fi- 
gliuolo Dio  ; e Dio  fu  padre  di  Efiodo,cofi  vengono  Eliò- 
do  ed  Omero  ad  elTere  cugin  fecondi,  ambedue  della  dirit- 
ta difeendenza  d’Orfeo  edella  Mufa  Calliopa,  c di  Atlan- 
te » e ad  elTcrc  viuuti  in  vno  tempo  Hello . cofa  cotanto  tra 
gli  autori  dubbiofa.  Edi  Omero,  altri  haue  fcritto,chc  na- 
fccll'c  Boco , e di  lui  Focio,e  di  coHui  Eurifonte , e di  quc. 
Ho  Terpandro. 

Ora  ad  Orfeo  ritornando , diciamo  ch'elTen  do  egli  na- 
to di  Calliopa,  ragion  perfuadCjCh'eifolTe  da  lei  di  tutte 
le  cofc  ammacHrato  , delle  quali  ella  era  l'auia  , E come 
Diodoro  afferma,  ( comech’ altra  difeendenza  li  dea)  fu 
parimente  dal  padre  Sagro,  addottrinato  ne  lègrctimi- 
lleri , e nc  gli  orgij , o ceremonie  di  Bacco . Le  quali , fen- 
do egli  di  natura , c di  feienza  eccellente , mutò  in  alcuna 
parte,  c accrebbe,  c migliorò,  e d’iiidi  innanzi  furono  per 
do  cognominati  Orfici . Ordinò  parimente  per  moire 
Città  molti  altri  facrifid,  etraglialtri  in  Lacedemonaed 
in  Elcuiina  quegli  di  Cerere, ed  in  Egina , quegli  di  Ecaie, 

C & quetio 
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& qucito  Cd  altro  egli  hcbbe  agio  di  tare  , perdi’ era  in 
graiidislima  gloria  falito  , per  la  Scienza  Tua,  e pcclafo»- 
uisfima  arm onia  del  fuo  canto.,  col  quale  tu  detto  haucr 
a fé  tirato  non  putcglihuomini , clcfierc,  malcrduec- 
ziandio.c  imontijC  fatto  fermare  advdirlo  iliumi.  Et 
ciòmasfimamente,  dopo  ch’egli  palfato  in  Egitto  , heb- 
bc  da  que’  Sacerdoti , molte  delle  loro  feienze , e facrificij 
cccremonic  imparate , e ritornato  iu  Grecia,  fu  in  gran- 
de merauiglia  tenuto , cofi  per  li  nuoui  riti  apportati , ein 
molti  luoghi  e felle  inllituiti,  come,  per  molte  purgatio- 
ni , e prieghi , ch’egli  ordino , e per  mitigare  l’ira  de’  Dei , 
c per  impetrar  da  loro,  grazie  ebenifici.  E per  molti  ri- 
medi à molte  infermità  corporali  e d’animo  ch’egli  infc- 
gnò . Accompagnando  egli , tutte  quelle  azioni  Tue , con 
certa  granita  di  collumi,  c certa  degniti  e lantità  di  vita.,. 
Onde  non  pure  egli  lu  quali  vn  Pontefice  tra  Greci,  ma  da 
moiri  riputato  per  Mago,  ed  egli  ne  Tuoi  poemi  Argo- 
nautica,c  delle  Gemme,  quafi  il  cònfefl'a  aperto,  melco- 
landoiii  femprc  il  canto  ,c’lfuono  della  fua  citata'.  E fu 
creduto,  che  quanto  Apollo  va  Ica  di  mulica  tra  Dei,  co- 
tanto valell'c  egli  tra  gli  Eroi,  de’  quali  egli  era  vno.E  valle 
tanto  in  ciò , che  con  vn  fuo  poema  pcrìuarcalla  gente-. , 

‘ ch’egli  folTc  fcefo  allo’nferno,  c con  la  melodia  placati  i 
Dei  infernali  ihauctc  impetrata  la  moglie  fua  Euridice,  a 
vita;  agata  di  Dionigi  già  fatto  Deo;  il  qualeifo  allo’n- 
ferno, hauca  d’indi  tratta  la  madre  Semcla,  freon  nome  i 
di Thiona, fatta l’hauea del noucto  de’Dci.  Efu  creden- 
za, chelalualirafolfe  porrata  in  cielo  , crralellcllc  po- 
lla , c chc’l  fuo  capo , portato  dal  mare  in  Lesbo , c raccol- 
to da  quegli  lfolani,fabricatogli  vn  tempio, deflcrifpo- 
: fi  di  future  cofe.  E l’altre  membra  Tue  raccolte  , efatte 
ceneri,  de  in  vn’vrna  polle  fopravna  colonna,  con  l’om- 
bra luahauere  fi  operato,  in  vn  pallore  pollofi  a dormite 
fotto  , checofi  dormente  * foauislimamcnte  cantaflè-» 
vcrlì  d’Orfco  . Al  quale  canto  , concorfa  moltitudine-, 
d’altri  pallori  , c veduto  ii  miracolo  , per  piu  appreflàr- 
glilì  1 
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glifi  prcmcmlorvn l’altro , elofpigncndofi  haucr gittata 
la  colonna  in  terra  , cl’vrna  rottali,  cflerfifcopertc  al  So- 
le , roda  di  Orfeo , e la  notte  fcguentc  eflcrc  fi  fotte  pio- 
) nutOjChe  crcfciiiro  di  molte  acque  il  Sio  fiume  che  per 
entro  a Lebctra  Tua  patria  correa  .chea  terra  hauea  girta- 
to , e le  mura , c tutta  la  città . Et  ciò  cflere  dato  già  dall* 
oracolo  predetto,  che  quando  ilSolcrofla  di  Orfeo  piu 
vedcflc,douca  quella  patria  rouinarc , Quelli  c coli  fatti 
altri  miracoli  d'Orfco,  ha  l’antichità  creduti,  e ferirti . 
Ma  alle  fue  poefic  ritornando,  egli  piu  ch’altro  poeta  mai, 
necompofe.  Perdoche  oltre  alla  feda  allo’nlerno,  che 
già  s’e  detta,  egli  primo  di  tutti  fcriflb  il  poema  Eroico, 
che  e l’ArgonauticacFancor  lì  legge,  con  la  quale  diede 
efempio a cotanti  altri,  che  in  ciò  il  feguitarono  dapoi. 
Fece  (imilmentc , il  poema  delle  Gemme  che  pure  ancora 
habbiamo,c  gli  hinni,o  piu  tolto  Teiere  , fi  come  ha- 
uean  titolo  in  vno  antichilsimoclTcmpIare,  che  già  ha- 
uemmo , efi  come  ellino  hanno  forma  piu  di  facrifìci , 
e fi  anche  per  lo  molto  numero  loro;  Il  quale  Paufania^ 
fcriue  , edere  dato  picciolo  negli  hinni  luoi,edifomma 
breuità , e che  i facerdoti  di  Licomede , che  ne  fuoi  facrifi- 
ci  gli  cantauano  , fapeano  quali  i fuoi  fodero  , ch’erano 
I dicoltczza  i primi  dopo  que’  d’Omero,  ma  di  maggior 
! rcligioncefantimonia.  Oltre  a quali  poemi,  io  truouo 
appo  Diodoro , ch’egli  ne  fece  alcuni  à Cerere , nominan- 
doliOrfici.  11  principio  dequali  io  credo  che  fodeque- 
do  verlo,  per  fuo  allegato . 

Mnrir  «>>A«i9Xc^70V. 

Lo  {degno  canta  o Dea  di  Cerere  Jplendidi  frutta-/ . 

Di  cui  la  metà  prima,  pofe  Omero  per  principio  della 
fua  Illuda . Scridè  parimente  vn’altro  poema , che  fecon- 
do modra^ , coli  fatto  principio , hebbe  in  fua  lingua.. , 
c fu  tradotto. 

ALtheris  atque  inferni , marìs  , terraque  Tyranne . Compofc 
appredb  vn  poema  il  quale  Diodoro,  nomina  con  ma- 
rauiglia,  l'ammirando . To'  QttvfM^cfaror.  il  cui  principio  fu . 

C 2 ^6iy- 
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Tarlerò  , à cui  ginflo  è , gli  "pfci  chiudere  a profani  , 

Col  qual  poema  per  la  marauigliofa  Tua  dottrina , e per 
raltezzidefuoi  concetti  » fu  vcraméte  da  tutti  non  purel 
Platonici  ,che  fpelfo  H allegano  de  verlì , ma  ancora  da  no- 
ftri  antichi  Teologi  molto  ammirato.Portò  titolo  di  Ser- 
mone fàcro  , XXIII I rapfbdie  , 

ò libri.  Nel  quale  dall’vno  Dio  fommo , vcnner  tutti  i 
Dei , e tutte  le  menti , e tutte  l’anime , e tutti  i corpi , c am- , 
bedue  ì Mondi  intelligibile,  cfenlìbilc  deriuando,  e for- 
mando. Per  lo  quale  egli  auanzò  di  gloria,  tutti  cofi  gli 
antepaflati , come  i fcguenti  poeti.  Poetò  ancora  a parte» 
vna  Teogonia , & a parte  parimente  vna  Cofmopeia , che 
fono  eguali  due  membra  di  quel  primo,  Generazionde 
Dei,  ctacitura del  Mondo  , Ncqualilì  contennero  mol- 
ti di  que’ veri!  , chcefpofti  altamente  da  Platonici,  fono 
ftati  da  noi  nel  noftro  Orfeo  raccolti , E per  li  quali.gran- 
de ragion  hebbe  Clemente  Alefl'andrino  adire*;  Ver  arca- 
na (enfà^ulta  e/l  philofophatus .E dei  gencredipoclìe rcligio- 
fc , molte  alrre  ne  compofe.  Le  quali  i feguenti, titoli  por- 
tarono Crefmi  che  Tuonano  oracoli,  Sotcria , che  tuona 
fai  utari.Crateri,  che  coppe  lignifica  . Marroo,  della  ma- 
dre de  Dei  , Cibelc.  vn’alrro  ne  chiamò  Diciia  , che  fono 
Reti , vn’altro  Peplo . òManto.  AltrointitoIoCat.irmi, 
che  fono  cfpiazioni . cTronilmi  che  fon  medicamenti , ò 
efaltamenti  a TroniTriafmi,chc  è il  numero  ternario.Vn’ 
altro  ne  nominò  Ammocopia,chc  non  indouino  ciò  che 
folTc.&vn’altro  detto  Thiopolico,  che  era  d ufficio , co- 
me io  ftimo  Sacerdotale;  ed  Ootelico,  che  potè  eircrcvn 
Sacrificio  dVoua.  11  catazoftico,  che  forfè  fu  cerimonia 
dicigncre.fic^vn’Onomaltico,in  mcc  vedi, che  per  auuen 
turafutono  varinomi,  di  cole  diuine  , òcercmoniali,  ò 
naturali.Vn’altro  porto  nome  diCoribanrico  , che  potè 
hauerfoggettodeCoribanti,  cfcftediCibcla.E  vn’altro 
Bacchica , Òc  vno  Gicrofolioi . & vn’altro  gradi  mondani. 
&vno  Neotcutica,ciMifteri.  Dcquali  xx.  oramemo- 

rati 
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rati  poemi,  come  che  per  alcuni  foflcro  creduti  i Crelmi.c 
IcTelctc  ciTere opere  di  Onomacrito  ; claSoteria  di  Ti- 
mocIcSiracu(ano,edi Pergino  Milefio,i Crateri,  e’I Pe- 
plo,eia  Rete  diZopiro  Eracliota,  odiBrontino  Pitago- 
reo:  ed  i Triafmi  di  GioneTragico . e la  Bacchica  di  Nicia 
Elcatc.e  la  Gierofolica , e i gradi  mondiali,  e la  Neoteuti- 
a,  di  Teogneto  Teflàlo , ò di  Ccrcope  Pitagoreo  ; nondi 
meno  Pitagora  il  grande  vdirele  difterenze  di  quelli  libri , 
difeernitore  lì  Eccedi  elsi.e  per  Orlici  giudicolli  tutti  Gran 
giudice,  c degno  giudice  di  cofì  altaconucrfìa.  FeceOr- 
feo  fimilmen te  altre  non  poche  poelie , è ciò  fono,  vna  Fi- 
(icadcllccofcnaturali.&vnaAftronomiadellccofcccIc- 
IH.&vnaDccacteria,  &vnaDodccacteria  , dicofedi  x. 
&di  XII  anni.  Di  pinne  fece  vn’altro  con  titolo  di  Ope- 
re. &vno  con  nome  di  Giorui.  e furono  delfopere  di  Vilr 
la.  Le  quali  poi  Efiodo  imitò,  e Plinio  fcriue,  che  Orfeo 
fcriflcanche  vn  poema  della  natura  delPherbe  .&  vn’altro 
della  compolìzione  degli  Antidoti,  come  riferì  Galeno , c 
parimente  vn’altro  detto  Giuramento  & vn’altro  de’Ter- 
remoti.  Li  quali  tutti  poemi  in  numero  di  xxxix,  raccol 
fc,  c poleinlìemcFerecide  Atcniefe,  dell’altro  FerecideSi- 
ro,  di  molti  anni  anziano,  e intorno  ad  eslì  molta  fatica 
poferovn  Nicomede  , e vn  Apollonio  Afrodifeo  .E  Pita- 
gora fé  lì  diede  pena  in  difccrnere,i  libri  di  Orfeo  letti- 
mi > da  non  veri}  molta  piu  la  lì  diede  in  appendere  le  lue 
dottrine , delle  quali  volle  eflcre  dichiaratore.Di  che  mol- 
ti grauislinft  Platonici  renderono  tclìimoniianza.  c fpc- 
zialmenteSiriano  il  grande.  11  quale  fcrilTelaconcordia, 
di  Orfeo , di  Pitagora , e di  Platone,  c lo  fteflfo  fece  l’vditor 
Tuo  Proclo.  OrafeOrfeo,  nella  làpienzafua  fu  confor- 
me à Pitagora,  e à Platone  chi  non  vede  la  fuprema  altez- 
za de  luoi  poemi  ì 

M E L A M P*  O. 

Se  Orfeo  fu  del  medefimo  tempo  con  Ercole,  come  ve- 
duro  s*è,  perla  fcuola  di  L ino,  e per  che  amenduni  furo/ 
. ' no  tra 


22  _ D E L L ^ TOLTICI. 

no  tra  gli  Argonauti  ; conuicnc , che  IficÌo,cheadvn  par- 
to  nacque  con  Ercole,  nell’età  ftefla  vincile  parimcntcìc 
fcciò,medcfimamcnteèforza  , chcMclampo,  cheaiuto 
diede  al  frarcl  Biante , à menar  via  i buoi  ad  Ifìclo  folle  ad 
Orfeo, c ad  Ercoleconrcmporaneo.FudunqucMclampo, 
c gran  poeta, e gran  profeta  ma  lalciàdo  la  lùa  profezia  del 
la  quale  molte  cofe  (ì  narrano, da  l’vn  caro,  diciam  dall’al- 
tro delle  fuepoefie.Tralcqualiio  rruono,chcfu  vna  delle 
geftedi  faturno  intitolataCronia,6fvn’altra  della  rapina  di 
Profcrpina,edi  pianti  di  Cerere, e facrifici  vno  della  batta- 
glia de  Titani  contro  a Gioue.&vnoaltrdi  de lacrifiei  di 
Egitto.  MI  DA. 

E lì  narra , che  Mida  Redi  Fregia  fofleinfegnato  diMu- 
fica  ,edi  poclia.c  d’altre  feienze  da  Orfeo,  cchc  fendo 
mortagli  la  madre,  compofe  vn  poema  lamcnteuole»  ed 
il  cantò  nel  luo  mortorio . E con  dio  volle  hauerla  Deifi- 
cata, & a quel  poema , chcTreno  dall’auror  fuo  Lino, era 
prima  fiato  chiamato , pofe  nomcElcgo . 11  perchedain- 
di per  lo'nnanzi indifferentemente,  cTrcni , cdElcgi,  le 
coli  fatte  poefie  furono  nominate. 

M A R S I A. 

Severa  fulafauolacheMida  foflc giudice  della  tenzo- 
ne muficale  traMarfia  e Apollo , viene Marfia  a datene 
tempi  di  Orfeo.  Mafepiu  vero  fu  quello  che  racconta 
Diodoro , che  Marfia , come  prefo  dcH’amor  di  Ciòcia , 
poi  che  diuenne  fotfennata,  l'ando  feguendo  per  lo  mon- 
do errando , non  molto  lì  difeofia  quanto  pare  dal  mede- 
fimo  Ocfco.il  quale  p\io  bene,  fendo  di  frefeo  fatta  Dea  Ci 
belc,haucre  ad  onor  fuo, cacato  il  fuo  Coribantico,  & imi 
taro  il  Matroo,da  Marlia  a loda  pure  della  detta  Cibela  ri- 
trouato.Del  qual  Matroo.Paulania  afferma, che  fu  Marfia 
il  nouatore,ilquale  fi  cacò  al  Tuono  d’ Aulo,  prima  fonato 
dal  fuo  padre  lagne,  ma  anche  auantitrouato  in  Libia  da 
vn  birirc,  inficmecon  la  poe(ia,or  mencouaca  del  Marroo, 
ad  onore  non  di  Cibda.ma  di  Bafilca,  la  quale, come  Dio- 
doro fcriuc  fra  popoli  Atlantici,  era  per  madre  de  Dei,So- 
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le  c Luna  repiirata,&adorata.cdera  per  Io  mondo  vagan- 
do andata,  in  quella  guifa  appunto  ch’àfua  fembianza^ò 
Marfia , od  altri , hauea  in  Cibele  trasformato . 

OLIMPO. 

Olimpodi Mifia,  fuvn  giouanedaMarfia carnato, ed 
infegnato  della  Mufica  dell’ Aulo.  In  che  egli  riufeì  foura  - 
no, e gran  poetale  Mclopco,  e d’Elegic.c  per  teftimonio  di 
Plutarco, fu  il  primo  a comporre  di  quelle  pocfic,chc  li  di 
mandarono  Leggi,  o Nomi  aulodici.  pcrch’erano  cantati 
ad  aulo  • De  quali, due  (ì  ricordano  daini  farri . l’vno  detto 
Crumata , e l’altro  Idei  Dattili , e fecondo  alcuni,  vn  terzo 
chiamato  Armario,  tu  fimilmente  Autore , de  NomiTre- 
netici,c  lugubri, forfè  neH’elegic  fopradette.Di  piu  fcriue  il 
medelìmo  Plutarco,ch’egli  trouò  i Nomi  Armonici.c  pa- 
rimente il  terzo  genere  della  mullca, nominato  Enarmoni 
co.Evifu  di  quelli. chegiunfero  anchcil  genere  cromati- 
co,pcr  il  Nomo  Crumata  (udctto,da  cui  fu  dinominata  la 
muficaCrumatica^che  per  Cromatica  venne  interpretata, 
ma  comedi  quella  lì  llea  il  fatto , per  fermo  sè  tenuto,  che 
l’enarmonico  fuflefuainuenzione.  con  che  non  folo  ac- 
crebbe l’antica  mufica  , ma  fi  rimafe  eziandio  principe 
della  nuoùa , e della  migliore . 

G I E R A C E. 

Di  Olimpo  fu  difcepolo  Gierace,vn  certo, non  fo  d’on- 
de . 11  quale  fi  dice  elTcre  (lato  formatore , di  vn  altro  No- 
mo,dal  l'uo  nome  Gieracio  nominato . 

GRATE. 

Fucoftui  vn’altro  difcepolo  di  Olimpo  e gli  fi  da  l’ono- 
reper  alcuni , di  hauer  ritrouato  vn'altro  Nomo  chiama- 
to Policefalo , ad  Apollinc  dedicato . 

MVSEO.  D’ANTIFEMO. 

Ma  ritornando  in  fufo  aIquanto,&  vna  & altra  fiata  il  fi- 
lo di  quella  llotia,c  de  tépi  ad  Orfeo  rattaccando  diciamo 
che  fi  come  poco  dianzbtre  Lini  furono  l’vn  dopo  l’altro* 
coll  ora  in  vn  tempo  lletib  vilfono  treMufeiciò  tono  il 
già  detto  diTamira.  & vn  figliuolo  di  Orfeo,  il  quale 

era 
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era,  come  teftimonia  Diodoro  capo  de  Sacerdoti  di  Ce- 
rere in  Eleufina , allora  clic  colà  Ercole  ne  andò.  Ma  di 
luinonhà  memoria  che  alcuna  cofapoetafle.  11  terzo  fu 
Mufeod’Anrifemo  « ò Antiofemo  Ateniefe,  alqualeOr- 
fcofamacftro,  ealui indirizzo l’Argonautica  ,elcTele- 
tc,ò  hmni  ch’eglino  fieno»  c come  pare  anche  il  Sermo- 
nclacro.  Il  che  moftra,  che  molto  gli  folTccaro.  Suida 
afferma , ch’e’  fu  Epopeo , celie  in  quattro  mila  verfi , Icrif^ 
fc  ad  Eumolpo  fuo  figliuolo  Ipoteche  » ch’io  int  endo,am- 
maeflramenti . e qucìto  .vicino  al  vero  ,fu  di  mio  credere, 
quel  poeniadicui  Paufaniacolì  hebbcafcriucrc. 

I Greci  hanno  »n  poema  che  s'appella  Eumolpia.  il  cui  autore  ^ 
affermano  efiere  fiato  Mufeo  d' Antiofemo . 

Del  quale  Mufeo  parlando  egli  altroue,  dice, che nc 
verfi  degli  antichi , egli  hauea  letto , che  Mufeo  per  dono 
di  Borea, hauea hauuto Tali,  cvolato.  echclefcritturc, 
ch’andauano  intitolate  del  fuo  nome , eicredea  che  folle- 
rò di  Onomacrito . perche  di  Mufeo , niente  fi  trouaua,al- 
tro  che  l’hinno  a Cerere , fatto  a Licomedi . Del  qual  hin- 
no , vn’al  tra  fiata  fa  memoria  nel  quarto . Ma  Suida  affer- 
ma , che oI tra  gli  aramaefiranienti  fopradctti , conipofc 
moltislìmc  altre  cofe,  e tra  quelli  noiuimiamo,  chefofi 
fero  i Crefmi , od  oracoli.1  quali  Erodoto , allega  per  fuoi. 
c dice  d’esfi , che  a tempi  di  lpparco  di  PilUlrato  s'adoperò 
Onomacrito,  intorno  ad  csfi.  E perche  n’acconcio  vno 
in  guifa»chc  diceacio  che  ci  volle  ch’c’  prediccffe.fcoper- 
tohlo’nganno.nefupcrciòd’Atcne  mandato  in  bando, 
llchc.pcrauucnturadicdc  à Paufaniaoccafione,  dicre- 
dcfc»che  foflcro  d’Onomacrito  le  cofe  ch’andauano  lot- 
to nome  di  Mufeo . E noi  lìamo  di  parere,  ch’egli  s’in- 
gannalfe  coli  in  quello  ,comc  quando  egli  fcrillè  in  co- 
tal  forma. 

Certamente  i Titani ^ primo  di  tutti  tfinfe  ne  fuoi  verfi  Omero , che 
fofferoDet  di  quelle  contrade  , che  di  Tartaro  tengonnome.  Diche  i 
verfi  del  poeta  , fono  nel  giuramento  di  Cìunonet  Trefo  poi  da^ 
Omero  il  nome  di  Titani  Onomaerito  , nel  libro  , oue  egli  feiCA 

chiari 
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chiari  gli  orgij  di  Bacco,  fcri/fe  che  ri»/i  fu  grauetnente  perfeguitaco . 

Conciona  cofa , che  non  Omero  fu  ii  primo , ad  inuen 
tare  i Titani,  ma  per  quanto  gias’cmoftrato  ,Tamira  fe- 
ce vn  poema  della  guerra  dcTitani  contro  a Dei . E Mc- 
lampo  necompofe  vn’altro  . Erragli  hinnidi  Orfeo  U 
xxxvi.  aTitani  e dirizzato. 

E V M O L P O. 

Fu  coftui  figliuolo  dell’ora  detto  Mufeo . & fu  quelli , a 
cui  il  padre  indirizzò  l’Iporeche . Poetò  anch’egli  di  mol 
tecofe.  Imperò  che  Eufebio  nel  primo,  cita  vn  Tuo  poe- 
ma con  titolo  di  Bacchica,  Et  vn’altro  della  piantagione 
degli  alberi,  e delle  vili . E Guidane  nomina  vn’altro  lot- 
to titolo , diTclete  a Cerere.  E parimente  vn’altro  intito 
lato  Mifieri; . che  fu  di  tre  mila  verli . E Tindirizzò  alle  prò 
priefigliuole.  Scriflclimilmcnte  vn’altro  detto  Chirofeo 
picache  fecondo  me*  dice  Chiromanzia.  Ediluifi  con- 
ta ,che  quello  fece , che  ne  Orfeo , ne  il  padre,  degnare- 
nodifarc.  Qoè  di  mofirarli  inpruouadicantonccon- 
tafiimuficidiPithia.  Oue  egli  volle  andare,  c fili  dipor- 
tò incontro  a gli  altri  poeti , che  a luon  di  Lira  cantauano 
i lor  poemi , che  di  loro  riportò  cotona^ . 

MVSEO  D’EVMOLPO. 

Coli  come  Eumolpo  hebbe  il  padre  con  nomedi  Mu- 
' feo, coli  volle  hauernevn  figliuolo.  Il  quale  fu  poeta  an- 
ch’egli. Eper  tefiimonianza  di  Laerzio , primo  d’ogniv- 
no,  della  Sfera  poetò  . E parimente  fece  vna  Teogonia. 
Ed  in  erta  infegnò , come  da  vno  procedeano  tutte  le  co-, 
fe.c  nello  fiefib  vno,firitornauano  .Ma  fedi  quello  Mu 
feo,  o di  alcuno  de  due  fòpradetti,  folfe  il  leggiadro  picelo 
lo  poema  di  Leandro,  ch’ancorli  legge,  oour  foflc  del 
quarto  Mufeo  Efefio, chemolte  centinaia q’an ni  venne 
dapoi,lacofac  inofcuro,neio  nclàprci  accertare  nulla 
cofaj . 

' — ^ 
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P I S A N D R O. 

Del  mcdcfìmo  Eumolpo,  fu  creato»  e difccpolo  Pifan- 
dro.  11  quale,  io  truouo,  ch’altri  fi  credette  chefoflcdi 
Camita  Città  di  Rodi , ed  altri , Camircfe  hanno  fatto  vn’ 
altro  PifandrOjdi  cui  fi  dirà  a fuo  tempo,©  pure  furono  di 
quella  citta  amenduni.  Or  quelli,  di  cui  ora  fauelliamo 
compofevn  poema  delle  prodezze  d’Èrcole,  e gli  fece  ti- 
tolo di  Ercoleida.  e fu  in  ciò  il  primo,  ed  il  primo  pari- 
mente ad  imitare  Orfeo , in  formare  Eroica  pocfia . 

P A N E 0\ 

Rìfalendo  ad  Orfeo  di  nuouo , diciamo  che  per  quan- 
to può  congiettura  trarre  ,da  qucftc  parole  di  Paufania. 

Etfuet , che  dopo  Oleno  sfecero  verfi  Tanfó  & Otfeo . Panfò  cd 
Orfeo  , ad  vn  tempo  viflbno . E lo  fteflb  lì  trae  perpoco 
dal  Protclìlao  diFiIollrato,oucei  fa  paragone  di  alcune 
cofe  delie  podk, di  Orfeo, di  Mufeo, e di  Panfò, a quelle  di 
Omero.  Del  quale  Panfò,  Paufania,piu  volte  fa  memoria 
fi  comequando  dice,  ch’egli,  antichislìmi  hinni  compofe 
a gli  Atcniefi . e ch’egli  in  morte  di  Lino  cantò  l’Erolino, 
Et  ancora , che  egli  primiero  di  tutti  i poeti , cantò  poelìa 
in  lode  delle  Grazie,  fenza  però  dirne  ne’l  numero,  ne’no- 
mi.E  parimente,che  invn  hinno  fuo,che  fi  càtaua  fra  le  cc- 
rimoniedi  Licomcdc,ci  dilfc  alcune  cofe  di  Cupi  dine.  Et 
invn’altro  a Cerere,  cantò  gli  affanni  fuoi  (offerti  in  cer- 
car? la  rapita  Aia  figliuola , a cui  primo  ch’altri , diede  no 
me  di  Perfefona . E FiloArato , nell’allegato  luogo  arreca 
anche  di  co  Aui  alcuni  pochi  v crii . 

ERITREA. 

*■ 

La  Sibilla  Eritrea,  come  gii  fu  detto,  fu  Babilonica  , 
ma  venuta  in  Grecia,  abitando  in  Eritra  di  Gionia,  fu  Eri 
trea  cognominata  . Et  ancor  ch’altri  di  varie  altre  patrie 
habbin  detto  ch’ella  foffe.  e dimoiti  anni  foffedopo  la 

guerra  | 
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guerra  Troiana,  nòdimeno, perche  ella  prcdifse  la  diftru- 
zionedi  quella  Citta  per  mandi  Greciychiaro  argomento 
c, ch’ella  foflcauanti . E ciò  fu  ne  tempi  di  Orfeo  ix  de  gli 
Argonauti  . Coftei  molte  cofe  profetò  inuerli,  cfecc 
poelìa  parimente  del  battimento  del  cuore , c Meli; c dico 
no  che  ella  trouòvna  Lira  di  forma  triangolare. 

* i ' 

DAFNE. 

Coftei  fu  figliuola  diTirefia.  c fcriflc  oracoli  d*ogni 
guifa  , da  gli  altri  delle  precedenti  profetefle  e poeteffe 
di  apparati  (come  Diodoro  chiama  ) dilFerenti  . Da 
quali , dice  lo  fteflb , Omero  prefe  gran  numero  divcrfii 
e di  eslì  ornò  le  fue  poefie. 

E R O F I L A. 

FaPaufania  lunga  memoria  di Erofila,  cdicechefbfi- 
gliuola  di  Lamia,  ediGioue,  e quefta Lamia  eflcre fia- 
ta delle  donne  la  primiera,  cheprofetaflè.  Madi  ciò  ri- 
mettendoli egli,  afferma  chTrofìlafuauantialla  guerra 
diTroia;  e prcdifse  che  in  Ifparta  fi  douea  allenare  Elena 
a mina  d'Afia  c d’Europa  ; per  la  quale  i Greci  diftrugge- 
rcbbonollio.  Oltraleprofraie,  fcriirevarihinni.dc’qua 
lii  Sacerdotidi  Apollo  Delio, conferuauano  memoria. 

E de’  fuoi , adduce  alcuni  uctfi , e v arie  cofe  ne  racconta, e 
pare  ch’ella  toccaflci tempi  di  Priamo, pofeia  che  dico- 
no, ch’ella  interpretò  vUfi^gnod’Ecuba  , moglie  di  lui^ 
che  lignificò  , la  guerra  e la  disfazion  di  Troia. 

PALEFATO. 

I Fra  quelli  mezzi  tempi , da  Fcmonoc  alla  guerra  Tro- 
iana , non  fo già  iomcttereagiuftoinqualeli.dea  ripor 
re  Palcfato  Ateniele  . Perche  Suida  fcriuc  che  alcuni 
(crilTono , ch’ei  fu  piu  antico,  di  Femonoe.  Ed  altri  che 

D z fu 
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fu  dopo  IcL . Senza  il  dime  il  Quando . Ma  dicendofì , eh’ 
ci  fuAtenicfe,cd  Atene  fadaTcfco  fatta  abitare,  cTc- 
feofu  dopo  Femonoe  di  molti  anni,  non  può  coduija- 
uantilei  clTerc  ftato.  £ fe  fu  vero  il  detto  di  Plutarco  , 
che  Filaramonc  fofle  il  primo  a poetare  il  nafeimento  d’ 
Apolloie  di  Diana  , Palefato  cheli  medefimofcriire,  for- 
za c che  dopo  FilammonefolTe.  onde  uienne  a cadere  ne 
tempi  d’Orfeo , o piu  giu  di  poco . Scrifle  egli  adunque  la 
nafeita  predetta  in  tre  mila  verfi.  Compofe  altrefi  vn  con 
tratto  di  Palladc  e di  Nettuno  fopra  il  porre  forfè , nome 
ad  Atene;  poi  che  d’altra  contefa  tra  quettidueDei,  per 
quanto  memoria  mi  ferua , non  fi  legge . E fu  il  poema  . 
di  mille  verfi . Ne  compilò  parimente  vn  terzo,  ch'intito- 
lò chioma  di  Latona . n 

ORFEO  CICONEO. 

Scriue  Suida,che  due  generazioni  aitanti  alla  Troia- 
na guerra  fiorì  vn’ Orfeo  Ciconeo,  11  quale  compofe-» 
vn  poema  intitolato  Mitopeia-. , che  fuona  fattura  fa- 
uolofa  , ò dcfauolc  . Efcriffe  parimente  Epigrammi , 
ed  hinnL 

ONOMACRITO. 

Onomacrito , non  quello  sbandito  da  Pifittratidi , che 
fi  ditte  a dietro  > mavno  piu  antico  di  molti  fecoli,  mo- 
ttea  che  fotte  in  quei  mcdclìmo  torno  d’anni, con  quefto 
fecondo  Orfeo.  Eche  poemi  vari  componeflc.  E fra  que- 
lli Crefmi,  onde  nacque  l’equiuoco  di  Paufania  già  det- 
to. Scritte  medefimamente  Teiere  E fi  fa  menzione d’vn’ 
altro  de’fuoi/nel  quale  egli  ditte  , che  vn  certo  Erco- 
le, fotte  ttato  vndi  coloro,  ch’appellati  furono  Idei 
Dattili  . Vn’altro  poema  parimenre  fcriflc  de  gli  orgij 
di  Bacco . 
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T I M E T E. 

A 

Piu  baffo  ne  tempi  viene  ad  effcre  flato  Timcte,  c gi 
toccante  forfè  la  guerra  di  Troia . Perciochc  Diodoro  di' 
ce,  ch’ei  fu  figliuolo  diTimcte,  diLaomedonte  Red^ 
Troia.  11  quale  viffe  nell’età  pari  ad  Orfeo  il  grande, e que" 
fli,  nipote  di  Priamo,  venne  ad  efìcre  flato . Conta  egli» 
che  egliàndò  girando  per  lo  mondo  I c per  l’Africa  verfo 
Occidente  , arriuò  fino  all’Oceano , & in  andando  vide-* 
rifola  Nifa , ou’era  flato  nodricato  Bacco . Di  cui  hauen* 
do  quiui  apparato  le  particolari  geflc , v n poema  ne  com- 
pofe,  cheli  nominò.  Frigia  poeìia , e feruta  fu  di  caratte- 
ri Pelargici. 

SECOLO  T E \ Z 0, 

L l’  E T a'  fopradetta  della  poefia  de  Greci,  che 
fu  lunga  anni  clxxxv,  diede  come  veduto  s’è 
finimento, Timete,  eportòilnouero,di  xxx. 
poeti  nominati,e  di  poemi  c.  a giuflonumc^ 

PALAMEDE 

Palamede,  il  quale  fu  vnode Baroni  Greci  chefopra^ 
Troia  andarono , e cugino  di  Agamcnnc , darà  principio 
al  terzo  fecolo  de’  Poeti,  Quelli  trouandofi  fornito  di  na- 
tura atra  à filofofare,  futrouatoredimoltecofcvtili,  in 
guerra  e*  inpace,  efra  l'altrc  di  alcune  lettere,  giunfeall’ 
alfabeto  di  Cadmo,  editino.  Inuenròil  giuoco  che  fu 
detto  de’  calcoli , e quello  degli  fcacchi , e de  dadi,e  trouò 
lcmifure,eipeG,  e molte  machine  da  guerra.  E per  coll 
fatti  ritruoui , fu  da  Greci  cognominato  il  Panfofo , che-* 
fuonail  fauio  di  tutio^  Et  Euripidepoi , in  certo  cantico, 
di  lui,  come  di poetaancora  fe memoria,  chiamandolo 
Filomena  delle mufe.  Compofeegli  .pocmiEpicii  d’al- 
tre cofe,  ed  Eroici  di  quella  flefià  guerra  fra  T roiani  e Gre- 
ci , c delle  imprefe  da  lui  fatte  con  Achille  nella  piefadi 

XXI  II. 
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XXI  II,  Città  da  loro  foggiocatc.  Si  ch’e’  fu  il  terzo  Eroi- 
co  Poeta , dopo  Orfeo , e Piiiandro . Ma  i poemi  fuoi , fu 
famaj  che  i fucccflbri  di  Agamennone , c per  la  nemiftà  fu- 
ta tra  l’vno , c l’al  rro  i & piacimento  di  Omero , che  foflb- 
nomandatiamale  . Ilchefcmbra,  affai  detto  à ragione, 
poi  Ch’Omero , in  due  fi  lunghi  poemi  fuoi  di  molti,  mol- 
to indegni  fece  memoria, è di  Palamede, che  fu  il  piu  fauio 
di  guerra  di  rutti  i Greci,  edin  prodezza  non  punto  minor 
d’Achille , non  ne  fe  veruna . 

C O R I N N O. 

Di  Palamede,  fudifcepoloCorinno.  Ilqualediirante 
anchor  la  guerra  fece  di  effà  vn  poema  Eroico . con  titolo 
di  lliada , E ne  verfi  fuoi,frapofe  le  lettere  trouate  dal  mae- 
ftro  che  furono  quattro  z.  P ♦.  x.  che  furono  poi,  co- 
gnominate Doriche.  Scriflc  egli  vn’aJtro  poema  parimen- 
te , della  guerra  fatta  già  da  Dardano  contro  à Pafla- 
goni . E fu  fama, che  Omero  , molte  cofeprefe  da  poe- 
mi di  coftui,  c nella  propria  Iliade  inficme  col  titolo  le 
andò  inferendo . 

DEMODOCO. 

Viflc  ne  tempi  della  medefima  guerra  Demodoco  da^ 
Corfu . Del  quale  Omero  fa  menzion  neirOdiflca , c alla 
prefenzad’AlcinoRediqueirifola,  all’arriuo  di  VIiflc  , il 
fa  cantare , à fuono  di  forminga , l’adulterio  di  Venere , e 
di  Marte»  e come  Vulcan  gli  prefe  nella  rete  del  rame. 
Del  qual  foggetto,  per  teffimonio  di  Plutarco, Demo- 
doco  hauca  già  vn  poema  fatto  , efimilmente  n’hauea 
comporto  vn’altro  con  titolo  di  Porteli  d’ilio  che  fuo- 
na  faccheggiamento  d’ilio  , per  via  del  Cauallo  Dura~ 
teo  . 11  qual  poeta.  Omero  nel  luogo  medclimo  affer- 
ma eh'  era  cieco . 

FEMIO. 

NeirOdilfea  medefìma  fì  fa  menzione  di  Femio  pure 
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poeta,  cmiifico.  II  quale  a conuiti  de’ Drudi  di  Penelo- 
pe, era  folito  di  cantare.  Ma  Erodoto,  ha  nella  vita  di  O- 
mero  (critto,che  Femio  era  furo  a Srnirna  madiro  d’Ome- 
ro , c che  per  guiderdone  di  quel  merito  terse  la  memoria 
(uanelfuopoema.  Ciònon oftante,  c Plutarco,  cdEu- 
febio , confermano  clic  Fenio  e Demodoco  viflbno  in  vn 
tempo  , c ch’egli compofe  vna  poefia  fopra  i ritorni  de’ 
Greci  daXroia  i c le  fece  per  ciò  titolo  diNolli.  che  figni- 
fìca  ritorni. 

S I A G R O. 

Ebano  nella  varia  ftoria  fa  memoria  di  vn  Siagro  * 
con  parole  di  corale  fentimento . 

Fu  vn  certo  poeta  Siagro,  dopo  Orfeo  , e Mu/eo.  il  quale  fi  di- 
ce , hauere  egli  il  primo  , cantato  la  guerra  Troiana  , prendendo 
arditamente  grandisfimo  paggetto.  Ma  fc Eliano  quiui  intende 
che  Siagro  poctalTcdcIla  guerra  da  Agamennone  fatta, 
vano  fu  il  Tuo  dire  , ch’egli  dopo  Orfeo,e  Mufeo  poctafTe. 
1 quali  di  parécchi  anni  pr,ma,  erano  giàmorti,e  tra  loro, 
equella  guerra,  altri  poeti  forlc  xiiii.  erano  (lati  in  fio- 
re . Ma  le  pure  intendere  fi  dee , che  Siagro , dopo  Orfeo  c 
Mufeo  fcriuclTe  la  fuapoc(ìa,ei  non  ha  luogo,  ch’ella  con 
tenclTe  la  guerra  di  Agamennone,  che  fu  fatta  dopo  lorp. 
Ma  lì  farà  quella, ch’Ercolc  coetaneo  d’Orfco.molTc  a Lao 
medontc  Re  diTroia.Maciò  non  fu  grandisfimo  fogget- 
to.ll  qualcfe  ha  da  hauer  luogo , Siagro  haurà  luogo  non 
dopo  Mufeo,ma  fra  primi  Scrittori  della  feconda  guerra, e 
fem  grandisfimo  foggetto,  perauuentura  tutta  da  princi- 
pio à fine  la  compreic,  c fu  maggiore  che  i fatti  di  pochi 
giorni , che  comprefe  Omero . 

O R O B A N Z I O. 

Lo  (lefib  autore  ferine  diyno  Orobanzio  Trezenio . in 
quella  forma. 

Che  foffero  auanti  ad  Omero  i verfi  Eroici  tOrohan'gìodiconlo  i 
fermonì  Trex^nìj . 
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Maqualifoflcroifcrmoni.edi  che  foggetto  quelli  luci 
verfi,nol  dichiaràdo  egli,  ncaltri  ch’io  mi  fappia.li  reftano 
in  ofcuro.Ma  egli  à quel  luogo,  foggiugne  quefte  parole. 

DARETE. 

£’/  Frigio  Darete  , U cui  lUada  fino  ai  ora  è conferuata.ll  qua 
le  dicono parmenteycjfere  fiato  auanti  Omero.  Ed  aggiugne  Eliano . 

MELISSANDRO. 

E Melijfandro  Milefio  , fu  poeta  anch’tgli.  E fece  pocfia  del- 
la pugna  de Lapiti»  ede Centauri, & Eufebio teftimonia. 
che  precederono  ad  Omero,  vari  altri  poeti . fi  come  furo- 
no Àsbolo,  e Centauro,  &lfare  ,&  Orimene, cdEueclo 
di  Cipri,  & Orio  di  Samo,  e Ptonatida  Atheniefe . Ma  di 
chcfaceflcrocoteftoro  poefie,  egli  non  fa  memoria, ne  al 
tro  autore  di  mia  ricordanza,  fuor  che  c’ pare , che 

PRONATIDE. 

Secondo  il  teftimonio  di  Diodoro  f uflc  Melopeo  eccel 
lente , e che  fcriueflc  con  caratteri  Pelafgici  di  Lino  # e che 
fu  maeftro  d’Omero . E moftrano  certe  memorie,  che  pa- 
rimente componefe  vn  Protocofmo  in  pocfia , che  fareb- 
be la  generazion  del  mondo  , o piu  tofto,Primo  mondo. 
Deriuando  in  cflb  la  Genalogia  de  Dei,dal  primo  Dio,  eh’ 
egli  nominò , fé  la  memoria  non  falla , Demogory  ne.  E 
quantunque Eufebio,  a i fopranomati aggiunga, Epime- 
nidc,  & Ariftea  Proconelìo,  e’  pare  pero,  che  egli  in  ciò 
fia  errato.  Però  che  per  teftimonio  d’altri  molti  fcritto-  | 
ri , eglino  furono  nel  quarto  Secolo  dcll’Olimpiadi . 

T A L E T A. 

Ben  fi  fa  memoria  da  Suida,  che  auanti  Omero  fu  vn 
Taleta,  òCretefe  ò Illirico  , il  quale  foflc  poeta  Lirico; 
e fcriuefic  Meli . 


OME.  I 
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OMERO. 

* Omero  con  la  grandezza  fua , fece  la  Greca  vanirà  tutta 
in  fc  difeorde , coli  nello  aflcguarli  patria , come  fecolo, in 
ch’egli  ville.  Pcrciochctra  Eratoftencchc  lòo.  anni  il 
fece  cll'erc  dopo  ladiftruzion  diTroia,  cTcopompo , che 
5CXD.  dilVcjfcttc altri  Ariltarco,  Filocoro,  Erodoto, Enti- 
mene, Apollodoro,  e Porfirio.cd  Euforionc.tra  qucfti  nu- 
meri cftremi,  variamente  variarono . e tale  fu  chedifle,lui 
in  perfona  eflerli  trouato  a quella  guerra.  Di  tutti  e‘  quali 
adErodoto  che  il  conto  degli  anni  veggiamohauer  fat- 
to, iò  per  me  prcfto  piu  fede . 11  quale  parla  di  quella  guila. 

^nnt  cxxx.  dofo  la  fpedi‘:^one  dell' efscrcito , che  Agamenno- 
ne t e Menelao , condu/fero  ad  ilio  J'I fola  di  Lesbo  ^ eh' era  abitata  a 
villaggi  fu  ridotta  ad  abitarfi  per  Città.  Dopo  di  che  , anni  xx. 
Cuma  chiamata  Eoliote  fu  edificata , e x V 1 1 1 . poi,  Smirna  fu 
fatta  da  C umani , ed  in  quel  tempo  nacque  Omero . 

11  che  fa  la  fomma  d’anni  clxv  ih.  ed  accerta  la  patria 
che  fu  Smirna.  Daqualianni,fefi  fottraggonoli  x.  che 
durò  la  guerra.  Omero  viene  ad  efler  nato  clviii.  an- 
ni dopo  diftruttaTroia.  La  condizione  della  fuanafeen- 
za , ed  il  feguito  à quella  fino  alla  morte  fua , chiunque  ha 
talento  diì'apereà  minuto,  leggaloinciòchc  ferine  Ero- 
doto della  fua  vita.  Il  quale  afferma,  di  hauerne  cercato 
à ino  potere  tutto  il  certo.  Di  quella  fomma  Iciegliam-, 
noi , ciò  ch’alia  noftra  intenzion  di  poclia , piu  s’appartie- 
ne . E diciamo , che  poi  ch’egli , per  malore  d’occhi, diue- 
nu  to  cieco , a poetare  cominciò  improuifando , e cantan- 
do verlì  per  accattar  da  viucre,gli  venner  fatti  a quella  gui 
fa  di  molti  verfi  à piccioli  drapclli.  Ma  in  corpo  dimag- 
giore  poclia , fece  in  prima  gli  hinni . e poi  la’mptefa  di  An 
fiarao  fopraTebe.  fe  quà  e là,  errando,  giunte  a Focea , 
oue  fu  da  vn  maeltro  di  (cuoia  raccolto , che  hauea  nome 
Tclloride,&  a fua  illanza  compofe  la  picciola  Iliade, & vn’ 
altro  poema , che  chiamò  Focaida . Di  quelli  due  poemi 
mipadronitolìil  macftro  Teftoride , Icuati  d’indi  gli  arnetì 

^ E fuoi. 
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Tuoi , fcnza  far  motto  à Omero  pafsò  in  Chio , c quiui  co- 
me (uoi  t glircciraua,  c’nfcgnaua  a (noi  fcolari,  trahen 
donc  gran  profitto.  II  chcda  Omero  rUaputo,  colà  fife 
portarcdavn  naiiiglio,  edacconcio('sipcrma<;(lro  de’ fi- 
gliuoli di  vn  cittadino  di  Bolillb  città  di  qiieirifola.alpct- 
! tandoagio  > di  aftrontarfi  con  colui . Equiftando  com- 
■ pofe certe giocofe  poclìc,  con  titoli  di Ccrcopivna,  che 
I fiionanSimiCjforfccontrailfùorubatore,  che  come  Si- 
mia  faeea  degli  arti  al  trui , & vn’altro  con  nome  di  Epichi- 
' elida  .comeadiredeTordi  .edipiula  guerra  de  topi,  c de 
ranocchi  ; & altre  guerre  di  animaluzzi  coli  fatti , lì  come 
fi  fu , la  Galcomiomacliia  ,che  è , guerra  de’  Gatti  ede’  to- 
pi. ElaGcranomachia,cliefugucrra  diGrù,  claPlaro- 
raachia , che  fi  dice  guerra  di  ftornclli , c l’Aragnomachia, 
I che  fuona  guerra  d’Aragni.  Con  le  quali  fajrolì  ammira- 
re, ed  hauuto  concorro  diScolari , in  certi  anni  s’auanzò 
alquanto  ne’  beni  di  fortuna . Ouc  ttandoli , ei  pofe  ma- 
no à Tuoi  due  maggior  poemi  . Prelc moglie,  e n'hebbe 
! due  figliuole,  l’vna  li  morì  vergine,  d’altra  diede  moglie 
I a Staiino  di  Cipri.  Dilìdcrofo  poi  di  cercare  vari  luoghi 
della  Grecia, partidi Chio, egiunto  per  marein  lòllola  , 
fond’ eragià,  fecondo  l’oracolo,  da  Stefano  arrecaro, 
lutalua  madre,)  equi  sbarcatoi]  ,& ammalatoli  vi  fi  morì 
I fullito.  Dicono  Platone,  ed  Ariftotcle,  ch’egli  anche  fe- 
; ce  vn  poema  , che  chiamò  Margito,  beffandoli  di  certo 
I huomo  di  cotal  nome.  11  quale,  fecondo Suida  Icriflc, 

I non  feppe  noiierarc  piu  là  ch’à  cinque:  ed  era  in  grande 
dubbio , fede!  ventre  del  padre  ei  folle vfeiro  e preio  mo- 
glie , non  osò  di  toccarla , temendo  non  alla  madre  il  ridi- 
ceile.  Stefano  ferine  fenza  però  additarne  il  tempo,  ch’O- 
mero  fi  ftette  vn  tempo  a Cenere , città  di  Troade , per  be. 
neinrendere  lecofe  fucccdutc  ai  Ilio  nella  guerra , c Plu- 
tarco , pur  fenza  dirne  il  quando, afferma,  ch’egli  fu  in  ten 
zona  mulicale  con  Ellodo,  e per  giudizio  di  PanideRedi 
Calcidc  all’Eunpo , nc  fu  perditore.  Altri  hanno  detto, eh’ 
egli  parimente  compofe  altre  poefic,  e tra  quelle.  Notti, 
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che  è ritorni . La  prcl'a  di  Cicilia , & vn’altra  dcrta  Grcoli , 
&c  anche  Epitalami),  cdi  piu  anchcvn’Amazonia . La  qua- 
le al  t ri  dille , elTcre  ftata fatta  da  vn  poeta  Magnefio , chia- 
maio  Polì,  eCclcnoparcchetcniirc.dacui,  nonmoftra 
difeordar  paufania, che  Omero  componelTeanchcvn  poc 
ma  detto  Edipodia.  Ma  Plutarco  aliai coftan temente  nie- 
ga , ch’egli  altro  non  facclTe.che  l’Iliade, e TOdilTca , c che 
in  ingannolon coloro,  chcviaggiiingono il  Margitc,  c 
1 la  guerrade  ranocchi*  Onde  fegue,  ch’egli  venga  anch’à 
negare, chei  poemi  oramemoratinon  folFcrodalui  fatti. 

1 ESIODO. 

1 Efiodo  ,comegiàmollrato  sè,fu  cugin  d’Omero, cvif 
l fero  ambedue  nell  età  mcdelima . Il  che  , dal  teftimonio 
I ora  addotto,  di  Plutarco,  e da  Paufania  lì  con  ferma  A co 
1 ftui  il  commuti  confentimento  de  Grammatici  Greci  anti 
I chi,  fu  dato  il  fecondo  onore  in  eccellenza  dipoefia  do- 
I po  Omero.  ECleomeneil  prode,  Redi  Sparta,  hebbev- 
I fo  di  direch’il  poema  d’Omero  ,cra  per  gli  cittadini  fuoi, 
I c quello  di  Elìodo,pcr  gli  Iloti,  ch’erano  i contadini  Quel 
I loperch’infcgnauaa  combattere,  e quello  perchemo- 
ftrauaal.iuorarlaterra.  Intendendo  il  poema  delTOpe- 
rc,  e de’ Giorni.  11  quale  egli,  c di  titolo,  c di  materie,  ha- 
uea  formato  ad  imitazione  di  duecotali  d’Orfeo , già  det- 
ti . Q^fto  fol poema,  affermarono  i liioi  paefani  cllcrc 
ftatodaluicompofto,  c non  altro.  II  che  Paufania  telli- 
monia  con  paroletali. 

I popoli  di  BtoTÌa.  eh'  intorno  ad  Elicona  hanno  fuoi  abituri , 
per  cèrta  opinione  prefa  da  lor  maggiori,  nìegano  eh’ Efiodo  hab~ 
bia  laf ciato  fcritto  , altro  poema  che  quello  , che  Opere  fi  chia- 
na-) • di  effe  lituano  la  inuoca'i^one  delle  Mufe^  , eh'  è 

nel  proemio  : affermando  il  principio  fuo  , effere  là  , dotte  , fauel- 
U delle  difcordtc-y  , ed  ma  tauola  di  piombo  mi  fecero  vederci  , 
poflaadma  fonte  r.ellaqualeera  fcritto, quel  poema  fleffo,ches'ap- 
pelU  Opere . Da  quefla  credenza, molto  è diuerfa  queW altra  di  coloro, 
che  molli  altrimlumi  di  rei  fi  attribuifeono  ad  Efiodo  Ciò  fono  quello 

£ 2 che 
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che  delle  donne, da  lui  fu  cantato , e ifuell'altro  che  fi  dimanda  Eee  fran 
■ di:  e la  Teogonia , e quello  di  Melammo  indouino»  e la  difcefa  di  Te  feo,  . 
con  Tiritoo  allo'nferno,e  gli infegnamentìdi  Chirone  ad^ihilte,& in  ' 
oltre  affermano , ch'egli  imparò  l’arte  dello’ ndou inare  da  gli  Scarna- 
ni . Della  qual'arte  egli  fece  poema . ilquale  noi  habbiam  letto  in, 

fieme  con  quelle  dichiarazioni , che  al  fined’cffo  , fono  aggiunte,^. 

Oltre  a’ quali  tutti  poemi, io  truouo.chcgli  lene  attri- 
buirono de  gli  altri , ed  Ateneo  ne  cita  vn’ Aftronomia , ft 
comcancolo  Icudo  d’Èrcole  clic  c’è  auanzato,  e piu,  vno 
Epicedio  in  morte  divi!  Battraco,  giouanedaluiamato, 
ócvnapoeliadcgli  Idei  Dattili,  & vno  Epitalamio  di  Tc- 
ti,edi  Peleo,  ócvn’altro  pur  addotto  dal  medefimocol 
principio  folo  del  titolo . Egi,c  il  refto  manca,  che  potreb- 
Jbe  hauer  detto  Egide;  vn’altro  poema  di  lui  viene  addot- 
to di  Medicina,  ed  anch’vn'altro  d’Erbe , Oc  Ateneo  n’alle- 
gavnodctto  Alcpiria.evn’altro  NozzediCeico.  Ma  del- 
lo feudo  , Dionigi  Longinodubitò,  con  quello  motto. 

^ Sedi  Efiodo,è  da  porfi  anche  lo  feudo.  EdellaTedgonia  Paufa 
nia  parimére  hebbe  dubiranza,ben  due  fiate,  l’vna  diccdo. 

Ter  certo  ffiodo  ,0  chiunque  fi  fu  colui,  che  il  poema  da  fe  jeritto, 
dell’origine  de  Dei,Jotto  nome  di  Efiodo  publicò.  Eia  feconda. 

Ifioio  in  quel  libro  che  della  gentilità  de  Dei  porta  il  nome  {percto- 
che  nò  macano  di  color o,ì  quali  cotal poema  affermino  effere  di  Efiodo.) 

Madel  poema  delle  Donneilluftri,  che  fu  di  otto  libri, 
nonmofira  Paufania  hauer  dubitato,  dicendo  altroue. 

Imperò  che  coft  y e da  altri , e da  Efiodo  , in  quel  TocnuLa  , 

Che  delle  Donne  ftriff’e  , è flato  detto , 

Et  in  vn’altro  luogo  coli  parlai  . 

Tqemi  é najcofo , eh’ Efiodo  in  quel  poema  nel  quale,  le  donne  iU 
luflri  a.nnouera  , fcriffe  eh’  Ifigenia  , non  era  fiata  vuifiu^ . 

Ma  di  che  intefe  Paufania  quando  fcriflc? 

ciò  , od  Efiodo  ; 0 alcuno  di  coloro  , che  a tretfi  di  lui  , 
loro  propri  verfi  trapofero  . 

. Credo  io, ch'ci  dica  del  proemio  dell’Opcrc,  hauendo 
di  fopra  detto  che  i padani  leuauan  via  la  inuocazio- 
nc  delle  Mufe , fenza  dubbio  come  pollaui  d’altri.  Ma  noi 

clic  i 
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che  pcrfilunglìeerà,da  Élìodofiam lontani fc  vogliam 
giudicare, che  ben  giudicaircro  coloro, che  liiidopo'^Ome 
ro  collocaflTcro in  primo  grado, conrentiamcich’ei  non 
r habbia  per  lo  poema  dciropere  loie  meritato . Ne  con 
eflo  Iblo,  potè  piu  volte  eflere  in  contrailo  venuto  inope 
ra  di  poelia , con  altri , ne  con  Omero . ne  con  elio  vincer 
lo  comelì  vedc.cdiche  Paufania  coli  fattamente  ferine. 

SonoinSliconay  cofi  altri  tripodi  dedicati  ^ come  quello  di  Cateide 
pofta  allo  Euripo  in  Eubea  . Jl  quale  Efiodo  riportò  in  premio  de  ver- 
fi  fuoi,  Vn’altra  fiata  ferine  il  medefimo,  che  Elìodo  in 
Delfi  fu  perdente,  perche  non  hauea  apparato  di  cantare 
i veni  fiioia  Lira. c fu  per  alcuno  fcrittore  fatta  memoria 
che  il  fratcl  luo  Perfe  a cui  l’Opere  indirizzò  i fu  poeta 
atach’egli. 

C R E O F 1 L O. 

Si  Icriucjche  Creofilo  di  Samo,fu  d’Omero  grande  ami 
co  E ui  ha , chi  fcrilTb , ch’egli  fu  genero  fuo  , c rede.  c che 
per doted  vn’alcra  figliuola  fua , egli hcbbcdal  fuocero , 
vn’altro  poema  da  lui  comporto . intitolato  Halolis,  oucr 
prefa  di  Ebafia,  o Echalia,  Ma  Callimaco,  invno  Epi- 
gramma. eSrrabone,e  Serto  Ehipirico  , dicono  che  fu 
poema  fuo  Iegitimo,enon  d’O'mero.Appo  icoftuidifeen 
denti  ferine  Plutarco  .ch’era  confcruatoii  poemàd’Omé 
ro  quando  Ligur^o  il  datore  delle  leggi  a Sparta.arriuò  a 
Chio.e  lo  fece  tralcriucre.per  l’vtilità  che’vi  vcdea.e  che  ra 
cqlfc  certe  particelle,  ch’andauano  fparfe,  e le  palefò,e  po 
feinvfo,ilche  conferma  anche  Eliano.  ed  aggiugne  che 
Piliftrato  diuifequel  poema  in  Iliade, c in  Odilica . Paufa- 
nianeilib.4.ciravna  fuaEraclia.  • 

S T A S I N O. 

ì Stafino  di  Opri  fu  l’alrro  genero  di  Omero,  c fu  an- 
eh  ci  poeta . e dicono  che  fcrifle  quel  poema , eh’ Arirtoti- 
chiamato,Carmina  Cipria,  & Ateneo 

dille  COSI.  ^ 

--  Colui 


i 
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Coita  che  fece  i verfi  Ciprij , o Ciprio  fofe , o Stufino. 

Del  qual  poema , non  poca  memoria  e Iparfa  in  Paula- 
nia.e  Focio,  nella abbreuiizione  della Grifto mathia,o 

Polimathia  di  Proclo , Ictiuc  in  quello  fcnfo  . 

I{acconta(Troclo)ancora  del  circolo  detto  Epico.  Il  quale  comincia 
dalla  fauolofa  mefcbian:^a  del  cielo,  e della  terra.  Dalla  quale  gli  nafco- 
no  tre  figliuoli,  di  cento  mani  per  vno . I quali  ingenerano  tre  altri  Ci- 
dopi . Efiflende  intorno  alle  fauole  Greche  de  Dei , toccando  talora  la 
verità  della  fioria . e termina  il  circolo  Epico  compofio  didiuerfi  poemi, 
e poeti  ,fino  alla  difcefa  di  ylifie  in  Itaca,  oue  no  conofciuto  dal  figlino 
lo  Telemaco , ch'egli  fojje  padre , viene  vccifo . e narra  che  i poeti  dd 
circolo  Epico  fi  conferuano  , e fono  da  molti  fiudiati , non  tanto  per  lo 
ualor  loro, quanto  per  la  colleganza  delle  cofe  che  fono  in  effo.  & alcuni 
dicono , efferne  fiato  autore  Stafino  Ciprio , & altri  lo  intitolano  di  E- 
zefino  Salammo . & altri  di  Omero,  & affermano  da  lui  effere  fiato 
dato  a Stafino  per  dote  della  figliuola  datagli . e per  la  patria  fua,  que- 

fia  fatica  effere  fiata  chiamata  Cipria^. 

Cofi  tiferiffc  Focio  di  parole  di  Proclo  ,c  per  quello  che 
ia  Paufania  nc’moltì  luoghi  raccorre , oue  egli  allega  Car 
mina  Cipria , e varie  cofe  di  fauole , e di  Itone  ne  adduce, 
fi  può  tener  per  chiaro, che  Carmina  Cipria  e Circol  o Epi- 
co, foflero  lofteflo.  Il  qual  Paufania , fcriueancora,  che 
tra  gli  ftudiofi  di  q uefto  circolo  Epico , fu  Sofocle  il  tragi 
co  UmoCò  in  tanto, ch'ei  nclleTragedicluc  andò  feguen- 
^ dolc  fauole  di  elfo,  c Clemente  afferma  che  i poeti  Cicli- 
ci , furono  antichìsfimi , cioè  quelli  de'  poemi,  de*  quali 
fu  quello  circolo  contcllo . c paufania  a Stafino  afl'egna 
vn'altro  poema  .chiamato  Eraclia , o Ercoleida . 

E G E S 1 N O. 

ParcEgefino  diS'alamina  di  Cipri  .folle  ne  gli  llcsfi,o 
molto  vicini  lépi  à Stafino  ; polcia  che  nò  mancò  di  colo- 
ro , che  hebbono  credéza . che  foflc  fiato  egli  l’autore  de 
veri!  Ciprii  fopradetti.e  Paulaniafa  quella  menzione. 

In  Elicona , primi  di  tutti  ,fi  dicono , hauer  fatto  Sacrifici  alleMf*- 
re  .e  hauer  loro  quel  monte  confezrato  Sfinite  edofò.  ed  i medefimi 

” "hauer- 
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bauer  edificati  ^Jera,Egefiao  ttid  libro  ch'egli  fece  dell"  ittica,  Icrif- 
1 fein  cotaiveifi, 

r E dopo  haucruifoggiiintii  vcrfiaggiugnc-.. 

I Quefla  poifia  di  Egeftno , io  non  Icfjì  mai:,  pofcia  che  aitanti  ch'io  na 

\ to  fofjì , ella  era  andata  in  nulla  . Ma  Callippo  Coùnthio  neli’ifloria 
‘ che  fcrifie  delle  cofe  di  Corinto  yfi  vale  del  teftimonio  di  quefli  verfi  . 

A R T I N O. 


Hanno  affermato  alcuni,  chcArrino  fofle  difccpolo 
d’Omero . Cirillo  il  fa  ne  tempi  dcirolimpiade  prima , ed 
Eulcbio  nella  nona.  Ma  per  piu  vero  s’è  tenuto, ch’ei  fot 
fc  piu  alto.  Ateneo  dice  ch’egli  compolcvn  poema  chia- 
mato Titanomachia,  ed  vn’aftro  parimente  con  titolo  di 
Iliaca  clades.  «&  vn’altroClades Etiopica.  eFannia  Jafciò 
fcrirro, citandolo  Clemente , ch’egli  fu  a tenzone  di  mufi- 
caconLefchc,echenefu  vinto.  «. 

L E S C H E. 

t>e  Lefehe^o  Lcfchco.che  fu  di  Lesbo, fu  a con  tefa  con 
Arrina.conuicn  di  forza  ch’egli  ancora  viueffe  poco  do- 
po Omero,  c non  foflefi  baffo, come  e ufebio  lo  pone  nel 
la  x.xx,  Olimpiade.  Dicono  che  fu  coftui,  e non  Omero, 
che  fcrilsc  la  piccola  Iliade,  e ciò  pare  confermarfi  co’  luo 
ghi  che  paulania  cita  come  fuoi,  parlanti  delle  cole  fatte 
ad  Ilio . li  come  è fra  gli  altri  «quello . 

« ^flynomum  etiam^cuius  Lefebeus  meminitfingenu  coUapfum,Tqeo» 
ptolemut  ferita  fiejanchc 

Lefcheus  vulneratum  tradidit  in  pugna  noffuma  Helìcaonem^ . 

E perche  Arillotile  non  attribuì  la  Ilìade  picciola  ad  Omc 
ro,cplurarco efprelToil  niega,non  làràJongeda ragione, 
a tcncrcch’clla  folle  di  cnllui . Mafsimamenre,  che  il  con- 
tratto ch’egli  hebbe  con  Artino  , è piu  ragione , che  folle 
nel  medefimo  foggettp,piu  rollo  che  Ibpraalrro . Quelli 
con  l’Iliaca  clades,o  llioperlìs,  e quelli  con  la  picciola  llia- 
da . Del  qualccon tallo  Qemen  te  fcriue  in  quella  forma . 
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yhtnias  autem,  ponens  Lefihen  Lcsbiunt  jante  Terpandrurnre/St 
butte ^rchìlocho  recentiorem . Lefcben autem  concertajjè  cum  jitc- 
tinoj  & uicipi^  * 

ALCMEONE. 

De  poeti,  e de  poemi,  ch’in  queda  terza  età  io  porrò  fc- 
^uentementefino  aTaleta, io  non  trono  dcirctà  loro  ne 
memoria, nc congettura  alcuna, ma Iblo  cheauanti  all' 
Olimpiadi  fcnflònoilorpoemi.  e'I  porgli  io  l’vn  prima, 
e l’altro  dopo,non  faccia  pregiudizio  all’antichità  di  niun 
di  loro,  e fra  quelli,  il  primo  liaAlcmeònc.  il  quale  f»  ha 
memoria  che  fcriflc  vn  poema  delle  Mufe» 

ACATO. 

Acato  fu  Argino , e del  Tuo  cita  Ateneo,  vna  Iliopcrfis, 
che  c dillruzione  di  Troia,  o d’ilio . 

D I N A R C O. 

Vn  certo  Dinarco,'io  trouo  che  Icriflc  vn  poema  de’  fat 
ti  di  Bacco.  Nel  quale  egli  cantò',  ch’in  vna  battaglia  co’ 

Titani,  egli  fu  da  loro  vccifo , e in  molti  pezzi  dimembra- 
to.  il  quale  argomento,  li  ha  memoria  in  Proclo,  che  trac 
tato  hauea  molto  prima  Orfeo . 

P .A  R T E N I O. 

Tra  dilcendcnti  di  Omero»fi  fcriue  elTere  (lato  vn  Parte. 
nioChio.  il  quale  vari  poemi  fece  .cioè  vno  in  lodediT^ 

Bore  l'uo  padre . & vn’altro  di  Ificlo  • e limilmente vno  in- 
titolato Ptopemptico  ; ed  ambedue  quelli,  vengono 
Stefano  allegati.  Vn’alrro  nefeeediccrriamanti.  epa^-j. 
mcntcvno  dcllafauola  di  Dafne.  & vn’alrro  di  quella  l 

Cianippo.  ficvnodivna Aniippc.& va’altrodiDelo. 

L 1 C E A. 

■ Coftui  viene  piu  volte  addotto  dà  Paufania  come  poe- 
I ta  di  genalogic delle cafate  della  Grecia.  & in  conteflere 

certe 


V 


L I B I{  0 T II  I M 0. 


41 


certe  parti  delli  Tua  iftoriafi  vale  dcJIc  teftimoniànzcfuc 
come  di  quelle  de*  feguenti. 

A S I O. 

Simile  argomentò  quali  prelc  Afio  da  Samo , ad  vn  fuo 
poema,  perciochc  Paufania  fcriuc . 

lohorìuolto  il  libro,  che  è intitolatole  granii  Eee  . E tutti  i carmi 
T^upaxjj  • £ ‘i*  pift  co/e , che  in  uerfi  fcri/fono  delle  gentilità  Cine, 
to , & ^fio . 7^  ho  trouato  cofa,  che  à queflo  pertenga . 

, E nel  fecondo  parla,  come  egli  haueflc  fcritto  della  gcn 
tcdegliEacidi.  E fi  leggono  per  entro  al  fuo  libro  molti 
altri  propofiti  coli  fatti, leuati  dal  poema  d'Afio.  Scriflcc- 
gli  parimente,  la  fauola  di  Metabo,  e di  Menalippe.  & uno 
altro  poema  del  monte  Ptoo,  nel  quale  Apollinc  era  ado- 
rato, c ui  profcuua , 

C I N E T O N E ‘ ‘ 

Dal  luogo  fopra  addotto  daPaufamia,  ficonofccchc 
unCinctonc,cfuLacedcmoniOitrattò  argomento  fimi- 
gliantc  in  poefia  di  genealogie . E di  piu  rruouo  che  fu  fua 
vnaTheogonia.  c nelle  fcolic  di  Apollonio  Rodio , viene 
citato  un’altro  fuo  poema  con  titolo  di  Ercolcida. 

C A R C I N O. 

• /• 

Da  quello  ifteflb  luogodi  Paufania , fi  moftra  che  i m- 
fi  Naupazij , del  medefimo  argomento  foderò . DcH’au- 
tor  de  quali,  il  medefimo  autore  nel  x cofi  dice . 

Ora  que  carmi^fhe  i Greci  dicono  T^aupaSia  il  comun  confentimen- 
tOyOttribuifee  ad  un  Milefio.Ma  Corone  figliuolo  di  Titteo,  afferma  che 
l' autor  lotofà  Caccino  di  7(aupatto . 

PRODIGO. 

.^.Dclla  poefia, cognominata  Minias,  ancorché  Paufa- 
, nia  mqftri  portare  dubitanza, nondimeno,  poi  cheneegli 
nealtri,nenomano altro  , Si  tcrrcmchefulle  di  Prodico 
Focefe.  La  quale  Minias,pcr  le  allegazioni  non  poche,fattc 
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j dalmcdehmoPausaniaricomprcndc,checontcncflcma.  ; 
tcria  fimigliantc  alle  quattro  proslimamcntc  fopradette, 
di  gcnalogie  > e di  genti  della  Grecia  . 

T E.  S P R O T I. 

Le  tre  feguenti , non  paiono  cflcrc  ftatediuerfe  di  fog-  . 
getto  dalle  luddette,cioc  quella  cheTcfprotidc  viene  non 
una  fiata  da  Paufania  nominata,  e fra  raltre.cofc  dicendo. 

cafo  di  Tenelope , non  ft  confronta  il  parlare  degli  arcadi  con 
laporfiaTefprotide^ . E perche  Eufebio  e Clemente  cita- 

no vn  poema de’Tefproti , fcriuendo  che Eugannone  Ci- 
reneo il  rubò  a Miifco , & a fc  l’appropriò,  ci  è partito  non 
lontano  da  vcrifimile.chcpoflacircrc  quello  della  Tefpro- 
tidc, di  Paufania. 

E D I P O D I A. 

Vn’altronecitailmedefimb,  con  nomcdiEdipodia,  e ' 
nónvhafiara.'cdaquellochcnci  nono  librone  raccon-  i 
ta,moftrachcper  argomento  hauefl'ein  lignaggio  diE-  . 
dipo . Perche  parla  in  qiiefto  fentimento . 

E quefia  guerra  fu  feruta  in  >erfi . De  quali  facendo  men'S^one  Ce. 
leno , penfa  che  da  Omero  foffero  fiati  fatti . %A  cui  molti , e non  igno~  ' 
bili  autori  acconjentono , Ter  certo  io  dopo  l’iUada , e dopo  C Odi^ea , , 
di  quella  poefia  fo  molta  fiima.  etantobàfii  bauer  detto  della  guerra 
che  gli  .Argini  feteeno  a t ebani  ptr  amore  de  figliuoli  di  Edipo. 

T E B A I D A. 

j 

Del  medefimo  fogpctro  ne  fu  un’altra  > nominata  QTc-  j 
baida.  Perche  lo  llcfio  autore  y di  Adrafiofauellandodil^ 
fé  cofi . ^ j 

Bacano  teflimoni dalla lliada,edallaTebaidéi.>.  ; 

Et  a ciò  foggiugne.quali  icflimoni  furono  quelli  dell’v-  ' 
1.0 , c dclfaltro  poema . 


ARI- 
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A R I S T E O. 

Vno  Arifteo  non  fo  d’onde, c’  forte,  compofe  vn  poema 
con  titolo  di  Eroiche  Epigamie  in  molti  libri,  che  fono 
quali  nozze  d’Eroi . e mortra  che  molte  fortéto  quelle  noz 
ze.poi  che  molti  furono  i libri,  e quali  fono  dcirargomen 
tomedcfimoconlcfudette.  ^ 

F A N O e L E. 

Non  viene  fcritto  quanto  io  sappia,  di  che  patria  folle 
Fanocle , ne  di  che  tempo . bafta  che  egli  fu  piu  antico  del- 
le Olimpiadi  ; ferirte  egli  vn  poema , di  Ganimede . fi  come 
egli  fu  rapito  nondaGioue.madaTantalo.&altri  han- 
no detto  che  noi  rapì,  ma  ch’cflcndo  egli  flato  mandato 
da  T roe  fuo  padre , a far  certi  facrifici  nello  flato  di  Tanta- 
lo egli  credutolo  fpia,li’lfoflenne.  e Ganimede  in  quella 
dimora  infermatoli , morisfi.&ilpadrediciò  fieramente 
addolorato , mortela  guerra  a Tantalo , che  regnaua  in  Si 
pilo  di  Lidia  e in  Frigia , e tanto  fece  che  lo  fcacciò  col  fi- 
gliuolo Pelope  di  Regno.  Di  quelli  fuccesfi  ferirte  poema 
Eroico  Fanocle.  & vn  altro  nc  compofe deil’amorc  d’Or- 
feo  verfo  Calai  fanciullo . 

TERPANDRO. 

Terpandro  nacque  in  Lesbo  in  Antillà  citta, e fu  il  quar- 
to nella  flirpe  d’Omcro  comedi  già s’è  detto.  Ma  di  che 
Eccolo  ci  viucrtc,varic  fono  fiate  le  relazioni  degli  Icrittori, 
Conciolìa  che  Ateneo  reca  la  tcflimonianza  di  vn  Girola- 
mo , che  ferirte  piu  libri  de’  Citaredi , e de  Poeti , che  dille 
Terpàdro  ellcre  flato  nc  tepi  di  Ligurgo.Or  quelli  di  cófcn 
timcnto  comune  degli  iflorici  fu  dello  llcrtb  fccolo,có  Ifi- 
to  Elco.che  fu  quelli, che  rinouado  le  felle  di  Olimpia,  piu 
volte  d’altri  fatte, ctralafciate, volle  chcdallcfucs’incomi- 
ciaflbno  ad  annoucrare  gl  i anni  per  Olimpiadi.ed  il  mede- 
lìmo  Atcneo.nc  reca  vn’altra  di  Ellanico,ilqualediflc  che 
Terpadro  vinfcinLaccdcmone,il  primo  agone  che  de  poc 
ti  lì  cclcbraflc  nelle  felle  Gamie.  Le  quali  fecondo  Solìmo, , 

Fa  li  co- 
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ricominciarono  nella  xxvi.  Olimpiade.  Il  che  farebbe 
e.  anni  appunto  dopo  la  prima . Altri  anche  hanno  detto 
ch’egli  fu  a tempi  di  Mida.  Ma  s’cgli  fu  il  quarto  nella  prò 
genie  di  Omero, e quelli  nacque  anni  e lxv  i i i.dopo  roui 
nataTroia.cvifleaftimaper  lomeno  l.  anni, 5c  tanti  po- 
llo che  ne  viuefl'c  per  ciafeun o Boco,  Focio,  ed  Eurifonte , 
vicncacadcreil«uonafcimento  coli  intorno  dicinquan- 
: ta  anni,o  meno,  auanti  alla  prima  Olimpiadi , che  comin- 
\ ciò>come detto s’c.cc ceti. doporarlion dii rola.cpotc 
arriuare  al  porre  la  prima  delle  Olimpiade,  & eflcre  vero  il 
detto  di  Girolamo,  ch’ei  forte  ne’  tempi  di  Ligurgo . & eh’ 
ei  viuelEe  auanti  alla  prima  Olimpiade,!!  vedrà  anche  inTa 
I leta.  Ora  collui  fu  ccccllentemolto,mufico,cpoeta;cfu 
il  primo  che  alla  murtea  della  Citara  pofe  certe  leggi , che 
chiamò  perciò, Nomi  citarodici.  De’  quali.ancor  che  alia- 
ti fi  fia  detto,  che  fecondo  alcuni,  forte  autor  primo  Filam- 
mone  Delfo,iI  trouator  dc’Cori;  il  più  però  de  gli  Scritto- 
ri, aTerpandro  hanno  dato  quello  onore.  Lacagion  di 
quello  nomode’  Nomi.fu  come  Plutarco  afferma, perche 
a certi  c fermi  termini,  le  fue  armonie  riltrinfe  : e ciò  per- 
che ertendo  le  fue  poelìe,il  piu,o  tutte,lodi  de’  Dei,  non  gli 
parue  che  forte  lecito , oggi  con  vna  ,.6cjdomani  con  altra 
armonia cclebrargli,maconfcruarlellabih,8c  immutabili 
11  perche  egli  l'accordamento  delle  corde  delia  citara,à  eia 
fcun  Nomo  accommodò  in  maniera,che  fempre  la  mede- 
fima  armonia  fi  fentilfe,  mentre  ci  cantando  lodaua  po- 
gniam  Apollo.  &vn’altra  armonia  da  quella  diuerfa,  mai. 
in  le  ftelfa  ferma,  & incommutabile,  forte  quella  a suono 
dellaquaie,  egli  cantaua  di  Diana , &aitra,  madel  medefi- 
mo  modo  fempre  quella  che  ferula  alle  lodi  di  Bacco,  c co 
lì  dell’altre,  parte  per  parte,nelle  iodi  de  gli  altri  Dei. A qua 
li  Nomi,  auanti  ch’egli  entrarti;  a cantare  le  lodi  di  alcun 
Dio , cantaua  efonaua  certi  ( come  gli  direm  noi  fecondo 
l’vfo  d'oggi  ricercate  ) poemi  da  lui  comporti  ; 1 quali  fin  i- 
ti  di  cantare,  entraua  a cantar  le  lodi,  o da  lu  i fatte,  o da  O- 
mero.o  da  Orfeo, in  alcuno  de  gli  hinni  loro.  11  che  io  trag 
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go  di  mio  credere,  da  qucltc  parole  di  Plutarco . 

Vercio che eJlfendo  Terpandro, poeta de't^omi  Citarodici, fecondo 
ciafeun  7{pmo , a verft  fuoi  y& a qu^ it Omero  fCircomponendo Meli 
banca  cantaro  ne  gli  agoni . 

E la  ragion, cofi  di  quello,  come  de  Nomi,ri  fa  manifcfta 
da  qucltc  altre  lue  parole. 

In  Jòmma  la  Citar  odia  dt  Terpandro , fino  alt  età  <U  Frine  ydel  tut- 
to , vna  certa  jcmplice  durò . Vercio  che  non  era  per  antico  lecito , di 
fare  le  Citar  odte  come  ora  ^ne  trafportare  l‘armonie,ne  iritmi . Ter— 
do  che  ne  T^mi  y a ciafeuno  fetbauano  il  proprio  accordamento , il 
perche  prefero  quejìo  cognome . Conciofta  che  'h{omi  furono  appellati, 

poi  che  non  era  lecito  trasgredire  la  forma  che  in  dafeuno  eraquafileg 

ge ordinata  y dello  accordamento.  Impero  che ejpiadft  ^ come  rotear 

no  yVerfoi  Dei , paffauano  incontanente  alla  poefiad' Omero  te  idtri 

il  che  è chiaro , per  li  poemi  di  Terpandro . 

Epocofopra  hauea  detto,  che  coltili  era  ftato  zelante 
e imitatore  de’ verlì  di  Omero , e de’  Meli  d’Orfeo . ed  era- 
no coli  i poemi,comci  Nomi  diTerpandro  fatti  in  verlì  Er 
roici  dicendolo  il  medefimo  Plutarco,  con  qucltc  parole . 

’ Furono  anche  fatti  da  Terpandro  Troemi  Citarodici  in  efametri , e 
che  i 'Hpmi  Citarodici  t cioè  gli  antichi  in  efametri  fi  faceffero , Timo- 
teo fe  chiaro . il  quale  i primi  fuoi  "^mi  contatta  in  efametri , mejco- 
landoui  fauella  Ditirambica  accioche  cofitofio  non  par  effe  di  rompere 
le  leggi  all’antica  Mufira-f. 

I qiiali  proemi  io  Itimo  che  foflcro  da  Terpandro, c da  al 
tri  dopo  lui , fai  ti  ya  quella  guifa , che  li  legge,  che  Gccro- 
nc  poi  ne  fece , c tenne  apparecchiati , da  v alcrfene  in  qua-; 
lunquc  diceria  gli  occorrcflc  poid’vlargli.  De  Nomi  di 
Terpandro  Plutarco  ne  annoucraalcuni,diqucltinomi, 
11  Nomo  Bcozio,  l’Eolio, il  Trocheo,  l’Acuto,  ilCepionc, 
il  TerpandriOrClTetraidio.  Scaltri  vi  aggiungono  il  No- 
mo Orrhio . Di  cui  il  principio  dice  Suida  che  fu  quello . 

. A/JUfiiMi€LuVrtira,)^3i'iiuLTlfitKor 
AAtì* 

Intorno  al  I{e  saettator  ^Apollo 
Canti  C ingegno  mio 

Con  ' 
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Con  cotali  fucpodìc,  dice  Plutarco, che  quattro  fiate 
rvoadopoTaltravinfeilcontrafto  inPithia,con  maniera 
di  mufica  da  lui  migliorata,  haucndole  aggiunto  la  nere 
Doria,eiI tuono  Miffblidio,erOrthia  Melodia,  cnefa- 
iìin  gran  fama. E per  commandamento  dell’oracolo, fu 
da  Lacedemoni)  chiamato,  per  acchetare  con  la  mufica, 
la  fedizionciuile,  ch’era  tra  loro.  In  ch’egli  cantando,  e 
sonando,  sì  adoperò,  che  cefsò  tutti  quei  tumulti.  Onde 
fu  per  legge  da  coloro  ftabilito,che  non  altra  forre  di  mu- 
fica nelle  fcftiuità  de’loro  Dei , nòne  conuiti, fofsc  polla 
inopera.chelafoladiTcrpandro . Il  quale  vn  giorno  can 
rando  certa  Tua  canzone , e per  ciò  la  bocca  tenendo  aper- 
ta vno  de  gli  vditori, gli  gittò  dentro  vn  fico,  e fi  l’alfogò. 

C E P I O N E. 

Di  Terpandro  fu  difcepolo  Cepione, e quanto  pare  mol 
to  amato,poi  che  del  fuo  nome,pofc  nome  ad  vno  de  fuoi 
Nomi*  Fu anch'ci  poeta  di  quei  Nomi  Cirarodici . e fu 
il  primo  a dar  forma  à quella  Lira, che  fu  nominata  Aliati. 

; ra.  La  qualepoi  fu  fempre  adoperata  da  poeti  di  Lesbo, on 
d’era  Terpandro.  l’vltimo  de  qua’ poeti,  molti  anni  poi 
fu  Periclito . che  per  vno  fi  noma  di  coloro  ,che  alle  felle 
Carnie,la  vittoria muficaleriportalTc. contalo  Plutarco. 

CLONA’. 

Clonà,oTebano,o  Arcadejih’ei  fofser nonollantc  che 
alcuno  scrittore,  quello  onore  attribuilca  ad  ArdaloTre- 
zenio)  fu  dopo  Terpandro  trottatore  dcll’Aulodia  ,secon 
do  Plutarco  rifcrifcedi  detto  d’alcuni . Ma  il  medefimo  af 
fermàdo,6lic  Olimpo  difcepolo  di  Marlia,ncera  fiato  lo’n 
ucntore,  di  piu  di  cccc.  anni  prima,  forza  fa  a credere, che  . 
Clonàncfofsc  rinouatore.  EdeNomiaulodici  di  cofiui' 
due  nc  ricorda  lo  fiefso . ciò  fono , lo  Apoteto , c l’altro  lo  i 
Schinionc.  e fecondo  ch’altri  difse  fuo,  fu  anche  il  Tripar-.  ' 
ì rito.  Scrifseparimcntcdiccrtcpocfic.chcfichiamarono I 
J profodia,&  anche  Elogi , & altri  verli  efametri . cd  cfscndoj 
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codui  dopo  Tcrpandro  Ha£o«2c  auaoti  ^ Arehcloco,  lem 
brache  folle  nei  terzo  fecolo,  l’ultimo  de’ poeti  vcrfo  la 
prima  Olimpiade.  Coli  nelle  fpazio  di  ccccii.  anni  non 
piu  che  X X X 1 1 1 1 . poeti  fìorirono  . che  fecero  ex  vi  i . 
poemi. 

secolo  A \ T 0, 


T A L E T A. 

V Talera  di  GnofojO  di  Cortina,  ambedue  cit^ 
tàdiCrcti.  Scriuono  Stratone, e Plutarco, eh’ 
fendo  Ligurgo  venuto  in  Greti, trouò  quiiiiTa 

leta,checomponeaPcani,&  altre  canzoni  Uri 

che , ad  honor  de  Dei , e faceale  cantare  da  fanciulli . Da 
checomprcfolo  per  huom’atto  amuouere  gli  animi  de' 
fuoi  Spartani , operò  che  colà  n’andaflc . 11  che  egli  fece , 
e loro  infegnò  mulìca,  e poclìc,  acconde  a formare  a buó 
collumi  gli  animi  de  giouani.  E PI  marco  nella  vita  di  Li- 
gurgo dice. 

Ligurgo  mando  a Sparta  Taleta^b'tra  poeta  di  Meli  TirrUhi . 

1 quali  erano  parlari, e canzoni , attea  ingenerare  obe- 
dienza,  e concordia , E viene  detto , che  fu  tanta  la  foaui- 
tà  del  cantar  fuo . e del  fonare,  che  non  pure  mouea  gli  a- 
nimi,  ma  ancora  fanaua  l’infermità  de  corpi.  Trouò  c- 
gliil  piede  eretico, che  i mufiei  chiamarono  anco  Ma- 
marona,eCurctico  rpcrchea  raifuradi  quello,  iCuri,do 
è ifanciullijCi giouani  faceano  le  loro  Melodie.  11  qual 
piede  non  era  rato  adoperato  ne  daOrfeoprima^ne  da 
Tcrpandro.  mapaxiic  che  deirAulctica  di  Olimpo  U de- 
riuaflc . e fu  la  fua  mulìca , e le  Tue  poefie,  dopo  quelle  di 
Tcrpandro  appo  gii  Spartani  nel  fecondo  onore,  c fu  colà 
intorno alla^xrìma Olimpiade^.  . f 
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E V M E L O. 

Intorno  alla  mcdcfima  Olimpiade  prima  ,vifle  Eumclo 
Corinthio, regnando  traMeflenij  Finta,al  cui  tempo, fi  rup 
pe  la  guerra  cofi  afpra  tra  loro, e gli  Spartani . Il  qual  tem- 
po cade  nel  nafeimento  di  Romolo , e di  Remo , o in  qu’el 
torno.  Nonmiènarcofo,cliealcuni J'hanno  fatto eflcrc 
nella  nona  Olimpiade, & altri  contemporaneo  alla  Sibilla  • 
Eritrea . Ma  verificandoli  quelle  parole  di  Paufania . 

F^%nando  olgimai  Finta  figliuolo  di  Sibota  ,i  Mtffentf , il  primo  ' 
/acro  mandarono  ad  ^polline  in  Deh,  e vn  choro  d'huomini . Ji  qua- 
li Eumeh  ftce>n  cantico  col  quale  il  Dio  faluta/iero,  echiamanh 
Trofodio . 

Viene  ad  elTcre  (lato  Eumelo  ne  tempi  di  qucRo  Fin  ta . 
ciotto  di  lui  hebbe  principio  quella  guerra,  che  fu  nella 
detta  prima  Olimpiade.  Oltre  al  Proiodio  detto  egli  cópo 
fc  anche  egli  vna Titanomachia  fecondo  Ateneo.  ScriQè 
parimente  vn’altra  poefia  in  lode  di  Deio.  Di  che  il  medefi 
mo  Paufaniariferilcc.  cdaltrefi  , dicendo , altroue. 

Irerfi  d' Eumelo  fono  gentilità;  Mollra  che  egli  quell'al- 

tro  poema  compilalTc  de  lignaggi . & in  vn  altro  luogo 
Icriue. 

Laiflorìa  Corinthiana  fcritta  in  “per fi, a lui  t' attribuifee  .Onde  fu 
cognominato  poeta  ifiorico. 

Da  che  appare, ch’egli  quellaal  tra  componelTc.  Dipiu 
di  quelli , Eufebio  nomina  due  altre  poefie , l’vna  con  rito 
lodi  Bugamia  e l’altra  di  Europia.  e fecondo  altri  fende 
anche i Nodi  Ritorni. 

VERSI  NVOV  I. 

I • Ancoraché  Plutarco  nel  fuoTcfeodica,ch*cgli  due  ver 
fi  Trimetri  facefic  (colpire  in  vna  colonna  all’Ulmo4)cr  có 
fino , che  erano  quelli 

<BfoSÌeJ  'Tt^ovttnraX , A^’làirla 

TàJi*<afaSfnrifar,7€tJ'’Si!^MTeniaaSÒuaMrut,-  . ■ . ì . . 
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■.-^^ìl'QcàitDteiCTelopaàtfo,HonJoHÌé^\{  r:z  ''  ; i 

1 . Erbe  Gimemori  per  alcurto  cHec  il;  Margttpfia  verfiEr<ri 
ckhaudicnlcuoLgiambiincfcolatcprofcriri  gia^incÓTtfo- 
landò  Ccccrf»da:Giambcfantc  di  Mcc^nira,  i uera  via  dò  H 
ricorda  ncaltramanicraDcrfr.ncaRnvcrruchcqftiscb^ 
coici  nò  fodero  fino  dal  rcpodi  Eemonoe,aila  teconda  O 
limpìadcxheèil  corfodfDi-xxxv.ri.anniccniolt  ameno 
ha  memoria  vcruna,che.pocmaiplcdolo?o  i?randc,niun 
meta  hauefie  ittalrri>itcdbfatto:»ehcndlo.Èroica  E2eG 
Icrlanchcroftacolo'dc  giabiÉrapòGi  nci  /dai^ii^quido 
ila  vera  ropinionc  di  Pini  arca,  ch’egli  noirfoflci  poetìa 
d’OmcTo'.ma  foilc»comedlmoliiaJtrrfocrcdcnza  di  fS 
grctefiatcllo  d'Artcmilia  RcioadiC'aria.''U  quale  £ù  o^ 
maividno  a tempi  d’Aledàndco.Sadunqucpcrfdmo  co 
nmo,'dic  tuctli  poemijrJungbifC  brienidrqualunqiiejiia 
tcrix  cslì  parlaiTero,  dal  ^urdpio  della  poelia  iìrccadÌDp 
alla  feconda  Otimpiadefaranoiimi  inncdoEroitaicTip 
ti  .ed  il  primo  che  inteca]podìa.comp0nefi£  ia  mfo  d'ai’^ 
tra  guifa,  di  cui  memoria  s’ixabbia  tn^^?  : ^ .c ...  : 
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E ftti^ucfi’huom  di  Fato,  wadelPilblcCicladi^  efiorì^ 
Q cominciò^  borire  iiella  Olimpiade  feconda.  Eia  prima 
pocUacb^c’  fece  fi  fiupcr  fierbJdegnoprclb  contro  ad  vn 
LicamboV.  il  quale  ivna  iìgiiuQiafiia  per  -metgliegii  ha^ 
Uicla;pj'atnQ(Iaf  c poi  mancandogUi  advn’alcro  fhauca  da> 
xa..Oode  prelè  a dirp^al  dilui  inpodinfattaia-icriì-giam 
lùìOtQlcoQe.^b  efempìD.  dal  bmiemoria  di  quella  ijiatn* 
bc^.pnrpda  que’pQClndelAbug:ire,a<pureuÌnòinnni^^ 
dùnt>:caiquale:alcutù  qucfioTutoorbaimo  idaro  ,di  bar 
ucr  primo  di  tutti  in  quello  (lellò  tempo  fcritta  pociìatUt 
ta  in  giambi.  Va  dunque  tra  quelli  dud«  la^urioranza  di 
poema  fcritto  in  verlò  mutato  dal^aotkQC^apìel^ux,  che 
come  detto s’è,  regnato hauca  anni  uvxjix'au  n Ma 
pcrchcdcinùinid  nonhamcQiatia/)cul.foggeuòo  no> 
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; ine  il  filo  giambico  poema  haucire , tcngafi  come  di  piu  ! 
illuftrc  per  primo,  cjuello  di  Archiloco  , contra  Licam-  | 
bo,  col  quale,  egli  fi  lattameme  il  trattò,  che  egli  con  tre 
Tue  figliuole  per  fouerchio  dolore  della  Tua  maladicenza  i 
fis’appefcroperlagola.  Altri  hanno  detto,  checiòfuro- 
no,  non  giambi,  ma  Epodo  di  trimetri,  c dimetri,  da  lui 
trouati,(i  cornei  tetrametri,  ma  il  commune  parere  è, che  • 
Giambi  foflcro . c fra  quelli  è Orazio , 

^rchìlochum  proprio  rabies  armauit  iambo . 

E de  dimetri , c trimetri , c tetrametri , egli  fece  altri  poe- 
mi ciò  fono , Epodi , Pro  fodiaci , e Procritici,  coti  da  lui 
chiamati , Icrifle  anche  giambi  contra  vno  detto  Chido , 

& contra  vn  certo  Pericle  poeta, o facerdotc . e fu  riputata 
quella  Tua  giambica  poelia  per  difficile , ma  per  eccellente 
cofa.  Trouo  parimente  il  uerfo  Pentametro,  il  quale  ag- 
giunfcallo  elàmetro  antico  ,e  ne  formò  quelfelcgia , che 
poi  per  molti , fu  polla  in  vfo . Fu  eziandio  inuemore  del 
piede  Peone , eco!  Giambo  il  mclcolò , efi  fcruì  dd  Cu- 
rctico  ò eretico , poco  anzi  daTaleta  ritrouato  ,&  all’c- 
roico  l’accompagnò  in  certe  compofizioni . Fu  fimilmcn 
te  trouatore  di  que’ poemi,  che  li  nominarono  Meli. , 
non  come  quelli  di  Orfeo,  c di  Muleo  diTamira,  che  in 
efametri  furono , ma  altri  che  in  verli  minori , da  indi 
inanzis’andarono componendo.  IntrodulTe parimente, 
di  percuotere  la  lira  mentre  fi  cantaua,cncc  tellimonio 
PI  utarco,& ordinò,  ch’alami  giambi  ficantalTcròa  Tuo- 
no. Scaltri  fenzafuono.  11  qual  modo  prefono  poi  da  lui 
ì poeti  T ragici . E Crcfsò  vn  certo  poeta  l’vsò  anche  nel  Di 
tirambo . ll<male  Ditirambo , può  non  fenza  ragion  p^ 
rere  , che  foUe  trouamento  del  medcfimo  Archiloco  . 
pofeia  che  s’arrecano  da  gli  fcrittori , come  Tuoi  que- 
lli verfi. 

su  ^lon/àrtì  XrAKTtf 
K «Ao'  r i^Àp^eu  /UlAOt 
olili.  t'tivpd(4Cov 

Olr^  vxryKtpuutuSuf  ippirtic,  ChediconO  • 

Come 
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C</me  di  Bacco  I{e 
Cominci  vn  bel  melos  . 

Ditirambo  io  so  . „ ^ , 

Davinlamentefolmihato. 

Ma  perche  qucfti  fono  verfi  Melici,  fu  altri  il  trouaforc 
diquel Ditirambo, chedi  voci  molto  compone  fi  facea, 
che  il  piu  vlaro , c il  molto  celebrato  fu . 

À'crid'e  anche  prima  che  niun’altro,  Hinni  in  altro  verfo 
che  in  efametro . De  quali , dVno  fatto  ad  Hcrcoie  il  prih- 
<:ipio  fu  quello . , 

^ ej  ‘ *'*■  ••  ^ 

Xeupi  KA>XifÌK%  /ifriAA^ 

Aftl^  HpAtKHS . r* ' . 

Godi^ittoriofo  ^Tinella 

He  Ercole^. 

■ Ouc  la  voceTinclIa  vale  non  altro , che  vn  faluto , pro- 
priamen  tc  da  poeti  dato  ad  Ercole , Di  che  gli  scoliafii  di . 
Pindaro  fan  fede. 

POLINESTO. 

Di  Colofona  fu  collui  » e della  fcuola  di  Clonà  TebanO; 
poco  ha  ricordato . e ragioneuole  pare  che  ne  tempi  d'Ar ’ 
chiloco  fìorifie,  fendo  il  maellro  modi  poco  preceduto' 
& auucnga  che  l’cflcrc  gli  anni  cominciati  adordinatame 
teannoucrarfi  pcrOlimpiadi, prometta  piu  ccrterza  di  qui 
inanzi  neiralTegnamcto  dclfctà  de  poeti,  che  venner  poi  j 
fieno  i lettori  auucrtiti,che  ciò, fé  bene  in  molti  ci  verrà  fati 
to , in  non  pochi  altri  ci  verrà  meno  ; o per  negligenza  di. 
chi  he  fc  memoria  per  antico , o per  eflerfene  ella  perdura. 
Noi  certamcntc,fi  terrem  quello  lliIo,di  far  chiari  gli  anni 
di  ciafeuno  di  quelli,  che  gli  troueremo  .c  di  que*  che  nò , 
lècondonoftraconpttura,  da  alcun  prosfimo  fegno  le-, 
nata  ,vcrrcm  facendo  memoria,  meno  errata  che  per  noi* 
fi  potrà.  In  che,  fc  fallo  commettesllmo,  preghiamo  ad 
cllcrnc  tenuti  ifcufiti,  poi  che  altro  non  se  ne  farà  potu-. 
to.  Ma  tornando  a Polinncllo , diciamo, che  feguendoj 
il.macllro  fno  Clonà , compofe  anch’egli,  Nomi  aulodicii 
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cfiirono  Jue,chiamatidal  Tuo  nome  Polinneftai  c Po 
iimidU  in  tuono  Lidio.  Dicono  aintjChe  compoTc  an 
clic  il  Nomo  Orthio , diuerfo  da  que!lo''diTcrpandro  clic 
fuacitara.  |Scvn’Ortrio.&  vn‘ahwd'ertoSminthia>c  fu 
^hò*  di  e'óloro;dc'^ua1i  gli  Spartani  abbracciarono  labium 
ficà-dópo  quCllà'di  Terpandro  > c di  Talera  antedetri . c gli 
al,rri  furono  SenodaVrtO-CircriOjC  Scnocriro  liocrcfC)  cSa 
cada  -Aì-giBò . paufanla , olire  alle  detre  fUc  potììc , parla 
còri dVtVàUifà >»..*.  ■ > ■ ■ ’ • 

ToUnneflo  Colofonie,  in  que'>erfi  che  di  Taleta  fece  a Laceònon^  ; 

S E N O D A M 

Se  ben  non  fappiamo,  quanto  tetnpb  dopo  PoWnh erto . 
fodero  gli  altri  tre  fopradetti  da  LaccdemomjTrccutiti,po 
gftlin1?fpè^''<5ftìliÌèlVft  <topòralriO>.  l^corht  farenfanch’ 
aPtìffiawin  Sltìó^  qwaodo^il'teinpoci  verrà  ameno.  -Sei 
nodaino  adunque  come  Plutarco  narra  fudi  GitBraf,»cflÌ 
poeta  di  Peani.e^porchwi,.  .De  fendo  quefta  la 
prima  memoria, Turobò peVailucilfufà  dàini  ritrouati. 

ò‘  C 'R  r'-r  Ó-.' 

o*Eit  coftui  dr  Locridcllarnagna. Grecia  ..c^'ompofePca* 
niaiU3li'cgJr.:lcriflcanchcpocirji  di  foggetter  Eroico,  dt4 
non  trauo'qualc.;c;paTcchic:non  con  verfò  clametTO , mar- 
^ ditirambico  giijcomponed'c.  epcrcio  furono  da  aicuainou 
I miìwti'duirarabi. • 

j.r— 1 s*!--  -’S  : A*-’  C'  *A'  D *Ai  ■ * ' : * : - . r 

^Ai^ghiof  fa  Sa-càttì;'<rfti poeta  ccccHentc-di  McIK  adiE-' 
Icgtecocme  Plmatco  cbi'amà’Mcmclopicmencvchc.iìgnl 
ficarammclatc'oùtrein  gtfifa  di  Meli . vinfe  trefiatcUaga 
ne  muCico  iivPlrthia . 'CompofciKNomaTrrmcrc^,  O'Tth-* 

‘ partito:  coli  dtt  ro  ; per  ch‘*cra  di  tre  parti,  o di  Trmioui  ► « 
Iiaftìofa  l>oriD  ,fngio  ramiftrofa>o  Lidio  PEpodo  ..  ed’ 
iniegnòai  choro  acàìartc  (rfqacftiTuoòirlbnàaorgli  l’air 
lodn  Aego  ordinò  la  inQfica,aijMe  fcftc  che  fi  diflcró  Endj 
malia  cm  ArcadiaaqH:‘aUfè,cbe1ì nominarono ^idilsÌ2_ 
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Iftìrcifhia  nacque  Abari, cvennein  Grecra,cfioitihtor- 
no alfa  terza OIirt»pia<-1c.  Imparò  la  lingua  Greca, c vi poc^ 
rò  deutro  con  molta  loda  vari  poemi . eiòfurono  trefini 
òcitici,ouero'oracoli;  Lcnozzcaltrcfidì  Hbrofiamc.«ia 
venut-a  di  Apollincda  gli  Iperborei  in  Grecia  :c  eatarmi; 
oluftrazioniO  purgazioni. cpafSmcntevna  Teogonia.;:' 
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''J  Aletnatie  fii  di  LaconldrCdin  qudJxlinguzmromo  alia 
I Olimpiade  Connlnciò  a poetare  innamorato  di  JUegaa 
lortràta  pocteffa , poefio  d'amore . Nc  qudia  lingua  jtoc^ 
(qae^unto-,aIla  dolcezza  loro  .- Fu  fecondo  alcuni,  egli 
il  primo  tf  oiwtor dt’Moli  .efenon  ciò,ch)c  già  in  Arcirilo 
ColTaidesfifil  primo  ch'in  neri!  d’altra  gui la  ch'efametrW 
a far«‘aoim0(cpoelìccotnincial5e.ln  dafidico:dr  forti  09 
rie, che  poi  furon^b>anMÙ  Lif  fei,  c-n’^ebbe  tomamente 
molti  fcguact.fctiubnc'libritci’.'Sc'ilfó  di  porre  fra  due  no- 
n^turiuerbò^  ncllioi  ucrfi.  e fu  appcUara'qtfefta  maniera 
Aioman4ca;ue  ^ il  padcc,c’l  prcncipe  di  tutti  que'pocri'chd 
daindilnnànzifutooo'propriamcBtcchiamari'Uricf,  - ^ 
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-"Piu  poeti  fConnomc  diSimoriidc  ,frtraona  elfcrertati- 
Mail  piu  amico  di  loro , e de’  tempi  di  Alcmanc . €u  di  Af 
, raotrgo-picciola  Ifola  ncirArcipclago . <rpercio.ddgn<jl' 
' inepoctodiAnìorgino  . La  cui  antichità  fece  axert^  lcrì( 
tori  credere',  :$hc  non  Archiioco , m.a  codui foflfe  dato-lP 
primo,  a compilare  pocncintcre.inuerlì  giambi 
> rutti  i modi , egli  fu  Gi^^bopco.  fend'eanch’EIcgicin  due 
libri,  giunto  il  pcntà’meirò  àlldclàrhctro  c digiambi  tri 
merci*, tic  fcrtlìì  altri  d uè . ' Cbmpòfe  parimeniéi ifi''éfatóc- 
troJa»raunanza  de  Greci  i(i'Aphde.4c-unuf  poema  3c 
nia . & uno  delle  fuc  proprie  difauucntuic. 
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T I R T E O. 

D’intorno  à quefti  ftcsfì  tempi  ,Tirtco  rnaeftro  di  Scuo 
la  in  Atene, per  ricordo  dell’oracolo  fu  chiamato  da  Lacc 
demoni;  per  capitano  del  cfercito , nella  guerra  ch’eglino 
haueanoco’Mcfsenij.cd  egli andatoui,ecompofti  certi 
canti , atti  ad  accendere  i cuori  de  combattenti , sì  fi  portò 
che  ne  riportò  vittoria.  Onde  ne  fu  da  gli  Spartani  nauu- 
to  in  molto  onore  . c conlor  reftandofi  per  l’o’nnanzf 
compofe  adiftanzadcl  publico , libri  cinque  di  canti  bel- 
lici contenenti  ciortazioni  alla  virtù  della  fortezza  . & 
altre  Ipoteche,  le  quali  ne’ conuiti, e nelle  feftc  fi  cantanat 
nomentrei  giouani  ballauano  laPirrica.  Compofe  an- 
che loro.laTrichoria,  ch’erano  Canzoni  cantate  da  tre 
chori,  ciò  idi  fanciulli,  di  giouani,  e di  maturi.  Scriflc; 
medcfimamentclaEunòmia.clic  fu  vnadefcrizzionedel 
gouerno  di  quella  Republica,  c tutto  ciò  fu  in  Elegie . 

M I M N E R M O.  : 

Verfo  la  Olimpiade  xx  1 1 1 . cominciò  a fiorir  Mim- 
nermo  Colofonio,o  fmirncojclie  fuElegiopeo.di  cui 
alcuni  rottami , anche  a di  noftri  fi  ritrouano . Fu  detto  li- 
giftiade  perla  dolcezza  del  fuo  canto.  E cantò  le  sue  Ele- 
gie a Tuono  di  auto  fccondoil  Nomo  detto  Cradia.  Di 
lui  Paufania  dice , che  in  ElegifcrilTe  la  guerra  de  Smirfìd 
contro  aGigc.nclqual  poema, nel  bello  entrante diftin- 
fe  le  Mufe,  in  piu  antiche  figliuole  di  Celio  . ed  in  piu 
giouani, di  Giouc.  Scrifle  anche  pure inElegi  vn  poema 
che  intitolò  Nanno , che  fu  il  nome  di  vna  giouane  Tibi- 
cina , da  lui  molto  amata. 

F E R E C I D E. 

Di  Siroifbla  vicina  a Paro  fu  Ferecidefamofo  per  cflcrc 
fiato  il  primo,  che  fciolti  i legami  de  vcrfi,cominciò  a feri- 
ucrc  in 
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PROSA.  i 

di  che  Plinio  ,ncl  fettimo  ferine  di  quefto  modo . 

Dell’origine  de  poemi  égran  contraflo . e fi  pruotta  che  furono  a- 
uantialla  gue^a  Troiana,  ma  ilcomporre oraT^onìnprofa  cominciò 
perecìde  Siro , nel  tempo  di  Ciro,  e l'iflorìa  Cadmo  Milefio . 

Et  in  conformità  di  ciò  Strabene  o Stratone. 

Trimamente  il  poetico  apparecchio  veti  e in  me:^o , e fu  in  molto  o- 
nore.  Voi  quello  imitando  e difeiogliendo  il  metro , e conferuado  il  te~ 
fio  di  poetico, fcrifiero  Cadmo  ,e  Ferecide  ed  Ecateo  .Da  poi , que’  che  fine 
ceder  onoleuando  fempre  alcuna  cofa  cotale , nella  pref ente  forma,  qua 
fi  da  >»  ,riduJfono  al  baffo , il  modo  dello  faiuere^ . 

Fiorì  Ferecide  intorno  alla  xxxv.  Olimpiade.  Onde 
fi  comprende  che  per  lo  fpazio  diDccxxvii.  anni  re- 
gnò il verfo intuitele  fcritturechein  Grcciafi  fecciono: 
ed  il  primo  libro  in  profa  da  lui  fcritto , fu  quello  di  Natu- 
ra. lì  cui  principio  fu  quello . 

Cioue  per  certo , e'I  tempo  ftefio , e la  terra  furono  fempre^ . 

' li  qual  libro  morendo  egli  poi , lafciò  a Talcte  Milefio  * 
che4mmcndatolo,fc  cofi  gli  parcflc,il  publicalfc.Ilche  per 
j vnaepiftolafua  da  Laerzio  addotta  appare.  Dicefi, ch’e- 
gli lenza  hauer  hauutomai  maeftro,  s’auucnca’libri  fc 
! greti  de’ Fenici , cTonde  tolta  lalòr  Teologia  in  x.  libri  la 
! diferiflèin  Greco,  ftendendola  coli  in  prola,  come  fetitta 
! Inquc’librilavedea  da  Sanconiatone  Biblio  di  già  mol- 
ti anni  fcritta . c fc  non  tra  Fenici , certamente  tra  gli  Ebrei, 
■Mofe  ed  altri,  etra  gliEgizzi;  Mercurio,  ed  Afclepio  in 
profa  hauendo  ferirti  i libri  loro  ; non  fu  di  Ferecide  la  prò 
la  proprio  trouato . Il  quale  noi  oui  pogniamo , non  co- 
me poeta , ma  come  nuouo  introduatore di  fcrittura  dal- 
la poefia  differente,  c per  mollrarc,  come  in  pochi  anni, 

I fu  variato  in  verfi,  c in  profa  l’antichisfima  maniera  di  Icri- 
, uercinefametro . , 

1 . ' j 
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F E R JE  CI  ^ Er 

Oltre àFcrecfdcda Sito antcdertQ,  nefu un’altro  Are- 
niefevò  piuuccchiòfccpnclo  Suida.o  piu  giouanc  lecqn- 
do  Sirabpne.-  Uquak  fenza ninno  dubbia  irfpocta^e  kwT 
fc  libri  x.dellc  antichità  di  Attica , fottO;titolo  di  AutoOo^ 
ni . che  figrafica»  nati  di  quel  terreno . Perche  gli  Atiig,  li 
tianraaano  i di  non  ellcrc  come  gli  altri  Greci  peregrini  in 
Grecia ytienuiiuid'aiiródc.  ma  nati dcUa terra dcUor  paifir 
fc fcriil'ecio  in  uerliclàmctti.  fi  come kce  àncora  di  UQ 
Htjiodi ipoteche*  s ..  r? 

rt  P ;i  M E N t .p:  E^" 


-o 


•:  .se  t-ocro  che  alcunlriferironò  -,  cbcEpimenide  di  Crcti 
fiori(lè4tèlia.xxv.i.i>.  OlinipiadCvCg/i  Tara  luto  dopo  Fere- 
dtdC'.lmaiccondà  ahri  eglifu  piu  antico . Ma  dieip:  hab- 
bia  luogo  il  ucro  $ c lafciandoi.miracoii  dclilio  (Agno  ,e 
delleiusnMgictdiCifttnocciòcbe.apparticnea  poena«  che 
eglixonìpokCatartTii>m-un  pocmai&  in  un’alttQ  Argo 
naitficaìn '6 jooaierdd;  una.Tcogonìa  & uno  de  Coribaor 
ÒA-unaTclchiniaca.-  • j;_i  I-::-:-  i.-  u».  / 
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limpiadc  xjcjtvi  ctusdiuArtcrapp  a/Hiouerafp.pt»:  unro 
.de  fettcTaui  della  Grecia ..  cqpafKkhFcfccide'Sijfo  fpprt 
ìdctCQ  ucijpc à tnorte,  ^la  il.fuo  nomc«a  moito^  fefu  d 
t|>rincipfi.di  quella  filp/Q^a  che  lu  eAgnonùpaja  Cionica . . 
-Akontrerùton  hanno  detto,  ch’egli  non.UcrilIc  «idJa  * e 
fecondo  ahr i pure  k? ifie  in  ucrtì clanw Àkt eo 

,ta;,ftd/d  ksfer.a^  anchft  c 

doÌÌsatUf;ai».'i:  a ,."T3v  .-rs  otì.tì  v 

DRAGONE.  ora.T^i3  oi::o- 

Fiorì Dracone nella  xxxvi.  Olimpiade,cd in  quella 
diede  leggi  alla  patria  fua  che  fu  Atene.  Le  quali  per  l’au* 


ftcrifà 
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ftcrità  loro  furono  in  proucrbiojd'cflcrc  fcritte»  non  d'iiv 
chiodro , ma  di  fangue . E con  tutta  la  fcucrità  Tua , volle 
clTcrc  poeta . £ fcriflc  da  tre  mila  verlì  d‘lpotcchc,o  fian  am 
maeftramcncù 

CLEOBOLO. 

Di  Lindo Gttà  di  Rodi:  fìivn’altro  de’ fette  faui  Greci» 
detto  per  nome Cleobolo.  Il  <malc  pongono  alcuni  tra  il 
numero  de’ poeti,  per ammaeitramenti,  & Ipoteche  che 
egli  fcriflc. 

CLEOBOLINA. 

Dclfora  detto  Qeobolo  fu  figliuola  Cleobolina  . £ 
fu  poeteflà  di  certi  poemi  intitolati  Grifi , che  erano  cnim- 
mi  vari.  £ fc  ncleggc  ancor  vno  in  Suida  foprai  dodici  me- 
li, come  figliuoli  dell’anno.  ^ ... 

A N T E A.  ' 


Della  medefima  patria  Lindo, fu  Antea,  e parente  di 
Cleobolo.  Dicefìcnc  futrouatorc  diccrtapocfìa»chcfì 
facca  di  nomi  compofli , limili  à quelli  forfè , del  Ditiram- 
bo. La  quale  dicono  chefu  feguita  da  vn  poeta, che  hebbe 
nome  Afopodoro  t'iiafìo. 

STESICORO. 


Di  coftui , che  per  credenza  communc, nacque  in  imera 
Città  diGciha»fu  grande , e mentre  viflc  ,edopò  morte  la 
nominanza . E nacque  nella  x x x V 1 1.  Olimpiade , c durò 
famofo  fino  alla  Lv  i.  Fu  poeta  Lirico:  c fenile  in  lingua 
Dorica , di  vari  foggetti  Urici , libri  x x v i . In  vno  de*  qua- 
li , hauendo  egli  detto  in  biafìmo  di  Elena  certe  cofe,nc  di- 
uenne  cicco . Et  ammonito  di  do  da  certo  oracolo . fcrif- 
fene  in  contrario  vno  encomio, che  chiamò  Palinodia  »,  £ 
nè  racquiflò  il  vedere.  Cantò  parimente)  vn  poema,  che 
intitolò  Siotcre,chc  foncria  caccia  di  pord . EPaufanianè 
citavno néll’ottauo, connomedi Gerione.  Enel x.vn*al- 

n H rro  \ 
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tro  con  titolo  di  Eccidio  di  Ilio,  vn’altro  dicono  che  nc 
fece  nominato  Calice,  e pare  cflcrc  ftato  degli  amor  Tuoi 
portati  à donna  di  cotal  nome.  5c  altre  amorofe  poclìc 
compofe,  chiamate  Pedia  , c Pcdica’.  ScriQc  parimente 
Epitalami) . c fra  gli  altri  .quello  di  Elcna  . fcrilTc  alrrefi 
Eroico,  c poefic  dette  Afmata,  ed  Epodi,  che  nominò 
Epodica  . 1 quali  furono  diuiii  in  Strofa  Antidrofa  , ed 
Epodo  come  gii  il  Tcimcre  di  Sacida . c per  che  tutta 
la  fua  poefia^comc  Snida  afferma»  era  Epodica  »^afsò  in 
prouerbio  conrra  gli  ignoranti»  il  dire»  non  sà  neanche 
iltrcdiStcficoro,.  11  luo  proprio  nome  tra  Tilia.  ma  per- 
che fu  il  primo  à ftabilirc  ilchoro  cantante  la  fbrofa  » e 
rantiltrofa»e  mouentifì  in  due  contrari  giri  intorno  ad 
altare  » od  altro  » nell’Epodo  il  fe  (tace  fermo,  c perciò 
Stelìcoro  quafi  ftabilitor  dichoro,fu  cognominato.  Non 
imitò  nelle  Tue  armonie  » nè  Acchiloco  , nè  Taleta  » nè 
Terpandro,  ma  l'antico  Olimpo.  Vlàndo  il  nomo  Ar- 
mario . e la  maniera  del  Dattilo»  che  fu  patte  del  Nomo 
Onio, 

E V G A N N a 

‘ Ma  auanti  che  Stcfìchoro  venilTc  in  fami  » fiori  nella 
XXXV  1 1 I.  Olimpiade  Eugannone  Orcneo  . 11  quale 
compofe  vn  poema »con  titolo  diTeogonia.&vn'altro 
dcfattideTelprotitChc  per  auuenturaèquello»chcPau- 
fania  lòucnte  va  citando  > con  nome  di  Tcfpcotide . 11 
quale , fecondo  che  detto  s’c  » fa  aeduto  opera  di^  vo 
Mulco.  ul'urpatali  da  collui. 

P I S A N D R O. 

Vn’altro  Pifandro  » non  fo , fe  anch’egli  di  Camita , o 
d’ahrondc  » pare  che  di  quefta  età  viuefie  » e fu  uno  di 
coloro^  che  della  d}firuziondiTroia,ma  come  in  parte 
di  maggior  poema  poetarono.  Del  qual  poema »Macro* 
òioin  duellando  eh  ycrgilio,cofi  fcriuc. 

Cht 
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I Cbeteuerfion  dt  Trek , col  fuo  Sinene  ,f  col  ceuallo  del  legno , r 

tutte  f Mitre  cefi , che  empiono  il  fuo  fecondo  libro  da  Tifandro,  <juafi 
' i parola  trafcriffe.  Jl  quale  tra  poeti  Greci  t è per  Peperà  fua  mi. 
nente.  La  ^uale  dalie  no7^  di  ^toue^e  di  Giunone  incominciandofi , 
tuttc^le  ijtorieycbeinquel  mc^de'  fèeoli  fino  alPetd  di  Tifandro 
auuennero  ,in  ma  catena  ordinate  fteniptef e . Edidìuerfiinterrom- 
pimenti  di  tempi , >n  corpo  fido  fece . *tiella  quale  opera  fra  Poltre^ 
iftorie  la  rouina  dt  Troia  fu  in  quel  modo  narrata . 

Ella  fu  opera  di  molti  libri . Perche  Stefano , nè  cita , c 
terzo» e fcttimo.c decimo, e tctzodccimo,  c quartodcci- 
mo , c uentcfìmofcfto  ancora  .ciò chiama lègnalatifsimo 
poeta . c moftra  fenza  fallo , quello  poema  cllcrc  flato  far. 
to  a lìmiehanza,  del  circolo  Èpico  di  Stafìno . Ma  da  quel- 
lo fu  differente , perche  il  circolo , da  diuerfi  poeti , c poc- 
miinnemeda  Statino  congiunti  fu  compilato cccomin* 
ciò  dalle  nozze  di  Gelo . c finì  nella  morte  di  VlilTc . c que- 
llo di  Filandro , fu  tutta  opera  lua.;  eda  Gioue»  e da  Sia- 
none hebbe  principio, c fino  all’età  di  Pifandxo  (idiftefe. 

A R.  1 O N E. 

Pure  intorno  alla  xxxv  1 1 t.|-OHmpiade,  ha  memoria 
che  fiorine  Arionc  di  Mctinna  di  Lesbo  »c  dicono  che  fu 
dilcepolodi  AIcmanc.  c fu  gran  trouatore  di  cole  uarie 
poetiche.  PcrciochcArillotilcfc  tcllimonianza»chefua 
mucnzionc  folTc  il  Ditirambo  » Scriflc  eziandio  di  quel- 
le  poefie»  che  fìdilTono  Afmata . cdiquell’altreche  Proe- 
mi  furono  dette,  c nc  fece  in  più  di  duemila  ucrfi.  Dicefi 
parimente,  che  fu  il  primo  inucntorc  del  ucrfo  Tragico, 
c del  choro  lìmilmentc  Tragico  » che  hebbe  nome  il 
cantato  . & ititrodulse  Satiri  in  ilèena  a parlare  in  uerfi. 
Fu  carilsimo  a Pcriandro , allora  fignore di  Corinto . La 
fauola  del  Delfino,edclluocanto,ènota* 
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PERIANDRO.  : 

« 

Il  fopradctro  fauoratorccTArionc^fu  poeta  anch’egli 
Efece  Ipoteche  in  due  mila  verfì  > nè  quali  dcTctUre  tutto 
ciò , ch’era  d'vopo  ali’ humanavita.  i 

P 1 T T A C O. 

Della  ftellà  Olimpiade  Pittaco , Qttadino  prima  in  Mi- 
tilena  in  Lesbo,  Signore, fene  fece.  E fti  detto  vno  di  fet- 
te faui.  ScrilTe  di  Elegie  mille  verfì, altri  dicono  di  leggi  da- 
. tc  à Tuoi  Qttadinii  & altri  di  argomento  di  fapienza. 

ALCEO. 

' Q^fti  della  medefìma  Città  fu  con  Pittaco , ma  Tuo  ne* 
mico  grande. concorfè  feco  à farli  fignore,ma  vinto  nel- 
; la  gara,  nè  fu  con  di  molti  altri  sbandito  . Laonde  con- 
tea Pittaco  fdegnato , di  molte  villanie , nè  Tuoi  poemi  il 
caricò . con  certi  altri  Tuoi  partigiani . Et  quella  pqcfia  in- 
titolò Stafìotica  . che  fuona  , lediziofa, ò di  fedizione . 
Cantò  parimente  in  verfi  lirici,  della  pugna  di  Pittaco  aua- 
‘ ti  che  fuo  nemico  folle , fatta  contra  Fonone  Capitano  de 
gli  Atenielì,  contra  Mitilenar,  e la  prefura  di  collui . Vn  ter- 
zo poema  fece  della  battaglia  di  Antigenida  fuo  fratello , 
e.la  vittoria  hauuta contra  Macheta, huomo  di  gran  for- 
za. Compofe  medelImamentcMeliamorolì,fopra  vn  gio- 
uane,ch’egii  amò  forte,  chiamato  Lieo.  Et  Paufaniaad. 
duce  vn  inno  fuo  à Mercurio,  & vn  proemio  ad  Apoi- 
line,: 

SAFFO. 

Fu  della  (IclTa  Ifola  di  Lcsbo,Sairo,ma  di  EreflTo.  alquan- 
to più  giouane  di  Alceo,  perche  fu  in  fiore  intorno  alla 
X L V.  Olimpiade . Donna  quanto  à Poefia',  per  giudicio  di 
Strabone  incomparabile.  La  prima  fu  à battere  la  lira  con 
plettro  , fonandoli  ella fìno all’ora, con  le  dita  . Trouò 
parimente  il  Verfo,  che  da  lei  fu  nominato  Saffico . E que. 


■V 
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glialtrichcfurondctriEolico,5c  AntipclUco  . Scriffcno. 
uc  libri  di  rcrfì  Lirici  vari . E fra  quelli  alcuni  in  ono> 
rcdiLaricOi  cinbiafimo  di  Caraflo  Tuoi  fratelli . Beai* 
tri  in  lode  di  Paone  fortemente  da  lei  amato  . Compofe 
etiandio  Giambi,  & Epigrammi,&  Elegie, & Monodic,chc 
erano  canto  lamcntcuole.Pcr  li  quali  trouò  il  fuono  MiC- 
lolidio,  che  fu  armonia  meda,  e dolente  la  quale  ella  ado> 
però  fu  la  Pùtide , idrumento  Malico  da  Id  limilmentc 
ritrouato . 

D A M O FI  L A.  ’ 

Di  patria,  e di  et|t  e di  amicitia  congiunta  molto  à Saf- 
fo fu  Damofila  giouane  poctelTa.  La  quale  compofe  Me- 
li amorolì  ed  inni  à Diana  Pcrgea,ad  vfo  Eolico  ,è  Pand- 
lico.  1 quali  poi  folcnnemcntc  fi  cantarono  ne  (acri  delie 
fuefede* 

E R I N N A. 

Erinna  fu  pur  di  Lesbo,  e dell’età  medefima  con  le  due 
detteora.  Mafu Epopea. e fciidcvn  poema,  con  titolo 
dì  Elacate^che  vai  conocchia«E  (criflcio  in  lingua  Dorica , 
& Eolica melcolata,  in  ccc.  verfi . I quali  furono  giudica- 
ti, in  finezza  ir  del  pari  con  quei  d’Omcro,  tutto  che  gio^ 
uanetta  anchora , di  x i x.  anni  venilTe  à morte. 

CARISSENA. 

Pofdackenoifiamo  ora  tra  donne,  fpcdiamne  alcu- 
ne, ddle  quali,  l’età  s’ignora,  e fra  quedelia  la  prima  Ca- 
ridena.  La  quale  fi  dice  edere  data  donna  di  lalciua,c  licen- 
dofa  vira.  Cantò  però,ocompolc  di  quelle  poefie,  che 
fi  dimandarono  Ciumata  , inuentatc  già  da  Olimpo  il 
primo. 

MERO*. 

. .1 

Mero  per  Io  contrario,fuvna  donzella. La  qualcynbcl 
lilsimo  Inno  fece,  ecantòiàNettuno. 

AST I ÀT 
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lASTlANASSil. 

Coftci  fu  detto , che  foOc  già  fante  di  Elena.  ÌI  che  fc  fof- 
Ce  vero,conuerrebbe  regUlrarla  ne  tempi  della  guerra Tro 
iana.o  poco  alianti  ,òpocodopò.Couunqucdicio  fìail 
vero, o fì  dea  fare^iciamo , ch'ella  IcrilTc  varie  poefìe,di  va- 
ri modi, di  carnali  congiugnimenti.  Diche  già,adinoilri 
li  vedea  andar  intorno  vn  libro  di  Pietro  Aretino  » con  va. 
rie  figure  di  cotale  atto.con  ilcandaio  di  moltL 

ELEFANTINA. 

■ Dopò  la  detta  Afiianallà,  molti fecoli , venne  Elefanti- 
na meretrice  . La  quale  imitando  colei , fece  di  fimili 
pocfie. 

SIL  ENI 

Quella  parimentefu  donna  di  reicofiumi,  e larga  di  fua 
pcrfona-elìmigiiantcallcdue  ora  ricordate,  fece  poemi 
di  atti  di  quella  guilà . 

BATTALO. 

Alle  tre  donne  feeua  Battalo  poeta , poiché  di  materia 
conforme  à quelle,  formò  le  Tue  pocfie  e dicono  luogo  ad 
huomini,  c à donne  di  collu mi  più  lodcuoli. 

C H I L O N E. 

FùcoftuidiLaccdcmona.efu  vno  dcfcttc  faDLCCOn  So- 
lone ad  vn  tempo  ville.  Compofe  vn'clegiadi  cc.  vcrfi,in 
figura  di  fentenze  bricui,  c Laconiche, di  cofcmorali. 

S O L O N E 

Sqlonc,ancorchenato,lècondoalcunj  inSalamina  di 
Cipri , vide  in  Atene . e vi  fiorì  Intorno  alla  Olimpiade 
X L V 1 1.  fu  per  natura  ;à  poefia  ;cofi  acconcio,  che  Pla- 
tone non  dubitò  di  chiamarlo  liberilsimo,  ( dhc  è quanto 
nobilifsimo  j di  tutti  i poeti . c di  affermare  osò,chcs'cgìi 
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ritornando  d’EgittOi  non  haucflc  trouara  Atene,  piena 
di  tumulti  ciuili , per  li  quali  achetarc,cgli  s'occupò,  e che 
haueile  hauuto  agio  di  porre  in  pocù'a  lailloria  Atlantica, 
ne  Efiodo , nè  Omero , ne  verun’altro  poeta  l’haurebbe  in 
- gloria  trapaHato-La  qual  lode]alcuni  attribuirono  a trop- 
pa alFetione,  che  Platone  haueflTe,di  lodare  vno  de  fuoi 
maggiori . e dal  quale  egli  per  la  madre  venia  à difcendcrc. 
ma  grandifsima  Ihma  lì  dee  fare,  del  giudicio  dliuom  fì  di- 
uino. S'criflc  però, con  tutti i franagli  Iporecheìn  elegie, 
cheanchor  fe  ne  legge  alcun  rottame.  teceoltrcfì,vn  poe- 
ma, che  nominò  òialaminio.Scriirc  anche  Giambi . e fl- 
milmente  vn  Epodo . Fra  l'elcgic,nè  fu  vna  che  trattò  del- 
le fette  età  della  vita  humana , ch*è  recitata  da  Filon 
Giudeo. 

ORFEO. 

r 

Non  il  grande,  nè  il  Cìconeo.  ma  vn  terzo  Orfeo  da 
Crotone  fu  ne'  medefimi  tempi  famigliare  di  Piliftrato . c 
fu  Epopeo.  & à lui  per  alcuni  viene  attribuita  vn'Argo- 
nautica.  non  già  mi  credo  io  l'antica  del  grande,  ma  vna 
altra  dcirilfdro  titolo. 

ANACARSI. 

Vide  ne*  tempi  medefìmi , ed  amico  di  SoIonc,Ana- 
carfì»  non  già Greco,ma  Scita. efratellodiRe.  Venne  in 
Atene,econuersòconSolone,econ  altri  fa ui.  Imparò 
ia  lingua  Greca,  e ineflà  fcriflè  le  leggi  Scitiche  della  pa- 
tria fua.&  anche  in  comendazione,  della  fobria  vita  vno 
Encomio,  in  tutto  di  occc.  verfì  cfametrì. 

TRAGEDIA. 

T E S P L 

Sendo  oggimai  vecchio  Solone  colà  intorno  alla  cin- 
quantefìma  terza  Olimpiade, comincio  in  Atene  arappre 
Kntarfi  la  Tragedia,  da  vn  certo  Tefpi . 11  quale  fecondo 

Arido* 
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Ariftòtiiccd  Orazio  fu  il  primo  Tuo  trouatore.c  ciò  pcr- 
auucntura  potè  in  Atene  eflere  vero . Però  ohe  di  già  vedu 
to  s’è.che  Arione,fu  inuentoredel  verfo,  e del  choro  Tra- 
gico , & in  Ifcena  introduflTc  Satiri  a fauellarcin  uerfì , fa- 
ceflc’l  (ì  egli  o in  Lesbo  ond’cgli  fu;o  in  Corinto>ouecon 
Pcriandro  menò  Aia  vita,  o in  Italia,  oucAdice  che  egli 
paisò,  ed  arrichì,  forfè  con  Amili  rapprefentazioni,o  al- 
tre Aie  canzoni  facendo  vdire.  llchcera  Aatoben  xv.O- 
limpiadi , o diciamo  l x.anniauanti.edinAtenenonera 
pcrauuentura  peruenuta  quefta  nuoua  forte  di  poeAa, pri- 
ma cheTefpi  la  uiintroducefTc.  Di  che  Plutarco  nei  Sol  o- 
nc  fcriue  di  qucAa  guifa . 

Cominciando  già  TefpiamMOuereU  Tragedia.  La  quale  per  la  no* 
uitd  della  cofa,mouendo  gli  animi  del  volgo^  non  ejjendo  ancora  yenuta 
in  conte  fa  d'agone  S olone  Jèndodi  natura  inclinato  ad  udire  eadimpa 
rare . e piu  in  vecchieT^ , oggimai menando  l(t  >ita  in  ripofo  ,ein  fo- 
la^ein  conuitìjeinmufica,fupre/iateadudire  Tefpi,  mentre  egli 
fteffo  rapprefentaua , come  fu  poi  coftume  degli  antichi , e finita  la  ce» 
fa  afe  il  chiamò/  dhuaidollo,  i' egli  non  ft  uergognaùa^a  prejin:^  di 
tanti , di  mentire  cofi  gran  meni^gnef^  che  r^ondendo  Tefpi , fibre* 
non  era  rea  cofa  • ne  dannofa/  dire  le  bugie  per  ifcher^p/  fare  forte  con 
la  bachetta  percotendo  in  terraSolone , diffe  : Mene  tofto  quefto  giuoco 
lodando , ed  onorando , noi  ne  troueremo  ne'  mercati , e ne’ contratti . 

Per  quella  tclUrnonianzadìcoA  graue  autore  potreb- 
be per  auucntura,non  parer  uera  la  communc  opinione, 
nata  da  Orazio , o da  grammatici  piu  antichi , che  Tefpi 
comincialTc  IcTragedic  Aicperlc  villcarapprefcntar  Ai- 
carra;chinondicciirc,  che  co  A cominciò,  epoiin  città  le 
condullè  : ad  efempio  di  Arione,'o  piu  to  Ao  di  Epicarmo  » 
e di  Formo,  i quali  l’Olimpiade  antecedente,  haueano  in 
Siracufa  cominciato  a rapprefentar  Comcdic . Ma  a chi 
bene  rianda  le  memorie,  che  delU  origine  delle  Tragedie , 
ancor  A leggono,non Tefpi, non  Adone,  porteran  l’ono- 
re di  quella  inuenzionc.  Perdo  cheSuida,riferirce,chcv n 
' certo  Epigenesidonio,xvi.  generazioni  fogenee,  come 
i Gred  dicono,  che  vagliono  (ette  anni  l’yna  per  lo  meno ) 

auanti 
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ananri  ex  i i . anni  n’era  itato  il  primò  tTOuarore. efra 
luijcTdpicraviuuto  v n’ Alceo  Arenicfc,ch‘hauea  ferir- 
to,c  Co  medie  e Tragedie,  ed  Ateneo  eira  di  Tuo  vn  poe- 
ma con  titolo  di  Comedotragico  . Ma  fé  il  detrodi  Piu. 
rateo  e vero,  che  Tcfpi  comincialTc  in  Atene  a recitare 
Tragedie , conuiene  clic  quello  Alceo  Ateniefe  pure , ful^ 
fé  vn  de  fuoi  fcguacì.c  nó  anrcccflòrc.Quanto  ad  Fpigenc, 
in  Diodoro  ha  tedimonioi  che  Bacco , molti  fccoli  per  a- 
dicrroeradatoinueniorcdegli  AgoniTimelici  di  scena. 
Per  le  quali  autorità  e’ pare  potcrficonchiuderc  àficuro» 
che  non  fuTefpi  il  primo  trouaroredclla  Tragedia  ; ma  fi 
il  primo  fuo  recitatore  in  Arene,  erecitaua  egli  medclimo 
c per  non  edere  conofeiuto , fi  vgnea  la  faccia  di  feccia  di 
vino,  odi  olio,  odi  fugo  di  porceiaga,o  pur  di  geflò.  c fi- 
nalmente parendogli  quello  vgnerfi, laida cofa,trouò  la 
tmfchcradi  fcmplice  panno  fottilc . Di  Tragedie  fue.fi  ri- 
cordano, il  Forbante.o  fatiche  di  Pelia,  i sacerdoti^  i semi- 
dei, il  pontco. 

ARISTEA. 

Iri  quello  mezzo-def  tempo  medefimo,  fiori  Arillea  Pro 
comicfio , che  fu  Epopco . c fende  vn  poema  con  titolo  di 
Arimafpia . c trarrò  in  tre  libri.la  ftoria  de  gli  Arimafpi, po- 
poli Iperborei . scridencanch’vn’altro  di  Teogonia  in  mil 
le  v^rfi . Hcbbc  fama  coftui,  chM  fuo  piacere , l’anima  fua 
gli  vfcia  di  corpo,  c s’andaua  per  lo  mondo,  c quando  le  pa 
rea  da  capoial  corpo  fi  ritornaua . 

C O M E D I A. 

■ / ET  I C A R M O. 

Vn’OIimpiadc  aitanti,  chcTefpicominciadèin  Arene 
a rapprefenrar  le  Tue  Tragedie,  ciò  è la  tir  darò  giaprin 
cipio.arecirarcomedicin  Siraculà  . cne\^enepcr  primo 
rrouarorc  d’cdà  reputato  c ne  fetide  ai  numero  di  xxx  ii  1 1. 
;fecondo  altri  l i i.c  fra  quede  alcune  con  titoli  di  nozze 
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d’Ebc.  di  Ciclopc,di  Miife,  d'Vliflcfuggitiuo,  d’VliflTcnau 
frago>  o Nocchicre,di  Promcttco.di  bircnci  diSfingCj  di 
Filotettc.c  di  Alcione . Di  alcune  dele  quali  lue  ci  fono  pur 
rcftati alcuni  verfi,  pieni  piu  d’alta  fapienza , diedi  Co- 
mica piaccuolezza . 

FORMO. 

Formo  fu  compagno  d’Epicarmo  in  rapprcfcntar  Co- 
medic:poifcparatolidalui,ne  compofc anch’egli.  Fece 
la  fcena  di  cuoi  rosli.  c v’introduflc  le  petfone  vcititca  lun 
ghi  pannlDelIc  fueComedic  fi  nominano  TAdmcro^’ Al- 
cinoo , r Aldonc,l’llioperfis,il  Cauallo  ,il  Ccfco , il  Pcrfco 
cl’Atalianta . 

MAGNE. 

DiEpicarmo  oggimai  vecchio  fu  difcepolo  ancor  gio* 
uancMagnes  Atcniclc.edapprefa  dalmaeftro  l’arte  Co* 
mica  la  trafportò  Iccoin  Atena,  c cominciò  a efercitarlaj 
molte  cole  di  fuo  aggiugnendole  , e trasformandola  in 
maniera  contraria  alla  grauedel  maeftro,Pcrciochc  tutta 
la  riuoltò,c  feccia  di  materie  vili>  cridcuolc.  cercando, le 
rifa  per  ogni  vctfo.Nouc  Comedic  cópofe.  e tra  auefte  fu- 
rono il  primo  Dionigi.  & il  fccòdo  DioniglU  Barbito,ncl- 
la  quale  belando  i fonatori  di  qucUoilormctOiCótrafccc 
con  la  fua  voce,  il  fuono  di  quello,  edinvn'altra  centra- 
fece  il  fuono  della  citara  . &in  vn’altra  detta  ptetigizon 
imitò  la  voce  dcllegalline.  &in  vn'altra  dcU’Anitrc^&in 
altra  il  gracchiarcdcllc  Rane, &vna  ne  fece dettaLidi,ouc 
contrafccc  il  parlare  de’Lidicfi.  che  fu  leggiermente  fimilc 
a nollri  zàni , e fembra  che  da  coftui  haueflc  origine  l’vfo» 
che  poifu  molto, di  contrafare  quelle  tante  vod , e llrc- 
piti , di  tuoni , di  gragnuola , diventi , di  ruote,  edi  tante 
altre  cofe,  che  Platone  bialìma,nel  terzo  della  Republica. 
Cedui , non  hauendo  per  ancora  Telpi  trouata  la  mafche 
radei  panno,s’vnfelafacdadi  fugo  di  Battrachio  erba, 
de  vso  di  mottegiare,edi  mordere  chiunque  li  pìacea.Dd- 

le 
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Jc  noucComcdic  ch’egli  (criflc  e rapprcs5rò,nc  uinic  due. 
Ma  centra  cui , s’cgli  fu  U primo  Comico  in  Atene  ? A che 
è da  lapere , che fei  anni  aitanti , che coduì  di  Ocilia  venif^ 
fé  ,hauean  cominciato  i o più  rodo  fcguiratoi  a rapprefen 
tare  l’antica  Comedia  mal  edica  tre  Comici  chiamati  IVno 
Eucte , l’altro  Euflenida , il  terzo  Milo , come  Suida  fa  te- 
(limonio . 11  qual  coftumc  di  vituperare  in  ifeena  altrui  e- 
ra  g.Sftato  il  primo  ad  introducere,  Sufarione  . Ma  ciò 
di  che  tempo  ci  facelTe  io  non  ho  trouato  » Dietro  al  qua 
le,diconoch*AIcco il  fudettOyfu  il  quinto  Comico.  Ma 
di  ciò  comunque  e’  fi  (lia.Magne  fu  il  primo  ad  introdur* 
re  inComedia  il  ridcuole  contrafacimcnto . c di  lui  Arido 
tile  fa  menzione. 

C H I O N I D E. 

t Dicòdui,  chepur  Ateniefefù.fìcontach'eraprìmafta- 
to  Proragonida  dell’antica  Comedia  «otto  anni  auand  al> 
la  venuta  di  Xerfe  in  Grecia;  c poi  fi  diedef  a far  Comedie 
di  fuo  ingegno  ,c  a recitarle,  edelle  fues’ha  memoria, che 
furono  alcune  di  quedi  nomi.  Gli  Eroi,i  Pcrfì,o  gli  Asfìril , 
d^i  mendichi;  Tre  dunque  erano  in  quedi  tempi  le  ma- 
niere delle  Comedie,  la  mal  edica  antica  di  SulanonCi  la 
grane  di  Epicarmo-,  eia  rideuoledi  Magnete. 

ALCEO. 

Codui  fu  Comico  & Ateneo  cita  cinque  Comedie  fue. 
Leforelle  adultere,  il  Ganimede,  laCallido,  le  Sacre  noz 
ze.laPalcdra. 

, I B I CO. 

NcIlaOlimpiade  che  venne.  Lini,  fulndore  Ibleo 
di  Regio  di  Calabria  ,vno  de  famofi  Lirici . Trouò  egli  v- 
na  foggia  di  vcrii  da  cantaregliamor  fuoi  .cheda  lui  pre- 
fernomedi  ibicij,  cciòafuonodcUafambucadalui  tro* 
uata,ch'era  vna  citata  di  forma  di  triangolo . La  ddfa  for* 
lc,o cofa fimigliantca quella,  ch’oggi  fidimanda  Ama. 

I z òcrirtc 
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Serale  librifcite de  luoi  amori  portati  a diucrii  giouanct- 
ti»óccu>inlinguaOorica.  FcccmcJcfimatnciitc  vn  poe- 
ma ci>n  nome  JiGorgia  & un’altro  del  rapimento  diOa- 
nimede.  &va’ahrodiTitone.  Ville  con  Poliaatc  dina- 
mo , al  tempo  di  Crcfo,c  d’Efopo  fauolatotc^ 

1 P I. 

Perche  non  habbìam  trouato  in  che  tempo  vìuelTe  Ipi 
Regino, pogniamlo  feguentcal  fuo  patriota.  Coftui  ha 
nome  di  dlèreftafoU  primo  fcrittoredi  Parodici  rna  Ari- 
ftotilc  diccchc  fu  Egemone  Tafio  il  primo.Le  quali  l'endo 
da  Ariftorile  nominate,  conuiene  che  l’autor  loro  primo, 
foflc  anziano  a lui.  Sono  le  parodie,  come  centoni  di  verlì, 
o tutti  altrui;  o parte  altrui,  e parte  propri, totti  in  propofi- 
tocHuerlb.emoItoefempio  fene  vede  in  Ateneo, nelle 
mcmoiricdi.vTi  Matrone  poeta  di  cotali.poctic,& di  certi 
ah  rii  come  di  Sopatro,  edi  Ermippo.  clì'ricordano  di  poe- 
ticolifatti,vn  ScnofancLcsbio.&lpponattc'. &vno  £u- 
beo  Patio, che  ncfecc  ben  quattro  libri  Trouò  Ipi , anche 
il  verfo  Coliambo.  Elcrillcdc  fatti  di  Cicilia,  e d’iralia  libri 
V.  di  poclìa.  & vno  poema  con  titolo  di  Argolica  in  trcli- 
brl  vn'aluo  di  Cronica,  forfè  di  saturno  libri  V. 

• S I M O N I D E. 

MSrrclbico  era  tenuto  in  onore  da  Policratcnciroiim- 
piadc  1 .fai)  in  fama  Simonide  Cco.  Lirico  anch’egli, c fa 
uorico  dal  medelìmo  Policrare , e poi  anche  da  Gierone  fì. 
gnor  di  Siracufa . Coftui  per  la  dolcezza  del  cantar  fuo,  fu 
cognominato  Meliccrta  . Scrifte Tragedie, quanto  appa- 
re, il  primo  dopò  Tcfpi.  Trouò  la  memoria  art  ifìciou  . 
Aggriunfc  alla  lira  il  terzo  Ftongo  . ScriOè  in  lingua  Dori- 
ca Treni  , & Encomi  & Epigrammi,  e Peani . &in  Elegie  le 
cofedi  Cambife,  e del  primo  Dario,  e la  pugna  naualc  ad 
Artemiflo  pur  in  Elegix  e poi  quella  a Salamina  contea  Ser 
fé  fcrilTe  in  verlì  Melici.&  vn  Ditirabo  Deliaco, che  intitolò 
Menonc . c molte  lodi  di  vn  Eualcidc,  & vno  Epinicio  Aio 

cita 
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eira  Arcnco  Có  le  quali  pocfic,oggimai  vecchio  di  xc.an 
ni  venne  in  agone  con  altri  poeti.  Trouanlì  del  fuo,anco- 
ra,cofc  intere, erottami. 

S I M O N I D E. 

Vn’altro  Simonide  ( io  non  fo  d’onde,  ) Lirico  fimìImS- 
re.moftrachcnaviuiiro, ne’ tempi  del  fopradetto,  o in 
t^ucl  torno,  edicono  che  Ai  il  primo, a porre  ne  Tuoi  Afma 
ti , o cantici  certa  micrologia , o minutezza  di  concetti.  Di 
che  poi  da  Ariftofanc  fu  tacciato,  come  ch’egli  hauefle 
' due  (crigni  l’vno  pien  di  grazie, c l’altro  voto. 

PITAGORA. 

Intorno  all’Olimpiade  l i x.  fiorì  Pitagoradi  Samo.ll 
prencipe  dèlia  Greca  fìlofofìa  migliore  . Scrifle  in  verfo 
Eroico , quel  picciolo  poema, che  perla  bellezza  ddlefciv 
tcnze,fu  nominato  poeqia  aureo. 

FOCI  LI  DE 

Ne*medcfimianni,vHre  Focilide  di  Mileto  . e fcrifièin 
Elcgie,everfieramerrì,fentenzeraccolte  da  libri  Sibillini, 
c fu  notato  da  Atenco,che  perch’egli,  c Solonc,cTcogo- 
ni,eScnofane,cPcriandro, noncantauano  i vedi  loro, 
gli  fecero , tutti  giudi  mifurati . Ma  che  Omero , e gli  altri 
poeti , che  i loro  cantauano  a fuono,  fouente  fenza  giudo 
capo,e Lenza  fine,e mancanti  in  mezzo  gli  formarono,  e 
tali  dice  Plutarco,  chic  erano  i vetfi  de  rirpofi  de  gli  ora- 
coli. 

T E O G N 1. 

Tcogni,oTcogoni,ncll’età  medefima  viflTe.cfu  di  Mega 
radiCicilia.  Scriflcvn’EIcgiain  lodedicoloró.chcs’era- 
nofaluaridairadediodiSiracufa.  c veggendoeglitutri,o 
i piu  pocti,cflcrfi  occupati  a faiuerc  fauole.lprczzato  quel 
li,  e quede,  fi  diede  a compor  fentenze , & ammaedramen- 
ti  dare, gioueuoli  alla  vita,  eie  intitolò, come  anche  Foci- 

cilide. 
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alide,  Parcnefi.  che  fono  cfortazioni.c  fcrilTcnc  ben  tre 
milavctfi,  fenza  quelle  ch’egli  indrizzò  a Cimo,  giouanc 
da  lui  amato,  con  nome  di  Gnome  Elegiache . Q^i  coli 
fatti  Tuoi  poemifurono  poi  chiamati  Angeliticilmufi  an- 
noncianti. 

TEANO’. 

SucceflbnoaPitagoraalcuncdonnc.  La  moglie  Tea- 
no,e figliuole, Scaltre . Le  quali  cflendo  fiate  Tue  vditrici, 
parte  in  profa  fcriflbno,  e parte  in  verfi , cofe  delia  fua  filo, 
fofia.  e fra  le  poctefle  fu  Teanò,  che  in  efametri  certo  poe. 
ma  fece. 

TEANO’LOCRESE. 

V n’altra  teanò  che  fu  di  Locri  di  Calabria,  fi  fu  Liticai 
compofcInni,Afraati,c  Meli, 

A R IGNOTE 

Di  Pitagora  fu  figliuolacoteftei.  compilò  vn  poema, no 
minato  Bacchica.  Scvn'altro  in  Epigrammi  de  mirteti  di 
Cerere,  intitolato , Sermone  facro . Scrirte  parimenti  Tc- 
Ictc  diBacco  purcin  Epigrammi. 

MIA. 

Mofea  fuona  quefia  voce  Mia.e  non  fii  vna  foÌa,ma  mol 
te  rurono  le  donne  di  cotal  nome  letterate;  altre  ch’in 
profa,&  al  tre  che  in  poefia  fcriflbno.  e di  quefte  vna  fu  Tc- 
fpia.e  fu  Lirica, & a lira  cantò  varie  cofe  con  foauitàuiuan^ 
to  porto  la  fama, marauigliofa.  ^ 

mia  SPARTANA. 

Cotcft’altra  poetò  vari  Inni  ad  ApolIine,&aDiana. 
TELESILLA. 

SpartanafuancheTclefilla,donnapoctefra,eprodc  in 

Arme.  Di  cui  Paufania  cofi  parlò. 

Sopr*  j 
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S0fT4  li  T tatrOf  >i  é il  tempio  di  lettere,  nella  cut  fronte , dal Juo. 
lo  s' innalza  v^a  colonna. fu  la  quale  ftedeTeUfilU,  quella  che  compo. 
fecantici.  ut  pie  di  cui  giacciono  ifuoivirfi,&tjgamira  in-pna  ce- 
lata^be  tiene  in  mano  ,per  porlafi  in  capo.ru  quefia  Telefillaje per  altre 
cagioni , lUuflre  /emina . ma  grande  onore  fi  meritò  per  conto  di  opere 
poetiche. 

F I L O L A O. 

Filolaofuvnodeglivdiroridi  Pitagora  de’ maggiori. c 
fcriQ'e  in  vcrii  cofe  di  filorofìa>  c alcuni  nè  arreca  Stobeo . 

B R O N T I N O. 

Anche  Brontino  fu  difcepoJo  del  medefimo  macftro . c 
fcriflc  poema  con  titolo  di  hfica. 

C E R C O P E 

Cópagno  di  fcuolade’  duefopradettì,  fuvno  Ccrcopc . 

U quale  fcriflc  poefia , con  titolo  di  Sacri  fcrmoni, forfè  di 
materia, come  cU  titolo,Orfica.  . 

SENOFANE. 

Circa  alla  Icflàntefima  Olimpiade,  cominciò  a Salire  in* 
nominanza  di  gran  fìlofofo , Senofane  di  CoJofona.  Viflc 
in  Cicilia  gran  tempo,  e fcriflc  in  verfi  Elegìaci  cofe  di  filo- 
Jbfìa,fìno  a due  mila  verfl . Scriflc  fìmilmente  Ciambi,con 
tra  Omero,  é centra  Efiodo, perche  haucflcro  de*  Deifauo 
Icggiatoàn  guilà  alla  lor  diuinità,  non  diceuolc.  e fu  il  pri. 
mochc  componefe  di  quelle poefle, cheli  nominarono 
Siili. 

PARMENIDE 

Vdìtorc  del  fopradetto  fu  Parmenide,  di  Elea  di  Gcilia. 
compofeincjfàmetri  vn  poema  deilecofcdinatura,fogget 
te  alla  noflra  opinione,pcr  lainconftanza,e  uariazione  lo-  ; 
rocontinua.óc  un’altro  nè  fece,  contrario  al  primo»  che 
' nomò  poema  di  uerità.  c fu  Teologico , fotro  titolo  di 


Cofmo- 
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Cofmogonla.&vn’ altro  intitolato  Sticopcia.  chcè  fat- 
tura di  clementi. 

EMPEDOCLE. 

Difccpolo  di  Parmenide,  fra  altri  macftri  ch’egli  hebbe, 
fu  Empedocle  d’ Agrigento  pur  Ciciliano  compofe  in  tre 
libri  vn  poema  celebrato  di  Natura, e furono  due  mila  uer 
n.&unodi  Inni  fifici.&  un’altro  di  Medicina  di  nc.ucrfi. 
Scriflcmcdclìmamcntc  Catarmi , oluftrazionidn  tremila 
uerfi.  compofe  eziandio  un  proemio  ad  Apollo . & il  pal^ 
faggio  diXerfein  Grecia  .e parimente  fcriflc  tragedie.  Fe- 
cc'dcl  Mago  ,efi  fu  gonfio  di  fé  fteflo, che  bramò  dieflcre 
creduto  un  Dio.cofi  vcfiiua.c  ornaua,come  i lìmolacri  de’ 
Del  Fu  trouatorc  dcH’arte. 

RETORICA. 

E Corace,  e Tifia  da  I ui  l’appararono  ; e ne  giudici  la  po- 
fero  per  opera  . e Gorgia  limilmentc  fu  in  ciò  difcepol 
fuo.  11  quale  mandato  Ambafeiadore  in  Atene:  in  Grecia 
laintroduire,efucapodicoloro,che  in  gran  turbai!  fe- 
guironoiC  chiamati  furono  Retori,  ciiofìfii. 

C E N E T O. 

Pureintorno  alla  t x.  Olimpiade  fiorì  Cenerò,  il  quale 
nuoua  forma  di  pocfiarecò  innanzi  ma  nò  coracTcrpan 
j droji  proemi  facea  de  fuoi  uer(i,c  poi  lor  foggiugnea,  altri 
uerfi  di  Orfeo, e di  Omero,  o d’altri . ma  togliendo  una 
delle  Raplodie  di  Omero,  fra  quella  molti  uerfi  de  fuoi, 
j quàeiaandòtrapponendo.c  tu  perauuentura  quegli, o 
! altri  a Tua  Icmbianza  ; ch’andò  tramelcolando  fra’  uerli  di 
Eliodo,  altri  fuoi.  Di  che,  Paufaniadiloprafemeuzionc. 

IPPONATTE 

CoftuifuGìambopeo,  cmaledicomolto.e contra la 
legge  del  Timerro  giambico  ,ui  frapofe  il  Trocheo;  5can. 
elle  lo  Spondeo  .innonando  nell  primier  ufo  e fu  rroua- 

loi  e 
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tote  dello  Scazomc  o choIo,che  è uerfo  zo^o>.e  manco  » 


kJLx. 

Vém!(ajì 


& alcuno  fu, chcil  trouaro  della  Parodia  dille  cflbrc  flato 
fuotvsò  il  nomo  detto  Cradia  prima  ulato  da  Mimnermo.  '' 

Scrifle  giambi  córra.  Babaio  c Areni  fcoltori.pcrch'hauea 
no  in  una  llarua  fattolo  di  uifo  molto  sformato.  Fiorì 
la  delia  lx.  Olimpiade,  e piu  oltre. 


ANACREONTE. 


Due  Olimpiadipiu  innanzi,  cioè  nella  lx  i i.incomin* 
dò  ad  hauer  gran  nom  e Anacreon  te  Telo.  & il  piu  del  Tuo 
uiuente  fi  dimorò  con  Policratc  di  samo.  con  simonide 
cco,c  con  Ibico . Fu  Litico  i e delle  fuc,fi  leggóno,  anche 
a di  nodri, mol te  loauifsime canzoni,  scrille oltre airode, 
ed  Elegie,  c Giambi  in  lingua  Gionica . e certi  Meli  dal  Tuo 
nome  detti  a n acreonzij . c di  piu  Parenie . che  tanto  è a di- 
re , canzoni  in  fui  ber  cantate . scriflè  parimente  Satire , & 
un  poema  di  Circe,  c di  Penelope,  d’Vliflc  innamorare. 
Fu  com'altrifcrillè, il  primo, chedopo saffo, de  gii  amor 
Tuoi  cantane . llchcnonparcucro;poichc,cDamofìla.  & 
Alceo  haucano  lo  dedo  fatto.  Fu  trouatore  del  Barbito  di- 
uerfo  dal  piu  antico,perdochefu  difolctrecorde.&  ad  un 
altro  dormenro  detto  Magade,n*aggiunfc  oltre  airufate 
tanteche'lfccedi  xx  i.  corda,  c dentro  ut  fonò  armonie. 
Frigia,  Doria,e  Lidia,  ciafeuna  in  fette  delle  corde  ora  det- 
te . Dicci],  ch’egli  iìmilmente  un  poema  facede,  con  titolo 
di  BJzotomico . Ma  huom  dato  al  buon  tempo  ,ea  godi- 
menti de  gli  amori,  c del  bcre,che  brigali  potè  egli  pren- 
dere di  tagliar  radici , di  erbe  ? Fu  adunque  di  mio  credere, 
un’altro  Anacreonte,chc  quel  poema  li  compolc.\ 


L A S O, 

^ È 

Laib  fu  di  Ermionia.c  fu  celebre  il  fuo  nomeintorno  al- 
la lx  1 1 1 I.  Olimpiade  .Fuilprimo  chedimulìca  fetiuef- 
fc . e primo  condulfe  in  publica  tenzone  il  Ditirambo.imi* 
tando  Tantica armonia dell’aulo  di Olimpo,con  certo  fuo 
moltiplicar  di  noci  econifpezzarcde’ftongi  scriflc  anche 


Inni. 
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Hmni , & uno  fc  nc  legge  in  Ateneo  fatto  à Cerere  £r- 
mionea. 

PINDARO. 

PindarofuTcbano,cnacquencIl‘01impiadc.Lx  v,e  fu 
poi  difcepolo  di  La(b . e diuenne,in  maggioranza , prenci* 
pc  di  tutti!  Litici.  Viffe  anni  LV.c  mori  fedendo  in  Teatro 
foprai  ginocchi  di  Tcofleno.giouane  da  Ini  amato  . Il 
quintodecimo  anno,  dopò  che  Xerfe  era  uenuto  in  Gre- 
cia. scrifTe  in  lingua  Dorica  libri  x v i i.  diEpinicij,  odi 
uittorie  da  diuerii  ottenute , ne  giuochi  Olimpici,  Pirhici, 
Iflmici,  c Ncmci,  ed  altri . De’  quali  Epinici;  habbiamo  an. 
cora  una  gran  parte,  scriflc  parimente  poemi  chiamati, 
Profodia.&  altri  detti  Partcnia.Sc  altri  eziandio, con  nome 
diEntronifmi.  e fimilmcntc  Bacchica,  e Dafniforica,c 
pcani,&  Iporchemi,&  Inni,  & Ditirambi, e Scoli;,  & E neo- 
mi,  cTreni,&  Epigrammi  E pici.  & un  Proemio  a S'acada 
citapaufania,eTragediex  vii.Compofeancheadinftan 
za  de  gii  e gincti  un’Afmai  o cantico , ad  Afea  da  loro  ado- 
rata. & a gli  Atemefì, Inni  à Minerua.  perii  quali  merito 
ch’una  datua  gli  dirizzafTero.scrifTc  molte  altre  cofe,anchc 
in  prò  fa,  fi  come  efortationi  a Greci . e con  tanta  fua  gran- 
dezza, non  potè  fare,  che  in  Agone  Mufico,  non  foffe  cin- 
que fiate  uinto  da  una  donna,  o per  lo  ualor  di  lei,  o come 
Éliano  afferma,  per  ignoranza  de’  Giudici.  La  qual  donna 
hebbenome  t 

CORINNA. 

Che  fuTanagrea.cfuper  la  dolcezza  delle  fiie  pocfìe,co 
gnominata  Mia,  o Mofea  Lirica,  scriflc  di  Nomi  Lirici,cin 
que  libri.  & e pigrammi.  & un  poema  detto  e gide.Di  coftei 
paufanìa  cofi  ferine . 

Di  Corinna  ,U  tinaie  fola  appo  i Tanagrei  fece  cantici , in  luogo  ce- 
lebre  della  Città,  è il  fepolcro  pofto  « <2r  effa  nel  Cinnafio  è dipinta , cin- 
ta il  capo  di  >na  fafeia,  in  fegno  della  vittoria  che  in  Tebe  ,in  contraflo 
ài  verfh  ottenne  contra  Tiniaro . 

• có:“. 
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CORINNA 

Vn’al  tra  Corinna  fiorì  intorno  a gli  anni  medefimi»  che 
fu  di  Tcfpia , c fecondo  altri  di  Corinto,  fu  celebre  in  poc- 
fia  Lirica . c come  l’altra,  fcrific  anch’ella  Nomi  Lirid. 

NAVMACHIO. 

Di  colini  tuttauia  fi  legge  vna  non  lunga  poefia  indiriz- 
zata alle  uergini  efortandole  a llarfi  in  quello  fiato . 

MENALIPPIDE. 

Ma  alianti  che  Pindaro  folle  fcolare  di  Lafo, fioria  Mena 
lippide  Melio.  che  fu  Melopeo,  c caro  à Pcrdicca  Re  di  Ma 
cedonia.  Compofe  x x i i ni.  libri  di  Ditirambi  .&  anche 
fcriffe alcuni  poemi  Epici  ,&  Epigrammi,  & Elegie , Scaltre 
cofe  molte . Nelle  quali  non  li  nette , nel  cofiume  antico 
dcllamulicadiriuatadaTerprando  .mamutolla  in  molte 
cofe, e fpecialmente  in  cantando  egli  i Ditirambi  » & ante- 
pofe,  contro  all’vfo  vecchio  i raufici,a  pocti:Fra  Ditirambi 
fuoi  .truouo  che  vno  fu  detto  Marlia.  Se  il  principio  di  vn’ 
altro,!]  dice  elTerc  fiato  quello. 

KKuSifMt  •* 

tic fuSlttv » che  dice* 

odimi  0 padre,  de' mortai  flupore 
Che  l' alme  fempre  viue  fignoreggi. 

E per  lo  numero  grande  de  Ditirambi  ch’ci  compofe,fu 
cognominato  Ditirambico  . Fiorì  intorno  alla  l x v i. 
Olimpiade. 

MENALIPPIDE 

Figliuolo  di  vna  forella  di  cofiui , fu  vn’altro  Menalip- 
pide,ch’hebbepcr  padre  vn  Critonc  poeta  Lirico  . ScrilTc 
ad  imitazione  del  zio  anch’egli , Ditirambi . ma  non  in  tan 
ta  copia.  Compofcaltrclicomeilpadre  canti  Lirici . Se  a 
fembianzadelzio  molte  cofe  nuo uè  introdufic  ne  Diti- 
rambi. 
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P R I N I C O I. 

Nella  t XV  1 1.  Olimpiade  venne  in  grande  rinomea  Fri- 
lùco, ch’era  flato  difcepolo  di  Tcfpi.e  fu  il  primo  a far  mon 
tare  la  ifccna,  per  fona  di  Donna,  e ritrouò  il  Tetrametro, 
o piu tofto il pofein opctancllcTragcdic .E ne fcrillc  no- 
ne di  quelli  nomi.  Pleuronia, Egizzii, Attenne, Alcefte»  . 
Anteo, i Giudi,  i Perii, le  Danaidi,  Óc i Confelsi  in  vna  del- 
lequali,  gli  auuennc,difarciò,cbe  Eliano  con  parole  di 
cotal  fenfo  rifetifee. 

LMa  in  certi  Tragedia  ,fece  Meli  accommodati  a i Thrichifii/  mi- 
litari. e per  eh  cr^ts'acquiflò  il  Teatro  » e prefe  gli  animi  di  tutti  i 
prepnut  > che  immantinente  il  crearono  Capitano , aedendofi , ch’egli  i 
fatti  della  guerra  condurrebbe  ottimamente,e  fecondo  il  bi  fogno  ^ po- 
feia  che,  non  difeordanti  da  huomini  beìlìcofi,  hauea  nel  drama, fatto  i 
poemi,eimeli. 

Coflui  hebbe  vn  figliuolo, Tragico  poeta  parimente 
chiamato  Polifradmone, 

E R I N I C O II. 

Vn’altro  Frinico  fu  pure  anche  Tragico . Delle  cuiTra- 
gedic,  è reflata  memoria  di  quelli  nomi . Andromeda,Eri- 
gone>  Prefadi  Mileto.  Per  la  quale, iSatrapiPerfiani, ve- 
nuto per  certo  calo  nelle  lor  mani , in  mille  drammeil  con 
deonarono . Fece  anche  poefia  delle  Pirrichc . 

. . > , F R I N I C O II  I. 

Vn  terzo  fu  Comico.  & Ateneo  cita  le  fuc  Efialtc,  Sa- 
turno,Comafti,Mure,Monotropo,Pcftrie,  Poaflrie,  Satiri, 

- Tragc,Tragcdi,Fcniirc. 

GALLINO. 

,Coftui,  di  patria  incognito, dicefi  che  fu  Elegiopeo . & 
in  Eegi  fcrillc  la  guerra  de’  Cimeri  j,  contro  a gli  Efionei . c 
parimente  fece  in  poefia  la  fauola  di  Apollo  S'minthio . 
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E S C H 1 L O. 

Nella  battaglia  che  grAtcniefi  hebbono  co  Perfianf  in 
Maratona,  che  fu  nel  la  txxi  i.  Olimpiade,  fi  porrò  da 
prode  buoni’,  Efchilo  il  Tragico . Di  cui  Paufania  fa  cofi 
fatta  tcfiinionianza. 

tgli  fiefjotdi  felafciò  faittOt  chf  mentre  egli  tncor  fancÌHllo,guar- 
daua  Cyut  nella  yigna^  dormendo  gli  apparse  Sacco  in  Jogno , egli  co» 
mandò  eh' a fcriuere  Tragedia  ft  mettfjje . e fatto  giorno  , reamente 
pruoua , di  ciò  ch'e'potcffe  fare  . &ejfergli  fenga  fati- 
ca , riufeito  bene , Dapoi  venuto  ad  età  dixxv.anni  entrò  co’  Tragici 
in  contrafio  Mufico, 

Trouò  egli  le  mafehere  orribili , c l’vfo delle  pianel le  al- 
te, o coturni.E  trouò, come  Arillorile  tcrtimonia  il  fecon- 
do Ipocrita , o Iftrione.Compofe  x c.  Tragedie . e ne  vinfc 
XXVII I.  Narrano  ch’entrando  egliinlfcena,da  principio 
taceua  a lungo,  e facea  del  grauc  ftraordinariamente.Scrif 
feanch’EIegic.  cTcofrafto  ne  reca  alcun  verlo.Hcbbeduc 
figliuoli,  anch’eglino  Tragici,  Euforione.c  Bione . Vinto , 
oggimai  vecchio, in  certa  T ragedia  da  Sofocle  gio uane.fi 
ne  prefe  tanto  difpiaccre,chc  partì  di  Atene,  & andò  in  Ci- 
cilia . c quiui  fi  morì,  o fu  vccilb  dalla  gallana  portata  per 
aria  dall’Aquila'^  eia feiata  cadere  fopra  il  fuo  caluo  capo. 

T E L E S T E. 

Fu  macftro  coftuideirOrchcfi,odcll’attcggiarc.ecomc 
Iftnonc  rapprefentò  Tragedie,  e dell’opera  Tua  in  ciò  fi  vai 
fcEfchilo.cfi  conta  che  nel  recitare  la  fua  Tragedia  de  Set- 
te a T ebe,  cofi  fattamente  fi  portò,  che  con  gli  atti , e gcfti 
lùoi,  rapprefentò  tutto  ouelfatto,  come  fé  futo  foflc  ve- 
ro - Fu  anche  Comico,e  due  delle  fiie  fi  nominano  l’Argo, 
cTAfclepio.  Medefimamente  compofe  Ditirambi, e ne 
fece  vno, che  nominò  Imeneo.  Scrillc  anche  la  fauola  dì 
Pallade  e di  Marfia  quando  ella  gi ttò  v ia  Paulo . 


PRA- 


78  E L L\A  TORTICI 


FRATINA. 

Viflc  ne  tempi  ftefsì  Fratina , c fu  cmolo  di  EfchiIo,e  fu 
il  primo  clic  compontflc  > c rapprefcn taflc  in  Atene , Satiri 
il  palco,  perche  altrouc.  A rione  come  fi  vide  l’hauea  prima 
fatto. & Anacrcontefimilmcntc.Tcforfcdi  quefiile  satire 
non  ha  dacrederfi  che  in  ifccna  faliflcro.  Scriuonoichc  rap 
prefentandofi  una  Tragedia  Tua , fi  roppono  i gradi  del  le- 
gno, ouc  il  popolo  fedea.  e ciò  fu  cagione,  che  il  Teatro 
li  fabricalTc  della  pietra . Vsò  nclli  fuoi  drami , perfone,che 
nominò  Frodici, e Mimi,cTaumaropci,che  tanto  dicono, 
quanto  premoftratori, Atteggiatoti , e fattori  di  miracoli . 
Scriflc  anche  Iporchcmi,e  a tcneo,ne  reca  vno  intero. 

C H E R I L L O. 

Concorrente  di  Fratina  , cola’  intorno  aH’Olimpiadc-r 
Lx  XV.  fu  un  Chcrillo  Atcniefe, Tragico;  il  quale  fu  il  pri- 
mo ad  viarie  mafcherc  tirate  a miglior  forma  diquelledi 
Tefpi,e  di  Elchilo.  Vsò  parimente  il  primo  >vna  forma  di 
Sccnaappropriata  a Tragedia,  epcrciò  detta Tragica.Scrif- 
Ic  c L . Tragedie,  c riportò  vittoria  di  x 1 1 1. 

C H E R I L L O I I. 

Nella  medefima  età  fu  vn  fecondo  Chcrillo;ma  fu  di  Sa- 
mo, ed  Epopee . e fcriflc  in  verfo  efametro  vn  poema , con 
titolo  di  Lamiaca.  & vn’altro  della  vittoria , degli  Atcnielì 
fopra  Sede,  Fcrciafcun  verfo  del  qual  poema  hebbe  in 
premio  dal  publico  vno  ftatcre  d’oro  .cui  piu  pcrdecrcto 
tu  ordinato , che  il  fno  poema  lì  IcggelTe  per  le  KUolc,al  pa 
ri  di  quei  d’ Omero. 

C H E R I L L O II I.  ' 

Quello  terzo  Qìcrillo,  fu  di  Lacedemone,  e fu  fauorito 
diLilandro,ccon  lui,comc  Plutarco  narra, fu  alia  guerra, 
condottouiappoila,  perche  in  poefia  celebrane  le  Aie  gc- 
ftc.erimprcfeda  lui  fatte. 

pAr~j 


L I B 0 T>  ^ 7 Al  b.  79 

P A N I A S I. 

Dintorno  a gli  anni  dcirOlimpiadc  l x x v.  fouradctta 
vilTcjC  fiori  paniafid’Alicarnaflo  cugino  di  Erodoto  lo  fio 
rico.  Di  liiièftatofcrittoch’cfl'cndolapoelìa,  (di  mio  in- 
tendere) l’Eroica, per  la  foruenuta  della  Lirica,e  della  Sce- 
nica , andata  quafi  al  niente, egli  ne  fu  riftoratore.e  dentro 
vi IcriflcrErcolcidain libri XII  ir.de quali  l’undecimo  da 
Stefano  è citato, con  verfi  nouc  mila  efametri.  econ  fette 
mila  altri  > tutti  quanti  Pentametri,  cantò  i fatti  di  Codro, 
e di  Neleo  nelle  colonnic  da  lor  poftein  Gionia,  e delle  co 
fein  guerra  perciò  fatte  . Pc’ quali  meriti,  egli  fu  tra  gli 
Epici  pollo  da  certi  grammatici  per  terzo  in  eccellenza  di 
poefia . 

A N T I M A C O. 

Di  Paniafi  fu  dilcepolo  Antimaco  da  Colofona.il  quale 
compofevariepoefie.c fra  quelle  vn’Eroica,  della  guerra 
Tebana . e Stefano  Tadduce  con  titolo  di  Tebaida . e dicefi 
che  in  elfo  fu  coli  lungo,che  riempie  ben  xxi  ii  i.  libri  aua 
tichepurfi  conduceflcrhollcdc’  fette, lotto  a Tebe.  Scri- 
uono,che  recitandone  egli  certa  parte,  gli  vditori  tutti 
quan  ti,fe  ne  partironoi  fuor'folo  Platone,  ancor  giouanet 
to . Ond'ei  gridò,  e quelli  folo,a  me  per  tutti,  balla.Fu  nó- 
dimcno,  vnodc’  cinque  migliori  Epopei,e  fra  loro  hebbe 
il  quarto  luogo,nel  quinto  riponendoli  Pifandro.Migio- 
ua  di  aggiugnere,  ciò  che  di  lui  Plutarco,  nella  uita  di  Li- 
fandro  Icrifle. 

De'  Cittadini , egli  fempre  hebbe  in  fua  compagnia  Cherillo.  Il 
^ualelegefie  fue  baue/fe  a celebrare  in  potfia.  ^dJintilocoj  ilqua^ 
le  >H  cereo  numero  di  "nerfì  bauea  in  fua  lede  compo/ii , Itetameme  vn 
capello  empi-di  oriento . & bauendo  ^Antmaco  Colofonio  ^iterato 
yn  certo  poeta  di  Sraclea,  cantato  in  contrafto-,  in  lode  fua  nelle  fefie  ad 
onorfuo  nominate  Lifandria  y a ^{icerato  come  a vincitore  y donò  vna 
corona.  Di  che  .Anthnacofdegnato  flracciò  il  fuo  poema.  Ma  Vlatone, 
che  in  quel  tempo  ammirandolo,  ilfeguia.il  con(olò,del  riceuuto  Icorno. 

Scriflc 
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•’  “Scriflc  Antimaco  in  Elegie  vn  poema  in  lode  di  Lida.La 
quale  Plutarco  afFerma,chc fu  moglie fua.&  vn’altro  rè 
> fece altrelì, intitolato  Delti. &vn  verfo  ne  cita  Ateneo, 
che  dice. 

Ea.5«*V  dCr  TTtiyis  »’»/  PtnifltS. 

tenuto  0 €uclia  , a fonti  ad  ghigUofo . 

A N T I L O C O. 

Dal  fopradetto  luogo  di  Plutarco  è manifefto , che  nel 
medclimo  tempo,fiorivii’alrro  poeta  detto  Antiloco, che 
da  Lifandro  fu  premiato  per  le  lodi  lucda  lui  cantate.c  ciò 
fu  Encomio. 

N 1 C E R A T O. 

E parimente  appare  chefuNiccratoilquale  in  concor* 
renzadi  Antimaco,poetò  la  Lifandria. 

L A M I N T O. 

Se  non  di  quel  tempo  lleflb,  non  molto  lontano  ^flc 
LamintoMilelio, il  quale  Plutarco  ferine  ch’vn  poema 
fece,  e fu  in  vcrfi  melici, con  nome  come  Antimaco, di  Li- 
da.  ma  di  Lida  che  non  moglie, ma  concubina lua  era. 

ANTIMACO  II. 

Vn’altio  Antimaco  fu  : e fu  di  Eliopoli  di  Egitro.Il  qua- 
le ÀrriEc  V na  Cofmopeia.  che  è fazion  del  mondo,  in  mol- 
ti milaverfì. 

ANTIMACO  III. 

f 

. Fu  anche  vn  terzo  Antimaco  Atcniefe,  cognominato 
pfeca  dalla  dolcezza  de  fuoi  canti.  Fu  Mclopco . IkelTcodo 
egli  maellrato.fecc  vn  decrcto,chc  no  piu  rofic  lecito , di- 
Jcggiarc,o  mordere  nelle  Comedie  niuno,per  proprio  no 
me . Da  che  nacque, che  molti  poeti , non  andauano  a di- 
mandare il  Choro , eda  do  vennc,chcmolti  di  coloro,chc 
in  choro  tediando,  di  quel  melliero  fofteneano  la  vira  lo- 

ro. 


. 


V 


l ì B T \ J M 0, it 

• ro , molto  nc  patirono . & altri  dicono , ch'cffcndo  Cora- 
go  buono, fcarfamcntc  pagana  quei  del  choro. 

gratino. 

Ateniefefu  Gratino , Comico  di  que’ della  comedia  an- 
tica, e con  iftilqilluftre&  alto,  nefcriflcilnouero  di  xxi. 
e vinfenc  ix.  e Suida  dice , ch'hauendo  egli  lafdato  di  piu 
fcriuerc  ,c  di  venir  in  paraggi©  con  altri  Comici, fu  da  vno 
non  fo  qual  di  loro, puntole  mord uto  fi  come  ebbro  . Di 
che  adiratoli  egli, fece, e rapprefentò  vna  comedia  fotte  ti- 
tolo di  Pitinc.  fingendo  che  la  comedia  foflc  moglie  fua,c 
voleflccgli  fardiuorzio  feco,cdaccufarIadi  ingiuria, e 
di  malificio.  ed  ella  rimpfouerandogli,che  piu  non  corno- 
diaflc , ma  fole  attendeflc  a bere, fi  ftauano  prouei biande. 
Finalmente  amici  trapoftifi  fra  loro,  gli  accordarono  in 
buona  pace. 

GRATINO  II. 

Pur  d' Atene  fu  quefraltro  Gratino  ancora,  ma  trattola 
comedia,nominata Media . Scrilicne  cornei!  primo  xxi. 

& Ateneo  ne  nomina  xix.  eie  piu  fegnalate  di  titoli , fono 
quefte.  Gli  Archilochi . 11  Glauco,  le  Deliadi , la  Cleobuli- 
ne, il  Dionigialcflrandro.la  Rcpublicadc'Teirali,laNcmc. 
fi , le  Leggid’VlilTe,iI  Trofonio,i  Chironi,  c l’Orc 

TIMOCREONTE 

Rodiano  fu  Timocreonte  nel  torno  deiroiimpìadc 
Lxxv I.  coftui  hebbe  odio  a Temiftocle,  vino  o morto  che 
egli  al  fuo  tempo  folle . e fcriflcgll  centra  vna  Tragedia.&  ' 

contro  al  medefimo  vn  poema  epicoindrizzò.  e contro  a 
Simonide  vna  altra  Tragedia.  Fu  anche  poeta  di  Scolile  le 
ne  legge  vno. 

SOFOCLE.  . 

Nella  medefima Olimpiade  lxxv  i.  nacque  Sofocle, 
anni  xvi  i.  auanti  Socrate.  Fu  Tragico  grande, ed  il  primo 
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ad  vlàtc  tre iftrioni,& il  Tritagonifta . Eragiail  choro  for- 
mato da TefÌ)i di  x 1 1, ^iouani , ei i’accrebbe a xv. e pofe in 
vfanza,chc  non  più  a lchicrc,ma  a drama,a  drama.s’cntraf- 
fc  in  agone,  Scrill’e  cxxi  1 1.  Tragedie . evinfene  xx  i ii  i.  e 
nella  piu  riputata  Tua , che  è l’Edipo  Tiranno, fu  egli  vinto 
da  Filocle.  IntrodulTc  in  ifeena  Satiri  fordi,e  muti.Et  i 
fuoi  iftrioni  coronati  agita  nano . V na  delle  Tue  fu  intitola- 
ta Tamira , nella  quale  recitando , ballóa  fuondiCitara.& 
in  vn’altra  con  titolo  di  Naufica  lommamcntc  bene  fece 
alla  palla . Oltre  alle  Tragedie, che  Tue  lì  truouano, Stefano 
ne  nomina  dell'altre.cio  fono . Il  Linceo  libcrato,lc  Schia- 
uc,  gli  Alta  ri , TEuropa , il  Chrife , l’Èrcole  l’ Ipponc , le  Le- 
mnie^l  Peleo,  i Pallori,  il  Teucro , i Timpanifti , il  Fineo . E 
Ateneo  ncrecitax  x x i i i.traic  quali  piu  delle  nominate 
ora, fono  l’Amico, l’Anfiarao, Satirico, rAndromeda.l’An- 
tenotideja  cena  de  gli  Achei  gii  amatori  d’Achille,vn  dra- 
maSatiricOjienozzedTlcna  ,ilTamira,l’lnaco  ,rins,ri- 
fìgena,  glilchuti.i  Camici, il Cedalìone, le  Colchidiilc 
Corclidi , i Latifl'ei  ,i  Mili,laNiobc,rEnomao,  la  Pandoia, 
i Pallori,  il  Salmoneoi  gli  Sciti,  ilTritolemo,la  Tiro,l*lbfi , 
il  Fenice. Compofe  anche  Peani,&  Elegie.  In  mulìca  fu  di- 
fcepolo  di  l ampro,cfu  ballatorc,  & atteggiatorc  maellrc 
uofe  c dopo  la  battaglia  di  Salamina , danzò  ignudo  a fuo 
di  Lira.  Hcbbc  più  figliuoli,  fra  quali  Giofonc  compofe  le 
Tragedie.cfencnominan  l’Achille, il Telefo,i’Arteonc, 
la  Ilioperfis,  il  Deflàmeno,  le  Bacche,  il  Penteo,e  gli  Aule- 
di, Satiro . e raltro,che  fi  nomò  Arifronc  fu  anch’egli  Tra- 
. gico;&hebbevn  figliuolo  chianiatoSofodc.il quale  xi. 
Tragedie  fcriflc,c  fette  vinfc . 

E V R I P I D E. 

Euripide  fu  piu  giouanc  di  Sofocle,  ma  viflene  tempi 
medefimiiconlui.  Fece  dimora  buona  parte  di  fuavita, 
in  corte  di  Archelao  Re  di  Macedonia . Fu  dilcepolo  nella 
Fifica  di  Anaifagora  $ e nella  morale  di  Socrate,  e poi  fi  vol- 
tò a comporTragedie,enc  compofe  ri  i.  o fecondo  al. 

•;  ^ tri 
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tn  Lxxv.ij  tetano  adduce  il  fuo  Eurifteo  Satirico,  & Ateneo 
oltre  alle  auanzatc  ne  adduce  xvi  i.  TAndromeda . Auto> 
Ileo  primo  Menalippe.  Euriftea.  rErcole,Tcfeo.  Suppli- 
canti, CrilTe,  Eneo,  Pliftene,Stenobea . Scirone . Factontc , 
Frixo . e fi  dice  che  tra  le  Tue  fauole  otto  ne  furono  Satiri- 
che . Ma  di  tanto  nouero, cinque  fole  ne  vinfe . Le  quattro 
viuendo  egli  ;c  la  quinta  dopo  morto  lui.vinfe  vn  fuo  ni- 
pote, com’egli  detto  Euripide.  &hauea  parimente  hauu- 
to  egli  vn  zio , pur  dicotal  nome,  e Tragico , di  xi  i.Trage 
die.  co  due  delle  quali  era  fiato  vincitore,  cfu  il  primo  die 
alle  Tragedie  Tue  prefìiTeargomcnti . 

SENO.CLE.  ' " 

Concorrenza  fece  ad  Euripidei!  grande,vn  Tragico  di- 
mandato Scnode . Di  cui , Eliano  in  cotale  fentenza  paria, 
fendo  il  numero  feorretro  nelle  Olimpiadi . 

Tieìla  prima , e ftfla  Olimpìade , nella  quale  Ttinfr  lo  Stadio  Efi- 
neto t^jl^rigentiaoficciono a concorreti':^ Senocle ed  Euripide  .e fu  il 
primo  Senocle , qual  s'e'ch'ei  fi  fofie . e contefè  egli  coni' Edipo , col  Li- 
eaone,con le Bacche^e  con  C^tamaatCy  Satirico,  ,A  coflui  fu  fecondo 
Euripide , con  l',Aliffdndro , col  Talamede,  co*  Troiani  y e col  Stfifo  Sa- 
tirico.  Ma  ella  fu  rideuol  co  fa.  ^Perciochcy  perche  non  fu  vinto  Se- 
nocle > e perche  non  vinfe  Euripidei  e mafsimamente con drami cefi 
fatti  ì Di  rnfe  adunque  fu  l'vna  . o furono  mentecatti  i signori 
de'  voti  y pignoranti . e lontani  da  gtuan^o  dirittOy  ouero furono  cor- 
rotti . ■!  I 

Ma  l’vno  e l’altro  è difdiceuole  } e non  degno  de  eli 
Atenicfi, 

A C H E O. 

• i.  ' l ' 

‘ Parimente  Acheo,  fu  fcrittore  di  Tragedie,  di  gran  no- 
me, e fu  di  Eretria,  e compagno  di  Euripide  , in^rccitarlF 
l’vno  l’altro , le  lor  Tragedie.  Di  fuo  ingegno  ne  compilo 
Liiii.cdialcune viuonoinomi .do fono.  AtJao certa- 
mi. Circolo,  Parche,  Lino,  Omfale.  e quattro,  Alcmco- 
ne,Volcano,  lri,Etonc,  tutti  quanti  con  cognome  di 
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Saririco  > altri  dice  , che  anche  l’Onfalc  fu  Sati- 
ricai^  • 

C A R G I N O. 

Vn  certo  Tragico  di  quefto  nome , fu  il  primo  ad  intro- 
durre nelle  fue  Tragedie  macliine.  e Dei  per  machina  Iccn 
denti. 

ARISTARCO. 

Coftui  nacque  in  Tcgca.  c di  certa  infermità  fanato  da 
Efculapio , compofe  vna  T ragedia  di  fuo  nome . Ed  eflen- 
dofìno  allora  (late  leTragedie  poema  corto  alTai:  egli  fu 
il  primo  ad  allungarlo . in  quella  lunghezza  che  dapoi  s’y- 
sò . Ne  faUTe  egli  lxx»  e di  non  piu  che  di  due , riportò  vit- 
toria . 

G I O N E. 

Gion  di  Chiò,  fiorì  nell’età  medefima,  e fu  Tragico,  e 
Lirico , e Rapfodo , vno  di  quelli  che  andauano  cantando 
le  Rapfodied'Omcro.  Sotto  il  coftui  nome  , fcrifle  Pla- 
toneil  dialogo  filo  del  furorepoctico.Vinfe  in  Atene  vna 
fiata  di  Tragedia  > e donò  a cialcuno  Atcniefe  vna  pentola 
di  Chiò  Et  Ateneo  teftimonia  ch'egli  fcrifle  anche,  come- 
die  , c Ditirambi,  & Epigrammi  in  profa . DdlcT^agcdie  fi 
contano  T Agamennunv , u ucuc , txuritidc,!  Onxaie,  il 
Fenice,  il  Ccnco,i  Cuftodi . 

PLATONE. 

Fu  vn  Platone  Comico,  eccellente,  ne  tempi  ftefsi,c  fu 
poeta  della  media  Comedia . c ne  Icrifle  molto  numero  • 
Delle  quali  Ateneo  cita  xxi  ii.  efra  cflTc  fono  queftedi  rito 
li  piu  ili  uftri.  Adone,  Europa,  Gioue  villaneggiato  Gion, 
JLaio,Mcnclao, 

GRATE. 

Quelli  fuComicodeirantica,  e per  quanto  hanno  cera 
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vnifcritto, il  primiero  fu* e fra  gli  antichi , com’io  (limo 
folo  a fcriucrla  in  profa.Sono  delle  lue  reftate  in  memoria 
le  qui  fottopofte . Gli  Eroi , i Vicini, le Beftie,  la  Lamia, i Sa- 
mi], i Poderi,  i Giuochi.  lcDefinantiinficmc,eIe  Peggiori; 

S e O T I N O. 

FuTeio  coft  ui,  e fcriflc  giambi  contro 'Eraclito  in  vna 
poefìa , di  titolo  di  Sco  tino . 

GRATE  II. 

Fu  parimente  vn’altro  Comico  pur  della  vecchia  di  que- 
llo ftcflb  nome . di  cui  fi  nomano  tre  comedic.  llTcforo , 
l'Auaro,  e gli  Vccelli . 

T E O e L E. 

Coftui  fu  poeta  di  que’  poemi,  eh’ Arillotile  chiama  Fal- 
lica, & altri  Itifalli.  ne  ho  memoria  di  altri  tali  ritrouata. 

BACCHILIDE. 

Di  Simonide  eco  fu  nipote  Bacchilide,  figliuolo  di  vn 
fuo fratello,  purdiceo.cfiorìintorno  alla  txxxi. Olim- 
piade . Fu  come  il  zio  Urico.  Compofe  varie  cofe,&  ancor 
fe  ne  leggono  certi  rottami  rotti  da  fuoi  Peani , & da  Pro- 
fodij.eda  Iporchemi.eda  gli  Erotici.  Saiffe  Inni  chiamati 
A popemptici . & vn’altro , oue  Nereo  predice  a Paris  le  co 
rcauuemre. 

PRASSILLA. 

Pralsilla  fu  di  Sicionc . Fu  Lirica , e Icriflc  varie  cole  nel 
torno  della  txxxij.  Olimpiade Trouò  vna  nuoua  maniera 
di  verfo,  da  lei  detto  Pral  silfio.  Che  da  Urici  che  venner 
poi  fu  vfato  aliai . Fece  anche  Ditirambi . e fra  quelli  uno  a 
Calai  fanciullo  della  mutazion  d’ Amore; 

E D I L A. 

Io  non  truouo  onde  folle  collei  ? ma  folo  che  ella  IcriE 

~ fevn 
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fc  vn  poema  detto  Scilla  . efudciramorc  di  Scilla  , c di 
Glauco. 

DIONIGI. 

Dionigi , il  padre  Tiranno  di  Cicilia, fcriflc Tragedie  , 
ecomcdie,&  vna  di  elle  fi  nominò  Adone  . Le  quali  leg- 
gendo eglia  Filofieno  Citerio  poeta  Lirico  famofo.pcr  ha 
uerne  lodo,n’hebbe  bialimo . c perciò  il  condannò  a lauo 
rare  alla  perraia . & indi  a tempo  il  mandò  dimandando , e 
da  capo  gliele  moftrò,  & hebbene  il  medefimo . onde  il  la- 
feiò  ire. 

FILOSSENO. 

Il  fudetto  Filoficno  fu  poeta  Lirico.  Il  quale  eflendo 
prigione  fatto  in  guerra , fu  ricomperato  da  Menalippide , 
& infegnato  di  mulica.  e di  poctica.Scrific  egli  Melicamen- 
te la  genalogia  de  gli  Eacidi.  exxiiii.  Ditirambi.  Iquali 
egli  tentò  di  cantare  in  tuono  Dorio.c  non  gli  riufei  bene, 
percioche cotale poelìa di natura,tiraiia  al  tuono  Frigio. 
Egli  piu , ch’altro  poeta , che  fi  legga, fu  dato  al  piacer  di  go 
la.e  trouandofi  in  Efdb,non  efiendo  inuitato  a certe  noz- 
ze, v’andò  egli.encirentrante  cantò  vn  Imeneo  . Il  cui 
principio  era . 

Tcl/At  Stur  Ka/à  TfoleJl . 

Nozze,  de  Dei , più  chiare . c fu  accettato  a menlà . Vna 
altra  volta  definando  con  Dionigi  antedetto.  Veggendo 
porta  a fe  dauanti  vna  triglia  picciola,&  a Dionigi  vna  grà- 
de , prefa  in  man  la  fua  mortrò  di  fauellarle . e poi  la  fi  pofe 
airorecchio.  Il  che  veduto  Dionigi,  forridendo  il  diman- 
dò, chedò  era?  Ed  ei  gli  rifpofe  ch’egli  fcriueavn  poema 
diGalatea , e dimandaua  a cortei , qualche  informazion  di 
lei . od  ella  gli  hauea  rifporto  di  non  faperne,  perche  era  rta 
ta prefa  troppo  giouane  .ma  che  ne  dimandafiea  quella 
piuvccchia;  e Dionigi  gliele  porfe.  Ma  come  ci  vide,  che 
fenza  parlar  feco,  la  ii  tranguggiaua, gliele  ritolfe,  e torta- 
mente perdo  ( come  alcuno  ha  detto  ) e non  per  la  cagion 

di  fo- 
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dilopra,il  mandò  alla  pctraia.  Diche,  egli  dolente  itan' 
do  I e lauorando,  fcgui  a comporre  la  Galarea.  figurando- 
la per  la  Tua  Tibicina . e Polii cmo  il  Ciclope  di  lei  innamo* 
ratb per  Dionigi,  c fé  medclìmo  per  VlilTc.  Nella  quale 
poclia,fingendo,  che  il  Ciclopc  lonalTcla  6iiringa,in  fra  Pai 
tre , querte  parole  gli  fece  dire . 

Il  Choro  fa  ch’io  canto 
E’I  fcruo  detto  l’hauc 
Et  io  voglio  ballare. 

TrctanclòjTretanelò;  Con  quelle  due  voci  volendo 
ifprimcrc  il  Tuono  della  Siringa . che  quelle  parca  dire . Ol- 
tre allcdcrtcpoefie, egli  anchefecevn  poema  piu  volte  da 
Ateneocitato,  con  titolo  diCena,c  ne  allega  certi  verlì. 
CompofeanchedclleTragcdie.&  Alcflàndroil  grande  , 
volle  hauere  de  Tuoi  Ditirambi . e comilead  Arpaloche 
gliene  mandalle  in  Alia  con  di  quelli  di  Telcfic . 

D I O N I G I H. 

Dionigi  il  figliuolo  del  fiidctto  Tiranno,  dopo  che  ci  fu 
dei  regno  difcacciato,  fi  mife a compor  Tragedie,  c con 
vnad’clTc  venuto  in  Agone  n’hebbe  vittoria,  c fu  di  ciò, 
cotanta  la  fua  allegrezza , che  fubitamente  cadde  morto. 

A N T 1 F A N E. 

Compofe  Antifane  comedie , delle  antiche,  piùch’altro 
Comico,  che  folle  mai  .percioche  elle  furono  il  noucto 
di'cccLXV.Delle  quali  Ateneo  ne  va  citando  fino  a cv.c  di 
elfe  i piu  nobili  titoli  fono , Eolo,  Alcefte,  Anteo, Afclepio, 
Nalcita  di  Venere,  Ganimede,Deucalione , Ccrteo , Ciclo- 
pe , Dodoua.Tamira,  Pclope,  Onfale, Samo, Poclia,. Saffo , 
Timone, Tritagonifta, Idra  ,e  l’altreda  Ateneo  allegate  . 
Hcb be  per  figliuolo  Stefano,anch’cgli Comico. 

ASTIDAMANTE 

Hcbbccoftui,FilocIcl’Auolo,cMorfimo  il  padre  am- 
bcducTragcdi.  cTragico fu  anch’egli,  &vn  fuofigliuolo 

dello 
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dello  Itcflb  nome . Compofe  egli  T ragcdic  e ex  l.  e riportò 
vittoria  di  xv.  Del  figliiiol  fuo,  li  nomanoTragediedique 
ftinomi,rErco!cSatirico,  gli  Epigoni,  l’ Aiace  funofo,  il 
Bcllcrofonrc  la  Tirò,rAlcmcna,  il  Fenice,  il  Palamede. 
ScrilTc  anche  molti  Satiri. 

O F E L 1 O N E. 

Codili  fu  Comico, e delle  fue  Comedic  fi  truoua  memo 
ria  di  quedi  nomi . Dcucalionc,  Callefcro , Centauro , Sa- 
tiri, Mufe,  Monotropi . 

A L E S S I. 

QtiefPaltro  nacque  in  Sibari.  Hebbe  il  padre  Menandro 
( non  già  il  famofo)& il  figliuolo  Stefano  Comici, & egli 
fu  fimiimcnte  Comico  . e fcriflc  ccxlv  comcdic  « Del- 
le quali  nomina  ex  1 1.  Ateneo,  e fra  efse  titoli  chiari  fo- 
no  Efopo , Archiloco , Galatca,  Elcna,  i fette  a Tebe,  Efio- 
na,Cleobolina,  Lino,  Minos , Vliflc  telsitore,  Orefte,  Poe- 
ta,Pita^orizante,Tcofonio,  l’Afclepioclide,  il  Demetrio  ,i 
Tebani,eraltre,chetroppaopcra,e  forfè  vana  fora  il  rac- 
contarle. 

ANASSANDRIDE. 

Ne  medefimi  tempi  fu  anche  codui  vno  de*Comici.e  di 
cono  che  fu  il  primo  a portare  in  iicena  Amori , e Vergini 
fuerginate.  Cópofccomedie  lxv.  Ateneo  n’allega  xxi.chc 
fono  quede . il  Riamante, la  Brutta^  Contadini,  l’ Anchife, 
la  Gerontomania , l’Èrcole,  il  Cercio,il  Teforo,i  Cacciato- 
ri, il  Ligurgo,le  Nereidi , l’Vlide,  il  Pandaro,  il  Meliloto , il 
NercodaSamia,lcCittà,ilTerco,il Satiro  il  Protcfilao , li 
Fialoforo . 

E V P O L I. 

Eupoli  Atcniefe,  giouane  di  xv  1 1.  anni  cominciò  a rap- 

Sreicntarc  fue  comedie.  e fecene  xv  1 1 e ne  vinfc  ix  Di  que 
e X 1 II.  ne  nomina  Ateneo . leCapre  gli  AdrareuM , I*  Au- 

colico. 
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tolico,leBattc,i  Dcmi»gli  Iloti, gli  Adulatori, IcGrtà , i Pro 
fpatij.gii  Stcfanopolidi,  i Taxiarchi,gli  Amici,  l'Aureo  ge- 
nere. In  vna,o  piu  delle  quali  hauendo  egli  morduto  Alci- 
biade  , Tendo  e^li  poi  foldato  in  fu  l’armata , & Alcibiade 
Capitano , fi’l  rcee  prendere , e legato  ad  vna  fune,  piu  vol- 
te tufìFarc  in  mare,  dicendogli,  che  fì  comein  podellà  di 
lui  era  (lato  il  morderlo  in  comedia,  coli  era  ora  in  poter 
Tuo , di  farlo  m pelago  affogare.  1 uttauia  il  lafciò  viuere. 
Ma  daindi  a tempo , rottali  per  fortuna  la  galea , oue  En- 
poli  era , egli  vi  fì  annegò . & per  lui  feguirono  due  cofe  no 
tabili in  Atene.  L’vna  che  per  l’atto  d’ Alcibiade,!  poeti 
Comici,  vennero  in  rimorde’  grandi;  eceffarono  di  piu 
lacerargli  fu  per  gli  Teatri;  e perla  fua  morte,  fu  da  gli  Atc 
niefì  fatta  vna  legge  che  per  lo  innanzi,  non  piu  folTe  tenu- 
to vn  poeta  dt  militare  . Scriflc  coflui  eziandio  vn  poe- 
ma coatra  Omero , riprendendolo  come  bugiardo . 

C I N E S I A. 

Coflui  fu  Ditirambopeo.e  molte  cofe  nuoue  trouò  nel 
lamuflca.  fuanchcMelopeo.efcridèanchelaPirrìca.  Fu 
taffato  di  empietà . e con  ciò  diede  cagione  a Stratti  Comi 
codi  lacerarlo  con  vna  comedia , che  portò  il  fuonomc 
in  fronte. 

F R.  I N E. 

Fu  di  Mitilena  di  Lesbo , fcolaredi  Arifloclide  citaredo. 
UqualedifcendeadaTerprandro.  Molte  cofe  mutò  nella 
mulica  anch’egli . e fece  poefìe  meliche . 

PIGRE 

Fu  fratello  di  Artemifìala  famofa  Reina  di  Caria,  mo- 
glie di  Maufolo. Quelli  a cialcun  verfo  della  lliada  d’Ome- 
ro,  aggiunfe  vn  fuo  pentametro . ScrÙTono  alcuni  ch'ope- 
re fue , e non  d’Omcro , furono  il  Margite , c la  Battraco- 
miomachia. 

- M tT^ 
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TIMOTEO. 

Timoteo  fu  diMilcto.c  fu  grande  ritrouator  dicofe 
muficali.aggiungnendo alle cordcdclla lira, ia  decima,c 
rvndccima.perlo  chcfuda  Jacedemonij  sbandito  della 
Città,  e ftato  foro , Perche  lor  parue,chc  la  lua  mulica  i di- 
iicata  e molle, corrompefle  a’coftumi  grani  della  loro  gio 
uentù . Scrifle  Proemi , e Pronomij  xxxv i.  come  Stefano 
dice  in  mille  vcriì.  e di  Nomi  ciiarodici , libri  x i i i.  in 

V erfi  ottomila,  e di  Nomi  Mufìci  x i x.  in  mol  te  migliaia  di 

V erfielàmetri.  e Diafccuc,che  fono  apparecchi  V 1 1 i.  & 
,vno Encomio.  &vn  poema  intitolato  Perfi o NaupJio.& 
altri  poemi  con  qucfti  titoli . Diana , Finida,  Lacrte . Coni- 
pofe  parimente  Ditirambi  xvi  n.  &Inni  xxi.Mcfcolò  tra 
verfi,  il  Nomo,  e fece  fauclla  Ditirambica  ; che  cofi  riferi- 
feoho . Fu  anche  fonatore  d’Aulo . e gran  macftro  in  gui- 
fa,che  fonando  egli  vn  giorno  alla  prefenza  di  Aleffandro, 
ilnomoOrthiodiPallade.in  tuonoFrigio»  cofi  di  furor 
l’acccfc,chcleuatofi  corfe  a prender  farmi Allor Timoteo 
dille , che  cofi  fatte  doueano  eflcrc  farmonic  Reali. 

ARCHELAO. 

CoftuifumaeftrodiSocrate,cfu  cognominato  il  fifi- 
co  .Scrific  un  poema  di  Natura . ■ 

. ..SOCRATE. 

>t  '<  < 

Socrate  il  fauio  fu  poeta  anch’egli  vicino  oggimai  a 
morte,  c come  fi  trae  dal  Fedone  di  Piatone  , compofe 
Inni.&vn  Proemio  ad  Apolline,  e conuertì  certe  fauole 
di  Efbpo  in  verfi.  dicendo  haiiere  in  fogno  hau uto  coman 
damento,  che  la  mufica  cfercitaflc.’' 

C R I jr  I A. 

Cofiuifu  difcepolo  di  Socrate,  & nel  fuo  nome  Platone 
fcrifle  TAtlamico . Fu  Elcgiopeo  leggiadro. 
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PLATONE 

' Mentre  fu  giouane  Platone,  & auantì  ch’vdifle  Socrate, 
fu  Melopeo  e tragico,  e compofe Tragedie,  c Dirirarnbi,  c 
Meli,  & Epigrammi,  ma  cominciato  ad  vdire  gli  infegna- 
mcnti  fodi,  di  quel  fauio  vecchio,!  iute  quante  i'arfc . 

E V D O S S O. 

Nacque  in  Gnido  ,e  filofofò  in  Egitto, c fotto  SocratCìC 
Platonc,conipo(e  in  efamctri/;ore  di  Aerologia. 

AGATONE 

Coilui  ancora  fu  fcolare  di  Socra  te, e da  Platone  fii  mol 
to  amato.  Fu  leggiadro,  e viuacc  molto.  Scrifl'c  comedie, 
e Tragedie,  e di  quefte  fi  nomano,  il,Tiefte,c  il  Tclefo.  c 
AriftotUefa  memoria  anche  di  vna  che  portò  titolo  di  Fio 
re . nella  quale  icriuono, che  moltecofe  mifticamente difi- 
fe. E per  una  uittoria  di  Tragedia  che  egli  ottenne  , fece  il 
conuito  fcrirto  da  Platone,, oue  fu  ragionato  d’Amorc . 
ma  tra  Filofofi,  c poerì,ui  interuennero  il  nouero  di  xxviifi 
fe  ben  non  tutti  Platone  gli  nominò.  - Scrifie  parimente 
Giambi,ad  imitazione  dicono  di  Gorgia,  non  fo  redclfa> 
mofo,o  d’altro.  . .. 

CARCINO.  ^ _ ; 

Frà  quelli  tempi,  o poco  anziani  fiorirono  molti  altri  ! 
poeti,  Ipccialmcntc  Scenici.  1 quali  ne  tutti  vengono  ma- 
minati,ne  i nominati  fccciono  cofe,che  fia  la  loro  memo 
ria  fiata  fcritta , o trouata , ne  gli  fcritri  de  gli  autori  che  fo 
no  aH'età  nofira  peruenuti.  Solo  dirò  di  alcuni,chc  pur  me 
moria  ci  è auanzata.  fi  come  di  Carcino  Atcniefe , il  quale 
fcriflc  c LX.  T ragedic , e non  ne  vinfe  fc  non  vna . c f u il  pri- 
mo ad  inducere  Machine, e Dei  da  Machine  in  ifccna. 

N E p F R O N E 

Coftui  andò  con  Aleflandro , c compilò  cxx.  Tragedie, 
c il  primo  vi  interpofe  Pedagoghi,  e torture  di  Icrui. 

■ ^ M 2 CAL- 
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C A L L I A. 

CompofcunaTragediadi  Grammatica,  c piu  comedie, 
l'Atalanta,  i Qclopi,l’£gizio,i  Legati, le  Rane , e gli  Ociofi. 

S O P A T R O. 

Fu  Comico,  cdcllefuefitruoua  memoria  dello  Ippoli/ 
to  Fidologo, della  Silfia, della  Enidia, della  Nicia, della  Pile, 
deirÓrefte,e  della  Lente,  e de’  Drudi , e della  Bacchidc. 

ARISTOFANE. 

Fu  coftui.Rodiano.ma  fatto  Cittadin  Ateniefe,vi(Tc  qui- 
uijCfu Comico.  Dellecuicomedic  Ateneo citainomi  di 
X Lv  I. delle  quali  otto  le  ne  leggono  ancora, ci  Batcachi  piu 
che  egli  non  nomina.  MaSuidadiceche  ne  fece  li  ii  i.  c 
chehebbe  anche  tre  figliuoli  Aratore,  Filippo, c Filetcro 
tutti  c tre  Comici,  c fcefc  ne  gli  agoni  fino  alla  Olimpia- 
de ex  mi.  ^ 

NICOFRONE 

Fu  compagno  di  Ariftofane.  Scriflc  comedie  di  quelli 
nomi.  II ritornato dalfinferno . Il  nafeimento di  Venere, 
la  Pandora,  le  Sirene . 

E V B O L O. 

Scriflc  anchecolliii  comedie,  fecondo  Suida  x x 1 1 x i. 
Ma  Ateneo  ne  noma  l.  efra  quelle  Antiope.Bcllcrofontc, 
Ganimede,  Dcdalo,Deucalione,  Dionigi,  Dolore , Gialc- 
nio,  Europa,  lfione,Leda,Mcdca,Nau(ica, Edipo,  VJiflc,Se- 
mcle,Titani,  e Grazie,  de  altre  fino  a Lii.chc  Ateneo  rac- 
conta. 

N I C O C A R E 

Comico  fu,cdi  lui  Arifterilcfa menzione.  Sono  nomi- 
natcdellcfue,!’ AminioncdiPelope,laGalatea,l’Ercole^o 
lo,  e l’Èrcole  Corago. 

c'heT" 
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CHEREMONE. 

AnchccoftuièdaAriftofi/c  nominato, non  come  Co- 
mico, quale  il  dicono  Suida,&  Ateneo,  ma  come  Epopco. 
elccondo  lui  fece  la  Rapfbdiamefcolata  di  tutte  maniere 
verfiicon  titolo  di  Ippocentauro . Ma  delle  comedie  Tue  fi 
nomina  il  Ferito,  l’Vreo,l’ Aifc(ibca,il  Centauro, il  Bacco , 
ilTieftc,rVliffc,iMinij. 

PIRRONE. 

Auanti  che  a filofofar  fi  defle  Pirrone, dicefi  che  in  Coriti 
toprefentò  ad  Aleflandro  vn  poema,  en’hcbbeindonox. 
mila  dinari  d’oro. 

FERECRATE, 

Coftui  fu  Comico, e con  Alefiandro  alla  gucrra.Fecc  dra 
mati  XV  11.  ma  Ateneo  ne  adduce  xix. 

ARCHESTRATO. 

Siracufano  fu , e ne  tempi  di  AlcITandro  fece  poefie  di  vi 
uande,  e condimenti  loro  Ondefu  il  fuo  poema  appella- 
to , Gafirologia , c Gafironomia , bifiicciando  con  Aftro- 
logia . c con  Agronomia . & alquanti  anni  dopo,Cri(ippo 
Stoico , hebbe  a dirc,chc  il  poema  di  cofiui,era  vna  Metro 
poli  della  Filofofìa  di  Epicuro.e  gli  Epicurei, il  chiamarono 
la  lor  Teogonia. 

C A R M O. 

Cofiui  parimente  fu  di  Siracufa,  nel  medefimo  torno  d’- 
anni . Fu  dato  alla  gola,  e volentieri  fi  trouaua  a conuiti 
altrui,  e ad  vn  conuito  , fopra  cento  vìuande  »e  cento 
conaitati  fece  verfi  . 1 quali  poi  fi  tolfe  impaccio  Clear- 
co  difcepolo  d’Arifiotilcdiraccorre,c  lor  pofe  nome  di 
Dipnologia. 
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TEODETTE. 

Fu  di  Fafclo  ftudiò  in  Atenei  e fu  fcolarc  prima  di  ifofcra 
fc . c poi  di  Ari  (Ionie.  CornpofeTragedie  ben  l.  c con  vna 
vinfe  l’agone  propofto  da  Artemida  ad  onoredcl  marito 
Maufolo.  ScrifTcparimente  in  podìacon  nuouotrouato 
J’arrc  Retorica . che  anche  da  Stefano  viene  allegata,  c di 
piu  fece  orazion  Retoriche  in  efanietri . 

A R I S T O T I L E. 

Non  fi  fdegnò  di  porfi  anch’egli  in  nouero  de* poeti . 
perciò  ch’egli  fcrifled’Elegicvn  libro  adEudemofuofeo 
lare,  ed  vn  Peane  ad  Ermia  Eunuco . Dicono  anche  di  vn 
Peplo  che  fu  Tuo  ma  altri , ad  vn’altro  Ariftotile  il  danno . 

Oltre  a quali  tutti  poeti,  che  fi  fono  da  noi,  il  migliore  , 
che  habbiam  potuto  per  li  tempi  delle  Olimpiadi  ordina- 
’ ti, crediamo  che  molti  altri  fiori(Tono;i quali  a notizia 
chiara  ci  farebbono  venuti  ,fc  gli  (critri  che  Damafte,  & 
Ariftotile,  & Ariftippoj&Labonc  Argiuo,cDionigiFafe- 
lite,  c Glauco  Regino,  cvn  Girolamo  fecero  de’ poeti,  la 
fortuna  non  ci  hauefle  tolti , o ci  fo(Te  foprauanzato  alcun 
libro  di  quelli,  che  il  medelìmo  Ariftippo  ci  fece  de  Nomo 
pei.  & Euforionc , ed  Iftro,de  Melopei , e Lifania  di  Giam- 
bopei  ,e  Girolamo  il  fudcttodcTragodopci,cTclefo,de 
Tragici, &dcComici . Ma  pofcia  che  cotante  ricchezze  fi 
fon  perdute,  facciam  noi  quello  che  per  noi  fi  può, per  ri- 
ftoro  in  parte  di  tanto  danno,-c  qui  fiotto  regiftriamo,quel 
li  che  piu  dc’fiopradetti  habbìamo  letto  edere  (lari.  Ma 
fuora  deirordinedcllc Olimpiadi. non  hauendo  noi  po- 
tuto rintracciarlo  .1  quali  però  crediamo  che  auanti  a tem 
pidi  Ariftotile  viuclfiero.  e fono  i ficguenti.  i 

E G I A. 

Cqftui  fu  diTrezena  c perloteftimoniodi  Paufaniaj  , 
ficrid'c  vn  poema,  della  imprefia  di  Ercole, c diTcfico  contea 
l’Amazoni. 
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A N T I F AN  E. 

Queft’altro  fu  di  Colofona , c conipofe  vna  Tcbaida,co 
me  Antimaco  fuo  conterraneo . 

P O L I e R I T O. 

Non  fo  io , onde  coilui  fi  foflTe . nià  fd  l^opeo , e fcriffè 
in  poema  le  cofe  fatte  da  Ciciliani,&  in  elio  fc,  menzione 
di  vnà  fonte,  le  cui  acque  bcuute, ficcano  crefccrc  glihuo 
mini  a grandezza  marauigliofa.  , 

P 1 O T I M O. 

Dice  Ateneo , che  que^o  Dietimo  , fctillc  vn  poema 
della  Lotta  di  Ercole  con  Anteo . e dalvcrlochc  ne  al- 
lega . 

Afytleir  i tccXa  , tu  kv0tuf  • 

Degli  ,Argiui  è la  lotta , e non  de  Libi . . *i  * * A 

Sembra  quello  poema, elTerellato  Melico . ' r 

e O D R O . 

Non  fo,  fc  queAifu rAtcniefe Re  famofo,  o s’altii  dico- 
tal  nome . che  compofe  vna  Tefeida . 

DI  ONICI.; 

Frai  rholti poeti, che  qucfto  nome  portarono,  ne  fu 
uno  di  Mitilenc,&  perciò  foutanomato  Mitilcneo.il  qua- 
le l'criilc  vna  Atgonautica.  & in  vn’ altro  poema,  le  vittorie 
da  Bacco,  e da  Mincrua  ottenute. 


T E O L 1 T O, 


i r. 


AnchequeAoTeoIitofu  di  Mitilena.  e fece  un  poema 
con  titolo  di  Bacchica.&rvrì’àltro  coti  argomento  di  Clau 
co . & vn  terzo  dell’Amore  di  Ariadna  vctlo  Tefeo . v • 
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E V F R O N I O. 

Compofc  Eufronio  un  poema,  con  titolo  di  Priapca . c 
forfè  quindi  furono  toltele  cofe  di  quella , che  a Virgilio 
viene  attribuita. 

EGESIANATTE. 

Fucoftuijcomc  Stefano  afferma  di  Troade,  e fece  un 
poema  chiamato  Troiadc.  & fccond’altri,vn’aItro, di  varie 
fauole  teffuto . 

MENELAO. 

Menelao  fu  Egeo  di  Macedonia,  e fece  in  xii.  libri  vna 
Tcbaida,che  da  Stefano  uieae  addotta. 

F E D I M O. 

Ateneo  cita  il  primo  libro  della  Ercolcida  diFedimo.on 
de  appare  ch’ella  fu  di  piu  libri . 

M A N E T O. 

Coftui  fu  d’Egitto  ; Scriffc  però  in  Greco , vn  poema  di 
Natura.  & vn’altro  con  nome  di  Aftrologica . 

CEFISODORO. 

CoRui  viene  allegatoda  Ateneo  per  ilcrittore  della  Tra* 
gedia  Antica,  e fe  ne  nominan  Gli  Antilai  ,L’Amazonej 
U Trofonio,e  il  Porco. 

DICEOGENE. 

Anche  coRui  fi  cita  per  Tragico  pocta.edl  piu  per  Diti- 
rambico,ma  fenza  nomi  defuoi  poemL 

T 1 M I S I T E O. 

Q^Ri ancora  fcriffcTrage4ie,encfu  vna  delle  Aie,  che 
fi  intitolò.  Nafcimento  di  Gioue. 
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CLEOFONTE 

Coftui  parimente  fu  Tragedo . e delle  Tue  fu  l’Atteone 
rAnfìarao.rAcliille,  le  Bacche,  j|  Detfameno  .rErigonc  il' 
Ticftc,ilLcucippo,ilPcrre,ilTclcfo.  ° * 

stratte 

Vn’altro  Tragico  fu  coOui.  e fi  contano  per  fiic,rAn- 
n^orefteJ'AntroporcfieJ-At 

Calhpidc , il  Limnomcda . i Macedoni,  la  Medea , il  Troi- 

l?’^J^5']|!P^»Ìlf‘^ottcte,il  Crifippo,il Panramia,iiCinc- 
fia,&iPficafti. 

COMICI. 

SANNIRIONE. 

Fu  Comico , c fcriflc  il  Refo , la  Danae , le  Pficafti . c il 
Riio* 

A N F I.  ■ 

Comicoanch’egIi,ccompofcvaricvComcdic,&  appo 

Ateneo  (i  leggono  le  feguenti  . L’Atamantc,ilBagno  , la 
Ginecratia , la  Ginecomania , il  Ditirambo , i fette  a Tebe 
gli  Eriti.il  Gialemo,laCuride,Ia  Lcucade,  il  Plano,  o Erro.* 
ne, il  Filctcro,  i Filadclfi, 

F I L I L L O. 

Comico  altrcfi  fu  qucfti.c  fece  l’ Fj-cole,  la  Naufica.I'Ata 
Unta,  l’EIcna,!’ Augc.lc  Città, & il  Frcorico . 

appollodoro. 

Dicefi  chccofiui  fu  il  primo  a fcriuereTragìambo. 

metagene 

C^fl  ì fu  Comico,&  vna  fc  ne  nominò  Omero, vna  Au- 
rc,&vn’alrraTuriopcrfc.  &vnaMàmaciro,&  vna  Filotiro. 


N ANAS- 
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, Coftui  fu  ed  Epicoic  Comico  ducfuccomcdic  truouo 
nominate,  il  Coraiiico,^  ’i  Faralilco. 

A S S I O N I C O. 

Qucdi  fece  il  Tirreno,  il  Tirrenico,  il  FUcuripide,la  Filir- 
ra,  iiCalcidicoie  la  Calcide.  Comedie. 

MNESIMACO. 

E qucll’altro  fece  il  Bufiri , il  Difcolo , Tlppotrofo , & il 
Filippo. 

C R O B I L O. 

Lo  flrangolato  comedia  compofe  Crobilo , e la  cenan* 
te,e  la  lalciante,  e’I  falfo  fiippofìto. 

t E O P O M P O. 

• 

Nonl’Iftonco,  ma  vn  Comico,  fece  comedie  al  nouc- 
rodi  XXI 1 1 i.&di  quelli  Ateneo  neaddueexi  1 1 1 ciò  tono 
Venere.  Pace,  Certame,  Tefeo,  Edocharc,  Callefcro.Ne- 
mca,Mcdo,Pantila,Vlirtè,Penelope,Sircnc4IFinco4còtra- 
tiotidi.lo  Afclepio  che  èciuto  fctittorc. 

DIONIGI. 

Dionigi  di  Sinopa  fece  tre  comedie, Gli  Equiuoci,la  Sal- 
uanted’Acontizomcno. 

D I O D O R O. 

Diodoro  fu  pur  di  Sinopa,e  Comico, fece  l*Àaletria»c  1*. 
Erpiclcro. 

T E O F I L 0.‘ 

Le  fue  comedie  portarono  quelli  nomi.  II  Medico, PEpi- 
dauro.la  Pa(wrazia,la  Beozia, le  Prctidi,  il  Neottoicmo , il 
Filaulo . 
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S O F I L O. 

Fece  le  comedie,  del  Ciraredo,del  Filarco , del  Tindarto, 
del  Demia,  dei  Porcdio,delia  Pacateci, dell’ Androclc,deI- 
l'Enchiridio.  , , 

D I F I L O.  ‘ 

Molte  comedie  còmpofcqucft’huoiTio.  Ateneo  n’ar-  [ 
reca  rinftaferirte . L'Ignoranza,  il  Soldato,  i Fratclli,il  Coc 
cliìo,  l’Eunuco,  il  Bagno,  l’Emporio,  i Sai  nati , il  Bcozio , 
'la  Ecate,la  Peccante  , l’Abbandonantc.tl  Morcantc,rE- 
lioncportanti,  i Santificanti , il  Pittore  ,rÉiinuco  loldato, 
l’Èrcole,  il  Tcfeo4’Eroc,lcLemnie,il  McnìoriaIc,i  Pedera- . 
fii,lc  Peliadc,  il  Paralito»  laiSiffo,!’ Atfaccendato,il  Gololò, 
il  Pitraufte,lc  Nozze,  il  Telclìa . 

E F I P P O.  o 

Lefcguenticonaedicfccccoftui.  La,Diana,ilGerione, , 
gli  Efebi, la  Circe,ìl  Bnfìrì’,  1‘e  mpole.il  Nauago,  il  Cidone,  i i 
Simili , il  Peltalla,là  Saffo.la  Falira.  ' * *’  ! t ’ ' ' 

D E M fe  t R I O. 

Demetrio TarfcnlCjlcrilTc molti  poemi  Satirici.  ' -*‘i 


1 P P A R C O. 
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Q^lli  fcriflelaTàìde.iSaluatl,  clà  Egizia  Iliade, che  tut 
te  c’ tre  furono  comcdic.  ,1/,  'm?ìI)  f . ■''f  . 

E P I C R 

Fu  d’Ambracia,  eComico,  compófc  l’Amazoni,  l’Anti- 
laidedlMcrcantc,UDifpcaro.  i df. 

E R M i.p  p a 

Coftui  fu,e Comico. e Parodo  .&  Ateneo  adduce  di  Tuo, 
i Dei,i  Cercopi.r  Artopolidcii  Popolari, i Giambi,!  Soldati, 
il  Formoforo,  le  Parchc,c  i Miri.non  lo  fé  comedic , o Pa- 
rodie.   ' 


NI- 
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NICOSTRATO. 

xmi.comcdic  di  coftui  nomina  Ateneo. do  fono.  la 
Riamante, l’Abra.i  Redo  Scacciato, ITcate, il  Diabolo, l’E-‘ 
fiodo,  il  Sacerdote, il  Letto,il  Cuocodl  Pandrofo,  il  Pliito , 
li  Sito,ei  Patrioti. 

F I L I P P 1 D E. 

E diFiIippidc  il  medclimo  neallcga  le  foferitte . PAmfia- 
rao,  il  Ringiouinimento,  gli  Aulijc  connauiganti,l*Aua- 
ro,la  fpatita  dcirAciento . 

P O S I D I P P O. 

Piu  numero  ncannoucra  di  co, ftiii,doè,Ia  Riferrata,  la 
Efe(ìa,i  Locrefi,il  trafportato^il  Riuedente,  le  Ballanti , i 
Sintrofì.r  Adultero, gli  Epigrammi , e fi  leggono  di  colini, 
o d’altri  di  quello  nome  , cepti  rottane  di  Icntcnzc  in 
Elegia. 

, EG  E A N T I D E. 

* 

Scriflc  molti  Saiiriima  non  fé  ne  nomina  veruno. 

F I L 1 T E R A. 

L’Afclcpio  fu  di  coftui.  c’I  Coririafte,crAtaIanra  ,c  la 
Cacciatrice , d Portante  lampada , e’i  Tcrco,  c’I  Filaulo , e 
rEtropione.Comedic. 

, S C I R A; 

Fu  TarcntIno,c  fcriflè  vna  comedia  chiamata  Meleagro. 

' FEN  ICI  DE 

E queft’altrOjfcrifTela  Dimìnuita,c’l  Filarco. 
STRATONE. 

Ancor  coftuicomcdic  fcriflè,  cioè,  la  Lcpnomeda,c  la 
Femcidc-^. , 

ÈRI- 


1 


loa D E L L ^ TOSTICI. 

E R I F O. 

ScriflTe  coflui  l’FoIo  comedia, c*i  Pcltafta,c  la  Mclibca . i 

N A V C R A T E. 

Fece  vnacomcoia  con  titolo  di  Perfide.  • ’ * - 

TELECLIDE.  / 

AnchViiIi  Comico,  compofe  gli  Anfitrioni, gli  Eteri,  gli  I 

Eiiodi.  gl»  Sterri, 1 Prifani. 

NAVSICRATE  * 

Ne  fece  vna  clic  fi  noma,  cioè  il  Nocchiero . 

E P 1 N I C O.  ^ ^ 

Due  ne  compofe,  le  fuppofite,c’l  Mnefitolemo.' 

D A M A S S E N O. 

Due  altre  fece  queft’altro,  i Sintrofi.e’l  Auropcnton. 

SENARCO.  l 

Quegli  forfè  che  Àriftotilc  nomina  come  fcrittore  di  Mi  1 

mi , Comico  fu  parimente,  e fenfle  il  Pentarlo.il  Priapo,la  | 

PorfiMjil  Sonno, gli  Sciti, che  furono  comedic,cfimiimen- 

te,il  Soliato^l  Bucalionc,c  i Gemelli . 

S O F R O N E. 

I 

Quefti  che  dal  medefimo  ArifiotileperMimografocol  * 

precedente  caddotto,fi  ha  memoria, che  fcriueflè.  IMimi 
virili,!  MimiFeminili,  gli  Agcefti,UPefcatore,ilPuttodl 

N»nfopono,ia  Suocera.  ' . 

i a d up  il 

T I M O C L E. 

4 

Coftui  fu  Comico. c fi  hannoi  nomi  di  xxiT  delle  Tue  ; 

appo  Ateneo  . elidono  le  piu  nobili  di  titoli , la  Saffo, De> 

lp> 

\ . 
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Io,  Dcmofatiro.UiEroi,gli  Icari;,leMaratone,glihgiz- 
zij,eraltre. 

MAGONE 

Fu  Sidonio,c  fcriflfccomcdic,  Tlgnoranza  ,Ia  Pillola , le 
fcheenze.  ■ 

S O P A T R O. 

Cognominato  Facio,fu  Poeta  di  Parodie.eComico.eno 
manti  qudle,la  Bacidc.rOrctte.e  il  Mifte.o  i>acerdote. 

S O P A T R O. 

Vn’altro  Sopatro  fu  che  fcriflc  cianciami,  cfu  perciò  det 
to  Fliacografo.fecc  la  Bacchidc,Ic  nozze  di  Bacchide,i  Dru 
didiBacchidc-le  Pile,  c TEubulotcombroto . 

A G E N. 

Dicono  che  fu  vn  Drama  Satirico , l’ Agcn  : addotto  da 
Ateneo  ,fenza  nomedeirAutore,  &dubitalcfoflè  diPito- 
ne  CatancQ  j o di  AlelTandro  Magno . 

VARI. 

E R M I A. 

Che  porto  cognome  di  Cunco.Scrifle  Giambi. 

LAMPROCLE. 

Non  fo  di  che  Patria  foflè  Lamprede, ne  altro  di  lui  fo,fe 
non  folojchc  fu  Ditirambico  poeta. 

LISIMACO. 

Altrctanto  mi  è ignoto  Lifìmaco , fuorché,  ch’egli  fece 
vn  poema  intitolato  Nodi. 

L 1 S I P P O. 

Non  fo,o  fcolrore  o altro,fcrifle  vn  poema.Bacche. 


I 
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S O S I T E O. 

Tragedie  fcrifle  cortili,  c due  hanno  il  loro  nome  con- 
feruato . ciò  fono  Dafni,  e Litierfa . 

FENICE. 

Di  colofona  vfei  cortui,  e fu  Giambopeo.c  fcriflc  le  co- 
fe  della  patria  fua  in  giambo. 

D O R O T E O. 

Doroteo  nacque  in  Sidoria  di  Fenicia,  e fcriflc  vn  poema 
di  Artronomia. 

A N T I M A e O. 

Vn’altro  Antimacoi  che  fu  di  Egitto,fcriflcvn  poema 
di  titolo  di  Cofmopeia . 

M E L O P E‘I. 

« 

Qiierti  altri  che  apprefTo  vengono  regirtrati , faranno 
Mclopci.ctraqucfli. 

SANTO. 

Di  cognome  fu  detto  Lido,  fece  Meli,  &Afmati. 
PERICLE. 

Di  Rodi  fu  querti,  e fcrilTc  di  quei  Meli,  detti  Scoli  j. 

D I A G O R A. 

''  Eilofofo  fu  cortui , ma  empio,  fu  poeta  d’ Afmati . 

A R I F R O N E. 

Q^fto  altro hebbe per  patriaSicionc,efccepeani,evc 
n‘c  ancor  vno. 


ERA- 
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■ ERACLITO. 

vnoEraclito,rtonilfiIofo£o,fcriflcInniaxir.Dciichc  fi 

chiamarono  maggiori.  ' ‘ o: 

T.EITLEN70. 

QucfticorapofeAimaticPcgniajchc  fono  podìcfchcr- 
zeumi.  ' 

TELE  N I CO. 

i . iX:  i ■ 

Tdcnico  fece  vn  poema,  a cui  pofe  titolo  di  Argo . e fu 
vna  tcfsitura  di  Nomi  cirarodici.di  diuarfi  poeti,  differenti 
daNomidiTerpandro . 

F A L E e o! 

Falcco  fu  MeIopeo,c  tròuò  i verfi  da  lui  detti Falecij 
G Li  C O N E. 

parimenti  queft’aitro  poetò  Meiie  trono  ànch*cgli  i ver 
fichiamati  Gliconif . j 


G I T I A D A. 

Prihclpalmentcfcoltorcfu  Gìtiada,  epoipoeta  corneo- 
fé  Afmati,&  vno  Inno  a palladc,chc  poi  nelle  fìic  fcfiefu  fb' 
lito  a cantarli. 

GL^OMENE.-^ 

FuReginOjCDitirambopeo.  & vno  nefe  con  tìtolo  di' 
Meleagro.  • ' : . ; 

agatil;l.o, 

Qàeffatrfo  fb  celebre.  Elcgiopco. 

TELECLI'RE.'  ‘= 

Fu  poeta Epopeojcfcrific la iftoria  deTelchiniin  vn  poe 
ma  che  nominòTe]chinias,«otnehauea  prima  fatto Epi- 
menide.  • i 


or*' "3  ori7 


ò giJé- 


j 


io6  D E l V U\  T O E T I C ^ . 

G N E S I P P O. 

; ^pmppfc  varie  pocficda  Sccrzo,dettc  Peonia . ma  di  piu 
fece  vhafauola,chc  intitolò  Ptochi,chcfonò  PouerL.jf 

. F I L E T a: 

Tra  quelli , o dopo  loro,  diafi  luogo  ad  vno  Elegiopeo , 
che  fi  appellò  Filcta , Coo . 11  quale  in  verfi  Elegi , fcriflé  vn 
poema^ntitolato  ilTclcfo.  cncmcdefimifcrme  cofeamo 
rofe,  le  quali  Ouidio,cTibullo,  Scaltri  vennero  poi  imi- 

tandp*^;/^  •,  >i,ii  , . ■ 4 

: . fui).  V 1 c E R C I D AV  ' ' 


. .3  1 
i'Jt  f 
.^rio  '' 


Dicono  che  Cercida  fu  di  Megalopoli  di  Arcadia . e che 
diede  le  leggi  alla  patria  Tua.  Ma  che  fii  anche  Giambopeo. 
efi  adducono  HuoiMimi^iambi..  • i.cii  ^ 

F I Lrl  R I N:0> 

■T  Parimente  fi  dice  che  vn  Filirino  non  Co  d’onde  fofife , 
^ molti  Ditirambi  componeflc.  - ^ -.il:’'' 

A L I M N I O. 

Qi^cllo  altro  fudi  Chio.  c Ccriucfijc^c/u  Ditirambopeo. 

. -,4.Lanl  .-iW'n:  -DÀ  Vi 

E V A N T E . ^ no"  • ‘ 

Et  vn  certo  per  nome  Euantc  vi  èmeihoriachevnlnno 
compondTe  a Glauco,  y ^ ’r, 

E V E N O. 

DivnoEueno,chcfilPario,fanicn2iòn  Platone  nel  Fe- 
done. & altri  ancora . ìc  p^are  che  fcriueflc  Elegie . 

E V E N O IJ. 

JVn’altro  Eueno  fi  ricorda,che  fuflCjC  della  medefima  pa- 

tna,e  delle  medefime  Elegie  fcrittore  . 

— --  - - - 
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G I O F O N E. 

Fu coftui di  Gnofo  Città  di  Crcti.c  rcriflc.comc  Paufania 
aflFcrmaia  vctli  c(àmctri  glioracoli  degliinrcrprcri.Cofi 
adunque  nel  quarto  fecolo  da  ccxxx  1 1 1 1.  o più  poeti  turo 
no  compoUe.  chi  pienamente  le  poteflcann onerare  piu  di 
MMMw.  poefie.Percioche quelle  che  tono  nel  racconto  paf- 
fato  nominate^o’lor  particolari  nomi.afccdono  alla  lom 
ma  di  M M DLX 1 1 1.  fenza  gli  Inni,  i Meli,  gli  Afmatii  Ditiram 
bid  pcani,e  l’Elegic,chc  t badato  coti  in  generale  nominar- 
gli. e coli  i proemi,  i Pronomij.gli  Epigrammi,  gli  Scolij . c 
iNomi.&alrri.  Cotanto  ditìoritilsimiingegnifiorìqucl- 
l’aureo  fccolo  che  durò  anni  cccciv  i.  ^ 

SECOLO  J N T 0. 

Orto  nella  fine  del  precedente  fecolo,  AleC 
(andrò,  Ariftotile,con  fa  fine  loro  diede* 
ro  principio  ad  vn’altro  fecolo,  il  quale  fino  al- 
la cc  Olimpiade.^  alla  morte  di  Augufio, co- 
me che  d'vn  centinaio  d’anni, e piu,  fia  fiato  mi 
note  deH’altrq,  non  però  in  nouero  di  poemi,e  di  poeti  gli 
andò  punto  vicino . Con  tutto  ciò,  di  molte  nouità  fur^ 
no  in  eflb  di  poefie.molto  lonranedalle  regole  Arifioteli- 
che,  c dalle  opinioni  de  gli  fpofitori  fuoi  ^ e di  coloro , che 
molto  laccgti  in  poetica  vogliono  parere  d’eflcre.Il  che  per 
lo  racconto  futTeguente  apparirà  palefe.  e fi  farà  chiaro, 
quanto  cotefioro  fieno  errati , e quanto  poco  fofficienti,e 
mancanti,  e non  proprii  fieno  fiati  i lóro  infegnamenti, 
e diffettofi  1 precetti  dell’arte  loro  . Ma  al  feguire  quefia 
iftoria  lì  ritorni.  E ripigliandola  dalla  Olinipiada  cxv. 
narriamo  que’  poeti,ch’in  eflà  furfono,  c viflero  cofi  in  Gre 
cia,come  t uori.fotto  a tre  lucccflbri  di  Alcffandro,che mol 
ti  ne  nodrirono,  & hebbono  in  onore . e do  facciamo  con 
qucH’ordinc  de  tempi, che  per  noilì  potrà  il  migliore . 

O a È R- 


iQg D Et.  L Jl  TI  C 

ERMESIANATTE. 

' Viflc  Fllcta  Coo  molti  anni, fi  che  cominciando  a poeta- 
te folto  Filippo  il  padre  di  Aleflandrofeguitòfino  alla  mo'r 
tefua  Cchcfufotto  il  fecondo  Tolomeo )a  poétafé.  ccòhl- 
pagno  fuo  fottoi  Tolomci  primo  e fecondo  fuErmeffartaT 
te  Colofonio  compagno  dico, e in  amifta>&  in  maniera  'di 
poefia.Pcrciochcegll  fu  E!cgiòpco,cdiE!egiefcriflrcrrcli- 
bri.dciramor  fuo  portato  a Leonzia  meremee.  Scrilfc  vh^ 
altro  poema , con  titolo  di  Perfica.  & Elegie  de  gli  amori.dr 
filofotì,ed‘altn poeti. 

F I L E M O N E. 

Qucfti  fu  Siracufano,e  viflc  in  Atene,  e fu  egli, e non  Me- 
nandtoinuentoredellacomediachiamaraNuoua.  Scriflè 
X e.  comedie, e viffeanni  cento  meno  vno.e  fi  racconta  che 
vna  notte  jVide  in  fogno , che  di  cafa  fua  s'vfciuano  none 
donzelle.  & ci  lor  domandò , pcrclie  s- vfeUVero  f ed  elleno 
gli  rifpofonojchclot  nò  era  piu  lecito  di  vdirlo.  Sopra  che 
fuegliatofi.contòlavifioncadvndeferui.c  fattoli  dar  da 
fcriucrc  coli  in  letto,  compie  vna comedia ch'aueua alle 
mani.  Poi  ricoricatoli,  panie  che  s’addormentalTe.  Venuto 
il  giorno,parcndoaquc’dicafa,  che  centra  coflumc  fuo 
troppo  dormiflea  lungo,apprcfl'atiglilì,  il  conobbero  efler 
niorto.  Ateneo  allega  xx.luccomcdic.  ; 

F I L E M O N E II. 

Hcbbc il  fudetto  Comico,  vn  figliuolo  del  fuo  medefimo 
nome,  c Gomico/i  come  il  padre,  c fcriflc  comedie  Lini. 

M E N A N D k O. 

Mcnandro  fu  d*Atcne,viflc  c fiori  intorno  alla  cxx  Olim 
piade,  guercio  di  vn’^occhio,ma  di  mente  aguto>eperduto 
ne  gli  amori  dellcdonnc.Fu  crcdutodairvniuerfalcchcfof 
fc  egli  il  primo  che  trouallc  la  maniera  della  comedianuo- 
ua.  La  cui  forma  fu,  cheleuato  l’vfo  della  maladiccnza.^ 

^ aperta 
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aperta  deU’Antica;  c la  mordacità  occultale  (bttontcfa  del 
la  Media . niuno  piu  con  proprio  nome  s’induceflc  in  pal- 
co, ma  tutte  lepcrfone  hauefledi  nomi  del  tutto  fintile  fqf 
^cirt(ìetnc»ridéuple,cmaeftra  de' coftumi.  griffe e^H  cd^ 
medie  crii  Ateneo  ne  adduce  X l iof;cpcrefleftIi  a 

grandeiinomea  che  fu  reputato  il Sourano  di  tuf  tri  Co 
mici.  ‘ ” ■ d _ 

LINCEO. 

HcbbcMenandto,  per  concorrente  Tuo, Linceo  Samio, , 
ch’era  ftatdfcolarctìtTeofrafto5CCompore,&  agitò  Come-  , 
diein  contrailo  con  Menandro.&  alcune  fìateil  vinfòe  do 
non  ottante  fetiffedi  lui»  e delle cpmcdie  fue,  forfè  ripren- 
dendole. 

'E  S CU  I L O.  ' 

Fucoftui  Aleflàndrind,  eTragicó . & Ateneo  dta  xxnr 
delle  T^ragedie  fue.  e tra  efle4'Anfitrione,l 'Agamennone. 

Il  Glauco  Pontio,leE>anaidi,  il  Ligurgo, il  Prometeo  lega- 
to,iI'Proteo,ìlFirotte.&altre.Scrifsc  parimente  vn  poema 
Epico,  detto  Mcflcniaca. 

APPOLLODORO. 

Ri  coftui  Comico  della  nuoua  comedia.  e dalle  fue  tra- 
sla^ò  Terenzio. 

F I L I P P 1 D E. 

Anche  coftui  era  d’Atene,e  Comico  della  ttettà  comedia  v 

nuoua.  cnefcriflc,crapprcfentòilnouero  dixtv. 

* > 

RINTONE. 

Rintone  fu  Tarentino,  e vilTecon  Tolomeo  il  primo, Re 
di  Egitto , e toccò  il  fecondo.  Fu  inuentore  di  ouella  Trage 
dia,chc()clìiamòllarorragodia.  Della  quale  befano  coli 
fcriiie  nella  voceTaras. 


D>  ■ 

• C 


/ 
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Ejntone  T arentino  Eliaci . il  quale  le  cefi  Tragiche  trojfomò  in  ri. 
deuole . >i  fono de’fuoi Dramati  xxxv in. 

Et  Ateneo  allega  de’  fuoi,  l' Amfitrione,  c l’Èrcole,  & Sui 
dadicc,chequefto  fuofare,fuFliacografia  conforme  al  fu- 
detto  Fliacc.che  fign  ifica  ebbro,  e rideuolc,  & anche  Cine- 
do . Fu  coftui  ftelTb , anche  Comico,  c tra  comcdic^c  trage- 
die,Icfuc  furono  il  numero  fudetto. 

L E V C E A. 

Coftui  fu  Argino,  cdcfcrillci  come paulania le  cofe  del 
Paefe  di  Pirro . a 

S O T A D E 

Fu  Crctefe  Sotade.cdilui  Strabone  (crine. 

Che  fu  il  primo  autore  ^del  Cinedico  fermone»  &il  feguìin  ciò 
»4leff andrò  Etolo , r quefli  due  il  fecero  in  filologo , cioè  in  parlare  nu- 
do ma  con  canto  il  f cedono  Lift . & nuanci  anche  a cojìui  Simo . 

MaStrabonedopòàquefteparolc,  (oggiugne  tre  verfi 
del  detto  Aleflandro.  Onde  lì  chiarifl'c  , che  non  fem- 
pre  , il  pfiloslQgos  de  Circci  lignifica  profugo  parlare^  . 
Il  chcTia  auuertito  per  coleauucnirc.Suida  afferma  che 
Sotade , fu  fcritt or  di  Giambi,  & in  efsi  fcrilfe  il  poema  det- 
to Fliaca  ouer  Cinedo  in  lingua  Gionica.Et  aggiugne . 

Che  quella  fpecie  di  fermane  mò  anche  il  detto  ^lefiandto , e Pirro 
Milefio .e  Teodoras,&  Timachida  l{pdiano , &vnSenarco  . e che  di 
efio  erano  molte  le  maniere  .fi  come  fu  la  Scefa  allo  inferno,  il  Priapo , il 
Pelefìicof  .Amta^na , l’Encliomene  ,eie  Paralitrumene . 

Ma  non  dicendo  egli  altro,  lìpuofolo  percongiettura 
credere  , che  fodero  poemi  laidi , e maledici , lì  come  furo- 
no i Liliodi,&iSimodi,con  dinominati  dai  loro  fopradet- 
ti  autori  Lilì.cSimo.  Trouò  Sotadevna  Ibrtedi  vcriì  da  lui 
detti  Sotadei . & i due  piedi  Clonico  del  maggiore , & Gio- 
nico  del  minore  chiamati  da  Grammatici.  Col  maggiore 
de  quali  egli  fece  vn  poema  con  titolo  di  Adone . Dicono 
che  Sotadc  per  la  fua  maladicenza  fu  farro  morir  in  prigio- 
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nc.  & altri  clicrinchiufo  in  vnaca^dcl  piombo  fu  manda 
to  in  fondo  del  mare  da  Patroclo  Capitano  dcH’armata  di 
Tolomeo  Eiladclfo. 

E R A e L I D E. 

Ericlidedi Ponto, difcepolo diTeofrafto ,in verfi  Saffi-  • 
d,  e Faled)  fcriffe  certi  poemi , con  titolodi  Lcfche.  e furo- 
no quclhoni  difficili.  ' 

C E C I L I O. 

Cccilio  fu  Argiuo,  c (crillc  in  cfametro  vn  poema  de  pe-  r 
fcl  con  titolo  di  Alieutica,  '-i  . i 

N V M E N 1 O.  ' ’•  I 

Fu  di  Eraclea . è fece  come  Cccilio  vn  poema  Alieutica,  c ' 
lo  HelTo  fece  anche.  r r 

P a s 1 D O N I o. 

Corinthio  pure  in  cfametro . , „ ; * » r h jTj 

P A N C R A T E. 

•^ttoilmcdcGmoRcviflcvnPancratcdi  Arcadia  Epo- 
, pcó.cfcccvn  poemacon  nome  di  Erga  Talafsiajchcfuona, 

: Opere  marinc.&vn’altro  poema  detto  Alieutica. cioè  de 
Spelei.  -O  V ^ 

rr;  • B A B R I A.  .i  ; , -, 

O Gabria,  (come  fcriue  alcuno } conuertl  le  fauole  di 
Elbpo  in  verlo  Coliambo , che  è giambo  zoppo  ;c  tante 
delle  fauole  Tue  aggiunfc  a quelle  diEfopo,  che  n*cmpie  x.  : 
libxiacfcnc leggono  ancor  parecchie.  , .r- 

P R O M A T 1 D A.  ‘ 

SicomcBabriavsòil  vetlb  Coliambo,  cofiPromatida 
accorto  del  mezzo  il  giambo . c chiamollo  ,Hcmiambo . 
cheè  mezzogiambo. 

—  ^ ^AN- 
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ANTAGORA. 

i 

Antagora  fu  di  Rodi,  c fctiffc  vn  poema  con  titolo  di  Tc- 

baida»  • ^ 

A L E S SAN  D R O.  ... 

*<:?  m.  i ‘ 

Cognominato  Licno  fece  vn  poema  delle  coft  cclcfti , c 
della  terra.  11  quale  Cicerone,  appella  poeta  innetto , ma' 
nondifutile. 

^ EMO  S T^-.E  N E., 

Non  Torator famofo , ma  v no<li  Bitinia , viene  fpoflTa- 
mente  da  Stefano  allegato,  con  certi verfi,c  poemafuo 
detto  Bitiniaca.libro  4-&  vn’altro  di  Aleflandria  libro  19& 
il  IO.  di  Artace.  & vno  di  Maufolo.  & il  x 1 1 1 1 . libro  de  non 
fo  quale  altro  fuo  poema.  . . - . 

CRI  S I P P a 

Non  aedo  lo  ftoico,  ma  vn’altro  poetò  vnà  Georgica. 
M ÈÌSI  < P P O,  ^ 

Filofofo  Cinico,  fcriflc  comcdic,e  Satire  aflài . c fra  effe  il 
Simpofio,erArc?lUaocitatcda  Ateneo. ^ 

F I L O S T R A T O.  . ìL  ’ v 

Ninno  de  due  Filoflrati^pa^ré , c' figliuoli  Sofifti , ma  vn 
terzo  piu  antico,  compofe  in  poefia  la  vita  di  Pclopida.  e 
diEpa^nonda.&vn'aitraCOh  titolo  diTcfcida. 

. ' * * 

Demetrio, non  fo  fc  il  Falèrco,  od  altro , fece  vn  poema 
contragUinuidiofi.;^  >’  ■ ; , 

, C A V C A L O. 

• ^ 

• Leggiermente  coftui  fu  piu  antico . e fcrilTc  vno  Eneo-, 
mio  di  Ercole . 

-K  ' MA. 


M A'T  R E. 

E qucft’altro  forfè  a fua  concorrenza  ne  compofc  vn’al. 
tro,purcd’Ercolc.  ^ 

P I T T A C O. 

Non  il  Mitilcnco,  ma  vn  di  qiicfti  tempi , e piu  difopera- 
to  .fece  vno  Encomio  della  Mola.pcr  moftrarc,mi  fo  a ere 
dcrc,  in  fi  picciolo  argomento,  la  grandezza  del  fuo  ingc 
gno.c  dilTc  in  eflb  come  Eliano  riferiflc,che in  poco  luogo 
molti  e dilFcrcnti  fi  poteano  efercitare.efu  cantato  daMÓ 
linai , e perciò  detto  *»//uvA/ar,  canto  alla  Mola . 

Z O N E O. 

Coftui  fcriflc in  verfi  pillole  amorofe,&vn  poema  del 
giuoco  della  sfera, cioè  palla. 

TIMONE 

Timone  Fliafioi  fu  poco  migliore  di  Timone  il  Mifan- 
tropo.  evific  ne  tempi  del  fudetto  Filadelfo.  Fu  fìlofofo 
della  fetta  di  Pirrone  Tempre  dubitante,  e perciò  nemico,di 
tutti  quanti  i filofofì  dogmatici , ò in  regnanti  di  tutte  le  (et 
te . Fu  anche  poeta, c compofe  tre  libri  di  Siili . contra  tutti 
i filofofi  fopradetti, ne  quali  chiamò  SocrateGraium  incan 
tator.Perchedallacontemplazion  di  natura, s’era  dato  a 
quella  de’ coftumi.  11  primo  de’ quali  trelibri,  fu  vnanar- 
ratiua  fa  tra  di  Tua  perlona . gli  altridue  erano  come  Dialo- 
ghi tra  lui,  c Senofane  Colofonie',  primo  fcrittor  di  Siili . 
ScriflTc  parimente  Giambi.  eSatiri,  e comedie  xxx.  eTrage- 
dic  t X.  & vn  poema  detto  Pitone . & vno  di  Qncdi,&  vn’al- 
tro  detto  Dalmas. 

LICROFONE. 

Fu  anch’egli  nc  tempi  ftcfsi . c di  altriToIomei  feguenti  ; 
Scriire  l’ofcuro  poema  detto  Alefiandra.ch’ancot  fi  legge  . 
Fu  parimentcTragico.efccene  buon  numero  , e fra  elle 

P furono 
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furono  l’Eolo , l’Andromeda  ^l’Alctc,  rEolidcd'Flefcnorc, 
l’Èrcole,  gli  Iccti.  o fupplicanri . l’ippolito,  la Caflàndra , il 
Lato,  i MaTatoni;  il  Nauplio,rEdipo,duc.rOrfano,il  Pcn- 
reo . i Pclopidi,  i Confederati , il  Telegono,il  Crilìppo.  c fu 
vno  de  fette  T ragici  cognominati  la  Pleiade . Scriflc  anche 
vndrama  Satirico.' 

OMERO  H. 

Vn’alrro  Omero  oltre  al  grande  ville  fotto  a detti  Tolo- 
mei . e fu  di  Biz  inzio . e Tragico,  anch’egli  v no  del  la  PIcia 
de . Scriflc  T ragedic  in  numero  x l v . fiori  incorno  all’Olini 
piade  cxxii  li. 

OMERO  III. 

Non  bene  fo , fe  di  quei  tempi , o dapoi , fiorifle  vn  Ome 
ro, cognominato  Sellio.  e cópofc  Inni , Òc  altre  poofie  gic» 
Cole, e cole  in  prola. 

FILONE. 

‘ Filone  Medico  in  verfo  Elegiaco  fcrifle  vna  medicina  la 
quale  dai  fuo  nome  Galeno  chiama  Farmaco  Filonio. 

I EVFORIONE 

r Nel  torno  dell’Olimpiade  cxxv  i.  vifl'e,  c fu  in  fama,Eufo 
rione  di  Calcide, d’Eubca.  Onde  era  anche  Licofrone . e fu 
Epopco . Menò  fua  vita  con  Antioco  il  Magno , Re  di  So- 
na, fichebbe  carico  della  fua  libreria.  ScriìTe  Fpicamente 
vn  poema  intitolato  Eliodo . & vn’altro  con  titolo  di  Mo- 
pfupcia  in  cinque  libri  di  fauole , & iftorie  mefcolate , e len 
za  ordine . Nel  quale  prefe  per  foggetto  la  terra  Attica,  c le 
cofein  ella  fuccedute  . iC\r\  vn’altro  poema  nominato , 
Chiliadi,  che  tuona  come  a dire  Migliaia , raccolte  gli  Ora- 
coli di  millcanni, dati, & ad  effetto  riuteiri.  e quelli  che  fu- 
rono cinque  libri , fono  da  Stefano<alcuna  fiata  addottlFu 
limilmenreElegiopeo,  e tcrifl'c  in  Elegia  vn  Epicedio,  di  vn 
Protagora  Allrologo,fuo amico.  Tra  Ateneo  c StcfanOi, 

vengono 
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vengono  citati  foito  nome  di  Euforionc  certi  poemi > con 
titolidi  Apodidufà  ,de  lrtmij.cdc’Melopci,c  di  Ippoda- 
ma  11  te,  di  T racio.c  di  Artemidoro . Ma  per  le  Jor  ci  «azioni 
non  difeerno,  fc  Jìcno  di  quello  Eilforione,  o di  vno  de  fi- 
gliuoli di  Efchilo,  che  tu  Tragico,  e porrò  quefto  nome 
Iteflb.  e certe  d’ctfe  paiono  haucr  fem  bianza  di  titoli  i Tra 
gedic. 

S O S I T E O. 

O Atcniefe,  osiracufano  ch’ei  foflc.fu  concorrente  in 
contratto  di  Tragedie, ad  Omero  Bizanzio  fouradetto  . e 
fu  anch’egli  vno  della  Pleiade  Tragica,  cdiccfi  haucrc  ferie, 
ri  poemi  in  profa. 

MIRO'. 

Sofiteo  fudetto  hebbe  vna  figliuola , per  nome  chiama- 
ta Mirò , la  quale  fu  poetefla  £p  ica,  & Elegiaca^  c Melica . 

CALLIMACO. 

' Di  Cirene  fu  quetto  poeta . e fu  a feruigi  di  Filadelfo  an- 
. tedetroi  c yilfe  lotto  aTolomei  fino  aH’Euergete.Poerò in 
, ogni  nianiera  di  verfi;c  delle  fuepoefic  fi  contano  la  Ecalc» 
lo  Arriuo  di  lò  in  Egitto.  La  Semele.Gli  abitatori  d’Argo  ; 

; l’Arcadia, il  Glauco,  le  Elpidi.  e di  piu  comedie,c  Tragedie, 
e Satire, ed  Epodi , c Meli,  & Inni  che  fin  oggi  alcuni  fon  du 
. rati.  Di  piu  vn  Nomo  Sifsitico.c  Stefano  citali  fuo  Deda- 
lo. & i Giambi . fic  vn’altro  poema  detto  Eric . che  fono  ca- 
gioni, cfìi  di  Meteora. Ateneo  ne  chiama  vn’altro  Galatea. 
ScrllTe  parimente  poefic di  Venti,  c di  Fiumi  altre.  & altre 
di  vccclli . & altre  di  Pefei.  &vn  poema  chiamato  il  Bran- 
co,che  fu  yn  fanciulloda  Apolline  amato.&altri  Inniin 
verlo  Falecio, ad  Appelline. epoia  Gelone.  Scritte  fimil- 
mcnteCoIiambi.  & vn  poema  intitolato  lbi,contro  vn  ne- 
mico fuo  che  fu  Apollonio  Rodio,  compofe ancora  altre 
poefie,  e fra  quelle  vn  Epinicio  a Cattandro  in  verfo  Ele- 
giaco . 
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APOLLONIO. 


Qucfti  fu  il  nemico  di  Callimaco , contro  a di  cui,  egli  fa 
fua  l5i  indirizzò . Fu  di  Alcflan  Jria:  ma  prefe  abituro  in  Ro 
•di  • e fu  prima  Tuo  (colare , e poi  nemico . e fucccflc  ad  Era- 
toQcne  nella  celebrata  libreria  di  Aleiùndria,  e pervi  rem- 
pO  lefopranrcfc.  Compofe  l’ Argonaulica, ch’ancor  fi  rruo 
ui . 5c  vn’aliro  poema  da  Stefano  all  egato,  fotto  nome  di 
e inopo . Od  Ateneo  cita  come  di  fuo,la  fabrica  di  Naucra> 
ce.  &iiTcicrico,adduccndodiquefloaicuniverfi.  • ‘ 


i<  . , • 

Qacfti  fu  filofofo  fi  grande, che  alcuni  ardirono  di  chia- 
marlo il  nuouo  Platone.  Scrilfc  molti  libri  filoi'ofici  di  va- 
rie cole , cdcfti,  terredri , e naturali  e (Ione,  e di  pm  poelic 
aliai  fra  Taltrc  vna  detta  Ermes,  che  fu  in  vedo  Eroico,  e 
varie  Elegie. 


Scolare  del  fopradertoEratoftene  fu  Riano.  che-era  di 
Greti.  Compofe  colini  vn  poema  della  guerra  Mcflcniaca. 
Dicuipaulama. 

I{i4no  non  touò  il  comtnciamento  dclU  guerra  Mtjfeniaca.  Ala  fole 
It  cojecb’a^Hennerodopà  la  ribiìlioftc  de  Lacedemonit  da  Aleffcnif  .e  ne 
anche  partHolarmc’ite  non  defitiffe.  & altroucdiec* 

J^tanOfron  meno  ne  tuoi  »c»/ì  adorna  ^rijlomene  Mffienio  ebe  fi  fac- 
cia neli'lliadetil  fan t/4cbiUe  Omero, 

Pel  qual  poema  Stefano  adduce  il  libro  quinto . Ecce  pa- 
rimente VII  al  tro  poema  con  titolo  di  Ercolcida,&  il  mede 
fimo  Sacrano  citail  fecondo  li^ro  di  vn  terzo  pocmachia- 
mato  Acaico,  cpiu  libri  fino  al  nono  de  vn’altro  intito- 
lato Tciralica,&  il  terzo  d’un’altro  chiamato  Iliaca  & il 
primo i'vno detto  Eliaca,  c limilmente  nomina  vn  altro 
poema#  con  nome  di  Egonia.  c di  piu  vn’^altro  con  titolo 
di  fama,  c finalmente  allega  il  xvi.  libro  di  vn  Ino  poema, 
fenza  ’pccificarneil  nome. 


ERATOSTENE. 
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A R A T O. 

Arato  fu  di  Soii,Gtt.\  di  Cilìcia  . Dimorò  in  Macedonia, 
con  Antigono  Re  di  quella , cognominato  Gonatà  . Fu 
Epopco  .ecompofcilpoemade  Fenomeni  ch’habbiamó 
ancora . Di  piu  IcrilFc  pure  in  efametri  due  pocmijl’vno  det 
to  Aerologia . e l'altro  Aftrotefia . & ancora  fece , la  Teria- 
ca. erAnrropogonia,&  Inni  a Pan  &vno  chiamato  bpon 
dofori . òc  vn  Sacrifizio.  & vno  Encomio  di  Antigono,  e Pe 
gnia.erEtopeia.&aFilaiaRcinaEpigrammii  ficEicgic,  c 
Pillole,  & vno  Epicedio  in  morte  di  Clcombroto. 

A L E S S A N D R O. 

Alellandro  Etolo,  già  di  fopra  mentouato.fu  vno  de  fet. 
teTragici  della  Pleiade . Fu  il  fecondo  a fcriucre  Cinedolo- 
^iingiambo.afcmbianzadi  Sotade.  dea  lui  feguirooo, 
Alelsi,Teodoras.Timarchida,Pirro,eScnarco,  poeti  del 
medeiìmo  argomento . 

S E L E V C O. 

Scleucononfoondefifoflc.mafcrillc  vn  poema  detto 
Arpalicutica . & vn’altro  chiamato  Partica,  in  libri  1 1. 

ARCHEBOLO. 

Fu  poeta  Lirico . c trouò  certo  verfo  da  fe  detto  Archc- 
boleo, del  quale  telfc  tutto  vn  poema . 

s o s I c L E 

DaSìracufafu  Soficle,cfucomporitorcdi  Tragedie, & 
vno  della  Pleiaieantedctta.FeccTragedie  lxxii  i. c portò 
vittoria  ili  fette.  , 

EGEMONE 

Egemonedi  Alelfandria,non  li  grande, ma  di  quella  di 
Troade,fcfilfcla  guerra, o pugna  Leutrica.tra  lacedemo- 
nijjèTebani.Gompofeanch’vu’altrodi  Dardano,  cchia- 
mollo  Dardanico. 

~~  ÉG  E-'~~  I 
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EGEMONE. 

Vn  Egemone  Tafio  fi  nouera  anche  tra  poeti.  II  quale  in 
pocfiacfelcrilTediuerfcCenc.Compofecziandio  Parodie, 
ein  Atenclcconduffcprimodituttiincontrafto  con  altri 
poeti . c vinfc . Fece  (imilmcme  vn  poema  con  titolo  di  Gi- 
gantomachia.  c compilò  altrcfi  la  comedia  Prifca,chc  no- 
minò Filircnc. 

T I M A C H ID  A. 

Cofiui  fuvnode’poctidc’QncdoIogifoura  nominati, 
ol  tre  a quali  compofe  libri  x i.  di  diucrle  Cene  in  verfo  efa- 
metro. 

ANASSIPPO. 

Cofiui  vific  con  Demetrio  Poliorcete,e  fu  Comico  della 
nuoua  comedia.  , 

FILISCO. 

Fu  di CorfUjVno  della  Pleiade, feceTragediexi; 

L E S C H I D E. 

Epopeo  era  queft’altro.  e fembra  che  ne  di  Tuoi  fuflc 
chiarifsimodi  turrii  poeti.  Vide  con  Eumene  Redi  Perga- 
no circa rOlimpiade  cxxxi  i.  Ma  non  fi  fa  nulla  de’  fuoi 
poemi. 

S I M O N I D E. 

✓ 

OltreafouranominatiSimonidi.ne  fuvno,che  fu  ca- 
ro ad  Antioco  il  Magno,  c fciiflc  in  Eroico, le  geftc  fuc,  c la 
battaglia  da  lui  fatta  contro  a Galli.  Fu  di  Magncfia . 

CALLIMACO  II. 

II  fecondo  Callimaco  fu  nipote  del  primo  per  via  di  So- 
rella . e fu  Epopeo . e recide  vn  poema  del  lito  deli  Ifole . 

Tto^ 
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TOLOMEO. 

Nonl’AftroIogo/’ma  vn’altro  AIcfFandrino  fcrifle  vn’ 
poema  di  xx  1 1 1 1 . libri,  e gli  iinpofc  titolo  di  Antomero,  & 
vn  drania  idoneo  detto  Stìnge . 

I S T R O. 

Fu  codui  fèruo  di  Callimaco  . e perciò  cognominato 
CaHimachio  .e  fece  poemi  con  nomi, di  Attica, di  Argoli- 
ca.diTolcmaidc.  e Stefano  ne  adduce  un  quarto,  detto 
Iliaca. 

TEOCRITO. 

Siracufanofujcfecefuauitainbuona  parte,  co  Tolo- 
mei  Re  di  Egitto . ScrilTc  di  molti  poemi  Bucolici, folto  no 
me  di  Idili/.La  inuézion  de  quali, fecondo  il  tedimonio  che 
nelafcióEpicarmo,fi  debbea  Diomo  bifolco  Ciciliano, 
che  che  fc  ne  dicano  i Grlmatici.  Ma  Eliano  dicc,chc  fu  un 
Dafni,pur  bifolco,  fìgliuolo  di  Mercurio,  o amato,  pur  Ci-  • 
.cibano . 11  quale  compiacque  del  fuo  amore  una  Ninfa  di 
lui  innamorata . e le  promife  di  non  haucr  affare  con  altra, 
predicendogli  ella,  che  fc  contrafccedc,  era  di  dedino  ch’ci 
ne  perderebbe  gli  occhi.  Ma  occorfe,  ch’etsédo  ebbro  egli, 
una  figliuola  del  Re,  che  di  lui  era  acccla,  glifi  accodo.  & 
egli ruppei patti  efubitamcntcperdèlauida.laqual  difa- 
uenturadolorofamentecanrando  egli,  diede  principio  a 
podie  Bucoliche.  La  quale  doria,  o fauola,  Teocrito  in 
uno  Idiiio  cantò . c fembra,  che  perle  poche  niemorie,po- 
chi poeti  di  cofi  fatto  buccolico  argomento  fieno  dati.  & 
cgliilprimo.almenoadilludrarlo.  &a  cotanto  alto  por-; 
tarlo  di  eccellenza,  che  pare  haucre  a tutti  i feguenti  tolta 
lafpcranzadi parcggiarlo.Compofcaltrcfi Epigrammi,c  fc 
netruouaalcuno.  eccrto  Vouo.cccrrcAlijCccrta  Scure.  * 
le  quali  altri  danno  a Simmia  di  Rodi . Scriffe  eziandio,  cer- 
to poema  detto  Pretedi  e di  piu  Elpidi.  c Grazie,  & Inni,  & '• 
Eroine, & Epicedìi,eMcli,&Elegie,eGiambi. : 

BIQ- 
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Fu  di  Smirna.c  fu  poeta  anch’egli  di  Buccolici . AI  quale 
vengono  attribuiti  l’Epitafio  di  Adone, il  Clcodarno.il  Gia- 
cinto, e quattro  altri  fcnzatitoli.  e fono  foauilsìmi.  Non 
truouo  >in  che  età  egli  viucd'c. 

N 1 e A N D R O. 

Nicandro  fu  di  Colofona,efiori  intorno  alla  Olimpìade 
cxL  fortoqucll’AttalOjCheda  Romani  fu  foggiogato.cfu 
Medico . Sctifle  in  efametri,  la  T criaca,  l’ Alcflcfarmaca , la 
Georgica.laRaunanzadcmcdicamcntijlaPrognoftica.la 
Eteriumena . De  gli  oracoli  trelibri . 1 Sodalizi  » l’Etaica,& 
rÈtoIica,c  vna  Europia.  & vna  Cicilia  di  cui  Stefano  allega 
il  libro  X.&  di  piu  di  quelli  vn  poema  depoeti  Colofoni;  & 
vn’altroBeotico.&vn'altro  Melclsiurgica.  & finalmente 
vn’altco>con  titolo  di  Peripetìe . 

M V S E O. 

Quello  nuouoMufeo  fu  di  Efefocircaalla  ciix.  Olim- 
piade fu  Epopeo.cfcrilTe  laPerfeidcin  libri  x.&  v no  Eneo 
mio  ad  Eumene,  & uno  ad  Attalo.&  odedette  Illmia.c  c5- 
polc  fopra  i circoli  Pergameni. 

DIONIGI. 

Stefano  allega  il  primo  Rizotomico  di  Dionigi  VtieSfe. 
DIONIGI  II. 

Pure  da  Stefano  è addotto  Dionigi  diSamo.e  fcrifle  Baf- 
làrica,  di  Bacco,  c ne  cita  il  libro  XV  iii.cla  Gigantiade. 

D I O N I G I III. 

Dioniei  cognominato  Periegete.fcrìQc  una  Geografia 
& Ipoteche,  & Etie  di  meteora . & una  Litiaca,  & Ornithia- 
ca,  & un’altra  Baflarica. 


DIO- 
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DIONIGI  HIL 

Quefti  fu  Bizanzio.  c fcridè  vn  poema  del  Bosforo  Bizan 
zio . & vn  poema  detto  Trcni,picno  di  Epicedi). 

DIONIGI  V. 

Q^ft’altro  fu  di  Corinto,  c fece  Ipoteche  c Meteora, 8^ 
vna  Geografìa  della  terra, e|dcl  mare. 

DIONIGI  VI. 

Milefìo  fu  cotefto  altro . & anche  egli  fcriire  Geografìa. 

DIONIGI  VII  • 

C^fìo  fettimoìu  AlelTandrlno , o di.Libia .[fece  anche 
egli  Geografìa  che  ancor  li  truoua.e  Litiacà. 

MOSCO. 

Mofeo  fu  come  Teocrito,Siracufano , e fcrittor  d’Idili j , 
e fono  de’  fuoiJ’Amor  fuggitiuo,  l’Europa,  la  Megarad’É- 
pitafìodi  Bione,e  certi  rottami,  &vn  Epigramma  ad  Amor 
Arantc.ViflTe  fotte  Tolomeo  Filomctorc, intorno  all’Olim 
piade  CLVi.  Dopòilqualeperlofpaziodixc.annifìndo- 

f>o  il  confolato  di  Cicerone,  che  cade  ncH'anno  terzo  dcl- 
a CLXX IX.  Olimpiade,  moflra  di  cflcre  fiata  vna  vacanza  di 
poeti  Greci . e per  mio  credere  do  addiuenne , perche, man 
cando , e in  Macedonia,  e in  Afta  minore,  & in  Sona, già  oc 
cupate  da  Romani,  c nell’Ifole , i Re , e i Prencipi  fauoritori 
de’  poeti.  & in  Grecia, &m  Atene  afflitte, e da  Tiranni,  e 
dalla  Signoria  ora  detta , cefsò  lo  Audio  della  poefìa  : dan- 
doli i begli  ingegni , per  piacer  a nuoui  fìgnori,  e valerfcnc 
con  loro, alla  oratoria,e  alla  fìlofofìa.Defiderio  delle  quali, 
c Audio  era  già  ne  Romani  entrato . Onde  tanti  oratori , c 
fìlofofì , in  bricue  fpazio  di  tempo,  furfono  in  quella  gente 
tanto  bcllicofa.E  perche  là  verfo  i tempi  di  Gccrone  di  Po 
peo,  e di  Cefare,  cominciò  ad  vfeir  di  Scena  la  poefìa  Lati- 
na, che  poi  fono  AuguAo  fall  in  tanto  grado  : coli  ri- 

forfè 
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forfè  anchcla  Greca , non  in  Greciaima  in  Roma . Oue  vn 
de  primi  fu. 

A R C H I A. 

Che  fu  di  Antiochia . 11  quale  fendo  in  certa  accufa  (lato 
difFcfo  da  Cicerone , dcfcrilTe, quali  in  guiderdone  di  quel  , 
benefizio  in  poefia  Greca  tuttii  fatti  di  Cicerone  nel  fuo  r 
confolato . fece  anche  vapoema  della  guerra  Cinibrica.  & 
Epigrammi. 

TEOFANE. 

Fu  collui  di  Mitilena  fahiolà  patria  de*  poeti,  ma  fua  vita 
menò  à Roma  ilpiù.c  molto  famigliare  fu  di  Pompeo  Ma 
gno.& i fuoi  gefii  pofe  in  Eroica  Poefia. 

,S  I M O L O.  . ’ 

Fu  Greco  poeta  anch’egli.  & in  Elegie,  fcrilTe  i fatti  de  . 
Romanie  viene  citato  da  Plutarco , 

: - B V t:a.‘  r'  ■'  ,,.v  ' 

• Parim5tc  coftui  viene  dal  medefimo  allegato  come  poe  - 
ta,  che  in  Elegie  cantalTe  le  gellc  di  Romolo . 

D I O D O R O. 

Nella  Olimpiade  c l x x x.  Diodoro  di  Gcilia,quelli  che 
poi  fcrìlTc  la  illorica  6ibÌioreca,poetòcumcdic.  c tre  fé  ne 
nominarono . l’ Aulitris,  il  Panigiriltc,c  TEpiclero . 

TEODOSIO. 

Collui^fi  fa  di  Tripoli,  ccompofevna  poefia  delle  quat- 
tro (lagion  dell'anno.  & vn’altro  poema  detto  Trochiiias , 
che  fu  torfe  del  Trocho  A vn'altro  a Oeopatra. 

TEODORO  11. 

Sembra  che  netempi  medefimi  viuclTevn’altro  Teodo- 
ro. il  quale  in  varie  poefie  fcriuelTc.  c fpecialmente  fece  vna 
Metamorfofi. 

:: cal:~ 
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CALLISTENE. 

De’  medefimi  giorni  co*  fopradetti  fiori  vn  Calliftcnc,la 
cui  patria,non  m’è  a notitia  peruenuta . Compofe,  forfè  a 
gara  di  Teodoro,  vn'altra  Metamorfofi . 

P A R T E N I O. 

La  patria  di  coftui  fu  NiceadiBitinia.ecomei  due  ora 
detti , fcriflc  anch’egli  vna  terza  Metamorfofi.  Le  quali, poi 
adOuidiodicdonooccafionc,diformare,e  di  arrichirla 
fua.  Scriflc  anch'Elcgie , e fra  quelle  vna  a Venere, & un  En- 
comio ad  Arerà  moglie  fua  in  tre  libri,  & vno  Epicedio  alla 
ftdTa,&  un  pocma,chc  intitolò  Archelaidain  verfo^egia- 
co.Dicell  che  fu  maefiro  di  Virgilio. 

P A R T E N 1 O IJ. 

Vn’altro  Partenio  viene  fouenteda  Stefano  allegato, co 
cognome  di  Focefe.  Ma  non  dicendone  egli  il  tempo , fia- 
mi  lecito  di  porlo  a canto  all’altro . e de*  poemi  fuoi  cita , 
l’Antippe,rificlq.  1 quali  potrebbono  eflcrc  di  Partenio  an 
tico.chc  poemi  fece  di  quelli  titoli , lì  come  anche  vn  Pro- 
pemptico.  Oche  ambedue  feciono  gli  llefsi.  Scriflene  vn* 
altro,con  nomedi  Ercole, &vnDelo,  &vno  Epicedio  ad 
Aufsitemi . fece  parimente  le  cofe  di  Focea  patria  fua . 

B E O T O. 

Fu  anche  di  quei  tempi  vn’altro  poeta  detto  Beoto,  il 
quale  poetò  diuerfe  Parodie.  Il  quale  de  Greci  in  quello 
Qmnto  fecolo  fu  rvItimo,che  durò  cccxl  ih  i.anni,  fino 
alla  cc.  Olimpiade,  e fino  alla  morte  di  Augnilo,  e chi  be- 
ne annouera  non  piu  di  lxxi  1 1;  poeti  Greci  trouerà  che  vi 
fiorirono . e che  non  piu  di  783 . poemi  cfsi  compofono . Il 
che  pollo  in  paragone  de’ poeti,  c de’ poemi  del  fecolo  fu- 

E eriore,  fi  vedrà  di  grani  unga  efler  minore.  Perciodhe  le 
enc  il  Quarto  fecolo  ,fu  dei  quinto  piu  lungo  anni  ex  1 1. 
fu  anche  maggiore  nel  numero  de  poeti,  piu  di  tre  tanti,  e 

0,  2 del 
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del  numero  di  poemi  piu  di  lei  tanti,  e di  fetranta  lei . 11  che 
vince  d’alTai  la  proporzione  de  gli  anni.  La  qual  cofadi 
mio  credere  adiuenne,  perche  il  caldo  de  fauori  verfo  i poe 
ti , non  palsò  di  molto  i terzi  fucceflbri  di  Alcllandro . cioè 
là  intorno  alla  Olimpiade  cxL.  e fu  miracolo,  che  Mofeo 
fotto  l’ombra  viuelle  del  Filomctorc  Re  lì  federato,  & em- 
pio . e fe  pure  in  qudlc  xv  i.  Olimpiadi  frapofte  fra  la  e x l. 
eia  c lv  1 .fiori  alcun  poeta,  che  fur  forfè men  di  v.  fi  foften- 
nero  da  fe,e  da  fe  poetarono.  Coli  pare  che  i poeti  fieno 
fiati  wrolc  di  poch’altre  Republiche,  che  di  quella  d’ Atene, 
ma  fide  Prcncipi . il  fauor  de  quali , c’ldisfauorc,e  Ibtgere 
fa  1 poeti,  e mancare,  & anche  nlbrgeie , c nfti ngucre . fi  co- 
me , e per  le  due  età  fuperiori  s’è  ueduto . e fi  uedrà  altrefi 
nel  Seno  fecolo,enellapoefia  Latina  che  verrà  apprefio. 
c poi  nella  volgare . Al  qual  fedo  fecolo , dando  principio» 
diciamo,primai  poeti  Grcd,cpoifi  uerremo  a Latini 


SECOLO  SESTO, 


O p o mancato  Augufto, cominciò  il  fedo  fcco- 
lo  de  poeti  Greci.  Il  quale  come  t^hefia  d'anni 
adai  piulungo  che  il  quinto  non  fi  fu , fi  trouc- 
rà  egli  di  poeti,  e di  poemi  alTai  piu  corto,  & 
pouero. 

DIDIMO, 

Et  il  primo  ch’ra  eflb  io  truouo  regidrato , fi  c un  Didi- 
mo,chcfiori  fotto  Ncrone,c  fu  Mdopco. 

ALCEO. 

il  Iccondofu  Alceo  Medenio . U quale  vide  ne  tempi  di 
V efpaftano/i  fu  Lirico . 

DEMOCARE 

Democare  fu  di  profefsionc  medico,  fotto  Adriano, 
fcriflc  molti  medicamenti  in  verfo  Giambico  Scnario. 

— GLI-" 
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CLINICO.  . 

E moftra  che  in  quello  Imperio  uenifle  un  furore  di  poe-  ^ 
fiatra  medici,  che  l’uno  a gara  dell’altro  do  che  vollotio 
fcriuere,  in  poefia  lo  fcrilfono . c l’vn  di  loro  fu  quello  Cli- 
nico . Il  quale  poetò , della  preparazione  de  gli  Antidotti,  e 
deirErba  Iberidc.  e della  Teriaca . 

E V D E M O. 

Anche  quifio  Eudemo  fu  medico, & altrefi  fcrifiTe  poefia 
della  Teriaca. 

ELIODORO. 

Vn  certo  Eliodoró  medico  pure,  fece  una  poefia  con  ti- 
tolo di  Analitica  Medica . 

TOLOMEO. 

Tolomeo  Qterio  medefimamente  medico , poetò  della 
Erba  chiamata  Pfalacante. 

MARCELLO. 

Quello  Marcdlo  fu  di  Patria  Sidite,  e medico  nell’impe- 
rio m Antonino  e M.  Aurelio . e failTc  poefia  di  cole  medi- 
cinali libri  xlii. 

C A N I N I O.' 

SottoTraiano  fcriflc  in  poema  Greco  ila  guenaDadca 
fatta  da  quello  Imperadore. 

OPPIANO. 

Oppiano  fu  diZcibo  dìGlicia  ne  tenipi  medcfimi.fu 
Epopeo.Scriflc  un  poema  con  titolo  di  ^icutica,cheè  del- 
la pelcaggione  in  libri  v .&  uno  detto  Cinegeticajibri  mi. 
che  è della  Caccia.EdiMTeutica.o  di  uccellar  a uifeo  libri  ij. 
e per  ogni  uerlb  n’hebbc  dall’Imperadorc , un  denaio  d’o- 

ro.cioè  XX  minia  feudi . 

— ■ GIV- 
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G I V L I A N O. 

Coftui  fu  un  Caldeo,  che  fono  il  medefimo  Aurelio, tra- 
slatò  in  uerfi  Greci , gli  oracoli  di  Zoroaftro,e  de  Caldei , da 
noi  raccolti  in  parte  nel  noftro  Zoroaftro . 


AlefTandrodiMammeail  buono  Imperadore  fcriflc  in 
uerfi  Greci,  foggetto  limile  a fé,  do  fono  le  uice  de  buoni 
Prcndpi. 


Nel  fuo  tempo,  uilTc  Neflorc  Larandeno;  Il  quale  fcriflTe 
vnaMetamorfofì.evnalliada,  con  capricciolo  trouato. 
Perche  legnandoli  tra  Gred  il  nouero  con  lettere , li  che 
vno  fia  A.  & il  due  6.  e coll  de  gli  altri,  egli  fece  quella  llia. 
de  in  maniera,  che  nel  primo  libro,  non  vi  folTe  nelTuno  A. 
c nel  fecondo  nelTuno  B.  c nel  terzo  nelTuno  Ce  coli  ne  gli 
altri  feguentemente  fino  a libri  xx  1 1 1 1.  echiamofsi  quella 
coli  fatta  lliada  li  pogrammatos , per  lo  mancamento  delle 
lettere  predette. 


Seguitò  il  capriccio  di  Nellorc,vno  Trifiodoro  che  fu  di 
Egitto,  c fece  vna  OdilTca  di  quella  fatta,  tutta  intera  di 
XX 1 1 1 X JUbri . & vn  poema  della  prefa  di  ilio  che  tuttauia  fi 


Ma  Timolao  Larillco , ìnmitò.non  colloro , ma  in  cer- 
to modo  Pìgrete  giaantedctto.il  quale  dicemmo  che  ad- 
"ogniverfo  di  Omero  hauca  foggiuntovn  fuo  pentame- 
tro . c quelli  vifoggiunfe  vno  clàmctro  de  fuoi,  in  am- 
bedue i poemi. 


ALESSANDRO. 


NESTORE 


TRIFIODORO. 


legge. 


TIMOLAO. 


IDEO 
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Ideo  Rodio  fece  la  flrcflà  opera  di  fraporte  ad  ogni  due 
verfidiOmerounruocfametrOjCon  che  vennero  ad  ad- 
doppiare amendue,  e l’Iliade  e rodiflca  inIunghczza.Scrif 
fé  parimente  vn  poema  delle  cofedi  Rodi, in  verfl  tremillia/ 

PISANDRO  HI.  ' 


Coftui , che  tra  poeti  è il  terzo  Pifandro , fu  figliuolo  di 
Ncftorcfijdet^o.  c/cccunpucnudi  Eroiche  Epigamie. 

ARIANO. 

Vno  Ariano , non  fo  fé  lo  Ulorico,  o altro,  fcriirc  del  me. 
defimo  foggetto,cioc  i fatti  di  Aldiàndro  Magno,ma  in  vn 
poema  di  xxi  1 1 1.  libri, chiiebbc  titolo  di  Alcflàndriada.Fe 
cc  parimente  altri  poemi  lòpraAttalo  Pergameno.&  vna 
Metafrafi,  o traslazione  in  verfi  Greci  della  Gcorgica  di 
Virgilio. 

Dopo  il  quale  Ari  ano  che  fu  fotto  Alcflàndrc^per  piu  di 
Lx.  anni  fino  a tempi  di  Diocleziano  non  fi  nomina  alcun 
poeta,  cofi  in  ccxviii.  anni  che  palparono  dai  principio 
deirimpcrio  di  Tiberio,fino  alla  fine  di  Aleflandro,non  fio 
rirono  altro  che  xv  1 1.  poeti , che  non  piu  che  xxvi.  poefic 
compoferq.cdopovna  vacanzadi  l x.  anni,  fotto  Diocle- 
ziano tornò  alcun  poco  a rifiorire  per  vno. 

MARIANO. 

Vn  certo  Mariano , di  cui  non  fo  ne  la  patria,ne  il  tempo 
per  appùto  fcriflc  in  giambi  la  Metafrafi  di  tutto  Teocrito 
in  giambi  3 1 50.  e TArgonautica  di  Appollonio  in  giambi 
5608.  la  Beale  di  Callimaco,  c gii  Inni,  c gli  Epigrammi,  e le 
caufe  meteoriche, in  giambióoio.laFcnomena  d'Atatom 
giambi  1 140.  e la  Teriaca  di  Nicandro  in  giambi  1370. 
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SP  T E R I C O. 

Che  fu  della  ftcflà  patria  con  Marcello  medico  antedet- 
to ) Ridite  e fu  Epopco . ScrilTe  vn  Encomio  al  detto  Impe- 
radore.  e quattro  libri  di  un  poemaintitolato  Baflàrica . & 
vn'altro,  contro  a Pontia  Babilonica.  & un’altro  contro 
ad  vna  Ariadna . & uno  AKDTandriacOjChe  contenne  la  pre- 
fa di  Tebe,  e la  vita  di  Apollonio  Tianeo  ,&  vn’altro  che  * 
Stefano  adduce,delle  cofe  della  Patria  fua  • 

E R D O e I A. 

Moglie  fu  coftei  di  Teodofio  il  giouane . Scriflc  in  Jeen-  - 
toni  di  Omero  la  vita  di  chrifto . 

CIRO. 

Grò  fupanopolita  ,fotto  l’Imperio  di  Zenone.  Truouo 
che  fu  in  pregio  di  poeta,ma  non  truouo  quale  poefia  egli 
faceflc . 

PAMPREZI.O. 

Edclmedefimo  tempo  fu  Pamptczio.il  quale  come  poc 
ta  fi  ricorda,ma  non  di  quale  podia . 

NONNO. 

Fuddlamcdefima  Patria  Panopolidi  Egitto>con  Ciro 
ora  nomato . Scriflc  in  verfi  dametri  TEnangclio  di  S.Gio- 
uanni . & vn  poema  lungo  con  titolo  di  Dionifiaca , che  fi 
legge. 

. TIMOTEO. 

Fu  coftui  di  Gaza.c  viflTe  fotto  Anaftafio.  e compofe  cen- 
tra lui  vna  Tragedia . c quattro  libri  in  verfi  cfamctii , degli 
animali  quadrupedi  i6cvccdli,cfcrpenti,  chefi  truouano 
in  India^n  Atabia,&  in  Egitto. 


CRI- 
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C R l'S  T Q p O R O. 

Viflc  pure  fotro  Anaftafio.  ccompofevnapocfiadtflla 
prefa  di  Ifauria  da  detto  Imperadore.  fimilmente  fccevn 
poema  delle  cofedi  Coftantinopoli.  & vn’altro  di  quel- 
le di  Tcffalonica  . & vnodi  quelle  di  Nacle  . & vno  di 
Traili . & vn’altro  di  quelle  di  Afrodifiade . & vno  parinien 
te  detto  Ecfrafì  delle  ilatuc  di  ZcuHppo. 

CRISTODORO. 

Vn’altro  Criftodoro  fu  Tebano,  non  fo  le  prìmajo  poi  » 
fece  vna  lireutica,che  è vcccllaggioncà  vifeo . 

A G A T I A. 

Viffccoftui  fotto  Giuftiniano,compofe  vn  poema  detto 
Dafniaca . di  molte  fauole  amorofo . 

C O L V T O. 

ScrilTecoftuijVnpoemacon  nome  di  Perfica.&  vn’altro 
di  Calidoniaca.  & £ncomi>&  vno  ch’ancor  fì  truoua,la  ra- 
pina d’Elena. 

' I G N A T I O. 

Compofe  Giambi  Epitimbij . e vno  contra  Tomafo  An- 
tarto , 

P A N O L B I O. 

Fu  Epopee . scriffe  varie  cofe  ad  Erctrio,ad  £terio,a  Do- 
roeto,ad  Aftonio.  & vn’Epitafìo  ad  Ipatia . 

GIORGIO. 

Giorgio  Pifite, fiorì  fotto  Eraclio . e poetò  la  fua  guerra 
contra  Perii.  & vno  Encomioalui,  eloElameron  diMo- 
fei  tre  mila  giambi. 

I S A C O. 

Fece  vn  poema  della  mina  di  Antiochia . 

R EZE.  ~ j 


* T>  E L Z V 0 E T l'C  jt. 


EZECHIELE 

Fra  mezzo  a quedi  tempi,  { non  truouo  il  quando  ) fiori 
vn  Ezcchidc  Giudeo . Il  quale  in  verfi  Greci , compofe  piu 
Tragedie  di  cali  Tragici  auucnuti  già  nelle  cafe  Reali  degli 
Ebrei . 

Coli  in  piu  di  altri  cccxxx.anni  non  fiorirono  tra  Greci, 
fotto  ad  Imperadori  Greci , piu  di  x 1 1 1.  poeti . nepiu  che 
xxvi  I i.pocmifuron  fatti. 

.POESIA  L A T 1 N tA.  \ 

Molto  tardo  pafsò  la  poefia  da  Greci  a Latini . Perche  fe 
bene  Ennio  fece  menzione  di  certi  verfi  antichi  di  Lazio  . 
Quotolim  Fauni f-patefq-,  canebant  fCDionì^i  Alicarnafico  fac- 
, eia  memoria’di  certi  altri  cantati,  nelle  vittorie  di  Romo- 
i lo;  e Cicerone  de’  uerfi  de  Saiij,e  di  certi  al  tri  cantati  ne  có- 
uiti  Sacri  : tutto  ciò  fi  può  dire , principio  piu  tofto  che  in- 
tera poefia . Con  tutti  quelli  di  Martio  profeta , c que’  can- 
tati ne  ludi  fecoiari.  e quelli  che  feguirono  a Ludi  Scenici , 
ci  verfi  Fclcennini.  Perche  il  vero  principio  dc’pocmi  inte- 
ri fi  haurà  a porre, ne  componi, c recitati  in  ifccna  da 

LIVIO. 

Andronico  nel  confolato  di  C.Claudio  Centone,e  di  M. 
Sempronio  Tuditano.  che  viene  a cadere  nella'  Olimpiade 
cxxxv.  allora  quando  la  poefia  Greca , a gran  pafsi  andana 
all’occafo.  11  qual  principio,è  dirctano  a quello  della  Gre- 
ca giadcttad’01cno,annÌKcxxvii.  Da  quello  comincia- 
mcnto  adunque  facendoci,  diciamo , che  Liuio  Androni- 
co  ora  nomato,  diede  la  fua  prima  fattola  in  ifcena,cantan 
dola  cglillcllb  c attcggiandola.La  quale  di  che  fpezic  fofle. 
Tragica, o Comica, o Satirica,  o Mimica, gran  fatto  me- 
moria  non  fi  ha,ch’io  mi  fappia . Ora  in  rapprcfcntandola 
egli,  c in  cantandola,  gli  fi  interrupe  la  voce;  c prefe  per 
partito,chcnciraltre  fcgucmi,vn  giouane  la  Tibia  fonafle, 

vn’altro 
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vn*altrolacantaflc,cdcgJifirif€rbòfoIo  l’attcggiarla.  Tra 
le  altre  Tue  legucnti.nc  furono  di  Cotiiiche,  di  Tra'»ichc,&  ' 
-anco  di  Satiriche.  Tutte  le  quali  Cicerone  giudicò,  ciie 
non  foflcrodcgncdilcggerfiducvolte.  Oltreadi  quefte 
io  truouo, ch’egli  fcrifleanch’vnaOdiflcaforferraslatan- 
dola  da  Omero . Parimente  compolc  Inni, e fra  quelli  vno 
a Giunone,  che  da  tre  fiate  noue  donzelle, per  Roma  in  ccr 
te  felle  folenni  fu  cantato. 

i •'  ENNIO.- 

? 

L’anno  feguente  alla  rapprefentazione della  prima  fauo 
, la  di  Andronico,  nacque  Ennio, oin  Rudi,  oin  Taran- 
to_ . Et  eflendopoifoldato  con  Catone  Cenforino  ,fu  da 
lui  condotto  a Roma  . e diedefi  a poetare  . Scrill^  vn 
I poema  tutto  continouato  de  gli  Annali  di  Roma  ; ciò 
I fono  i fatti  da  Romani  d’anno  ih  anno.  Quello  volu- 
.me  , ?n  certo  Vargonteio  diuife  poi  in  libri  ,ein  cerò  dì 
folenni , nella  guifa  de  Rapfodi  Greci,  e de  gli  Omcrilli,vsò 
nelle  frequenze  del  popolo  di  cantargli . Compofe  vn’al- 
tro  poema  pur  delle  gefte  de  Romani  in  x n . libri . & vn’al- 
tro  con  titolo  di  Fagetica , materia  di  viuande.  ScrilTe  pari- 

j méte  Comedic,  c Tragedie  di  argomenti  perauentura  Gre 

1 ci , fc  l’altre  furono  fimili  allaTiefte . La  quale  egli  vecchio 
; già  di  Lxx.anni, recitò  l’anno  fteflb  che  ci  fi  morì,nciroiim 
j piadccLiii.Inccrtivcrfifuoi,cglis'hcbbeadar  vanto,  di 
I lapcc  tre  lingue . La  Greca,la  Latina,e  TOfea.  * 

I C E C I L I O. 

' Cecilio  Stazio,fu  compagno'di  Ennio  ; c dicefi  che  am- 
bedue morirono  lo  llelTo  anno . e fu  Comico . Tradulle  da 
Mcnandro  ,il  Plotio  ,cdiSinefcbi.  & altre  d’altri.  Il  quale 
: fc  ben  Cicerone  chiama  reo  autore  di  Latinità,  tutta  via  fi 
; trouòVolcazio,  ch’ardì  tra  Comici  Latini  di  porlo  nel  pri- 
moluogo. 
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P A C V V I O. 

Fu  di  forclla, nipote d’Ennio  .Fu  pittore,  e fcrittorcinfir 
mcdiTragcdic.diduedcllcquali  ho  trouato  i nomi  ciò 
fono  Niptta,c  Giudizio  d’arme.  Viflé  fino  a i xc.  anni. 

ACCIO. 

Giouane eflendo  Accioi  vide  Pacuuio  già  uecchio . e fu 
anch’egli fcrittorediTragedic.cdidue  hò  ietto fnomidi 
Atreo.cd’Aftianatte.  Giccroneil  chiamò  duro,  e Licinio 
Ferreo.  E ciò  perche,  niente  facendo  egli  di  fuo,  ma  folo 
traduccndoin  Latino  IcTragedie  di  Sofocle, gli  v'ennefat- 
to  d’efl'ercduro.MaBruroloftimòtanto,chcdc'  verfi  Tuoi 
ornòtcmpijicfepolcri.cluidivna  ftatuafembiantea  lui* 
;^noro,eJa  pofcnci  tempio  dellcCamenc. 


NEVIO. 


• ’»« 

i 

Qucfti  fu  di  Campania,  c toccò  i tempi  d’Ennio . Fu  pot- 

Comico , c Tragico . E fra  l’ v ne , e Tal  tre  ne  fcrifie  venti  ; 
®tutte,o  la  partemaggiore,  traslataredaalrretali  Greche, 
^ vnali  ricorda  con  nome  di  Trifalo  .Nelle  quali,  talento 
“ebbe  di  fare  del  faceto,  e mordè  di  molti  grandi,  efunne 
incarcerato.  Ouc  fiando, ricantò  in  lode, quanto hauea 
prima  in  altrui  bialìmo  detto,  c ciò  c5  due  poemi  fauolofi, 
i’vno  Laureole, e l’altro  Lcontcinritolah.Con  che, meritò 
d’clfcrc  tratto  di  prigione. Epoi  come  Epico  fcriHc la  guer- 
ra prima  Punica,  in  volume  tutto  con  ti  no  nato.  Il  quale 
poi  Gaio Otrauio  Lampadionediftinfein  fette  libri.  Pari- 
mente fu  poeta  di  Epigrammi 

N O V I O.  • 

NcitempodiNcuio,  fu  vno'Nouio  fcrittore  di  quella 
forte  di  comedie  che  fi  dimandarono  Attellane . 

POMPONIANO. 

Quelli  ancora  fu  Comico  delle  Attellane. 

^ ' NO- 
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NONIO. 

Fu  anchccoftui  fcrittorc  delle  comedic  Attelane« 

S V E V I O. 

Viflc  altrefi  ncircrà  mcdcnma.vn  poera  Epico, chiamato 
Sueuio . che  vn  poema  compolc, con  nome  di  Morcto.  col 
quale  lem  bra  ch’hab bia  voluto  gareggiare  con  V irgilio . 

OSTILIO. 

Enctcmpiftefsijvnoper  nome  Oflilio,ad  imitazione 
d’EnqiOjin  poelia  Icrill'c  gli  Annali . 

T R 1 M A T 1 O. 

In  quel  torno  de  tempi  ,Trimatio,fcriflc,o  piu  tofto  tr« 
slatòin|LatinotlIiadc  di  Omero.  " 


^1-;  - N V M M I O. 

llcoftuicfleinpio  fe^ulto,  Nummlo  CralTo  , percKc  la 
mcdelìmalliadatraslatò  , cncviene'il  libro  xxu  l.  citato 
da  Prif(;iano ..  , _ , ìk  ; . / 

^ ' MA  N L I O.  ' 

A concorrenza  de  due  fopradetti,  lo  fteflb  fece  nel  tem- 
po ftcflb,vn  Gneò  Manlio . cofi  erano  in  (qucirctà , c l'altra 
appreso  i Latini  a petto  a Greci  mefcliini  diinucnzionc. 

P L A V T O. 

Plauto  toccò  gli  anni  di  Cedilo,  c non  molti  dopo  lui 
anche  fi  morio.ru  (Comico,  opiu  veramente  traducitore 
di  comedic  Greche.  Parlòcgllfi  polito,  cheM-Varronc, 
coli  gran  cenfore,  fuofo  di  affermare, che  fé  le  Mufehauet 
fero  Latino  fauellato  > de*  cofiui  modi  fi  farebbono  valute, 
traslatò  fpccialmcntc  da  Epicarmo.da  Difilo , eda  Filemo- 
ne.  Del  numero  loro, vario  fi  conta,  dicendo  altri  che  furo 
no XXI.  Scaltri  che  xxv.  edaltrichex  i.eGcllio  teftimonia 

che  I 
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che  X L.  e Gellio  tcftimonia  che  a Tuoi  giorni  da  cxx  x.fc  nc 
nomauano  per  Tue  .E  fu  chi  fi  crcdeo , che  fra  le  lue  anelai 
fero  mcfcolarc  parecchie  di  quelle  di  Plauzio.  e per  lò  fiìni- 
le  de’  nomijl’vnc  per  Taltrc/i  prendeflero . 

A F R A N I O. 

Fu  Comico  medefimamente  di  quel  torno,  c Icrifle  co- 
medie di  quelle  che  fi  nominarono  Togate:  c delle  Attelia- 
nc . c di  due,  Compitalia,  e Selle,  fono  rimali  i nomi. 

M V M M I O.  . . . - 

An'*he  Mummie  fu  Comico  delle  Attcllane.  è Macro- 
bio  dice,  che  ne  fu  rifloratorci  dopò  che  molc’anni  sacrano 
giaciute. 

D O R S E N N O; 

Fabio  Dorfenno  fu  fimiimcnte  Comedo  de’traducito- 
rL  Truouo  che  fu  vna  di  quelle  TAchariltionc. 

LICINIO.  ' ■ 

AnchcLicinio  fu  vno  di  cotali  traducitori.comc  appare 
per  Io  nome  di  vnachefi  chiamò  Necra.Fu  eziandio  Giani 
bop(;o,e  icrittorc  di  Epigrammi. 

^ , . M.  A T T I L I O. 

E Comico, c Tragico  infieme  fu  M.  Attilio . Ma  nelle  Tra 
gcdic  non  fu  punto  piu  graziofo  d* Accio,  c n’hcbbe  ilmc- 
defimo  cognome  di  Ferreo . 

’’  T I T I N 1 O. 

.#  t i . ( 

Simiimctcfinoucra  tra  Comici  di  quelli  delle  Toeate.c 
vna  nefu  il  Barbaro,vna  la  Gemina,  & vna  terza  la  Plaltria. 

T.  1 N T I O. 

. Scrittore  Comico  delle  medefime  Togate  fu  Tito  Quin 

rio.  cfulaMatcrtera.  i ! 

I ‘ LV-  ! 
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L V C I L LI  O. 

Coftui  fcrilTcTragcdiCjcSafire  alla  Greca,  e fu  anche  il 
primo  clic  la  Satira  Greca  trafledi  Scena.Sc  alla  forma  la  re 
cò,la  quale  fu  poi  feguira  da  Orazio, da  Pcrfio.c  da  Giouc- 
nalc.  Di  cui  dille  Qmntiliano.5‘<ifi»'4rof«»;oy?r<ir/?  Fu  poi  co- 
ftui  da  Adriano  Cefare,antipofio  a tutti  quanti  iTragici . 

T E R E N T 1 O.  . 

I 

Quelli  che  à di  noftri  e tanto  in  pregio,  non  tanto  fu  poc 
ta , quanto  traducitorc . Perciochc delle Comedic , lei  che 
vi  fono  le  quattro  fono  di  Mcnandro,  elcducdiApollo- 
doro.  Pafsò  egli  in  Grecia,  e fi  dilfc  che  gran  numero  di 
tradotte  ne  riportaua  a Roma»  Le  quali  hauendo  per  for- 
tuna perdute  in  mare,  fama  fu  che  per  dolore  li  morillc,  o 
ch’anche  ci  vi  E affogalfc . 

ALBINO. 

Vn  Albino , Icrilfc  poema  Epico  de  fatti  de  Romani . 

PETRONIO. 

Fortemente  amò  coftui,vna  fanciulla  detta  Collira.c  dal 
fuo  nome  pofe  titolo  di  Collira  a libri  xv  i.  di  poefìa»  credo 
de  tuoi  amori . 

VALERIO. 

VnValcrio  di  cognome  Valentino  fcccvn  poema  con 
maniera  di  v erti  ridcuole . & il  chiamò  legge  TapuUa. 

LELIO. 

LeIio,non  fo  quale,  fcrilTe  vna  pocfìacon  titolo  diEroto 
pegnia . che  lignifica  Amor oE  Scherzi . 


M.  FV- 
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. M.  F V R I O. 

Per  fopranomc  detto  Bibacolo,  fece  vn  poema  comcEn 
nio,&Oftilio,de  gli  Annali . & vn’altro  che  nominò  Prag- 
matia . scrifse  fimilmen  te  Giani  bi  & Epigrammi  c fra  Giam 
bi,vno  che  chiamò  pan  tomimo . 

ALPINO. 

Cornelio  Alpino, compofe  vn’Eroico  con  titolo  di]Men 
nonia . 

C A T O. 

Valerio CatOrtfcrifse più  poemi:  ma  tre  fra  gli  altri  più 
grazioli,l’vn  detto  Lidia,  c l'altro  Diana,  òcvn  terzo  Inuto 
lato  Indignatio.  ^ 

CATONE. 

Catone  il  (euero , fece  vn  Giambo  contro  Metello. 

O S T I O. 

ScrifsecoftuivuPoema  della  guerra  Iftriana,ncl  quale 
molte  co  fé  inncftò  traducendolc  da  Omero. 

L V C R E Z I O. 

Lucrezio  Cato.fcrifse  il  poema  che  ancor  fi  kgge  diNa- 
tura,ma  quanto  par  tronco.  Percioche  egli  non  epiulun- 

godifeilibri,  E Trinciano  citati  fettimo.  E Macrobio  il 
XVI  c Vairone  li  fa  efsete  xx  i.  quando  dice 

LHCretius fnorum  rnius  & riginti  lihrorum , initiitmfecìt  hoc,  . 
^ttberisac  terrf  genitale  quarert  tempus . 

Et  nc  libri  che  noi  habbiarao  il  principio  è 

^eneadumgenitriXibomiuumydiuumq.votuptas. 

II  per  che  dee  dirli,  oche  quello  fia  monco  da  princi- 
pio, e da  fine,  oche  quello  altro  poema  fofsc  . Et  e pare 
efscrc  fiato  egli  il  primo  tra  Latini  a cantar  co  fedi  Natu- 

radandofene  egli  vanto.  ^ 

" ' 


LI'BB.OTA.JMO.  1}7 

^tiia  Tieridtim,fcrasro  he* , nuUius  *nte. 

Trita  foto . 

M.  Y A R R O N E. 

- Viflc  di  quel  tempo  anche  M.  Varronc  il  dottifsimo  di 
nutrii  Romani,  epiu  anni  ftefe  la  fua  vìta,di  colui, che  l’heb 
becorta.  Feceanch'eglivn  poema  di  Natura,  edi  piu  Sati- 
re fimili  a quelle  di  Menippo  Cinico . e perciò  furono  dette 
Menippec. e Ciniche.  Leggo  ch’  vnahebbe  titolo  di  Ful- 
mine. & vn’altra.H/V ma  ambedue  con  paro- 
le Greche. 

L.  A T T I O. 

Lucio  Attio  fu  poeta  Eroico, e fcrilTecon  ifiilo  aflài  leg- 
giadro vna  lliada.ma  non  fo  le  di  fuo  ingegno, o toltala  da 
alcun  Greco . 

F V R I O. 

Pare  anche  Furio  elTere  ftato  poeta  di  cofe  di  Natura  di 
cui  Gelilo  reca  alcuni  verfì. 

T I T I O. 

Coftui  in  verfi.  Lirici  Latini , traslatò  molte  ode  di  Pin- 
daro. 

CICERONE 

Volle  cotefto  huomo  eflere  tutto.  Oratore , Filolbfo , e 
Poeta,  e da  giouinetto  feriffe  poemi  vari  e Plutarco  ne  lo 
da  vno  intitolato  Pótio  Glauciaforfe  tradotto  da  Elchilo 
in  verfo  tetaraetro.  Compofene  vn'altro»  coti  nome  di 
Limon.  & vna  Elegia  che  chiamò  Takmafti.  & vn’altro- 
poema  con  titolo  di  Mario.E  di  cole  de’ fuoi  tempi,  vn’al- 
tro. e tradulTcla  Fenomenad’ Arato. 

C A T V L L O. 

Oltre  alle  poefie  brieui  che  di  lui  fi  leggono.  fcrilTe  fole, 
ch’io  fappia  tra  Latini  vnltifallo  . & vn’alira  poefia  fotto 
T ^ " S titolo 
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titolo  di  V cr.  che  e Primauera . & vn'altro  con  nome  di  A- 
matoria  incanramenta . 

CALVO- 

• Licìnio.Caluo  fu  poeta  molto  lodato  di  Epigrammi,  e 
di  EndecafiUabi . Compofe  vn  poema  che  chiamò  Hippo. 
oa£lcam  Preconium . & vn’altro  addimandò  lò. 

e 1 N N A. 

EluioCinna,  poeta  anch’egli  molto  gentile . Compofe 
vn  poema  detto  ò'mirna . 

M A R S O. 

Domizio  Marfo  pur  s’annoucrartra  lodati . ScrilTe  Vn’ A- 
mazonida. 

T I e I D A. 

Gaio  Ticida  j poeta  Lirico,  fece  vn’Imenco. 
GALLO. 

Cornelio  Gallo , fece  Latino  tutto  vn  poema  dì  Euforio 
ne,  ma  non  fo  quale,  e fcriflc  quattro  libri  de  gli  amor  fuoi 
verfo  Citeride  .La  quale  da  Virgilio  è chiamata  Licorf. 

y I R G I L I O. 

• Troppoènofo  chicglifoflc.cdagioùancfcriflcilMo- 
I reto, 'la  Priapea,  gli Epigrammi,lcDirc,c il Culice,&  anche 

!l'Ema,ancor  che  di  quefta  fi  fia  portato  dubbio, c la  Bucco- 
lica, eia  Georgica,cl'Eneide.  e di  piu  vn  picciolo  poema 
detto  Copa,  & vn  maggiore  detto  Ciris . che  rutti  ancor  fi 
leggono  . Ma  la  Priapea  pare  hauere  traslataco  da  vati 
Greci. 

ORAZIO. 

E quelli  parimente  c poeta  molto  conofeiuto  . Scriflc 
Ode,&  Epodi, e Sermoni,o  Satire,  & Epillole.  c fra  quefie  in 
vna  tratto  deli’arte  poetica.  j 

L ■ , 
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T I B V L L O. 

Albio Tibullo  è nmilmcntc noto  poeta 'ScrilTc  TiElceic 
amorofc,chc  fi  leggono,  c gli  Epigrammi 

P R O P E R Z 1 a 

Sello  Properzio  va  con  Albio  del  pari, autore  aocb'cgli 
di  quattro  libri  di  Elegie.  ® 

OVIDIO. 

Ncqucfti  è men  chiaro  degli  altri  fopradetri . Scriflc  la 
famofa  Metamorfoll  e Piftolc  amorolè  in  Elegie  con  tito- 
lo di  Eroidi.dc  altri  trclibri  di  Elegie amorofc.&  altri  pur 
tre  libri  di  Elegie  fiotto  titolo  dell’Arte  delPamare-c  fimil- 
mente  altri  tre  del  rimedio  d’amore  in  Elegic.de  v no  altrefi 
inyerfi  Elcgiacloggimaidictàdi  t.  anni  conttavn  fino  ne-  . 
mico , con  titolo  imitato  daCallimaco , di  Ibi . & vno  con- 
fiolatoiio  a Li  uia  Augnila, nella  morte  di  Drufio  pure  Ele- 
giaco &vn’altra  Elegia  con  titolo.  de  Nucc,&  vn’altra 
del  medicamento  della  facaa . c di  pìu,libri  x i i.de  Falle, De 
quali fei fi  lon  perduti . clibri  V.  con  titolo  diTrifti . c libri 
iiii.intitolatide  Ponto.  Tutti  c’ quali  fiono  tra  le  mani 
dcglilludiofi.Madiquc’pocmi , che  fi  fiono .finarriti , e 
noncofilìfianno,  ficrilfic  egli  vna  Tragedia  di  Medea,  de 
vnaFcnomena;nonfioficquellad’Araro  .&  vn  poema^ 
Pelei , & vn’altro  con  titolo  di  Vaticini),  che  credo  furono 
Oracoli . c la  battaglia  Attiaca . & il  Trionfo  di  Augnilo,  c 
mcdcfimamente,tutti  i gelli  dello  ftclfio  Augufto . Ma  que- 
lli in  lingua  Gctica,  apparata  mentre  ci  vi  nette  sbandito, 
tra  quella  nazione,  icriflc  parimente  vari  Fpigrainmi . In 
guilàchc  fc  li  paragona  Ouidioad  Omero  in  nouero  di 
poemichel’vno  certo  fece  , e aH’altto  furono  indubbio 
attribuiti,  egli  gli  è fiupcriorc  di  gran  lunga,  carimi  gli 
Epici, & Elegiaci , coli  Greci  come  La  uni , eccettuato  vu  lo 
lo  Orfeo,  cfuora  molti  Scenici. 

S i CRt-  j 
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Plozto  Crifpino  in  quc*  tempi  fu  Filofofo  Stoico . e fece 
V n poema  de  precetti  tutti  della  fetta  Aia . c perciò  fu  chia- 
mato Arctalogo.  . ' ' ' 

( L.  V A R I O. 

Fu  poeta  Epico,  c fece  vn  poema  della  Morte.  Fu  anche 
Comico, eTragico.&vnadcllcTragedie  Aie, con  titolo 
diTicAc , fu  famaxh’cra  da  porre  a paragone^di  qualiiquc 
altra  Greca  delle  migliori . A co  Aui , & a Tucca  raccoman- 
dò Virgilio  l’Encidc  Aia  morendo.  Del  qual  Tucca,  non 
trono  nominata  poefìa . ^ 

BLESO.  ! 

V n Blc foda  Capri  viene  da  Stefano  citato , come  poeta 
4i  Spudeogclion . che  è Sodifcherzi.  e Ateneo  cita  il  iuo  Sa 
no,  e’I  Miiotriba . ' i 

' M A C‘R  O., 

* t 

Emilio  Macro  Veronefe,  fcriAc  in  poeAa  vari  libri . Si  co 
me  di  VcccUi,di  Serpenti, e d’Erbc.  Fece  parimente  vna 
Iliade  delie  cofe  da  Omero  cralafciate^fìno  alla  Ane  delia 
guerra. 

C A S S I O. 

Fu  di  Parmaicdetto  fu  Parmenfe . poetò  Epigrammii  & 
Elegie,  & anchcTragedie , e di  effe  vna/i  chiamò  TieÀe . 

M A N I L I O.  ■ 

- M 

M.Manilio  vn  poema  compofe  d’ Aftrologia  imitando, 
Doroteo  Sidonio , ch’vn  tale  hauca  già  compoAo . 

P O N T I C O. 

Compofe  vna  Tebaida, & anche  verfi  Amorofi. 


PAS- 


I 


L I B IlO  V II  I M 0. 


MI 


. P A S S 1 E N O. 

Fu  Elegiopco  polita,  c po Unchc  Lirico  gentile . 

SABINO. 

Fu  quelli  che  ad  alcune  delle  Eroidi  di  Ouidio  fece  le  ri- 
fpofte . Scrirte  parimente  vn  poema  intitolato  Trezenia . & 
vn’ altro  ne  laido  imperfetto,  detto  Dies. 

R A B 1 R I Oi 

e Rabirìo  dicionòche  d’alto  Ipirito  ,fu  Epopco,e  Satiri- 
co, &Epigrammatario.  ma  titoli  de  Tuoi  poemi,  non  ho 
trouato.  , ’ 

^ CAMERINO. 

Scrifle  coftui  v na  Biada  dal  fin  d’Omcro  infino  alla  fine, 
comcMacro. 

L A B E R 1 O. 

Quelli  fotto  Cefare  fu  Mimografo,e  Mimo,  cfcrilfe  vari 
Mimi,  di  quelli  nomi.  Cofino, Fullone.Sraminario,Reftio- 
ne.  Compitali,  Naca,  Anna  Peranna.Saturnali,  Nccroman- 
riaiAIcflàndria,Cacomnemone. 

.ALBINOVANO. 

■ FupoetaEroicOjcfcriflcvnaTcfeida.&in  vn’altro  poe- 
ma ,,  le  gcftc  di  Germanico.  & Epigrammi,  hebbe  altofpi- 
rito  poetico . 

CARO. 

1. 1 • 

Quelli  de  fatti  di  Ercole  fece  vn’Ercoleida. 

GRAZIO. 

Compofe  vna  Cinigctica.ch’c  caccia  di  cani. 


'Ji 
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T V T 1 C A N O. 

Amico  d’OulJio,trasIatò  quella  Focaida,chc  ad  Omero 
venne  attribuita. 

RVFFO. 

Antonio  Ruffo  conucrtìin  vcrfi  Latini  tutto  Pindaro,  e 
tutto  Omero.  ^ 

ANTONIO. 

Giulio  AntoniOjfece  vn  poema  di  xx  x.libri,con  titolo  di 
Diomedea. 

FONTANO. 

Compofe  vna  pocfla  di  Amori  di  satiri, e diNaiadi . 

S I L L A. 

Ma  auanti  a tutti  quelli,  e tra  quelli  fiironó  i tre  Prencipi 
Romani,  che  poeti  anche  vollono  cll'erc . e Siila  Dettato- 
re dicono»  che  compofe  Comedie,  e Satire  alla  Greca,  e 
Mimi. 

CESARE'. 

E Giulio  Cefare  fcrilTc  uh  poenna  c5  titolo  di  Iter.  & vha 
Tragedia  di  Edipo  & vno  Encomio  di  Ercole . 

A V G V S T O. 

ScrilTevn  poema  in  elametro,con  Ibggetto.ctitolo  di 
Sicilia. &vn  libro  diEpigrammi.&  vnaTragediache  inti- 
tolò Achille.  &vn’alrraèhechiamò  Aiace  La  quale  non 
gli  piacendo  fcanccllò  con  vna  fpugna  .e  dimandalo  da, vn 
Lucio  Tuo  faniigliarcTragicOjClìc  taccile  l’ Aiace  luolrifpo 
le.  iw  (^Hn^iamiHcubuìt . accenando  all’ Aiace  che  incubuh  in 
enfem.^ leggono  certi efametrifuoi,  foprarEncida  di  Vir- 
gilio.chcnons’haueircadabbrixciare,econtra  Pollione, 
verlìFcfccnnini. 

- — 
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M E C E N A T E. 

Giantoad  Auguftojpongafiilfauorito  fuo  Mecenate 
come  poetaTragico . e di  luo  fi  nomina,ii  Prometeo, c l’Ot 
tauia. 

Cofi  nella  prima  età  de;  poeti  Latini  j,  fiorirono  i.x;ini, 
poeti . ma  piu  che  la  metà  Traducitori  delle  poelic  de  Gre- 
ci • e fu  tanto  il  caldo  del  fauore  di  Augufto , che  bene  xxx. 
d'e&io  piu, fiorirono cvifl'cro  nell'Imperio  Ilio  colqual 
fine, finì  il  primo  fccolo  de  Latini  infieme  col  quarto  Icco- 
lo  de  Greci. 

SESTO  SECOLO, 

L fauore  che  diceuamo  hauerelapocfiahauuto 
dalla  bontà, e liberalità  d’Augufio,durò  per  alquà 
tcdozlne  d’anni  feguenti.  Perche-; 

T I B E R I O. 

Il  fuo  fucceflbrcfccevnpocmaLirico,con  titolo  di  La- 
mentatio.  foura  la  morte  di  Giulio  Cefare.  & vn’altro  con 
titolo  di  Acontia . nome  di  vna  Cometa,  ch’apparì  nel  luo 
v.confolato.Traslatò  delle  poefie  di  Euforione,  di  Aria- 
no, e di  Partenio  . I quali  piu  ch’altri  poeti  gli  piaccano, c 
Icfiatue  de’  quali  fece  porre  nelle  publiche  librerie. 

• GERMANIO  O.’ 

Frà  l’altre  grandifsime  virtù  di  quello  giouane,fu  reflcrc 
egli gentilifsimo  poeta  Greco,  c Latino  . Lafeiò  da  lui 
fcritte  Comedie  Greche , & Epigrammi  Latini . e certo  En- 
comio del  Cauallo  di  Auguno.  c traslatò  la  Fenomona^ 
d’ Arato.  * , . j 

B A S S O.  . 

Cefio  Baflfojche  fece  il  commento  (opra  la  ora  detta 
Fcnomcna  , fu  tenuto  poeta  Lirico,  ma  non  truouo  ciò 
ch’ei  h fcriuefle. 


NE- 
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Non  fole  fu  codili  amatore  dell’altrui  poefiej  ma  fii  poc 
ta  anch’egli.  Compofcvn  poema  con  titolo  di  Mitridate 
fcriuendo  le  gcfte  di  quel  Re  grande , Vn’altro  ne  fece  del- 
lo Incendio  diTroia.scriflcparimcnteTragedie.&  Inni. 

L V C A N O. 

Lucano,  oltre  alla  Farfaglia  che  leggiamo»  compofe  vn 
poema  » di  Orfeo . v n’altro  de  Saturnali . e di  Seme  libri 

X.  e la  Medea  Tragedia,  c lo  Incendio  diXroia . c quello  di 
Roma.  cFauolc,c  Pillole. 

SENECA.' 

Non  il  filofofo,  ma  vn’altro  di  tal  nome,  fu  Tragico. e 
X.  fue,  fole  di  tutte  le  Latine  ci  fono  rimafe. 

POMPONIO. 

Amico  Aio  e pure  Tragico  fu  Pomponio  Secondo  ma 
non  truòuò  ninna  delle  me.  ' 

PERSIO. 

Aulo  Perdo  vilTe  pure  fotte  Nerone,  c fcriflc  Satire  Lati^ 
ne,chc  A leggono. 

S I L 1 O. 

Silio  Italico  fu  Li  Aorc.da  Nerone  fino  a Domiziano,  a 
cui  fu  molto  in  grazia.  Scrifle  quel  poema, che  tuttauia  Icg 
giamo, della  guerra  Punica  feconda. 

TITO. 

Tito  figliuolo  di  Verpafiano^a  cui  nell’Imperio  fuccedet 
te , fcriflc  Tragedie  Greche, & altri  poemi . 

DOMIZIANO. 

FratéldiTito,  fi  dice  che  compofe  vn  poema  de  fatti  dè 
Aio  padre  in  Idumea. 

STvT 
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Vcftizio  Spanna  fu  poeta  Lirico,  ' 

F L A e e Ò. 

Valerio  Fiacco  Icriflc  TArgonautica  che  ancor  habbia- 
mo . 

SETTIMIO. 

Vn  Settimio  (crifTe  pocna,con  nome.  l^uris  •pufeuU* 
MARZIALE.. 

Ne  tempi  (lefsi  di  Domiziano  fìorì  Marziale,  i cui  Epi- 
grammi li  leggono. 

STAZIO. 

E di  Tuo  tempo  fu  anche  Stazio.  11  quale  fcrilTc  di  Scine 
V.  libri.  & vna  T ebaida  in  libri  x 1 1.  & v na  Achilleida  imi. 

ADRIANO. 

Adriano  Celare , grandemente  fi  dilettò  di  poefia.  e mol 
tecompofizionifcce.  EpigrammiA  altri amorofi  di  Anti- 
noo,c  d’altri  Tuoi  Caramiti,  Fece  anche  vn  poema  di  titolo, 
Caracriano . ch'altri  diflero,  Catacliano.o  Catacrito.di  log 
getto  ofcuro,alIa  guifa  delle  Ibi  di  Callimaco,  e di  Ouidio . 
Pregiò  fopra  i poeti  tutti  quanti,  Antimaco  Colofonio . c 
pcnficroliebbe, per  introdurlo  a leggcrfi  nelle  fcuolc,  di 
abbruciar  Omero . & antipofe  Ennio  a Virgilio . 

G A R G I L I O. 

t 

Villè  a tempi  di  Adriano . c fece  vn  poema,  Vt  Hortis  opusl 

ALBINO. 

Quelli  che  \t»1Ic  efiete  imperadore,e  nc  fìi  v ccifo,lcrilIc 
vna  Georgica  in  poefia . & parimenti  certe  fauolc , cogno- 
minare Lesbie. 

f COVO 


! 
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GORDIANO. 

Gordiano  Impcràdorc  il  vecchio , IcrilTc  vn  poema  lun- 
go di  xxx.libri  de  fatti  di  Antonino  Pio , e lo  intitolò  Anro- 
niniadc. 

A V S O N I O. 

Coli  come  dopo  Augufto , la  poefia  tra  Latini  s’andò  di 
mano  in  mano  fino  ad  Adriano  perladifcefadixni.  Im- 
peradori  rarefacendo,fì  che  appena  x vi  1 1.  poeti  in  un  no- 
ucro  d’anni  cxt.venner  nommati  ; coli  furono  piu  radi,  in 
altri  anni  cxLVi.fino  a Gordiano,  che  non  ne  uirono  al- 
tri che  due  Albino,  & egli.  & da  lui  fino  ad  Arcadiopcr  la 
fucccsfionc  di  XL.  altri  lmperadori,o  più, nello  fpacio  dì  an- 
ni c L.  c piu, non  nc  apparì  pur  uno- che  uenga  nominato 
fino  ad  Aufonio  GallO,chéfu  di  Afeadio  maeftro . Fecein 
vna  poefia  gli  Annali, c piu,  l’altrc  che  fi  leggono . 

CI,  A V,DJ  ano: 

Efu  miracoIo,chc  nc’  mcdcGrai  tempi,  fptto  Onorìp  in 
Italia  fiorifee  vn’altro  poeta  che  fu  Claudìano.Aleflandri. 
fio . le  poefie  del  quale  fi  van  leggendo  ruttauia . Nel  qual 
Claudiano,fembra  ch’haucflcro  fine  le  poefie  de  Gentili. 

11  che  fu  nel  torno  de  gli  anni  di  Chrìflo  cccc. 

/ P e's  l *A  C RIS  TI  ‘ 

* _ 

4 

M A auanti.chc  in  Claudiano  finifee  la  Pagana, era  di  ot- 
tanta anni  prima  intorno  al  ceexx.  cominciata  la  CrifUa- 
na,introdotracomc  dicono  da  ' 

G I V V E N C O. 

Il  quale  in  vctfi£roici,conucrtìi  quattro  Euangcli»  Et  a 
lui  Icguì 


LAT- 


LATTANTI  O. 

Firmiano . il  qualefeccvn  poema  della  pafsion  di  Crifto 
& vn’alrro  della  Refurrczionc.  e parimcte  vn’altro  dell’Ira* 
&vno  Itinerario, &vno  della  Fenice.  * 

V 1 T T O R 1 N O. 

E intorno  al  cccxt.fiorì  Vittorino  maeftro  di  Retorica. 
Il  quale  fcriflè  in  Eroico  i fatti  de  Macabei.  & inni  alla  Tri- 
nità . 

D A M A S O.  ■ 

Et  anni  xxx.  dapoi  Damafo  Papa  i.  in  verfi  Eroici  fece  vn 
poema  detto  Platonia.  in  lode  dell’altare  di  S,  Piero  e diS. 
Paolo.  & vn’altro  de  fepolcri  di  molti  Martiri , che  chiamò 
Conchilia. 

GREGORIO. 

Tra  quelli  Latini , ma  Chtiftiani  habbia  luogo  vn  Greco 
Chriftiano  degnifsimo  per  altro  di  maggior  luogo;  e cioè, 
Gregorio  Nazianzeno, oltre  cheTeologo  incomparabile, 
anche  poeta  non  comparabile . Pcrciochc  fcrillc  Inni,  & al- 
tre Liriche  poefic  di  cofe  piein  xxx.mila  verlì.&  vnaTragc 
dia  della  pafsion  di  Chrifto.e  fu  Vefeouo, fatto  del  ccclxxj. 

AMBROSIO. 

Et  Ambrofio  fu  fatto  Vefeouo  di  Milano  delcccLxxvi  i. 
e compofe  Inni  che  ancor  fi  cantano  nella  fua  Chiefa , 

ATTILIO. 

Et  vno  Attilio  Seuerò  x.  anni  poi  Icriflcin  verfo,e  in  pro- 
fa  inlìeme  vno  Odiporico.  che  è viaggio,  nel  quale  deUrif- 
fc  criftianamente  la  fua  vita. 


T 2 PRO-  i 
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PROBA. 

E dello  fteffo  tempo  fiori  vna  donna  chiamata  Proba 
talconia.Laqualedi  verlidi  Virgilio  .compilò  vn  Cento- 
ne della  vita  di  Criiìo.  li  come  poco  anzi  l’hauca  fatto  de 
verfidi  Omero, Eudocia  moglie  come  dicemmo, di  Tcodo 
fio  il  Giouanc  Impcradorc . 

' PRVDENTIO. 

CofiiH  parcggtòinctàClaudiano.cfi  può  riporre  trà^ 
poeti  Lirici.  Pcrchcinvarieforrcdi  verfi  , compofe  varie 
pocfiCidifoggcttivari  Crilliani  come  fono,  il  Ditrocheo, 
rEfameron,  rApotcofi,la  Pficomachia.la  martigenia  Del- 
la diuinità.  Della  compunzione  d'animo  DclTorigine  de 
peccati, De*  nwtififlnoL  ccontra  Simmaco , e Periilcfanoj 
il  Romano.  . . 

S E D V L I O. 


Edopo4ui,ÀntorHoaiccccrxx. fiorì  Celio ScduJiq  , e 
fcrìffe  in  verfo Giambico  dimetto, vn’lnno  a Crifto.  6lvu 
poema  con  titolo  Mirabilium . 

PAOLINO. 

E intorno  a xx.anni  poi , Paolino  V efeouo  diNola.com 
■poleinniperla  fuaChiefa. 

PETRONIO. 

CognominatoJVrbitro,  certa  poclìa  lcrillc in  verfi, e in 
'profg. 

• AVITO. 

Ecolàintorno  a XL.anni  dopo  Paolino  fiori  vnAlcimo 
Auico/otto  oggimai  Zeuonc,&  Anaftagio.  Il  quale  cópo- 
ft  piu  poemi . e ciò  fono . DeU’originc  del  mondo.Del  pec- 
cato Originale.  Del  Diluuio.  Della  fentenza  di  Dio.Dcl  paf 
(aggio  del  mar  Ro(ToiC  della  Verginità. 

“* — ■ — ■ si- 
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' S I D O N I o.  ; 

D’intorno  1 tempi  meddimi  fu  in  fiore,  SiJonio  Apolli- 
nare. Il  quale  in  verl'o  Eroico  Icniìe  le  anrichirà  de  gli  Ebrei 
fino  a Saule , in  xx  1 1 1 1-  librùiniitando.come  ei  li  fece  a ere 
dere , Omero . e Mcnandro  iu  tar  comcdie . ed  Euripide  in 
compor  Tragedie,  c Pindaro  in  Icriucrc  poclic  Liriche  Del 
quale  Ipirito,  ci  merita  molta  loda',  le  ben  t'orlcnon  dell’- 
opera. 

L I C E N T 1 O. 

Coftui.o  allora, o poco  auanri  fcrifle  Inni  sacri,  c di  pro- 
fano la  fauola  di  Piramo, e Tisbe. 

B O E T 1 O. 

XX 1 1 n . anni  appreffo  o di  quei  torno  1 fiorì  Boezio  Seuc 
rinofilolofo.llqualefcrillcinverlicin  prola  la  filofofica 
conlolazione, 

PROSPERO. 

Non  molto  lontano  gli  va  di  tempi  Prolpero  Vclcouo 
di  Reggio.  11  quale  in  Eroico  fcriflc  della  Prouidcnza.&In- 
ni  & Ode  facre,  & un  poema  De  gli  Ingrati . c vno  di  caufe 
diuerfe.  & Epigrammi . 

ARATORE. 

In  efametri , & in  due  libri  fece  gli  Atri  de  gli  Apolloli. 

MARZIANO. 

Marziano  Capclla  fcrilTe  le  nozze  della  Filologia  cò  Mei 
curio, in  ueffi  e profa  mefcolata. 

FORTVNATO. 

Colà  ogglmaiintornoaglianni  dlxx.  Scrifle  Venanzio 
Portunato  mi.  libri  de’  Miracoli  di  S.Martino . & vn  poe- 
ma dello  Eccidio  deTuringi.vnoOdiporicodifua  vita  a 

"""  ' Gui^ 


ì ]^0 DEL  L ^ TORTICI. 

J Giuftino  1 1.  & vno  De  Regno  à MgibcrtoRedi  Francia.  & 
Innialtrefì. 

MARCO.  ' 

E dopo  che  Eraclio  fu  affunto  intorno  al  dcxi  i.  vn  Mar 
co  Monaco  di  S.  Benedetto,  compofe  in  Eroico , la  vita  di 
quel  Santo. 

Et  ancorché  alcuni  altri  pochi  poeti  G nomano  dentro 
alcorfo  di  quelli  anni,  perche  non  fi  ricorda,  qualipoemi 
egli  fcriflòno,  non  ci  fono  paruri  degnidi  ricordanza. 

Dal  qualeraccontOjfi  come  da  quello  deGreci,  fi  può 
chiaramente  vedcrc,che nello  fpacio  di  dcxvi  ii.  anni  non 
fiorirono  poeti  Greci  piudixxx  i.  e tra  Latini  non  piu  di 
xl.  e ciò  a gran  falroni  di  centinaia  d’anni  vacui  piu  volte.E 
che  l’vna,  e l’altra  fchiera  hebbe  il  fuo  fine,  nell’Imperio  di 
Eraclio, infelice  p altre  cofe  allài,ma  nò  meno  infelice  in  q- 
fta.chc  c’  vide  la  eftinzionc  di  due  fi  gloriofc  Ichierc  d’huo- 
niini  riputati  diuini.E  fi  arroggcalla  miferia  fua  che  la  fchic 
ra  della  fua  nazione, nò  piu  riforfe  mai.  eia  Latina  le riforfe 
mai , fu  Bar  beta  del  tutto , e quafi  Bai  bettante,  e fcilingua- 
ta . e da  non  porre  in  conto.  De  quali  fc  bene  qualche  me- 
moria facciamo,  fi  la  facciamo , non  perche  la  ricordanza 
loro  (ia  da  clfcre  tenuta  cara , ma  perche , per  mancanza  di 
qucfto  libro, non  fia  dclidcrata . 

B E D A. 

Carlo  Magno  gloriolo  Prencipc  tra  rari,  degno  di  gran- 
difsimaIodefu,pcr  lo  fingo  lare  valor  fuo  di  guerra,cdi  go 
ucrno . ma  non  men  degno  d’immortale  fama  per  lo  fauo 
re  dato  alle  lettere,  già  quafi  tra  Chriftiani  eftih  te.  Col  qual 
fi*uore , intorno  a c c.  anni  dopo  la  morte  de  poeti  Grcci,c 
Latini , fece  che  Bcda,  molto  alle  lettere  fi  delle,  e primo  in 
quel  Iccoio  rifulcitalfe  la  poefia . Perche  egli  Icrifle  vn  libro 
• di  Inni  i n vari  verfi,  & Epigrammi  in  Eroico,  e cofi  ia  vita  di 
S.Eudclbcrto. 

_ PAQ. 


LT'BK.OTB^IMO.  151 

PAOLO. 

Paolo  Diacono  iftórico . poetò  la  vita  di  S.Bcnedetto,& 
vh  libro  d’inni  in  varie  forte  v-cr(i . 

RAPANO. 

Rabano  de  tempi  ftefsi , fece  vn  poema  bizzarro  di  lette- 
re, di  imagini,  edi  varie  figure . 

S T R A B O. 

DifcepolodiRabanofeccunapoefiain  efametro  detta 
Hortulus. 

ANGLICO. 

Giouanni  Anglico  fcrilTcvn  poema  già  affatto  Barbero 
detto  Architrenia. 

.ALANO. 

Di  cotalc,o  peggiore  ftilo  fece  vn  Alano , vn  fuo  poema 
intitolato  Anticlaudiano . 

T E O D O L O. 

Vn  poema  compofc,dc  miracoli  del  teftameto  vecchio. 
& vn’altro  di  fauoie  poetiche . 

V G V B A L D O. 

Al  tempo  di  Carlo  Calao  I fece  vna  poefia  de  laudeCal- 
uorunu . 

GODELBERTO. 

Queft'altro  fcriffe  in  efametro, tutta  la  iftoria  del  teftame 
to  vecchio  fino  a Crilto,con  le  allegorie  di  ciafeheduna , 

R O S O I T A. 

Coftei  Monaca  in  Saflbnia,  a tempo  de  gli  Ottoni  intor- 
no al  920.  Scriffe  in  verfi  vn  Panegirico  in  loro  loda.e  in  Eie 
già  lodi  della  V ergine  Madre.  & in  altro  la  vita  di  S.  Dioni- 
gi, efei  comedie. 

MARBODEO. 

Marbodeo  Gallo, fcrifl'e  un  poema  detto  Lapidario , 
vn’altro  chiamato  Liliario  edi  piu  la  vita  de  Romiti  di  Te- 
baidainvn  terzo. e viffe fotte  Arrigo  i ii.intornoai  mxl. 

I D E L B E R T O.  - 

Fu  meno  Barbero  che  i predetti,  intorno  al  m c.  ScrilTo 
Inni  in  efametro. 

- 


1 


I5Z 


D E L L "P  0 E T I C 

M 1 L O N E. 


E nd  tempo  medefimo  Milonc  fece  la  vita  di  S.  Amaa- 
elio . e certi  altri  verfi  di  fobrietà. 

GVALTIERI. 

Pur  Francefe  fece  in  vn  poema  la  vita  di  Aleflfandro 
PIERO. 

Cognominato  di  Riga  . tutto  il  teftamento  vecchio  e 
nuouo,  fcriQc  in  poema, e chiamollo  Aurora . 

G V 1 D O. 

Vn  certo  Guido, fopra  ambedue  i teftamenti  fece  in  ver- 
fo.  e rintitolò  Margarita  della  Bibbia. 

T E O D O L F O. 

Coftui , feriffe  un  libro  di  Inni  a Dio,c  a fanti  Tuoi* 

G A N F R E D 9. 

Fece  in  verfì  vna  poetica*  che  chian>ò  nuoua . 

G V N T E R O. 

.jCoftui  fu  Tedefco,c  dopo  coloro  nó  pochi  annWfcriffc  in 
verfo  Eroico  i fatti  di  Federigo  Barbarolla, intorno  al  ii5a« 
Colila  poefia, da  capo  . datempidiCarloMagno  .non 
hebbe  piu  che  intorno  di  xx.  poeti  fino  all  Imperio  di  Fe- 
derigo Birbarofla  che  e il  numero  di  anni  cc.cxr  ^ Ma 
perche  furono  tuttiUarbariinon  merita  il  pregio  che  li  met 
tano  in  conto  di  poeti . La  onde  contandoli  da  Eraclio^^or 
to  a cui  mancarono , non  dirò  i buoni  ma  i men  mali  poe- 
ti per  oc  cxxx.  anni  reltò  vedoua  affatto  la  poclia,fino  al 
trionfo  del  Petrarca,  trionfo  non  piu  vdito , ne  fatto  ad  al- 
cun  poeta  de  piu  fourani» ornato  di  tre  poetiche  Corone , 
di  Edera,  di  Alloro/: di  Mirtoipcr  haucre  cgliil  primo,  do- 
pò taotcccnrinaia d’anni  tratta  nell’ Africa  hiada  poaia  La 
tina  dai  fondo  della  Barbarla  inuecchiata . U che  lu  < anno 

M.  e e e X L 1. 


fine  del  primo  libro . 
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Partimento  dclt Antiche  Poe/icj, 

IJ  BliO  S ECOT^DO. 

£ D V T o s*c  nel  precedente  libro  , con 
quanta  piu  diligenza  s'c  per  noi  potuto  > 
non  tanto  il  giullo  numero  de’  poeti,  che 
in  Tei  fecoli  furono  al  mondo  in  alcun  prc 
gio  ; quanto  il  no u ero  de’  poemi , de  qua« 
li,  fatti  da  loro , qualche  memoria  ci  e ri- 
mafa.  E ciò  affine  di  rintracciare  per  ilfo- 
i^ia , non  pure  il  nafeimento  della  poefìa , cofi  fra  Itraniere 
nazioni , come  tra  Greci, e tra  Latini . ma  ancora  gli  accre- 
feimen ti,e  lo  IfatOie  le  declinazioni, e le  morti  fue.  £ fpezial 
mente  per  di  fecoIo,in  fecolo,v edere, quali  maniere , e for- 
me, di  lei  vennero  forgendo  .-per  poter  poi,  da  quelle  tut- 
te cofe  ritrarre,  e Tcllenza  del  poeta,  e i veti  vflìci  Tuoi:  e i 
veri  e propri  fini;  e le  vere,  ficeflcnziali  forme  de’ poemi;  c 
i mezzi  da  condurle  alla  loro  perfezione . Ma  eflcndoci  per 
la  gràde  varietà  de’  poemi,da  piu  di  o lx.  diuerfi  poeti  com- 
pilati, venuta  fatta  vna  raccolta  confufai  e lenza  ordine 
veruno,cgli  fa  forza,  ch’ai  prcfenie,fatica  per  noi s’impren- 
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d j.dUrarli  di  cpfi  gran  confufionc , c.di  ridurli  a ceni  & or- 
dinati fpczic,c  generi  .-acciò  che  alcuno  fcicnzialc  frutto 
corre, e godere  le  ne  pofla  ; pofeìa  che  per  coilan  te  11  e , che 
Tordinc, l’anima  fia  dcU’arti,  e delle  feienze  ,il  quale , e vira 
dea  loro, & ogni  bene.  Adunque  pogniamo  ora  manoàd 
ofdinareil  precedente  confufo  caos'di  si  gran  numero  di 
■ poefioGrcche.eLatirtc.  lequaii,quantoa  nohra notizia  è 
pcrucnuto,e  piu  fiorirono,  e piu  ammirande  furono . spie- 
gando inficinc,di  quelle,  diche  alcuna  contezza  hauercs’è 
potuta,  ciò  ch’elle  fóQbno . 

E diciamo, che  riduccjidole  a fpmn\a,tre  fono  fiate  quan 
to  a foggett  i e materie  loro , le  generali  e fcmplici  maniere 
de  poemi . le  quali  tutte  l’altre,mcn  generali,e  fpcziali,e  par 
ticolati  in  fg  hanno  comprefe  .E  ciò  lono  fiati,  o PQcmj  di- 
uini . apoenr^ldi  natura:  opQcW^ìcòrevmahe.  E 
fte  fcriiplici  tre, quattro  fono  fiate  le  cqmpofle . ecioè,o  di 
diuina.edi  naturale ;bdidiuVna,cùmana,b di  vmana.ena 
turale,  o dituttc  e tre  inlieme  giunte  Di  ulna , Naturale,  e 
Vrtvan^.  Ne  phr  che  di  queft’efcttd^rfcrc  pofsibilc  ch’elle- 
no fiate  fieno.o  pollano  efl'erc.'  ' '' 

Le  tre  adunque  femplici  per  ordine  ripigliando  per  le 
i quali  (ì  verranno  le  compofie  diuedendo  : veggiamo  a par- 
’ te,  per  parte , quali  poefieia  ciafeuno  de*  detti  capi  fi  riduca- 
no. E ciò  fecondo  ordine  di  natura,facciani  prima  dalle  pti 
maiein  tempòim  degnità  ,&  in  natura . 

DIVINE. 

Le  diuinc  poefie  diciamo , eficre  fiate  quelle, che  o da  di- 
uinità  procederono/o  di  diuinità  narrarono  . o diuinità 
lodarono; o a diuinità  fauellarono.o intorno  a diuinità 
operarono, o diuinità  rapprcsetarono.Nc  in  piu, che  in  que 
fte fei maniere, io  truouo,chc  poeliein  meteria  diuinas’- 
adopcrafibno.  E fiaci  lecito , di  vfare  quefio  nome  di  diui- 
nità , in  quel  lignificato, che  i Latini  il  prefero;  quando  con 
elIo,&  i Dei  loro.e  le  cofe  de*  Dei  vollono  dinotare, poi  eh’ 
altra  vocc,non  ci  può  quelli  concetti  efprimere . 

SPE- 
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SPEZIE  I. 

La  prima  Spezie  adunc^uc  di  poefia,tra  Greci,  la  quale  da 
diuinità  (ìa  proceduta  » li  e quella  che  fi  chiamò  Creimi ,chc . 
fono  Oracoli,  o Profczie.Là  quale  fu  creduto, cheda  Apoi 
Io, per  bocca  di  Fcmonoc,c  di  Oleno  da  prima, e poi  di  altre 
donne  Pithie,e  di  Sibille , e di  altri  profeti  foflc  prononcia-  ; 
ta . pcrcioche  non  folo  in  Delfi,  oue  e la  profezia , e la  poc-  : 
fia  s’incominciò  a dare,  e a direa  Greci;  e non  da  Apollo  fo  ' 
Io  ,main  molti  altri  luoghi , e da  quello  ftefib  Dio , e da  alr 
tri  Dei , ciò  fi  fenti  a fare . Pcrcioche,  oracoli  e veri , c parte 
falli,s’vdirono  eziandio  da  Apollinc  Delio, c dallo  Adfio , c 
dal Didimeo.e  dal Selinuncio.edal  Ciarlo, e dallo  Smin- 
. thio.  Et  anche  da  Diana  Sarpedonia  .cdairEfe(ia  jcda  La- 
tona  Burla,  c dal  Gioue  di  Dodona,  c dal  Trofonio.  e da  al- 
tri tali,  non  mica  pochi . Madivero,  Apollinc  il  Deificò^ 
c piu  antichi,  e piu  in  numero , oracoli  dicdc,c  fu  di  tutta  la 
Grecia  il  piu  ammirato  , & il  piu  celebre . Oue  dicemmo 
che  da  prima  nacque  la  poclìa  giunta  con  la  profezia, men- 
tre Oleno»  c Femonoe.  dallo  foirito  fuo  infuriati,  in  verfo , 
e cantando,  diedono,ad  Aerino  prima,  e poi  ad  altri  diman 
danti, per  lo  fpazio  di  più  di  mille  anni, come  teftimonia 
Plutarco,  ifuoi  rifpofi.  per  bocca  di  varie  donne,  in  quel 
minifterio,  l’vna  dopo  l’altra  fucccdcn  ti . 

E che  in  V crii  delTono  i rifpo(i,già  s’c  fatto  palefc.cchc  an 
che  gli  delTcro  cantando,  molte  tcftimonianzcii  prouereb 
bono . ma  ncballinfdue.l’vna  di  Bco.profètcllain  quel  luo 
go  medcfimo,e  poctcira,al legato  da  Paufania. 

^t^ut  Oltn  prìmust  Cfciait , qui  oracula  Thabi . 

Et  V n'al  tro  di  Pindaro,addotto  dallo  (Icflo  i 

^ure£cantab*nttelaquearibus&{.  f 

chccofianchcdicc  il  tefto  Grecò.  ’ ' .*  * 

’ Di  quefto  oracolo,  c delle  fuc  profetefle , Cennt  Strabo- 
• ne,  parolcdi  quefto  lentimcnto.  • i • 

Dicono  l’Oracolo  effere  vna  caua, e profonda  ^cionca-,  i' entrata  non 
molto  larga,  e da  quella  vfcirei»no  ff>irito  atto  ad  infuriare  i e f opra 
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Ti  bocca  effere  pojlo  vno  tripode  alto  : fui  quale  f alita  la  Titbia,  prefo 
eh' ella  ha  lo  JpirìtOf  profètica  in  yerCt,  eh  profa.  La  quale  prefa  da 
certi  poetiminifiri deltetnpiOffiriHoltaÌHveyfi.e la  prima  Tithia di- 
cono efiere  fiata  Fetnonoe . 

Ne  folamentc  cortei, c le  Pithie,('cort  fi  chiamauano 
quelle  profetcllc  )che  di  tempo  in  tempo  in  quello  minifte 
rio  fiiccedcrono,  profetarono  l'opra  quel  tripode  fedendo', 
ma  anch’altre donnedi.  fuori , fedendo  fopra  certa  pietra  fe 
cero  il  medefimo.  Di  che  Paufania  ferine . 

Dicono  adunque i Delfi ,nellacortemoRrarfi  certa  pietra  , fopra  la 
quale  dicono  efiere  feduta  la  prima  Sibilla , venuta  d’ Elicona ioue  era 
fiata  allenata  dalle  Mufe .e  fu  figliuola  dì  Lamia  Sidonia, 

Et  il  medefimo  narra  efiere  ciò  ad  Erofila  eziandio  auue> 
nato. 

Fh  fajfoi  quìui  pofio  in  alto  j fui  quale  hanno  detto  i Delfi,  efiere 
fiata  lolita  di  cantare  oracoli,  Erofila  la  Sibilla. 

Et  quello  che  della  profa  dille  Straboncèda  prendere 
per  di  rado,^Tperdi  molto  tempo  dopò.  Però  cm:,  più  di 
D c anni  auanti,che  la  profa  venifle  a 1 uce,  mt i i i Ctcfmi,in 
verfi  furono  dati . Eda  quelli  fatti,  cnondavana  opinion 
di  volgo,ne  da  poeti,  quella  a prò  loro  fauoranti , (come 
alcuno  ha  fcritto  ) nacque  > la  credenza  del  poetico  furore. 
11  che  anche  a fuo  luogo  fi  verrà  prouando  piu  a dirtelo . I 
Crefmiaduquc,  bene  da  noi  fu  porta,ecofidagl’Anrichirti 
mata  per  prima  fpezie  della  diuina  poefia , da  diuinità  pro- 
cedente. E querti  di  due  forti,  oin  verfi  prononciati , o di 
profain  verfi  trasformati.  Mai  Crefmi,  { e fiami  lecito  di 
V fare  quello  nome  con  la  medefima  ragion  e , che  fi  fono 
vfati  a dire,  e Treni,  &Elcgi , con  voci  Greche , e Nomi,  e 
Peani . c quafi  tutti  gli  altri  ) i quali  furono  da  diuerfi  poeti 
compilati, che  profeti  non  furono,  come  da  Onomacrito» 
da  Abari, da  Giofonc,  da  Euforione,  e da  Nicandro,fiirono 
vna terza  maniera dipoefia,  cioè yna  raccolta  di  efsi  Cref 
mi  primai  . c fecondai . Conciofia  , che  Onomacrito  , 
raccolfe  quelli  di  Mulèo,come  è chiaramente  detto  da  Ero 
doto,  e forfè  d’altri.  & Abari  raccolfc  quelli  di  Scithia.  c 

Ciofone, 
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Giofonc.Paufania  dice  che  pofc  inficme  quelli  de  gli  in- 
terprcti;volendoforrcdirequelli,chedatiin  profa  dalla  Pi- 
thia, erano  da  minidri  conuertlti  in  verfi.  & Euforione  tut- 
ti quelli  raunò.cheiii  mille  anni  in  Attica  erano  flati  dati  c 
cofi  fatti  deonoeflere  flati  quelli  di  Nicandro.  pofeia  che 
non  li  legge , ch'egli  ne  profeta  foflc , nc  di  vcrun  oracolo 
miniflro . 

S P E Z I E.  H. 

La  maniera  feconda  della  Antica  diuìna  poefia  dicem- 
mo clfcre  la  narrante.  La  quale  ci  pare,  che  dalla  flclTa  cofa 
fi  conduca  a diuiderfi,in  tre  maniere,  cioè , ch’ella  o narraf 
fcil  nalcimeino  di  tutti, o di  alcuni  Dei,o  di  vn  ìblo.  onero 
contaflclcgeflc  da  piu  di  loro,  oda  alcuni  operate,  o per 
terzo  raccontane  le  palsioni,ei  cali,  a piu  di  elsi,  o pure  ad 
vnfoloadiuenuti. 

TEOGONIA. 

Il  primo  de  membri  della  fudetta  diuifione, abbracciò 
tutti  que’ poemi,  che  di  Teogonia  ,0  di  Teologia  titolo 
portarono . Quefla  fu  fcritta  da  Tamiti . e quella  nello  flef 
fo  tempo,  da  Orfeo,  e lunghi  fecoli  dapoi,Tcogonia  fu 
faitta  da  Efiodo,  e da  Cinetonc , eda  Abari , e da  Epimeni- 
dc,  eda  Ariftea,eda  Eugannone,  Delle  quali , quella  di 
Efiodo  fola  ci  è rimafa;  e rottami  d’altirsimifenfi  di  quel- 
la di  Orfeo. 

Del  nafeimento,  non  di  tutti , ma  di  alcuni  Dei,  fi  fecero 
altre  poefie.  fi  come  la  nafeita  di  Apolline  c di  Di*na,da  Fi- 
lammone , e da  Palefato.  & il  Ditirambo, Platone  dilfc,cflc- 
rc  flato  poema  del  nafeimento  di  Dionigi,  ofia  di  Bacco. 
NcaltrUo.cheintcro  corpo  di  poefia  facefle  della  nafeen- 
za>  o di  vno,o  di  piu  Dei . ma  fi  bencapparc , che  in  poefia 
d'altro  trattante,!!  toccò  per  alcuno,  come  alcun  Diona- 
fce!Ic,fìcomc  Platone  tc!Umonia,cbc  di  Amore  fu  fatto  da 
Parmcnide,c  da  Acufileo . 


COSMOGONIA. 

I poemi  de' fatti  di  alcun  Dio  , fu  il  fecondo  membro 
della  foprapofta  diuilìonc.  e diciamo  che  il  maggiore, e piu 
nobile  fatto  del  primo  e fommo  Dio . fu  il  produrre  gli  al- 
tri Dei  che  fu  comprefo  da  fudetti  poemi  delle  Teogonie, 
e la  feconda  opera  fu  il  creare  il  mondo,  e ciò  da  poemi  del 
le  Cofmogonic  fu  cantato  ; La  prima  delle  quali  fu  fatta  da 
LinoTebano  .come  fi  vide.  Lo  ftcflb  vale  quello  nomedi 
Cofmopeia  .che  è fattura  del  mondo,  e di  quello  titolo,vn 
poema  di  que*  di  Orfeo, fu  adornato. &vn’alrro  del  me- 
defimo , come  che  fiotto  nome  di  leggi  Mondani , conten- 
ne la  medefima  materia,  c cotale  doueacllerc  il  Protocol^ 
mo  di  Pronatida,  l’vno  de  poemi  di  Parmenide,  che  trattò 
Targomentollelìb, portò  nomedi  Cofimogonia  . equel- 
l’altrodi  Empedocle  cheprodufl'eil  mondo  dallo  Sfero, le 
benes'intitolò  di  nome, di  Natura.  Ambedue  Icprodozio- 
ni,de  Dci,c  del  mondo, in  vn’altro  poema  comprclc  Orfeo 
nominato,  Sermone  Sacro,  forfè  imitando  Zoroallro.  Il 
quale  tra  Caldei  ,vn  cotale  ne  haueacotrpoflo.  come  da 
rottamidiambedueda  noi  polli  infieme  fi  comprende.  & 
vno  coli  fatto,  per  mio  credere  fiotto  il  medefimo  titolo  di 
Sermone  Sacro, fu  fatto  da  Cercope  Pitagoreo.e  tutti  que- 
lli, fi  potrebbono  forfè  riporre  nella  prima  fipczie  delle  poc 
fie  compollc  di  Diuinità,e  di  Natura . 

Fatti' poi  de  Dei,  d’altra  guifia  contennero , le  Titanoma- 
chie di Tamira,  di  Melampo,  di  Artino, di  Dinarco,e  di  Eu- 
melo.elaGigantiadediDionigiSamiOjC  la  Gigantoma- 
chia  di  EgemoneTafio,  fé  trattarono,come  io  mi  fo  a cre- 
dere, della  guerra  di  Giganti  contro  a Dei.  Coli  fatto  argo- 
mento hebbe  la  fpedizione di  palladc,c  di  Bacco,  di  Dioni- 
gi Mitileneo. 

Delle gellc di vn  Dio  fiolo, furono i non  pochi  poemi, 
che  di  Bacco  furono  fatti  .‘Percioche  e Lino,&  Orfeo, ne  fe 
cero  vn  per  vno,  con  titolo  Bacchica,  e coli  Eumolpo.c  Ti 
mete,  e poi  Dinarco,  & Arignotc.  & altri  cbn  titolo  di  Baf- 1 
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larica,  fatti  da  due  Dionigi,  c da  Tcolito,c  da  Sotcrico-  e 
Nonno  con  nomedi  DioniHaca.ll  Peplo  di  Orfeo,  di  mia 
ftima, contenne  la  pugna  di  Mincrua  contra  Encelado  Gi- 
gante. Pcrciochc  quello  nome  di  Peplo, fu  quali  proprio 
dei  manto  di  quella  Dea.  nel  quale  era  fìgurataa  ricamo 
quella  batraglia.  Fatto  di  Gioue  fu  il  poema  del  rapimento 
di  Ganimede  compoUo  da  Ibico  . e la  fauola  di  Apollo 
Smintlùo  di  Gallino. 

P A S S I O N I. 

-1.  Pafsionie  dilàucnturc  auuenutea  Dei , hebbe  forfè  la 
Ctonia  di  Mclampo  -pofciachcnclle  fauole  vicnedetto  4 
Saturno  clìcrc  flato  prefo,  e legato  dal  figliuolo  Gioue,e  di 
piu  caftrato,  e di  regno  priuo . e del  mcdelimo  Mclampo  il 
rapimento  di  Proferpina.  e i piantie  le  fatiche  di  Cerere  cer- 
cantcla.  e cofi  quello  di  Claudiano.  e tale  parimente,  farà 
forfè  ftato  il  Matroo  di  Marlia,c  di  Orfeo  & il  Coribantico 
di  quelli, e quel  diEpimenide.  riferenti  i lamenti,  eie  lagri- 
me, e il  forlennamcnto,  egli  errori  di  Cibclc  per  la  morte 
di  Ati.  e coli  fatti  faranno  anche  Ilari  i poemi  di  Filamnio- 
ne,  e di  Palefaro,fopra  di  Latonagrauida, ferrante,  e te- 
mente l’ira  di  Giunone . 

SPEZIE  HI. 

La  terza  fpezie  della  poelia  diuina,  dicemmo  cflcrela  lo- 
dante diuinità.  La  quale  ora  diciamo  parimenti  haucre»foc 
to  a di  fé,  fpezie  diuerfe  piu  minute . e di  quelle  elVere  la  pri- 
ma, e la  piu  antica  quella  che  comunemente  fu  nominata 
Inno. 

INNO. 

Dcirinno  Platone  cofi  parla  nei  1 1 1 1.  delle  leggi . 

Et  era  certa  jpt^e  di  Oda, di  preghiere  yerfo  i Dei, e per  nome  Inno  fi 
appellaua . 

• E quiui  ragiona  dell’Antica  Mufica , c poefia.  Ma  nel  1 1. 
della  Repub.  dice. 

Tutti  d’vna  Trace  Hintnufi,  (lodano)  come  beliate  onefta  cofa  la  tem- 
peran^a . 

— 
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Et  in  quctto  lignificato  di  lodare,  c gloriare  altr  ui,c  ftato 
poiprefo, e vfato  l'Inno, cverfo-.huomini,  e vcrlb  Dei*  c 
. verlo  altro  ancora . Ma  qucU’Inno»  che  dopo  i Crefmi , fu 
antichifsima  poefia,di  Oleno  , c d’altri  fuoi  feguaci , fu 
lode  dirizzata  a Dei,  c di  coli  fatta  fi  fono  nominati  autori 
dopò  Oleno, Melanopo,Ante,Tamira, due  Orfei^I  grande, 
c’I  Ciconeo.  c Panfo,c  Mulco  di  Tamira.  e poi  in  altri  feco- 
liOmcro,cGitiada,eTeanò,e  Mia,eMerò,ePindaro,eTi 
moteo,«c  Euante,&  Eraclito, & Omero  Scllio,c Callimaco, 
òC Arato , e Teocrito,  e Proclo . Ma  Platone,parc  hauerc 
hauuto  mira  a quc' di Orfco.Quand^~digclich^^  Inni  cri^ 
no  Ode  di  pricghiaDci . Perche  nella  finc^^n’vno  di 
quelli,  baia  preghiera,  a cui  però  precedono  fcmprclodi,c 
gloriamenti. 

L’Inno  adunque  propriamente  prefodia  la  poefia  lodan- 
te Dei,  o piu  infieme,  o ad  vno,ad  vno . Del  qual  Inno  Pro- 
clo nella  fua  Chrifiomathia  ,da  Focio  abbreuiata  , cofi 
parlò. 

Dicono l’ Inno  yc/fer e flato  nominato  ^ dallo  ejfer e egli  >na  Hipom. 
ne  fi  ( ricor  dan^^a  ) e perche  a Mncme  ( a memoria  ) & Hipomnefi  ( ri. 
cordanT^a  ) conduca  altri , degli  Hmnumeni  ( lodati  ) onero  fu  cofi  det. 
to  dallo,  Idein  fcbeè  dire  .e  chiamarono  in  >niuerfale.  Inni  tutto  ciò 
che  a Bei  fi  cantaua.  e perciò, cofi  il  Trofodio,  come  V altre  poefiie  predet- 
te,  pare  che  diflingueffero  >erfo  l'Inno,  come  fpeye  *erfi>  il  genere . Terò 
che  s'ode  ch’efsi  fcriuono  Inni  Trofia^ ,inni  Encomi,  & Inni  Teani , e 
filmili. 

Cofi  fatta  poefia  adunque  furono  gli  lnnì,lodan  te  ì Dei. 
E come  che  ne  in  quc’di  Orfeo, ne  di  Omero,ne  di  Caliima 
co, ne  di  Proclo  fi  vegga  eflcrc  Strofe,nc  Antiftrofe  Macro- 
bio  nondimeno  cofi  ne  ferine. 

In  ipfits  quoque  hymnis  Deorum  per  Stropham , & ^ntifiropham 
metra  canoris  verfibus  adhibebantur,i>t  per  flropham  re£hs  orbis  fltlli. 
feri  motus,  per  antiflropbam  diuerfus  >agarum  dìgrejfus  predicaretur  ; 
ex  quibus  duobus  motibus  primus  in  natura  hymnus  dicendus  Deo,fium 
pftt  exordiunu. 

Ma  nella  fioria  precedente  de  poemi, s’ctrouara  fatta 
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menrionc  di  inni  Fifici  di  Empedocle,  e di  Inni  Apopempti- 
ci  di  Bacchilidc . lenza  alrra  lor  dichiarazione  * 1 quali  noi , 
da  congiettura  guidati , crediamo  che  i primi  fodero  Inni, 
e lodi  cantate,  a que’  Dei,  che  cura  hanno , appo  quel  poe- 
ta, delle  cole  di  natura. che  molti  furono  ( come  lì  vedrà 
piu  innanzi)  parte  i communi  della  Grecia ;c  i>arrc certi 
propri  luoi , e da  lui  con  nuoui  nomi  cognorainati.Et  i fe- 
condi Apopcmptici  io  credo  che  fodero  inni  cantati  a Dei, 
nella  partenza  ch’altri  facca  per  far  viaggio,  quali  preganti 
i Dei , che  buon  viaggio, e buon  ritorno  gli  donaifero . & 
vn  tale  habbiamo  appo  Stazio  l'otto  nome  di  Propempti- 
co, a Mezio  Celere. 

P R O S O D I O. 

Proclo  fopradecto , pone  il  Pro fodio»  come  veduto  s’è 
perifpeziedi  Inno  . Il  quale  egli  piu  oltre  dichiarando,  in 
quella  Icntenza  ferine . 

si  dieta  il  Trojtdio , ejutndo  ( Vroftafi  ) andauana  >erfo  gli  altari , 
0 ytrfoi  tempii  .&  in  andando  fi  cantaMa  a fuonod’aulo  . Ma  quello 
che  propriamente  era  Inno  y fi  cantaua  a fuono  di  citara,efiaudo . 

Quell  vede  che  il  Profodio  era  come  vn’antecurfor  dcl- 
rinno,cquafivn  meflaggiero,  del  Signore,  che  douea  le- 
guire.  Era  adunque  il  Profodio  vna  ode,o  canzone  prece- 
dente l’Inno,  cantata  in  andando , ein  accollandòfì  a tem- 
pio, o ad  altare . douendo  l’Inno  cantarli , non  in  caminan 
do , ma  dando  fermi , giunti  che  al  tempio  fodero, o all’al- 
tare . Vn’altra  terza  ode  era  lo  Edmnio  , di  cui  Suida.^ 
dico». 

Efimnioèl' afina  ( canto)  dopo  f Inno. 

Il  che  di  mio  credere,  vuol  dire:  cheloEdmnio  fi  canta- 
ua  ,dopo  l’ellcrfi  cantato  l’Inno  : & in  partendo  daH’alrare 
o tempio,  e quali  al  Profodio  contrapodo . Del  qual  Pro- 
fodio, Snida  coli  parla. 

Trofodia , fon  detti,  da  Trojòdi.  che  cofichiamauano  le  pompe  con- 
dotte a Dei.  e Trofodia  i poemi,  nelle  Taneghi  (fefte  ) de  Dei,  cantati  da 
Lìrici,  e Trofoiia  fono  Inni,  e principio  di  Trofodio  è 

X Tì 
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1 ì ifyoyiviuvit 

H Ktt}d.rraiJìfMnt<rf» 

' H 5t«r«iT5r<»rtx*T»f<tf 

Qual  piu  bfllo  d comincianti  f ' * 

Oda  finenti  i che  cantare 

De'  sfeiT^tori  de'  canai  de  Dei  > 

Il mcddimo Suida  poncilprolbdio.pcrvnadi  quelle 
poefie , che  Ciche  erano  dette . quafi  communi , & viitate. 
mentrcdice. 

delia,  erano  Meli,  hauenti  il  medeftmo  argomento, Inni,  Teani,Tro- 
fodU,  Vartenij. 

E di  Prolodi j gii  s’c  detto  che  furono  poeti, Eumcloj  Ar- 
chiIoco,c  Pindaro,  c Pronomo  Aulcdo.óc  Alceo. 

P E A N E. 

Se  ci  fodero  auanzati  i trattamenti  che  Semo  Delio  fece 
de  Pcani>più  certa  hauremmoja  qualità, e forma  di  quella 
poclìa . Ma  dicianne  quello  che  l'parfo  qui  e là , habbiamo 
potuto  raceorrc  . Dicono  adunque  che  il  Peanc  hcbbela 
prima  origine  ,inlìemc  col  primo  vcrlb  che  fatto  fofl'e.qua 
do  Apollo  combattendo  col  ferpente  era  dalla  madre  clbr 
tato, e fattogli  animo, con  qucftepatolc. 

, 1 % i"»  \ ' 1 < 

'xtu ,n  tcu,tr  TTOA  . 

lepe,upe,ie  pe. 

Che  in  nodra  lingua  fuonano . 

Lancia  figlio,  lancia  figUOfUncia  figlio. 

Lancia  lafaetta,adopcràdo  egliì’arco.Elanciadoeglii 
i Delfi  che  llauano  a ueder  quella  battaglia, ad  ogni  factta 
aimcncatada  Apollo  gridauano. 

In  ■rauilr , in  Trauàr , hi  <Tanlr , 

iepean,iepean,ie  pean. 

Lo  An,aggiugn£doal  dire  di  Latona.&  quando  cglihcb 
bc  mono  iì  ferpente, i medcfimi  Delfi,  per  letizia  calarono . 

irati»,  tu  Tati»  ìefirAtàr . 

7^  pean,  iò  peant  iò  pean . 

Ecofi  fi  formarono  quelli  due  vltimi  verfi  in  giambici  tri 
metri . E da  quelli  lì  formò  poi  la  poefia  detta  Peane  conte 
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ncnrc  laudi  proprie  di  Apolline.  Il  quale  per  quelli  iè,  iò,  fu 
cognominato  leio.  Di  che  fa  teftimonio  lo  fcoliafte  di  So- 
focle . fopra  quel  verfo  dcll’Edipo  Tiranno . 

Itti  TtUAr. 

Jee  Delio  Tean . 

DeVeanifidiceleio.  perche  ad  ^poQtne  ficantauanoi  Team,  ejr 
apollo  anche  fi  dUea  Itio , come  quelli  che  da  cotale  melos  era  lodato,  e fi 
come  Dionigi  era  detto  Euieo.loftfjp)  fopra  il  peane  auuieae.  per  cicche 
peane  fi  chiamalo  Inno  ad  .Apolline. 

Et  Ariftide  contando  di  hauer  in  fogno  fatto  vn  Peane , 
cofi  fcriue. 

Che  il  peane  fia  da  fcrìuerfi  ai  .Apolline  .e  volendo  prouarmi  fin  fui 
principio,  quaCi  fopra  primo  jeagiion  fondatemi  jfino  a due  Strofe  con- 
dufsi  il  canto..Aggiunfi  anco  la  ter7^a,la  quale  fe  io  non  erro  Epodo  chia- 
mano i Grammatici . 

Con  le  quali  parolefi  manifefta,che  il  Peanead  Apollinc 
fi  fcriuea.echefi  facea  perIfirofe,Antiftrofe,&  Epodo,  nel- 
la guifa  cheveggiamo  l’ode  checi  fon  di  Pindaro,  e che  fi 
vide  per  Macrobio,eflerfi  vfato  anche  ne  gli  Inni,  c che  vsò 
Steficorointuttcjoquafituttelefuepoelie.  Ma  da  quefte 
altre  parole,  che  il  medefimo  autor  loggiungc. 

il  Teane  da  me  compoflo,pare  chefefleffo  caatajftf  a cui  fi  accinueua . 

Io  Tean,Ercule,  Efculapio. 

Due  altre  cofe fi  feorgono . L’vna  che  quell’Iò  Pean , era 
rifpofta,ecome  Antifona  del  primo  canto,  e l’altra  fe  non 
foflc  in  fogno, che  fiato  fofle  il  Peane,  non  pur  di  Apolline, 
ma  di  Ercole  ancora  e di  Elculapio.  Ma  Siiida  dice  il  Peane 
efl'erc  fiato  di  due  guife . 

rno  EniaiiOyquando  infui  cominciare  la  battaglia  fi  cantaua.e  C altro 
quando  fi  vincea.Due  peani  cantauano  gli  antichi  ^auanti  alla  pugna  a 
Marte,e  dopo  la  pugna  ad  .Apolline. 

Ma  Proclo  nella  Criftomatia.  del  Peane  fcriue. 

Il  Teane, e (peT^e  di  ode, fritta  a di  nofiri,a  tutti  i Dei:  ma  per  antico 
propriamente/attribuiua  ad  .Apollo a Diana,  per  cejfamento  di  pe- 
flileni^tO  di  infermità  cantato  . Ma  per  abufo  alcuni , anche  i Trofodij  t 
Tenni  chiamano . 

X 2 Di 
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Di  proprio  adunque  che  era  il  Peane  di  Apollinc , fi  fece 
communc  a poco  a poco  anche  ad  al  tri  Dei.  a Marfc,ad  Er- 
cole, ad  Efculapto,  &come  moftra  vn  rottame,  dicentc, 
iJ  TTÀv . lò  Pan,a  Pane,  e finalmente  a tutti  i Dei  come  Pro- 
cho  dilTce  non  pure  a Dei , ma  come  Plutarco  teftimonia, 
anche  ad  huomini.  Perciochcfcriuendo  di  Lifandro  coli 
dille.  A lui  primo  de  Greci, le  città  dirizzarono  altari,  e gli  fa 
crificarono  Sacrifici.  & a lui  primo . Peani  furono  canrati . 
Dcll’v  n de  quali  ricordano  elferc  fiato  il  principio  quefio. 

T if  E iyA^ìtUf  (TTftthlTÒr 

Air  tv  rràprtiT  v[a>irtfii¥ 

A in  ‘xcua.r . v 

Della  (jrecìaì  buon  duce 
Spartano  loderemo 

OjieTean.  E daquefio nome Pean ,fi  deriuòilno- 
mc  & il  canto  del  Peanifuio,che  era  l’atto  del  cantare  il  Pea 
nead  Apollincper  libemzion  di  pelle  o d’altro  male.Machi 
folTe  il  primo  Scririore  de  Peani, non  lo  io, bene  s’è  nella  fu- 
detta  ftoria  detto,  come  piu  antico,  che  ne  faceirc,Talcta 
Gnolìo.e  poi  Scnodamo  Citerio,  e Senocrito  di  Locri , e Si- 
monide  Geo.  e Sofocle  il  Tragico,  Pindato , & Arifronc  S i- 
cionio , ne  fece  vno  alla  Sanità  Atenio  nel  fine  de  luoi  libri 
recita, cofi  fatto. 

Tyuisi  ‘nftr$uirA  ntnjtfttf 

Mf7it  ttv  noifAi 

Tt  Knrcijaror  0it7At 

Ss/  5'ì(Àti'Sftept0¥  rwttMf  t!nt. 

Hysf  Tif  n vKoJ tov  '/aptt  > n Tiwart» 

T«tf  r'AtdfuTait 

BiTiXniSi  ; dp'/2( , n Tra'im  . , 

_ , ' r » 6 j’  ’C*»  rttt  nfetfe , tetibe , 

H ti  rir  a>Aa  9to9tr  Arlpuirum  Ti^+zf  q ^ 

H srorwr  Àuti'o*'  -A^toji  p,,  „ j 

M*t*  7iì 9 iMXcupa  vylnct.  ¥Urifceituu»,  t pnmMtra 

ttatIa  , fffetr  Di  Gu^je  , e di  ufen^f 

ivS nifiur . Wmu»  . 

~feot 


SmÙiÌ  nntUhi/nmé  de' Bemi 
0‘,  t $ec0  htbktjli 

ilrettt  iti*  vitiu  , 

■ tu  btnign*  mi  f»pi  ctmpngn* , 
Verche  m di  rùchtT^,  nè  di  figli 
Gr*7^i*  ì,  ne  iti  felici^ 

Vmdrut  regno,  è i’nmttef*  brama 
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PEONE. 

II  Peone  è poefia  nominata  da  Platone  nel  quarto  delle 
leggi . E come  che  paia , per  Io  nome , effcrc  lo  ftcflb  quali 
col  Pcane>nondimcno  egli  vi  ha  differenza, fecondo  che  la 
pone  Suida , dicendo . 

'Peonifas.  cioè  pngando,  & à Dei  grafìe  rendendo.  T er  cicche  ìlTeo- 
ne , è Inno  rendente graT^ie. 

E potrebbe  cfferc.chc  dopò  la  liberazion  de  mali»  per  la 
quale  il  Peanc,  fi  can  tana,  come  detto  habbiamo.con  que- 
llo altro  canto  detto  Peone, fi  ringraziaffero  i Dei, di  eflerne 
ftati  liberati . Percioche  i Medici  (i  diceano  Peonhper  la  me 
dicina  ch’era  chiamata  Peonia . Eperauentura  era  compo- 
rto quello  rendimento  di  grazie  di  piedi  Peoni, dcquali 
Ariftotile,&i  Metrici  fanno  menzione,  e dicemmo  clfcrc 
già  rtato  trouamentodil  aleta  fopradetto.  Ma  de’  poeti  di 
coli  fatta  Poefia, io  no  truouo  nominato  veruno  fuor  che 
TinnicoCalcidclc,  che  infuriato  fece  vn  Peone  di  che  Pia- 
toncncirionefateftimonio . 

NOMO. 

II  Nomo,  fu  da  Platone,eda  Ariftotilc,e  da  molti  altri  au 
tori  .nominato  per  vna  Ipczie  di  poefia  pertinente  a Dei.  e 
fra  Dei  ad  Apollo  e da  lui  nato  parc.Conciofia  cofa  che  Sui 

da  di  relazione  di  Arirtotile, parla  in  quella  guifa, 

7>{pmi  citarodicì  » ..^polline  con  la  lira , moflrò  a gli  huomini , 

{leggi  ) fecondai  quali  hauejjero  a "piuerei  addolcendo  infieme  ycotean- 

to , Ciò  che  da  principio , in  efsi  hauea  del  fiero . facendolo  con  lafoauit d 
del  I{itmo  manjneto , e obediente . e da  do, come  anche  ad  .Arìflotile  pa- 
re , degnamente  ^omi fono  ftati  chiamatiti  modi  muficali, fecondo  i qua- 
li cantiamo. 

E nomi  fi  chiamano  gli  Inni  a Dei . Ma  d’altra  guifi./ 
r hauea  prima  Platone  efporto  nel  già  allegato  mi.  delle 
leggi,  così. 

'Homi, 


/ 


ni 
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l^oihi fiutilo fitjfo  nome  chiamarono yft  come altr e ^ "pna  ode^  dìnomi- 
vandali  Citarodki.l  quali  con  certi  altri  ordinati, non  era  lecito, di  abufa 
rt,yno  in  altra  di  Meli. 

In  conformità  di  chc,ctiandio  Plutarco  fcrifle. 

Jnjomma  la  Citarodia  di  Terpandrofino  all'età  di  Trine  del  tutto  fem 
plicèdurò.Tercìocbe  non  era  lecito  per  antico  far  cofi  le  Citarodie , come 
or  fi  fanno, ne  trafp  ortare,ne  l’ armonie, ne  i rimi,  imperò  che  in  ciafcuno 
de’ilomi  ojferuauano  il  proprio  accordamento . & però  queflo  cognome 
htbbono.Terche  l^mi [Leggi)  furono  cognominati,nonefìendo lecito  di 
trapaffare  la  maniera  dello  accordamento  ordinato  a ciafcheduno. 

Qi^cftiNomi , le  bene  da  principio  furono  poefia  pro- 
priamente ad  Apollo  pertinente , s’accommanarono  ppi 
ad  altri  Dcii  come  de  peani  fo pradet ti  s’è  dimoftrato , & ciò 
fi  dichiara  per  quello  che  foggiiigne  il  medefimo  Plutarco. 

Terciochcicome  voleano  (dice)  purgatifi,edefpiatifi  verfo  i Dei,r>fcia 
no  tofio  alla  poefia  o di  Omero, o di  altro.  E piu  giu  non  molto. 

S queflo  Olimpo  dicono  e fere  rno  de  [ucce fori  del  primo  Olimpo, che 
feceiXomiai'Dei.  E che  fofl'c  immutabile  il  Nomo,confor- 
me  a Platone, & a Plutarco,  ferine  Suida  in  quello  modo . 

il  "Homo  Citarodico^  >n  modo  di  Melodia,\hauente  ordinata  Parmo~ 
nta,&  ritmo  determinato.& erano  fette  i fatti  da  Terpandro  »fra  quali 
vnoèl'Orthio,el  Tetraidkfel' .Acuto, 

E Proclo  nel  fudetto  fuo  trattamento  di  poefie,dichiaran 
doilNomolcriue. 

A/a  il  'Hgmo  fi  ferine  ad  .Apolline.&  ha  da  luì  il  cognome.  Tercioche 
T^pmimo  è.Apolline.efu  chiamato  7^mimo,perche  per  antico  facendo- 
fi  ebori  ad  alilo, o lira  cantanti  il7(pmo.Cbrifotemi  il  Crete fe  il  Trimie- 
ro , Tueflitofi  di  vefla  ornata,  prefa  la  lira , imitando  .Apollo  ,folo  cantò  il 
'h{omo,&  efendonecon  loda  nufeito , ancor  dura  il  modo  delP .Agone , e 
pare  che  T erpandro  hmbbia  condotto , a perfeT^ione  il  , vfando  il 
•perfo  Eroico,^  dopo  lui  .Arione  Metinneo  dì  non  poco  l'accrebbe , e fen- 
do egli  flato  , poeta  e Citaredo . Ma  Trine  Mitileneo , nouità  W vsò , 
congiugnendo  lo  efametro,con  lo  fciolto.epiu  delle  fette  corde  adoperan- 
do. T imoreo  da  poi,aìprefente  ordine  il  condii  fe. 

Lcqu.ile  tutte  autorità  ho  qui  voluto  porre  a dirtelo, pcr- 
che  fono  il  migliore , che  intorno  a ciò , in  tutta  Pantichìtà 

fi  truo. 
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ntruoui.  Etaggiugniamojchclbno  ftaiii  Nomi  poctic^ 
di  due  generi  .Citarodici  i già  dctti.&  altri  Aiilodici . quell* 
da  Tcrpandro , come  detto  habbiamo  ri  ttouati.  c quelli  da 
Ardalo  Tczenio,  o piu  rollo  da  Clona  Tebano  ad  imitazio- 
ne di  quelli  di  Terpandto.  & Olimpo  difcepolo  di  Mar- 
ita , era  llato  inucntoredi  Nomi  non  Aulodici  ma  Aulctici, 
& Armonici , & T renetici . Il  che  palNcmentc  lì  dice  in  que- 
lle parole  di  Plutarco . 

Imperòcbe  fi  iice,ch' effendo  l’antedetto  Olimpo  tydnlete  di  que’  di  Fri 
già  yfece  il  T^omo  anletico  ad  ^polline. quello  do  é,  che  è chiamato  Voli- 
cefalo  .&  qnefto  Olimpo  dicono  efiere fiato  rmo  de’ fucceffori  del  primo 
Olimpo  di  Marfta, quello  che  a Dei  fece  i T^omi.  Tercbe  effendo  coflui  co- 
fa  di  Marfta  , e da  lui  bauendo  l’auleft  imparata  , recò  in  Grecia 
i T^mi  -/dì monili . 1 quali  al  prefente  yfano  i Greci  nelle  fefle 
de’  Dei. 

Et  è per  ciò  da  racconciare  vn’errore  ncltello  fcorrctto 
di  Plutarco, la  oue dice . 

Voiche&i'ìfomi  .Aulodici  .&  in fteme  i Citarodici  antichi  bah  • 
biam  manifefìatOjpaffamo  a Jfomi  é/Zulodici. 

E vuol  dire. 

Pafsiamo  a Nomi  Auletici . Perche  quale  fenfo  è 
quello  ì Poiché  habbiam  trattato  de  gli  Aulodici , paC- 
fiamo  a gli  Aulodici?  fpccialmcnte  niunacofa  feguendoa 
dire, de  gli  Aulodici , ma  (i  degli  Aulctici  & Aiilclì  & aulete, 
& auletica  arte,  come  nel  tcllo  Icgue.  Tra  quali  Aulodi- 
ci & aulctici  manifella  è la  diflferenza . quelli  lignificando  ,i 
fonati  ad  aulo,  e quegli  i cantati  a fuono  d'aulo  . Icndo 
che  Auledo,  e Aulodia  ,c  Aulodici  hanno  in  fé  compofi- 
zioncdaOde,&Ado,chcc  canzone, e canto.  Oue  Au- 
lete, & Auleti, & Aulctici  non  l’hanno,  c lignificano,  il 
Sonatore  e’I  fonare  raulo,ciNomi  fonati  adellò.ccon 
ciò, e con  Plutarco, con  ^orda  Snida , dicendo . 

Olimpo  fu  .Aulete  f ma  perla  Mufica  sfortunato,  imitiamo  nel  la- 
gnarci la  Sinaulìa  di  Olimpo  . coflui  in  Frigia  i Tilpmi  o/iuletici 
fecc^  . 


Efcrif 
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E fcriflc  anche  Nomi  Trcnctici.  Et 

Olimpo  Mijo  aulettyC  poeta  dì  Aieli,e  d' Elegie  fu  principe  della  mufica 
crutnatica  degli  aulì, 

Ouefe  bcncOIimpo  viene  detto  poeta  di  Meli,  c di  Ele- 
gie,e Scrittore  di  Nomi  Ttenetici , non  però  vi  è nominato 
poeta  de  gli  Aulodefti.  Sia  adunqueoraro  o l’vno,  o l’altro 
Olimpo  inuentorc  de’  Nomi  Armonici,&  AuIctici,cTrcne 
tici,  da  cantare  come  io  mi  fo  a credere , l’Elegic  dolenti  da 
Mida  di  que'ftcfsitcmpi  introdotti,  molto  tempo  da  poi 
Terpandro  trono  i Citarodici.c  quefii  molto  prima  furono 
rirrouati  che  gii  Aulodici.  Scriuendo  ciò  Plutarco  con  que 
ftc  parole. 

1 nomi  della  Citarodia,molto  tempo  prima  degli  ^ulodiciyfwrono  c3- 
ftituiti da  Terpandro. 

Del  trouamento  de’  quali  Aulodici  fcriuc  il  medefimo 
in  quella  forma. 

Clond  il  poeta  degli  .Aulodici  '>{omi,chefùpoco  dopo  Terpandro , c#- 
me  dicono  gli  .Arcadiyfu  di  Tegea  e corno  i Beo7^yTebano.7)opo  Terpan 
dro-yO  ClondiArchiloco  dicono  cbefu.^lerì  Scrittori  dicono  Ardalo  Tre 
T^enioyprima  che  Clona  hauere  conflituito  la  mufa  Aulodica. 

Et  il  medefimo  autore  rifcrifce  che  de  Nomi  Auletici, 
due  furono  i nominati,  come  fatti  da  Olimpo  .o  da  altri, U 
PoliccfalOjflc  l’Armatio . E de  Qtarodici  fatti  da  Terpadro , 
il  Prozio  rÉolio.il Trocheo, l’Acuto»  il  Ccpione, il  Terpan- 
drio,  e‘i  Tetraidio . A quali  Suida  aggiugne  l’Orthio . c dice 
ch'erano intonati e^iutenfi  c che rOrthio,c’l Trocheo, gli 
hauea  nominati  da  ritmi . Ma  degli  Aulodici  Plutarco  nar- 
ra che  Clonà  fece,!’ Apareto,c  lo  Schcnionc.óc  altri  feguaci 
fuoi  haucr  fatto4’Elego,il  Comarchioiil  Cepionc,  il  Dco,  il 
Trimclc. ePolinncfto  Colofonio  hauernecompodo due 
dalfuonomc,Polinnefto,e  Polinncfta.crOrtrk>,eloSmin 
tio,&  il  Trimcrc  elfecc  di  Sacada  Argiu  o.&  il  C'radia  di  Mim 
nermo  adoperato  anche  da  Ipponattc.cTcopompo  Colo- 
fonio fcce  vn  Nomo  Mulìco  detto  Armario , ma  in  verfo 
Eroico  vn’altra  foggia  di  Nomi,  fembra che  folFonoi  Liri- 
ci, fotro  il  qual  no'mcfecciono  molte  poefic  le  due  Corin- 
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nc.Tonagrca,  c Tcrpicfe,  & vn  Critonc,  cil  figliuol  fiio  Me 
naiippidc  il  giouanc . e Prafilla . e Tclcnico , lì  vide , che  fc- 
cevn  poema  detto  Argo,  che  fu  vna  tenitura  di  Nomici- 
tarodici, diuerfi  da  quelli  diTerpandro.  Ma  fc  ci  fofle  il  li- 
bro che  icriflc  Ariftippo  de’  Noniopci , qiieftc  cofeforfe  fa- 
rieno  piu  chiare, 

PROEMI. 

Andarono  auanti  a Nomi, come  il  Profodio,  auanti  gli 
Inni, certi  poemi  che  fi  dimandarono  Proemi, alla  guifa  che 
i Proemi  Oratori;  vanno  innàzi  all’alrre cinque  parti  di  ora- 
zioni, & il  primo  che  poemi  cofi  fatti  componeflc  fu  Ter- 
pandro . De’  quali  Plutarco  dice. 

Furono  fatti  da  Terpandro  ancora  ^ Vrocmì  citarodici  in  ytrftefa-  ' 
metri.  e piu  oltre. 

Tercioche  fatte  le  loro  e/pia-i^oni  verfo  i Dei  ,/i  come  voleano , tofta^ 
mente  paffanano  alla  poffia  d'Omero , 0 d’altri . tir  chiaro  è do , per  li 
Troemi  di  Terpandro. 

Perlequali  parole,  io  vengo  in  opinione,  che  Terpan- 
dro hauca  quelli  proemi  fatti, tenendogli  apparecchiati, 

( come  di  Ciceron  fi  Icrifle  ) per  fcruirfene  alle  occafioni , c 
per  attaccargli  a qual  poelia,  o fua,  o altrui,  piu  gli  tornalfc 
bene . PcrciochciI  nicdcfimo  Plutarco  haucua  auanti  cofi 
parlato. 

J m per  oche  ejjendo  Terpandro  poeta  de  Tiomi  Citarodici  per  ciaftm 
7^omo,averfiefametrif  cofifuoi,comedi  Omero, Meli  hauea  aggiuntile 
cantato  negli  .Agoni . 

Adunque  egli,  a ciafciin  nomo  fuo,chepurdiefamctri 
era  fatto , & a qual  li  voglia  altrui  poelia  ch’ei  cantar  volèll 
fc , an tiponea,  e prednea  i proemi . 11  che  moftra  che  facef- 
fc  anche  Timoteo  .Il  quale  hauendo  xix.  libri  de  Nomi  in 
verfiefametriottomila  fcritti,  in  altri  mille  verficompole 
XXXV I.  Proemi, che  nominò  eziandio  Pronomi;,  quali  pro- 
porti , o da  antiporte  a Nomi . non  altrimcnti,chc  Proaulif 
erano  detti  i v crii  cantati  auanti  a pocfic  cantate  ad  aule , o ' 
que*fuoni»chcinguifadi  procmio,cdi  ricercata,  auanti  al 
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piu  importante  Tuono, (1  Taccano.  1 cotali  Proemi  adunque 
Terpandro,  & a luoi  Nomi,&  ad  altrui  poefie  prepofe,  e Ti- 
moteo xxxvi  n’hcbbe,  da  prepotgli  à (i  gran  numero  di 
Nomi  da  lui  comporti.  Ma  de’  Proemi, furono  anche  poe- 
mi feparati,&  per  feftan  ti.  Però  che  fi  moftrò  cheAtionc 
hauea  fatti  Proemi  in  vcrll  due  mila, Tenza  che  vi  li  aggiii- 
5neflTc,che  ad  altre  poefie  gli  accommodalfc . e Paufania  af- 
ferma che  Alceo  fece  vn  Proemio  ad  Apollinc.  A cui  ne  fe- 
ce vno  Empedocle  . & vn’altro  Socrate , come  è fcritto  nel 
Fedone  .e  Paufania atforma  che  Pindaro  fece  parimente  vn 
Proemio,  in  lode  di  Sacada.  enon  fo.s’io  mi  vi  apponga, 
che  i proctiti  fatti  come  detto  s’c  da  Eumelo,  potcllcro  cfl  c 
recofa,ofimile,ola  ftcflTa,  co’ Proemi  di  quella  forte  che 
auantiad aitrepoefie fi cantaOTero , quali  prenoncij,  e prc- 
giudici  per  con  dire  di  ciò,che  douea  (eguicarc . 

DITIRAMBO. 

Primo  fcrittorc  del  Ditirambo , per  teftimonio  dì  Arifti- 
Ic,  fi  diflc  elTcre  flato  Arione.  & Erodoto  il  medefimo  affer- 
ma , & hauerlo  prima  infegnato  in  Corinto . e fembra  .che 
fi  come  il  Nomo  da  prima  fu  del  folo  Apollinc , e poi  fi  ac- 
communò  ad  altri  Dci,cofieircrcauucnutodcl  Ditiram- 
bo. Il  quale, Platone  dille  haucrfaucllato  del  nafcimcnto 
di  Dionigi,o  Bacco, & altri  ha  fcritto  chequeflo  nome  fofi 
Ce  perciò  formato  da  Diotirasbenin . che  è,  due  porte  pafla- 
re .‘fauoleggiandofi ch’egli  prima  nacquediScmelc,  e poi 
della  cofeia  di  Gioue  . Ma  auucgnadio  che  quella  poc- 
fia,  da  primatdcl  nafeimento  di  Bacco  fi  can  tafle  ; pafsò  poi 
a cantare  tutte  le  iodi  Tue.  c perciò  fu  da  Suida  detto. 

Ditirambo  Jnno  a Dionigi. 

E Proclo  diflingucndolo  dal  Nomo , coll  ncragiona . 

£'  dunque  il  D’mr  ambo  commo/fo,e  mofìrante  nel  ballo  molto  dello 
entuCtaftico.  e fatto  conforme  alle  pafsioni  proprie  del fuo  Dìo.  & e gon- 
fio di  I{itmì,  e compofle  parole  vfa . Ma  il  T^mo  per  contrario , di  paf- 
fioni  i rimeffo , e procede  con  ordine,  e magnificenza . e rmefii  ha  anche 
i ritmi , & ìfa  voti  non  cofi  compofle . Di  piu,  ciafeuno  d’efsi,  vfa  ar- 


monie 
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monte  proprie,  accordandoft  il  Ditirambo  in  tuono  Frigio, & Jpofrigio. 
ma  il  Ì{omo,  con  vnfijìema  Citarodico  Lidio.  E fimbra  che  il  Ditiram- 
bo ,fia  fiato  rìtrouato,  tra  giuochi  di  contado,  e tra  la  poca  temperan':^ 
del  bere . Ma  il  T^mo  pare  che  fia  derìuato  dal  Teane . fendo  quefio  piu 
communeiefcrittoperceffamentodemali.  e quello  è propriamente  ad 
.apollo.  Il  perche  nonha  lo  entufiajmo,  come  il  Ditirambo  . 7{et  quale 
ui  è,  ebbre^,  efchergj . ma  in  quello  pr leghi,  e molto  ordine , e decoro . 
Ter  do  ch'egli,  con  ordinato  e fiabile  fiflema  >4  toccando  i fuonì , e l’or- 
monie. 

Che  rentufiafmo  fofle  proprio  de  Ditirambi,  appare  an- 
che da  parole  di  Socrate  a Fedro, cofi  fatte . 

Si  che  molte  volte,  s' io  farò  prefo  dallo  fpirito  delle  7(infe , in  proce- 
dendo il  fermone,non  ne  prendere  mar  auiglia . però  chealprefenteio  fa  ' 
nello  non  lunge  da  Ditirambi. 

Et  Ariftotile  parlando  dc]l'armonic,c  degli  ftormentilo- 

ro  appropriati,  dilTe. 

Imperò  chela  medefma  facoltà  ha  l’armonia  Frigia,  che  tra  gli  fior- 
menti  hai'  aulo.e  fendo  anbedue  Orgiafiici,eTateticì.  e foggiunfc. 

Come  il  Ditirambo  di  confefsion  di  ogn'vno , pare  ejfere  Frigio . 

Dinotando,e  per  queftcparole,  eper altre  dettequiui, 
che  il  Ditirambo  era  orgiaftico,  & cn  tufiaftico.  cioè  conue- 
niente  a Bacco  e infuriantc . E Dionigi  d’Alicarna^o  de  di- 
tirambici cofi  ferine . 

l ‘Ditirambici,  anche  i modi  mutauano  facendogli  nel  canto , Dorici, 
e F rigij,  e Lidij,  e le  melodie  tramutauano  facendole  talora  armoniche  , 
talor  cromatiche.e talor  anche  diatoneie  i ritmi  vfarono  con  molto  ar di- 
retto dico  di  Filojfenoydi  Timoteo, e di  Telefie,  perche  appo  gli  antichi  il 
Ditirambo  era  ordinato.  Pcrlaqualcagio-  * 

nc,  e per  le  voci  ftranamente  da  Ditirambici  compofte,  fu 
poi  tenuto  il  Ditirambo  vna  corrotrclla  dciranticaMufica 
c fu  alcuno  che  di  loro  ,riferentclo  Suida.cofi  fcriflc. 

Se  alcuno  cianciajfe,o  riuoltafie  alcuna  firof a , di  quelle  che  fanno  ora 
quefli  Dijcolocamptt,fi  batterebbe,comefe  le Mufemandaffe amale , 

Ecitavn  detto  di  Callimaco  che  dicca.  (feno. 

Fiorirono  urte fp  urie  ca-goni. volendo  t affare  Cinefta^  Cleomene,e  Filof 

E fi  come  quefta  acclamazionc,le  Pean  fi  dicca  nc  Peani, 

Y z cl’Eui 
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cl’EuiSabi.in  altre  pocfic  fatte  a Bacco, coli  nel  Ditirambo 
fìdiccarpcflb. 

ttù9uf  irAiné,, 

Intorno à meloV^. 

E il  coli  dire,  fu  chiamato  Anfianacbzin.  ed  erano  i coli 
fatti  poemi  pieni  di  concetti , di  aere , di  nugole,  di  venti,  di 
cieli,ediftelIe.efcnedavnoefcmpio,  il  principio, di  vno 
Ditirambo  di  Gione  Chio.che  dicea . 

AoTir  ntpo^oÌTeumtifdL 

MufA/AfcttfJou  /^JjxoTiìtpvyA ‘Wfoìfofiir . 

^eo  aer  andante /Iella . 

Luna  del  SoUbìancaligera  precorritrice  . Con  tutte  le 

quali  tante  ftranezze,  fu  poema  nobile, e da  molti  nobili 
poeti  efercitato.  Impcroche  dopo  Arione,e  Simonide  Ceo, 
nefccc,eLafoErmionco,chcancheil  menò  in  Agone,e 
Pindaro>  e i due  Menalippidi  zio , c nipote . e I^rafsilla,  e Fi- 
lolTeno,eCinefìa,e  Gione, cTimoteo,c  Platone,eClcome- 
nc,  e Diccogene,  e Lamproclc,  e Crelsò,  & Alimmio,  e Fili- 
tino,.&  altri,  e ne  fu  di  quelli , che  trattolo  di  materia  di  Bac 
co , vi  cantarono  dentro,  e di  Apollo, edi  huomini.fi  come 
Simonide  detto, fece  vn  Ditirambo  Deliaco , & quello  ftef- 
fo,o  purcvn’altro,in  titolato  Mcnone.  c Menalippidcil  zio 
ncchiamòvno  Marfia.&Prafsilla  vn’altro  aCalai.  eClco- 
mene  a Meleagro. cTclcftc,vn’ImcncoDitirambo.Ma  del 
Lapoetìa  de  Ditirambi,  fcriflc  Dcmoficne  Trace. 

I A C O. 

Altri  poemi  ancora  furono  propriamente  a Bacco  dedi- 
cati . fi  come  lo  laco . 11  quale  Suida  nomina.  Inno  a Dioni- 
gi, e Proclo  ferine. 

Si cantauaClobacco nelle  ft/iedì  DionigUene  facrifici  fuoUtr.merfo 
in  molto  flrepitOy  e rifa . 

Dairiaco  fi  dcriuò  riachcma,che  Snida  efpone  per  Ode 
Dionifiaca. 

Vn’altro  Inno  purea  Bacco  indrizzato , era  quello  che 
dicano,CantarcEuoi.quafibcncare.  Dichefatcftimonio 

e Sui- 
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c òuida,c  Io  antedetto  Scoliallc  di  Sofocle,  e da  do  Dioni- 
gi fu  cognominato , come  fi  vide,  Buio, come  Apollo, Icio. 
dcjill’Euoi , fi aggiugnea  talora , Saboi,cofi EuoiSaboi . & 
era  vno  Epifonema  che  a vcrfi  cantari  fi  foggiugnea  .come 
nclPcaneiIgiadctto,0,icBcan.  cfivfaua  lo  Euoi, anche 
da  Frigi, ne  Sacrifici,  e fcftc  diCibcIa.  come  Strabonc  c Qe- 
mcnte  recitano . 

IPORCHEMA. 

Quella  poefia  parimente  annoucra  Proclo  tra  le  Sacre 
lodanti . c dice  che  li  cantaua  ballando,  e che  fecondo  alcu 
ni  fcrittori»  era  fiata  rrouatadaCretclì.  e fecondo  altri  da 
Pirro  figliuol  di  Achille,  da  cui  fu  detta  Pirrica  certa  fpezie 
di  ballo  armato,  ma  a fella  di  qual  Dio  l’adopcraflcro  egli 
noi  dille.  Ma  frequente  èquefio  nomcne  gli  fcrittori.  e Lu 
ciano  di  eflb  fcridc  in  quella  fentenza. 

I canti  feruti  a quefii  chori,  ft  chiamano  Jporebemi . £/i  empie  di  efsi 
la  lira . 

Dalle  quali  parole,  canti, chori,  lira,  mofira  aliai  chiaro, 
con  quello,  chcquaclafilcggcfparlo,chccofifatta  poc- 
lia  era  congiunta,  con  luono,  econ  ballo. come  per  appun 
to  fono  fiate  poco  fopraaircrànofira,  e in  quella  delBoo 
caccio , le  carole . Ouc  la  poefia  cantata , ballata  fi  nomina- 
ua.  l’armonia cradiliutOjO  dilira,od’aItro.  &il ballo  fra 
le  fette  donne,  & i trcgiouanicra  menato,  e de  gli  Ipor- 
chemi,  il  piu  antico  fcrittore  fu  di  fopra  nominato  Scnoda- 
mo  Citerio.  e poi  Fratina, di  cui  fc  ne  legge  un  intero  appo 

Ateneo,  e Pindaro  ne  fece  molti . 

Sccgliclecitodiporrcduc contrarie  fpcziefottoad  yn 
genere , pongali  fotto  alla  lodante  i Dei  la  poefia  i Dei  bia- 
iimantc . li  come  fu  quella  di  Anfìonc  contra  Latona,c  con 
tra  alle  Mufe  diTamira. 

SPEZIE  UH. 

La  quarta  fpezie  di  diuina  poefia  noi  ponemmo  ellc- 

re  quella  , che  adiuinitifaucllaua  ,claprcgaua.  e Proclo 
dal  priego  Euttica  la  chiama  mentre  ferine.  _ 

eh 
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Gli  EuBici  Meli,  fi  fcriueano  da  coloro , che  da  Dei  qualche  co  fa  di~ 
mandauano. 

E qucfti  fono  qucglilnni  pcrauwctura  che  Platone  chia- 
mò prieghi,  come  s’è  detto,&  Euchè.  ma  poeti  di  cofi  fatte 
poeiìc  fcparare , non  fi  fono  trouati , fra  tanti  da  noi  (opra 
nominati,fc  non  fono  foifelcTeictè  dì  Oifeo,e  d’altri  che 
fì  fono  detti. 

SP.EZIE  V.  TELETF. 

MaleTcIctè.moftranodicflcrefra  le  poefie  intorno  a 
diiiinità  operanti . Delle  quali  Ateneo,  dice . 

Tcletè  chiamiamo  le  fefte  ancor  maggiori , con  alcuna’  mijìica  dimo» 
firax}one,per  conto  delle  (pefe  che  fi  fanno  in  ejfe. 

Oltre checol  proprio  nome diTeletè  importano  l’atto 
del  Sacrificio . e chi  Sacrifica,  opera . & in  operando  priega, 
e in  pregando  loda,  c magnifica  il  pregato , c lui  inuoca , & 
il  fuo  aiuto.  11  che  tuttofi  vede  fatto, nclleTcletèdi  Orfeo. 
Cotale  douetecflcre  la  poefia  de  Sacrifici  d’Egitto  di  Mela- 
po . e quegli  di  Cerere  del  mcdcfimo,e  di  Eumolpo . e que- 
gli di  Arignote  a Bacco.  &vnafpezie  diTeletè,  io  mi  dò  a 
credere  che  foflc  l’Ootelico  di  Orfeo,  & ilTiopolico,  e for- 
fè tale  il  Soteria  dello  ftclfo  a Gioue  Sotere,che  in  Atene  lia 
uca  tempio, e felle  folcimi  .• 

MISTERI 

E fi  come  le  Telctc  erano  Sacrifici  palcfi,e  fatti  con  ilpcfa 
grande,  cofi  parte  di  quelli, o da  qucfti  fcparati  erano  quelli 
che  dimandati, erano  Miftcri.  fatti  in  parte  occulta,oucera- 
no o cantati,© mormorati  qualche bricui  poemi,  quali, 
verbi  grazia  erano  quelli  della  Dea  Bona  in  Roma.  & in 
Elculìna  quelli  di  Cerere,  altri  magni,  & altri  piccoli  alla  fi- 
gliuola . Itati  già  ordinati i primi,  come  c Diodoro, c Pau& 
nia  riferirono  da  Orfeo.  & per  ciò  furono  detti  Orfici.  & 
Diodoro  cofi  di  ciò  fòggiungc , e della  loro  fecrctezza. 

In  fomma  da  gli  antichi  poeti  e fauolatori  la  terra>iene  chiamata 
Demetra.  e conforme  a ciò  fono  le  cofe  dichiarate  da  poemi  Orfici,  e le 

cojé 
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cofe  introdotte  ne  Sacripci . de‘  quali  non  è Lecito  di  contarci  particola- 
rì,a^ente  non  [aerata.  ' 

E Paufaniain certo  luogo  diflc.  Che  dò  intenderebbe 
chiunque,  o i Sacrifìci  in  Eleufina  haudre  veduti, o i poemi 
Orfici  hauenfe  letti.  Oltre  ad  Orfeo  fcriflc  pocficdi  Mifte- 
ri,  anche  Eumolpo>  appunto  di  qucfti  di  Cerere,  ede  me- 
defimi  Arignotc.  e fc  ben  altri  poeti  non  fono  di  ciò  fiati  . 
da  noi  ricordati,  e da  credere  però, che  & altri  Mifieri  in 
Grecia  fi  celcbraflero.  & poeti  di  cfsi  in  quclfctà  prima  non 
mancaflcro . 

O R G I I. 

Si  come  Orfeo , iuftirui  Mifieri  a Cercre,c  compofe  poe- 
fie  da  cantaruili  entro . coli  fu  autore  de  Sacrifici, c Ccrimo 
nic  di  Bacco,  che  propriamente  fi  diflcro  Orgia . 

Di  cheil medefimo  Diodoro  fcriuein  quefia  forma  nel 
1 1 1.  dopo  Thauer  narrata  la  fioria  diTaropo,e  di  Bacco . 

Dopò  ciò,  a Taropo  rendè  Ora'^ie  'Bacco  del  riceuuto  beneficio  . e gli 
donò  il  l{eame  de’  Traci . egli  injhgnò  gli  Orgij  ne  facrifici . Da  Taropo 
il  figlinolo  Eagro , prefe  così  il  regno , come  i Sacrifici , & i mifieri.  Dal 
quale  poi  Orfeo  juo  figliuolo  apprendendoli , eccellence  efiendo [opra  tut  v 
ti,  e di  natura,e  di  dottrina , mutò  negli  Orgij  motte  coje . & per  ciò  i 
Sacrifici  da  Bacco  ordinati,Orfici furono  appellati. 

Di  quefii  perauuentura  trattò  egli  nel  fuo  poema  intito- 
lato Bacchica.EtOnoniacrito  nominatamente  ne  compo- 
fe vno  detto,  Orgij  di  Bacco . 

C A T A R M I. 

I Calarmi  erano  poefie  cantate  con  cerimonie  vfatein 
purgandoli,  & efpiandofi  auanti  a Dei , per  le  quali  credea- 
no  di  mondarfi  da  peccati,  emondi  ch’eglino  foflcro,di  po 
ter  piacere  a Dei . c da  loro  impetrar  fauori , e bcnefici.E  di 
cfsi,  per  la  ifioria  appare, cflcrc  fiato  il  primo  autorcilfudct 
to  Orfco:c  dopo  lui  ne  compofe  Abari  Scita,c  poi  Epimcni 
dc,c  finalmente  Empcdoclc.Ma  degli  altri  poemi  di  Orfeo, 
ch’andarono  fotto  nomi  di  Tronifmi,di  Triafmi , di  Amo- 

copia  , 
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copia,diCatazo(ìico,ediGicrofolica,io  confello  di  non 
faper  rendere  ragione , fuor  che  per  congict  tura , ió  ftimo 
che  fofltro  poclie  Sacre . 

SPEZIE  VI. 

La  fefta  Spezie  di  pocfia  diuina  fi  diflTe  cflere  la  ràpprefen- 
tantc.  Della  quale  fe  alcuna  fu  porta  in  opera  fuor  di  Scena, 
in  alcuno  deprofsimi  libri  fi  uerrànianifcrtando.  6c  or  di- 
ciamo die  la  rapprcfentazione  di  pocfiedi  foggcttodiui- 
nc.pafsò  fino  in  Ifcena,  e fu  tratrara  in  palco , in  Tragedie, 
in  Comedic,  fl^in  Satiri . Conciofia  cola  che  Timifireo,  fe-  1 
ce  vna  Tragedia  della  nafcità  di  Giouc.  & Acheo  vn’altra  j 
dclleparche.& ArirtarcovnadiEfculapio.& vn  Satiro  di  j 
Volcano  Acheo.  Et  aliai  piu.il  fecero  iComici  Imperò  che 
vn  Frinicofece  Comedia, di  Saturno, edelle  Mufe.  cPlato- 
nc,ilGioucvillancggiato.  e Nicofrone  il  nalcimenro  di 
Venere,  e coli  anche  Anrifane.c  quelli  eziandio  fece  l’Eo- 
lo . c Gratino  la  Nemefi,&  Ofellione  le  Mufe.tSc  Alcfsi.cNi- 
cocareambeducla Galatea.de  Anaflàndridc  il  Nereo, c le 
Nereidi . & Eubolo  il  Dionigt,o  Bacco,  c di  piu  le  Grazie  & 
altrialrrcmolreComcdiecompofero',dc’Dci,&  in  Ifcena 
le  fecero  rapprefen  rare.  Ma  querte  feruano  percfemplo  . 
Coli  adunque  le  diuinc  poelìe  da  noi  raccoltene!  primo 
de’  tre  generi  vniuerfali,  fieno  per  modi  in  fei  fpczie  partite. 
& alcun  particolare  vi  fia  fottoporto. 

G E E K E 

X.OÌ  T F L £. 

Il gencrenaturalcchefuilfecondoj'ha  molte  maniere 
di  poemi  anch’egli . Pcrcioche, odi  tutto  il  mondo  inlie- 
me  fi  è poetato  ,Q  delle  principali  parti  fiie.  o delle  meno 
principali,  o delle  di  lor  comporte.  Iquali  quattro  fattaltcr- 
ni  generi , s’intendono  ora, come  corpi  di  Natura  molsì,òc 
mutati,  eli  principali  fono  iCieli,c  gli  elementi. Acre , Ac- 

_ . qua  [ 
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qua, c Terra. Eie  mcn  principali  nel  Cielo  fono  le  Stelle, il 
Sole, eia  Luna.  NcirÀcreibno venti, nugole, pioggia  f 
tuoni,  baleni , e fuochi.  E cofe  di  Acqua  fono  Mari, fonti , 
fìumi,laghi,c  cofe  tsii , e ifatti,e  contenuti  in  er9i,ifale,piair  < 
te,pefd.  E nella  tetra  fono  pictrc,Mctalh,pianteÀ  animai», 

& huomo.  Delle  quali  tutte  parti  fembta  chelieno  &tte  fat 
tepoelìeip  noucro non' picciolo  . Ije quali,  noi. feconda 
rantecedeute  ifloria^  verremo  ora  a . parte  per  parte,  regi» 
ftrando. 

MONDO.  ^ > 

Di  tutto  il  mondo  come  da  Dio  prodotto , già  s’è  detto  ' 
dTcte  ftatc  fatte  poefieforto  titoli  diCofmogonic,diCof- 
mopeie,di  Protocofmo;  Delle  quali  ora  fi  tien  ragionc,co> 
me  di  trattanti  di  corpo  da  Natura  goucrnato,  e come  pie- 
no d’altri  corpi,  di  natura  loro,  l’vno  nell'altro  agenti.  £ di 
cofi  fatte  cofe , n V ide  hauer  trattato  la  Cofmogonia  di  Li- 
no . e l’opera  maggioredi  Parmenide,  e quella  di  Empedo- 
cle fi  vede|ne  lor  rottami,chedi  quefte  fauellano . e fu  forfè 
tale,altfe(ilaCo(mopeiadi  AntìmacoEgizzio.  . ' 

CIELO. 

Ma  della  parte  del  mondo  , che  il  Cielo  è , fecciono 
poefie,  primo  di  tutti  Orfeo,  vna  Agronomia.  & vn’al- 
tra  ne  fece  Efiodo  .cpoiTalctcvna  sfera.  &Eudoflb  vna 
A(lrologia,c  Doroteo  Sidoniovna  Aflronomia.cManeto 
Egizzio  vn’altra.  & Arato  di  foggetto  di  Cielo , e delle  cofe 
in  edo  contenute , ne  fece  tre . ciò  fono  vna  Aftrologia,vna 
Aftrotefia,c  la  Fenomenà . La  quale  da  Ciceronc,e  da  Ger- 
manico,  e perauuentura  anche  da  Ouidio  fu  in  Latino  tra. 
slatara.&vna  Agronomia compofeM.  Manilio,  c forfè  al 
Cielo, o al mouimento fuo appartennero  la  Dccactcria, c 
la  Dodecaeteriad»  Orfeo. 
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ELEMENTI. 

De  gli  Elementi  in  vniuetfalc  fcriflc  Parmenide  vn  poe- 
ma con  nome  di  Sticopeia.  e tali  poemi  in  conimune  di  co 
fé  di  natura  ne  gli  elementi  fatte,  ftimo  io  che  foffèla  Filica' 
di  Orfeo . equclla  di  Filolao , e quella  di  Brontino  ; e quella  ' 
medefìmamente  di  Senofane, e di  Archelao,  e quella  di  Ma 
neto.ediEratoftene,edi  AlclTandroLicno,  e tra  Latini  il 
poema  di  Natura  di  Lucrczio»e  diM.Varronc.  e di  Marco 
Furio.  •/ 
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Ma  in  particolare  delle  cofe  fatte  nell’acre, fu  la  Meteora 
di  Talcte.c  l’Etic  meteorologiche  di  Callimaco.  & il  poema 
de' ventidclracdelìmo.clcEti’cdivn  Pionigi.  & a quello 
ordine pcrauuenturafìdcono  ridurre  il  pocmadiTcodo- 
ro/icllc  Stagioni,  c il  Ver  di  Catullo.  . il. . j i;r»j 
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Fu  di  Soggetto  di  acqua  il  poema  diCailimaco,chcfiidc 
Fiumi.  cdclTccofe  in  acqua  contenute, l’altro  Tuo  de  pcfd, 
crErgaTalafsia,crAlieuticadiPancratc.c  lo  Afpalicuti- 
co,  o di  pefcaggionc  di  Sclcuco.  c gli  Alicutici  di  Cedo  Ar- 
giuo,diNumenioEradeotc.di  Polidonio  Corinthio,c  di 
Oppiano  Cilicc.  c quello  di  Ouidio  de  Pcfd . c quello  dei 
Bosforo  di  Dionigi  Bizanzlo.'  ‘ - . -, 

T E R R A. 

. j . f ^ 

Piu  toccarono  alla  terra , il  poema  di  Callimaco  il  Nipo- 
te, che  fu  deirifulc.  e la  Pericgefi  di  Dionigi  Corinthio,edi 
Dionigi  Alcflandrino;cdivn  terzo  Dionigi  parimente.  ^ 
Alla  terra  appartennero  anche  quegli  altri  poemi,  che  infe- 
gnaronoacoltiuaila,  come  che  congiunta  vi  folTc  opera 
vmana,c  per  ciò  poemi  midi  fofl'cro.&  ciò  furono  i due 
poemi  di  Orfeo, l’vno  de  giornee  l’altro  deiropcrc.&  quel- 
iodeTeiremoti,cqucllochcE(ìodo,fegucndoil  fuo  pro- 
genitore 


li 
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genitore  intitolo  altrcfi.di  opere, e di  giorni  e dopo  di  que- 
fti  la  Gcorgica  di  Crifippo,e  quella  di  Nicandro,c  tra  Latini 
quella  di  Virgilio,  eia  tràduzion  fattane  da  Ariano, e poi 
quella  di  Albino  . Nella  quale fchicra  fi  poflonoriporre 
queiraltrepoefie,chedialcuna  parte delfOpcre di  Villa  ra- 
gionarono. Si  come  fu  quella  di  Eumolpo  della  piantag- 
gione  de  gli  alberi,  e delle  viti . e queU’altra  di^Settimio  tra 
Latini  che  fu  intitolata  l{Mrrs  op«y^M/a.£  l’altra  di  Gargilio. 
!Dehortisopus. 

PIETRE. 

Deile  pietre  preciólc fece vn  poema  Orfeo»  ilqualean- 
oor  filegge.  tutto  che  con  opcradiuina.&rmana  (ìa  me- 
fcolato.  ficvn’altro  ne  fccecon  titolo  diLitiaca,vno  de  Dio 
nigrCognominato  Periegete. 

ERBE 

. . 4 w 

Di  naturale  materia  femplice  furono  que’  poemi,  che 
trattarono  dell’Erbe . & vno  tale  fecondo  Plinio, ne  fece  Or 
feo.  Ma  di  Erbe  congiunte  con  opera  d’huomo,  furono  i 
Rizotomici,  oErbolai,rvnodivnoAnacrconte.  d’altro 
di  vno  de  Dionigi,  l’Vticcnfc.  Etalifurono  altri  duc,l’vno 
di  Clinico  dell’Erba  Iberide.  e l’altro  di  Tolomeo  Citerio 
della  Pfalacante.  c tra  Latini  trattò  pure  d’Erbe  in  poefia 
Macro. 

SERPENTI. 

li  medefimo  Macro  fcriflc  parimente  in  poefia  de*  Serpil- 
li e lo  fteflo  fece  fiotto  Anaftalio  Timoteo  Gazeo . 

QJ/  ADRVPEDI. 

E qucftj  ftefei  due,  quello  in  verfi  Latini,c  quello  in  Greci 
Ictillbno  degli  animali  quadrupedi.  Ma  Timoteo  comprc- 
fe  tutti  gli  animali  Uraniche  fi  trouauano,non  fiolo  in  Egit 
to  ma  tra  gli  Arabi  ancora, e tra  gli  Indi  In  quella  fichicrafi 
potrebbon  porre  anche!  poemi  che  faucllarono  delia  cac- 
cia . e portarono  titolo  di  Cinigctica.  & vno  ne  fece  Oppia- 
no. & vno  Grazio  fra  Latini  
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' IInTcdcfimoMacro,&  H mcdcfimo Timoteo,  fcriflcro 
fiTHilmcntcpodicdivccclli.  &DionigiiIPcricgctc,vna  nc 
fece  con  nome  di  Gtnirhuca  .fc  però  non  fu  piutofioopc 
ratratrantedi Galline,  e fc  ciò  fu,  vi  interuenne  opera  u- 
mana.  come  nel  Mdelsiurgico  di  Nicandro,che  trattòdel- 
r Api, e del  mele,  e la  llTcìuica  di  Crillodoro , clic  parlò  del- 
rvcccllarc  a vifeo,  e la  Fenice  di  Lattantio , edi  Qaudiano . 
Ma  le  fchcrzcuoli  podic  di  Omero , delle  guerre,  de  Topi  e 
de  ranocchi.e  de’  topi  e delle  Gatcc.c  dcUeGcu^cdei^li  Sitor 
nelli,c  de  gli  Atagni.  fi  come  ralrrcxlucdcTordi,cdellcS>ù 
mie, in qualclchicraandcrannoìinliemcconle  Gallin'e,  e 
r Anitrc.c  le  Rane,  e le  Vefpe  introdotte  i Ifcena  da  Magne 
te,e  da  Ariftofanc  Comici  ? Di  mio  credere, faranno  anch’el 
lepoefie  mille  di  naturalc.e  diumano, in  quanto  elleno  a 
lembianzadellc  umane  azkini furono  in  partcfattc.c  parte 
con  umane  azioni  in  llcena  fi  mclcolarono. 

H V O M O. 

L’huomo  anch’egli,  come  fattura  di  Natura  fu  foggetto 
di  podìa . Perciò  che  Arato  lcriflcrAntropogonia,chefc- 
còdo  fuonail  titolo  douettc  parlare  della  Aia  concezione» 
enafeimenta 

£ quelli  tutti  poemi  di  (oggetti  naturali  che  afeendono 
a X L 1 1 1.  innoucro,cdacrcdcrcpcrgÌicfcmpi  che  lene 
hanno,  furono  fatti  in.guifa. di  trattamenti,  ciocdifpic- 
gamenti  de  gli  effetti  di  natura,  accópagnari  bene  rpclìò  da 
aflegnamenti  di  cagioni . e l’Etie,che  fi  fono  citale  di  Calli- 
maco,e di  Dionigi,  ce  lo  fanno  manifcHo  colpropriono- 
me,chclignilìca  cagioni.  11  qual  modo  di  trattare  , non  è 
maniera  narratiua , ma  domatica , & infegnante . 

Bene  lì  fecero  poemi  dicofe  di  natura, in  maniera, lodan- 
te, come  il  fece  di  Deio  Eumelo,  e Partenio,&  altri  d’altre 
cofe,  come  del  Nilo,  e di  Bagni  d’ Abano  Claudiano.  e de’ 

Caualli 
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;Cauallidi  Augu(lo,ediDomiziano,cdiOiiorio  lodati  da 
Germanico, da  Stazione  da  Claudiano . 

G E E R E o 

V M >A  7^0. 

De’  tre  Tommi  generi  di  poefia  proporti,  Diuino,Natura^ 
lc,&  V mano,habbiamo  li  due  primi,  nelle  loro  fpezìe  diui- 
fi  6c  in  cfsi  regirtrate  tutte  le  particolari  poerte  di  natura,chc 
da  poeti  Greci  c Latini  fono  ftate  fatte.  Ora  ci  tetta  che  il  ter 
zo  V mano  diiiidiamo*  & intorno  ad  cflb  la  medertma  opc- 
ra,facciamo  che  ne  gii  altri.  Per  tanto  coli  diciamo  che  il 
Genere  Vmano  fono  a di  fé, di  prima  dÌMÌ(ion  comprende, 
poefia, o di  cofe,o  di  per  Ione,  o dcH’vnc.e  deH’alrre  giunte . 
& querta  è la  fcmplice  maniera  tripartitaj  od  ella  è mcfcola- 
ta,con  la  natiirale,o  con  ladiuina^  o con  amendunc . & fo- 
no elleno  rtatc  lecondo  i modi,o  Narranti,o  Lodati,  o Bia- 
rtmanti,  o Efortanti,o  Inlegnanti;  o Lagnantili,o  Gioiofe, 
o Amorofe,o  Lafeiue  : o Rapprcfentanii. 

Sotto  a quali  x.capi  fembrano  poterli  condurre  tutte  le 
poefievmane»o  quali  tutte,di  cui  alcuna  notizia,  ci  è ftata 
nell’antecedente  irtoria additata. 

COSE  V MANE  I. 

Di  cofe  umane  fono  rtate  fatte  poefie  da  Erinnai  che 
lodò  la  conocchia  . c da  Pittaco , che  lodò  la  mola  del 
molino  . Sotto  il  quale  nome  di  cofa  , come  chei  tutto 
ciò  che  ad  huomo  appartiene  , o da  lui  viene  fi  poflìo 
comprendete . fia  pero  prefo  orafolo  per  cofa , non  ani- 
mata, e da  lui  feparata  . Ma  ciochea  perfona  tocca,  e ad 
azioni,  e a pafsioni,£ca  cortumi  luoi,fottol‘altro  mem- 
bro lia  fottontefo . 


All- 


T 


1S2 


E L L ^ T 0 E t 1 C 

narrante  I. 


Chiunque  o Scriucndo,o  parlando,©  cantando  narra  : o 
il  vero,  e iftoria  racconta;  o il  falfo  e fauola,o  il  vcro,cil  fai 
(b  di  parte  in  parte.Laqualdiuifione,  anche  al  tri  mcrnori 
riccuepiu  particolari:  Ma  di  quelli  tre,  diciamo  ora,  chcè 

di  pura  iftoria,e  di  pura  fauola,  e di  mefcolare  iftoria  e fauo 
la.pocmi  fi  fono  fatti,e  cio,o  di  piu  genti,©  di  vna  , 0 di  prò- 
uincia.o  di  Città,  o di  piu  lignaggi,©  di  vno , o di  pm  perfo- 
fone,  odi  vna  fola  . E pognian  prima  le  iftorichc  poche, 
qucllccioè,cheo  pertcftimonio  chiaro,opcr  congicttura 

vicina  al  uero, tali  faranno  fiate,  per  foggetto  principale. 

.istoria. 

Perquanto  chiaramente  da  Paufania  fi  trae,EumcIoCo 
rinthib,  fece  in  pocfiala  ifioriaCorinthiaca.epcr  ciò  fu  det 
to  poeta  ifiorico . & ifioric  mofira  il  medehmo  che  foficro 
i Cataloghi  delle  donne  lllufiri,fatti  da  Efiodo,e  le  Genalo- 
gie  di  Licca.c  di  Agi  d’ Anfiptolcmo.  e di  Alio , e di  Ibico , e 
& Gentilità  del  detto  Eumclo.e  quelle  di  Cinctonc  Lacedo 
monio.  e gli  Eacìdi  di Filofleno.  e la  Naupattia  di  Carcino . 
cmcdcfimamcnte  le  Eee  grandi  di  Efiodo  fembra  che  fiate 
fieno  Genalo gie . Ma  ifiorie  di  vn  paefe  moftrano  cfleae  fia 
te  l’Attica  di  Egefino.  e quella  di  Ferecidc  Atenieic.  e poi 
quella  di  Eufotionc,c  di  Ifiro . e la  Cicilia,  per  non  dir  quel- 
la di  Omero,  almeno  di  Ipi  Regino , e di  Nicandro  poi^edi 
Augufio.e  i’Italia  dilpi.  e la  Tua  Argolica,con  quella  di  Leu 
cea,e  di  Callimaco, e di  Ifiro.  e laTclprotidc  antica,e  quella 
diEugànonc.ela  Etolica,e  la  Bcotica  di  Nicandro,^a  Acai 
ca,e  l?Teiralica,  e la  Eliaca  di  Riano . e l'Arcadia  di  Calhma 
co . eia  Bitiniaca  di  Demoficne.cla  Partii  di  Scleuc^  ,c  la 
Perfica  diTimoteo,  e poi  di  Giorgio.e  la  Pcrfeidc  di  Mulco 
Efcfio,c  la  Rodiaca  di  Ideo,  che  tutte  paiono  effere  fiate  de- 
fcrizioni  di  quelle  prouincie,c  narrazioni  di  iftoric, e di  fatti 
delle  genti  di  quc’paefi.  Sicomclefcguenti  fembrano  ep 
fere  ftatedi  alcune  Città  particolari,  li  come  la  Smirna  di 
Mimnermo, 
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Mtmncrmo  > che  narrò  la  guerra  di  quella  Città  contro  a 
Gige  .elaLamiacadi  Cherillo  Samio.  c la  MelTcniaca  di 
Riano, che  contenne  la  guerra  di  Mcflene  contro  a Sparta . 
c tala  douetre clferc  la  Egonia  del  medefìmo . c la Etaica  di 
Nicandro . e la  edificazion  di  Naucrato  di  Apollonio  c for 
fc  il  fuo  Canopico . e medefimamente  cantò  Fenice , la  de- 
ftruzione  di  Colofona  patria  Tua,  e di  Lcbaida.  c lo  ftclTo  fc 
cc  Egcfianattc.  Cofi  fatte  furono  parimente  la  Tolemaidc 
di  Iftro  ; c la  Ifautia  di  Criftodoro,  inneme  con  la  Tua  Teflà-  ' 
lonica.cConftantinopoli,  cTralli,cNaclc,&  Afrodifiade.c 
la  Calidoniaca  di  Coluto. c l’Antiochia  di  Ifaco . elabatta- 
S|ia  Leuttrica  di  Egemone  Alcffandrino.  c i fatti  de‘  Roma 
ni  di  Simolo.  c di  Ennio . c gli  annali  del  medefimo  Ennio, 
c di  ORilio,c di  Bibacolo,  c poi  di  Aufonio.  c la  prima  gucr 
ra  Punica  di  Ncuio.c  di  Albino.epoile  illoriediOllio,  di 
Lucano, cdiSilio, eie  guerre Gctica,c  GUdonica  diClau- 
diano . 

Ma  de’  fatti  di  alcun  Rc,o  Capitano,  fii  la  poefia  di  Simo- 
niie  Ceo, fatta  fopra  Cambife,  c fopra  il  priofb  Dario . c la 
pngna  di  Serfe  allo  Artcmi  (io , e poi  quella  a Salamina.  c il 
Salaminiodi  Solonc.  clarpcdizionediCodrOjdiPaniafì. 
c la  pugna  diPittaco,  c l’altra  di  Antigcnida,  cantate  da 
Alceo . e la  fcefa  di  Serie  in  Grecia  di  Empedocle  . e di 
Cherillo  Samio.  c la  Lifandria  di  Cherillo  Spartano,  e di 
Niccrato  , c di  Antiloco  »c  di  Antimaco  . e l’Archelaida 
! di  Par  tcnio . e l’ AlelTandriada  di  Ariano , c l’Attalo  dèi  me- 
de(inio  . c rAlclTandriaco  di  Soterico.  e rAleUandria  di 
Demqftcnc  , c l'Artacc  , c’I  Maulblo  del  medefimo  c’I 
Peiopida  di  Filoftrato.  c l’Antioco  di  Simonide  Magne- 
lio.  c li  Romolo  di  Buta,c  il  Cicerone, c il Cimbrico di 
, Archia . e il  Pompeo  di  Teofane . c piu  poemi  di  Oui- 
dto  fopra  Augufio  , c’I  Germanico  di  Albinouano . c’I 
Mario  di  Cicerone,  el  Mitridate  di  Nerone , e Tldumca 
di  Domiziano,  c i Prcncipi  di  Alcflfandro  Scucro.  cTAn- 
toniniadedi  Gordiano  . c la  vita  di  Tianeo  di  Soterico, 
e le  cofe  della  patria  Tua. 


Le 
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Legnali  tutte  podic,  in  maggior  numero  che  di  cento» 
partcauanti  ad  Àrmotilc,e  parte  dopo, contennero  log> 
getto  idoiico. 

TAVOLA.  : 

j /. 

Come  de  iftotia  pura,  fi  fecero  poefie  intanto  numero, 
cofi  di  pura  fauola , ne  furono  deiraltrc . si  come  la  Miro- 
peia  di  Orfeo  Ciconeo.e  quelle  varie  fattole  di  Egefianatte. 
c le  Eroiche  Epigamie,  e Tcogamie  di  Arifteo,  c del  terzo 
Pifandro,  eie  Mctaniorfofi  di  Teodoro,  c di  Callifte- 
ne  , c.di  Partenio,  e di  Gnidio,  edi  Neftore . e tali  per- 
auentura furono  la  Cicilia,  e la  Focaida,c  l’Amazonia  di 
Omero,  e quella  di  Pofi , c la  Edipodia , e POdilfca.  riliade 
fua.  c forte  l’ Anlìarao . e gli  Idei  Dattili  Ji  Efiodo , c li  Egdi 
fua,  e di  Corinna . e la  difeefa  di  Orfeo  alflnferno , e quella 
diTefeo,  edi  Pirtoo.  cleTefcididichilefccc,elcTcbaidi, 
e PErcoleidi  di  molti , e i Dardanici , e i Ganimedi , e la  lò  » c 
la  Semcle,e  l’Ecalc  di  Calliuwco . & il  Laerrc  ,e:il  TeJcfo , e 
l’Arimatpiaéi  Arifiea,c  la  Cimeria  di  Gallino,  Infieme  col 
fuo  Apollo  Sminthio . e le  fauole  mcfcolate  di  huominr,  c 
di  Dei  adiecro  mentouate.  Q^lla  di  Marfiac  di  Pallade . e 
le  Galatee,e  i Glauci,e  le  Sciite,  e le  Naiadi.  e la  Dafnc,c  f An 
lippe, eil  Cianippo.  e la  venuta  di  Apollo  da  gli  Iperborei,  ' 
e le  nozze  di  Ebro.  e la  chioma  di  Latona,&il  1 itone,  eì 
Nereo,  e la  Diana,  e le  Grazie,  & altre  umane . il  Mctabo  ,e 
Menalippc.cIaCircc, c Penelope, c l’Ariadna,&il  Lean- 
dro, e l’altre  tali  ch’a  nomi  de  loro  autori  fi  fono  già  regi* 
ftratc. 

ISTORIA,  E FAVOLA. 

1 ^ 

Mcfcolate  poefie  di  fauole,  c di  iftorie.diflc  Proclo  cflcre 
ftatoil  Circolo  Epico  di  Stafino . c Macrobio,iI  poema  enti 
nen  te  di  Pifandro.  e parimente  mi  foio  a credere  che  tali 
fodero  lelliadi,ci’llioperfi  ,eicofifacti  altri  delle  cofe  tra 
Greci  fuccedute,  e Troiani  di  cotanti  che  le  fcriflTono,&  i ri- 

torni  de  Greci,  e il  Ganimede  di  Fanoclc.  c cofi  fatti  altri  ^ 
- 
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C]ofi  gran  numero  adunqiKC  di  poemi  cadono  forco  la  ma- 
niera che  lì^hiamò  Narrante  fcguirantio  ora  «^ueUiche  fi 
Scingono  rotto  alla  , 

f " L-  O !>,A  NT  E ff."  - , 

. U racconto  «la^oda*  non  fona  la  Wdefimacofì  . Però 
cijc  qucllo»altro  non  è»chc  narratone  fchietta  coora . e la 
' loda  bene  fpeflò  non  narra . c fc  il  fa , magnificando  il  fa  le 
qualità, clccofc  dellodato.  Ilchc.piuinnanxi  fi  iàtà  piu 

• chiaro,^c  ora  fi  prefupponga  che  cofi  ftea . c come  cheli  io- 
idi, e Dio,  cdiuinacofa,  e di  Natura, noi  ora  fauclliamoxJi 
j lode  data  ad  huomò . La  quale  con  y n nome  folo  di  Enco- 

* mio  venne  tutta cothprefee  lenza  dir  idi  cui,  fcriflero  Eneo- 
I nw  9iniaro  « ;^imotcaic  Coluta  ma  con  nomi  foecificati 
; fecero  Encomi  Par  renio  il  primo,  a Teftore.c  ad  Ihclo.cStc 
, ficoro  ad  Elena , nella  Palinodia , cSaflfo  a Larice  fuo  fratcl 
|lp,ea.FaoQcfnoinnamoratOi  eSimonide  Cco  ad  Eualei 
‘ de,  c Mufeo  Efefioiad  Euaionc.c  .MatrCiC  CaOcaIo,c  Celare 

, vno  per  vnp  ad  Ercole.  Arato  vno  ad  Antigono . Se  Ibico , • 

I com’io  crodo.AQorgia..6^Antiioaco,<  Laminto , a due 
' Lide.  e SotencD  a Diocleziano , c Ciorgio  ad  Eraclio.c  tali 
fonie  Panegiri  di  Claudiano  a $tiiiconc.eadOnoiìo,ea 
ManliOfC  gli  altri. 

; B I A S 1 M O ìih"*  ‘ 

. o ■ f 

: Contraria’alla  lodante»  èia  poefia  che  dà  biafìmo  altrui . 

La  quale  ncilediuihcpocl]é,roitom<lttemó  al  capo  della  lo 
^ dant^perche  poche  n’hcbbe  ma  qui  dalla  lodaTepariamo 
iLbiàtimo,  perche  dimoiti  modi,  e nomi  ella  fi  c fatta.  Co  n- 
, dofia  colà, che  & in  Epico  poema  male  di  altrui  fi  diflc . co- 
; me  dijMargite.&  in  Cpmcclia,eomc  fu  l’antica,  c la  media, 
i da  molti  autori . Óc  m Tragedia  dillè  male  di  Temillocle , e 
cU6imoni4c,Ximoerconte.  Se  in. Ilarotragedia  burlo  gli 
’EroiR.intonc,Si.diecfc,andie  biafimo in  quattro  foggic  di 
S.atirc.docneUaprimadrArchiloco,  dì  Arionc,cdi  Am» 
creontc . c nella  feconda  in  Ifcena . che  vili  bctfb,Sc  Ercole, 
i Aa  Scaltri  — 


I 


I i8é 


® ?>  ^ ^ Jf 


ginti<li’<jaUifnaoo,cda  Vdrron^.  tì  fitralmcrihrin  qiidla' 
di  Lucilio  edtO  azio.cd’akri.  Anchcilì  vn’alifirMpezié  di 
poclìa  di  Palco, (i^^fcrcjfòjil  ^(jijtTuire^thj^ridiflc  Mimo,c 
poi  nel  Panromiifjò.  &‘anchc  nel  Mimigiambo  diCcrci- 
da  ;.epriMa  nd 

ttìTiio1tiqe>ridI'Sdmlglafnbòdi P^óirwatlddl t St'nòfànc  il fiP 
cé  in  Elegia  . end  Siilo.  6t  in  queftOczUridió  lT iitióilé  e W<i 
fùoiQnedi  Sorade  ,’e  degli  altri  fc'guati  fuòiie  poi  nella  ibi 
(Ua  Callimaco . de  nella  Aia  Ouidio  pariniSiUe . e Ibi: At  ém. 
choiaaitrc«.' ' “ i 

•oi  n 3 oT  ' ; ; 1 , r T.  P :4Ì  I i o rmorr'jvoim 

n Sótto  queAo  nome  io  eompréAdò»^tA»lto^ 
cifu  ParencA . c Nutetefi.  m^tte  altri  coh"fbkaa4truia'f^ 
i!e,‘oa  non  fare  .c  coA  fatta  poefiapet  iriiO  credefe  fti<qVcl- 
iadi'AnEone,  don  la  quale  lu<detto  hadèv  nvpAo  lOpìec{c,«^ 
AmictAuria^b^vcio<^inrtaVHnvò  gli  Cittidihi  V- 

t»tc  TaA  parimcrti?^'ii«>nd4pòemidi'l^r^ndrb’,élbiidn' 
ti-alla  pade'gASpartarU^&d'PcaAi.e  ld  Pi^ricHe^di  TaietàP 
GnoAol'c  le  pòeiifldi  Tfrtoo  ftJii  sa4artnmo<di  Solorie , c'ia^ 
podìxdlNaumadiio  alle  VcrginiéC  leì^fandi  di  Focilide,! 
c gli  Angdtici  di Tcogoni . c coli  fatte altrc;peraucnturà^ 

! taiecilProtreptico^Cr^piaodi$t^iq.&  alcuni  tali  fono 
appo  Catullo 
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■ Le  poefie  che  da  certi  poeti  furono  per  ammacftrafc  aP 
truicompofte,ditrcgu{re,moftra  chefolTcro.  Inipcrochc 
o domatrzarono  di  alcuna  arte, come  la  Chirofcopica  diEu 
molpo.  & il  Melampo  di  EfrOdojel’aric  Aia  dello  indouP 
narc.  edcirartedcll’Vgnerfifu  PAleptrradclmedcfimo  , C' 
vn  poema  di  Medfciha  .&'vn'alrrb  talcdi  Orfeo  &vH’altro; 
dì  Filone, c IcTcrìachc  altrefi  di  Araró,di  NicandiibVdi  Cii-' 
nico>diEUdcmo.ela  Alcrsifdrmaca,cla  PrònoArcadiNicS- 
dro . e le  cofe  tncdidnali  di  Democarc,  di  Eliodoro, c di  Tò 

~ ionico 
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' JiMiicuCiucrjo.o di  MarociiorSiiiitc  ^ractc&r^orìcadtTco 
/lp^ic«c  la  poetica  idi  Ocizi'^t^c  ia'ft^tuaria  di  Cndodòro.  e 
forilrrortiOiiacjuclÌBWgcJacaQcrcrtBbonio  turlclciOcorg^ 
chCo-cJrpartilopo.c^c^nigcNctikiicri^èlécdthp»!^  e 
•-^U’yccdlarcv&pcraùiicntxtra'J'ì^cclollo  aitiaxÌBV^Oc<i>ftìu 
* medi  Tuoi  di  Ouidio.  Oucroinfegnarono  leggi  ciuiiivdo». 
jnciti  Greti  e le poefìe di  Pitcacn , e di  Dracoiìc,  Alcune 
idi  Solonc.  Scaltre  di  Anacartì  tele  leggi  di  Caronda 
. cita ùano  fino  alle  menfcElc/Tersaftiroiiei  <^udled)e4nrc> 
ignamenti.diedpno  di  budnrcofiimiiiii'cooie  Itpdlcthe 
fMufea,eqùcllcdiFcrtddé<Atcniercix:  diClèot^o.edi  P« 
■riàdro^ie  drChilone,c  la  Sobrietà  di  Anacarfi^i  Vsrfì  d'oro 
;di  Piràgota  ..e  primadi  qtrefii  gii  inlogriamentidi  Eltodo  a 
Perfe  Tuo  fratello,  e quelli  che  in  poema  fcparato  fecedare 
ad  AchìIledaChironc.cp^iVEtopeiadi  Ataro  e TArera- 
logo  di  Plozio  Crìfpìno.  & altre  tali,  c Ictìnomologiche. 
-n»,.  .1.’  ' LAMBNiTiEVOGI  VI.  I ' 

-^^i  Còficomcle  prorsime  hidetcc  maniere  di  poefìa,mirarò 
.no  almigliorare  là  potenza  ragiòneuolcdeirhuomo  '.  coli 
le  lègttcoti.o  mirano, o nafeono'^daHa  parte  afiettuola  E là 
primaii  bla>d0Ìcnic.i^quale^oiLppoprio  dolore  sfoga, o 
in  cali  alerai  dolorofi  uicnc  adoperata.  Quefte  portarono 
diucrlinomi.cdieflrcrantichifsimafuil  Treno  da  idno  rf- 
trouato,evfaro.  De  qualìDioiyigi^iz^iOircrifle.Ma  poi  có 
lafua  morte  Lilio  diedeàd  altri  poeti  occàlionc  di  pianger 
la, con  podicdi nomcdal  ruoformatciPerdocbc Paiifo , c 
Safio  pianfono  là  morte  fua  con  Erolini  8e  altri  poeti  il  di(I 
cro,Elino,&  altri  anche  Nd ino. Ma  Simonidc  Geo, e Pinda 
To  il  dimandarono  propriamente  Lino.Mida  che  dopo  Li- 
na vi(rc,volendoindearc  la  madre  mortagli;  foprail  lèpoK 
I ero  piangendola',' e replicando  fpdToqueila  dolenrevòce', 

I E,E,da lei,edal dirla, lcgon,dinominoquel pianroElcgole 
coli  Olimpo  Elegie  chiamò  le  poeiie , c i Nomi  T rencr'ici , 
ch'egli  compofe . e da  indi  innanzi  fu  quella  lamcnteuolc 
podia  inditlcrcntcnicntc.cTrcno.Sc  Elego  chiamata . Ma 
Silfo, vn’altronedmominò  pur  dolente.  Monodia. 

A a 2 Lo 
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Lo' Epicedio  alcrcil  Ei  pocfta  nc  monori j adoptrara,  e ne  fb 
ccioEfiodOfEufoTioac^AcatOiTcoctìtOte  duC'  Partcm'f,  e 
Stazio  no  fe  ben  quaucrOi-c  Prodo  cofiil  dc(crilfiv  ^ ^ ' 

*■  £ ^€mtelòEpieeàio  dattreno,  Tiàcheio  -Epkedìoiy'ifipra  effo 
€$io  ytfofrt^tffacnpoimortoftcanUkmailTmo  aawidawnpt'eh- 
tofirittQn  . • t--  • > . • if.  ir^  ' " r ! 

Lo  Epicedio  fu  con  altri  nomi  detto  aqche  Fpitimbio,& 
Epitafìo , che  vagliono , fopra  tomba, c fopra  (èpolcro.  Epi 
Jjmbioiu  comf^oida  Ignaaio  in  verio  Giamboi^oi’Epica- 
Eo  da  Panolbio.  Vi.fu eziandio vn’altra|ioclia  dedeme, 
irhiamata  Ciakmo,  dal  figliuolo  di  CalliofW.  £c  ait^ftirbn 
dette  OioErmi,fic  altre  Nenie , Stai  tre  con  airrinomiccf  Sta- 
zio feccnc  due^e  chiamò  lacrime  Tvno , e Pietà  i ahrò . & 
Ouidiocoofolazionc.  ..  • i 

/ , g I O J O.  S'  IA  ^ 

Alladolororapoafìa^aohtrapoAa;fuJa'>Gioiofa.  inten- 
dendoTi  per  goioQt  ogoi^oelia  fatta  in  ecCafione  di  alle- 
grezza,qualfique  ella  (ifbdc.orsédo  anch'ella  tra  lq[paaliona 
te.  Et  perche looo  le  occafioni  deH’allcgria  molto,  di mOii- 
te  guilè  iunno  fatto.circrequclle  podtc.  c per  la.  prinu  po- 
gniamo  quciladclle  nozze . AllcqiuIi,pocfic  (ì  cantarono 
chiamate  n i.'onr!  uni 

; ’ E P'I'T  A L A M I l'.*',  '■ 

l quali  Proclo-dichiara  • • f 

di  Epitalami  fi<antduano  da  Gìomohì  , e da  Ptrgini  infiemeyquaa- 
dùgli fpofi  il»  camera^  h latto  fi  ritir AHano. 

Di  coll  fatti  Omero  fcriflc  alcurti . & Edodoqucllo  di  Te 
li , e dì  Pclco . che  fu  forfè  tradotto  da  Catullo . e Stelicoro 
fece  quello  di  £Icna,c  Stazio  appo  Latini  vno.  eClaudiano 
alle  nozze  di  Onorio. 

Vn’alrro  poema  pur  fatto  in  nozze  s’appellò 
IMENEO. 

che  da  Frodo  ècolì  deferitto . 

^ ' Vimineo 


N 
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Vlmeneo  dicono  iht  fi  canti  a no^xs  per  dtfideno,  e cercamento  di 
Imeneo  ffi^lmolo  di  Terpfìcore.  Il  quale  dicono , ch'hauendo  moglie  pre- 
fi) jdifitarue ,£t altri  (fermano che  per  onore  delP^etico  imeneo,  il 
quale  dicono  che  pefiofi  dietro  a certi  ladroni , ritolfe  loro  .Attiche  -per-  '■ 
gini , da  lor  rapite . Ma  io  fiimo , che  fia  vna  >aco  di  forttutata  vitaf 
pregata  a quelli  che  in  matrimonio  conuengono  con  amore,  tratefièn- 
doU  preghiera  con  parlar  Eolico  dicendo  t Jmenein  yper  Omoaoia. 
cbeèy  ejfere  <f  animo  concordi fempre  i congiunti  infieme, 

I Cotale  Imeneo  fcce  fllofl'qjo  in  f fcfo , non  chiamato  a 

; certe  nozze,  il  cui  princi^5Ìo  già  ponemmo,  e tali  fono  quel 
li  distailo,  Gollismo  Hclicòaij.  ficVefpdradelLòcvnlme- 
neo  in  Ditirambo  fece  Telette. 

Vn’altra  fpeziedi  poefìa'  » conttno  alle  due  ropcadct€c.fu 
la  nominata 

GENETLIACO. 

i ' Che  lì  folca  fcrìuerc  nel  nafcimcnto  di  alcun  figliuolo , 
quale  li  vede  vna  deU’Egloghe  di  Virgilio  del  figliuol  nato 
: a Pollionc  . e tale  c appo  Stazio  , la  poefìa  che  porta  ti- 
tolo.. 

OBPROLEM. 

AGiulio Menecratcmacolproprionomedi  GSetliaco 
di  Lucano  , fatto  nella  rSmemorazione  del  giorno  delfuo 
nafcimcnto  snella  guifa.chcfi  conta  che  ifilofofi  Fiatoni-: 
; :ci  a tempidi  Plotino,  il  di  fello  di  Aprile  folennemcntecc- 
lcbrauano,in  memoria  del  nafcimcnto  in  cotal  giorno  di’ 
Platone,  cfepoefìecantauano,  erano  da  dirli  Genetliaci. 

£perchcinnozze,ein  cotali  nafeimenti,  & in  altre  alle- 
gre occafìoni,s’vraua  di  far  conuiui,  varie  forti  di  poefìe  fi 
fiaccano  che  diremo . ' 

CONVlVA)L|. 

Furono  vfatc  a cantarli  ne  conum,dc  vna  Ipesicdi  quette 
fi  chiamò. 

*■■■11  ' — iiiiìiiiii  I Ih  ■ ■ ‘ — ' ■ ” 
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V A R E N I E.  ^ 

' • - 

. Quafi  cantate  prcflb  al  vino, & in  fui  bere  «c  di  tJitefleaK 
-cunefecf  Anacreonre  etalccfbrfequclla.-  ' - * 

«’  ■ loVs  \ 

Léitofadefliamori.  • ■ -*■ 

• Ouc  n confortati  ai  bere  coronati  di  rofc.e  cofìjlaie- 
gucmc.de  altre. 

/ sco  tiò^,, 

■u  Lo  Scolio  Melos  vicac  da.  Proclo» con  quede  parole  di* 
chiarato. 

Io  Stollo  Melo  yft  canton*  in  /»/  bere  . percioè^  che  talora  il 
(biantino Tarenio  .&idi tompofv^one  fienole , e femplicifsima , e fn 
detto  Scolio  ( che/uona  oblico  e torto  ) non  per  antifrafi,  comeadalcu- 
tti  pance  t ijuaft  chi  per  ifeopo  hauefje  il  lodare  altrui , e trafportajle  la 
maladiceri:^  m lode . Ma  perche  offendo  %ià  occupati  ifen fi  de’ conni, 
tati,  e dal  vtnorilafciati,fi  introducea  al  conutto  ilBarbito  trabaccan^ 
ti.  I quali  a quel  fuono  cantando  perla  Trino  già  cantauaro  oblico. 
Quello  adunque  eh' efsi  patinano  per  ebbrt:^a  conutrtendolo  nei  Melos 
femplicifsimo,Scolio  il  chiamarono . 

Ma  Diccarco , ( riferendolo  Snida  ) diffe  che  ne  conuìtitre  maniere^ 
di  cannoni  fi  cantauano . Vima  quando  tutti  quelli  che  fedeano  a tnrn- 
fatCìrno  per  ordinedoporaltro  cantauano . e la  feconda  quando  queUi 

• tibepiu  fapeano , fi ponean acantare . e perche auutnia , che  di  lofioro 

\yniquà,&  altro  là  ylew^a  ordine  fedeJfero,& yno  obUeo  altaltio,fu  la 
. canjwa  da  cio,cbiamata  Scolio.  I 

. La  terza  maniera  nel  redo  manca . ma  egli  vi  aggiugne» 
- che  lo  ScoJio.era  vn  Melos  di  pochi  vcrUc  n’ adduce  vno  di 
TimocrcoflteRodiOjdilci vcrli.  . ^ i 

fìf  lAlV  u TWOAI  Tr\OÙ^t 

Mht ir yr  y/joiJ,  ir  SaJ^TÌn,  . 


Mot'Ii'  rrtip^'eacrV futod , 
Ama  TopTdLpor  ti  reunr , 

X eu  Kyai ferra, . Stà.  ai  yt 
narra  Sr  a<'’'faxatc  Konà . 


o 


rr  .iibt?' 


che  dicono. 

Foftuf 
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Fofìu,o cieco Vluto  - • , 

. , \ 7^ itmrra,neinntAre\  7 nj  :..o:}“v  ..’  p'i.-  '»r  . 

Ci  T^éfaEpii'oappare/httnzqoiiiììiìrSÙòiohiLìiifitp',  ! 

0 . yMaUJFaTtaro  abuafsi:  ‘ r / A tC<?qix(ii3  A ,cn  <;qo2  v ( 

. ‘-^^Ec^cberootCtcheper  ttf  up:>DVÌ  a..  DxÌ3,oii-i  oof/ li  v ! 
■ÌLiìfFr*gUbifowjai  fonoimaU^L  'izt’ìiJ  ib  ti5ir!iì  p ■ >I  | 

E Clemente  di  quella  poe^a  dello  Scolio  « coll  ferì-  : 
ue>.  ; 

^j^ppè^liàntichi  Getti  uè  corniti  aL  bete  prepurctti , 4 fimigiiaìt^t  | 
de’  Sàimi  Ebraiely  lin  ùnnico  chiamato  Scolio , 0 obtico  , fi]  catana  tii  1 
ComntuocyttMttipifiemc.gtìdMuaitoil  Teai^e.  & talora  A ifie^da  deb  | 
eaaro  ftuandaiUito  intorno  linaieo  al  bete  é circhi  diiorà'-errt  àhpiArttb  | 
pÌHdimuficaammaeftrato,cantauaegjandìoalira.  ’ • ; 

Di  corali  Scoli)  .oltre a Timocrconte,  poeta  fu  anche 
SimmiapurdiRodi.'fi^  vn  Pericle  della  ftclfa  patria,*e  Pin- 
daro (imilmente , & altri,* e fc  ne  trouano  alquanti  minóri 
dd fudett ò ad  'Alceo'  attribuiri.Vn  Nomo Sdsitico,che  è 
vlìa legge coniuualc,  fcrillc  Callimaco.  & Archellrato Si» 
racurano>,  fcrilfc  vn  poemi  di  varie  cenci,  lì  come  fece-* 
anche  Filoflcno  vno.che  chiamò  cena,  c Timachida  ap- 
prelTo , & Egemone  Tafio.ma  non  lo  le  furono  cene  da 
lor  lodate  , come  c fEupolo  di  Srazio',  cfEpirrapezio 
delio  ftetfo,  c quello  di  cento  conuiuidi  Carmo.Siracu. 
fano  . o pure  fé  foflèro  , art)  5c  aramacftramenti  gololì 
da  far  vna  cena  come  ctolofo  lu  Filol{cno>&  Archcftra- 
tO'j  ac»  qdite  mollra  clicrc  data  la  Fagerica  di  Ennio  . 
Vfarono  i Roman?  certe  fede  dette  Saturnalijnellequa- 
liiferuiredeanoaconuiro,e  ipadroni  gli  feruiano.&  ciò 
• fi  ficea  con  molte  rifa . & vn  tale  poema  con  nómedi  Ri* 

; fus  Saturnalium  compofe Stazio,  ; 

A conuitfjmodra,quanroda.Atcncofitrae,chcsVfat 
fcroanchcle  ‘ 

l. 

i 
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PARODIE. 

Pocfic  compoftc  di  cStoni  di  vari  vcrfi  c propri;, & altrui . 
Delle  quali  fì  dilTe  edere  dato  primo  autore  Ipi.epoi  Matro 
ne,eSopatro,&Ermippo,  &vnScnofanc>&  Ipponattc,  c 
vn  Eubeo  Pario,che  nc  fece  quattro  libri,  c poi  vn  Beoto . 

In  queda  (chiera  di  Liete  poefìc , io  riporrei , coti  dì  auui- 
(Ojtutti  que’  poemi, che  portarono  titolo. 

PEGNI  A.-  - ’ 

Che  dionan  giuochi,  e fcherzi.  quale furono  iPegnia  di 
Omero  il  primo , e poi  quelli  di  Omero  Scllio.e  di  Auto . c 
diTeleno,edi  Gnedppo.crErotopegnia di  Lelio, ola  leg^ 
gcTapula  di  Valerio,c  forlcIiSpudcogcii;  dlBlcfoxil  giiio 
co  di  Palla  di  Zoneo.  ^ 

E P 1 N I C l I, 

• . , - f%  I 

Lo  l^ioido  da  Proclo  viene  fpodo . . 

Che  fi  eaMtOMM  in  fu  ^allegria  di  FittorU  a cùhro^cbt  ì.bamtato 
cttermtA^. 

Et  tali  fono  r0de,01impic,  Pithic,Idmie,  eNcBice,  che 
habbiamo  di  Pindaro, da  lui  cantate,  fopra  varie  Vittorie, 
in  que’  luoghi  da  vari  huommi,cauaÌli,ccarrcttc  riportate, 
e tali  credo  io  che  fodero  Tldmiedi  Mufeo  Efefìo . e prima 
tre  tapinici;  di  Euripide  fopra  tre  vittorie  tali  di  Alcibiade.  . 

' 'AMOR  O S 1 viir.  • ' • '• 

-r.  . . : i ' - . ' •!  ■ ' i,  ' 

L’<ajnorofcpocfìc  (bno  anqh’cllc  tra  le  pafsionate.  oc  han 
no  luogo  vicinoa  gii  £pUalamii,ca  gli  Imenei . epodbnfi 
dU^ioguccein  duemanierc.cioèin  qucllc,chc  gli  amori  al- 
trui caotacono.d^iaq^eilcchclpoeti  fecero  de  lor  pro- 
pri amori.  I 

, Della  prima  maniera  fuil  Leandro  di  Mufeo.  &vno  cofì 
fatto  ne  fece  Partenio , e Steucoro  nel  fuo  Calice  cantò  l’a- 
more di  Calice  vcrfoBuatlo.&lbico  cantò  l’amore  di  Ti- 
fone . & quello  di  Gioue  a Ganimede,  e Prafsilla,  Tamoro 

~ portato 


I 


j 
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portato  daOtl'coaCalai  ,cFiloilcno  quello  di  Poliremo 
a Galatea. e Tcolito  quellodiAriadna.& altri, quello  di 
PiramoediTisbe.  eTcocritocMofco  , e Virgilio  diucrlì 
amori  di  pallori.  &Ouidio,  quello  di  molte  Eroinc.cFoiu 
tano  gli  amori  di  Satiri,e  di  Ninfe Naiadi* 

Ma  di  quelli  che  gli  amori  propri  cantarono  fu  corneap-' 
pare,  Alcmane  il  primo, innamorato  di  Mcgaludrata . e 
poi  Mimnermo  di  Nanno,  e brelìcorotlc  Tue" Pedia  & Al- 
ceo di  Lieo, e Saffo  di  Paone.  & Anacrcontcdiiìattillo. 
eDamofilacanto  degli  amor  Tuoi . & Ibico  parimente, 
epoi  Filcta,  <Sc  Ermetianattc . e Zoneo  pillole  amorolc. 
e de  Latini , cantò  Gallo  la  fua  Citcride , o Licori . e Petro- 
nio Collira,  e Catullo, c Tibullo, c Properzio  ,6;,  Gni- 
dio , Orazio,  Poniico  vari  amori  loto.&  Adria- 
no Celare^ . • 

I L A S C I V 1 IX  . , 

Confino  alPamorofc  poefic  furono  le  lalciuc . poi  che 
di  opere,  che  in  amor  lì  fanno,  faucllarono.  e di  quelle 
pareelTere  Hata  prima inuentricc  molto  antica  Allianaflà 
fantediElcna.eda  poi  Elefantina,  e Fileni  donne  di  ica-> 
vita,  e’I  non  migliore  Battalo,  e poi  Eufronio.  che  cantò 
di  Priapo  varie  cofe . e poi  Catullo  in  due  Priapi , & in  altre 
(ue  laide  canzoni.  6c  anche  ciò  fu  fatto  nella  Priapea  che 
viene  a Virgilio  attribuita . 

.RAPPRESENTANTI  X 

Delle  poefie  che  in  ifeena  montarono , quale  foflc  pri- 
miera, gran  tenzona  è,  tra  la  Comedia , e laTragedta, e fur- 
ie la  Satira  di  Archiloco  non  ne  tace'  Ma  comunque  di 
ciò  il  fatto  llarolia,.furouotuttc,cirein  grande  credito, 
e rpczialmentcm  Atene.  One  i macflrati  ,per  piacere  al 
popolo  nehebbero  cura  grande,  e grannuuerode  poe. 
ridi  elle  vili  nodrirono  ,e  maggiore  quello  de  rapprclen, 

. Bb  latori.  ; 
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tatoriyCdcChoci.cgrandifsiinafu  lacopiadi  poemi  tali, 
in  ramo  che  vi  fu  tal  poeta,  chc^piii  di  cento,  c piu  di  ducen 
to , c Tragedie, cComediccompoferp.  & Antifanc  arriuò 
colnumero  delle fucComcdic al  numero  di  tutti}!  giorni 
dell’anno  cccixv.Dopo  Atene,vifipolc,manon có  tan- 
to (ludiojin  AlelTandria,  fotto  aTolomei . epoi  molto  tar- 
do elleno  a Roma  vennero . Non  già  come  pare  di  propria 
inuenzioncdegliltalici,main  tradozionc  delle  Greche . 
Cofi  furono  gli  ingegni  Greci,  & all'altre  poefie  piu  accom 
modati,& alle  cofi  fatte,  che  non  furono  iLatini.e  piu  che 
non  fiamo  noi.  poi  che  quelli  a gloria  lì  tennero,  di  folo 
conuertirein  lingua  loro  i!componimcnti  Greci . e noi 
grandemerito  riputiamo hauere, le vno , o duedi  quelli 
poemi  ci  vengon  fatti.  Ma  che  di  ciò  fìa  la  cagione, in  piu 
acconcio luogofi porrà  in  aperro.EdigiàdTcndoli  a ba- 
llante detto  molti  titoli  di  Comedie,  e-di  Tragedie , e di  Sa- 
tiri» e di  loro  autori  > palliamo  ad  altre, che  pure  liilirono 
In  palco.  £i 

MIMI. 

FraclTc  moflrache  follerò  i piu  antichi.  Poiché  Platone 
hebbe  del  continuo  alle  mani  i Mimi  di  Solronc,&  Arillo- 
tile  c quelli  cita, e quelli  di  Scnarco. Ma  (male  cofa  efsi  folTc- 
ro,io  non  rruouo  appo  altri, che  appo  Diomede  . 11  quale 
dice . 

il  Mimo  è vn  moto  riuerem^t  (fogni  parlare.  Onero  egli 
èimita:^one  di  fatti  coalafciuia,diperfone,edicojevUL 

A che  dice  che  fi  accordò  anche  Donato,  & da  Macro- 
bio,e  da  altri  viene  Icritto.chc  al  tempo  di  Cefarc  fu  in  Ro 
ma vn Laberio Cauaiiere  Romano,  che  feriuendo  Mimi 
fu  fatto  da  Cefare  quali  in  Onta,  egli  fteflb  montar  in  ifcc- 
oa  a rapprefentargii , e che  in  ciò  fu  mirabile. 

• I 

! 

I PAN- 
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E rotto  Aiigu(lo,(l  racconta  clic  furfc  vna  pocfìa  cheli 
chfemò  Pantomimo, che  fuona  imitatrice  d’ogni  fogget- 
to,  & per  quanto  fc  ne  legge  in  Luciano,  pare  che  lotto  a 
Nerone  fi  rapprelcntalTe  ogni  f^uola.e  fi  panca  auanti  agli 
occhi  co  gcftifoli.c  fenza  niim  parlare . E fc  la  diffinizÌQ- 
nc  di  Diomede  e ucra  fpezie  di  Mimo  ,làrà  fiata  certa  for- 
te di  poefia,dicui  Ateneo  fa  menzione,  fenza  però  addurne 
niun  poeta,  e n’allega  il  detto  di  vn  Arifiocle  in  quella 
forma. 

I chiamati  lUrodi . i quali  ora  alcuni  chiamano  Simodi , perche  imi- 
tano il  Simo , piu  fpejfo , fi  veggono  di  altri  poeti  llarodi , e dicoftoro  ^ 
nel  libro  della  mufica  ei  fa  catalogo  pedice . il  Magodo  è lo  ftefio  col  Lf- 
fiodo.  Ma  ^rifloffeno  dice  f che  colui  che  rapprefenta  abiti  d’huominit 
e di  donne  fi  chiama  Magoio . Ma  colui  ^ che  con  abiti  ’PhrUi,  rappre- 
fenta  i feminili , Lifiodo  fu  dimandato . Ma  efsi  cantano  gli  ftefsi  Me~ 
li,  e in  tutte  C altre  cofe  fono  fintili . ^ 

Et  (lopo  alquanto  foggiugno. 

Ma  di  quelli  poen  p/«  maefieuole  è,  l'jlarodo . "percioche  egli  non  ro 
de  il  Lentifeo,  & >fa  vefia  bianca  virile,  e porta  corona  d'oro  . e per  an. 
etto  vjaua  fcarpe,comeMriflocle afferma , dr  ora  vfa  pianelle  . e g^ 
fuona, il  falterio ,oniafchio,o  f emina, come  alTMulodo.  e la  corona 
fi  da,  non  alfonatore  di  falterìo,ne  di  aulo,ma  aWllarodo , & alTaulo- 
do . Ma  quello  che  Magodo  fi  appella , porta  cembali,  e timpani/  tut- 
ti gli  abiti  feminili . e rode  lentifeo , e fa  ogni  altra  cofa  fuor  di  decoro, 
rapprefentando  ora  femine, ora  adulteri , ora  ruffiani  ,&  ora  ebbri  con 
lafciuia  andanti  all’ amica . Ù"  Mrifioffèno  dice  la  llarodia  efferegraue, 
equafi  Tragedia  .eia  Magodia  quafi  Comedia , & i Magodi ff  'effe  vol- 
te prendono  (oggetti  Comici  ^eglirapprefèntano  fecondo  il  proprio  vjo, 
e modi  toro,  e fu  detta  Magodia,quafi  rapprefentante  cojè  Magiche , e 

quafi  incantefimi,  & vngìoni  di  Malie. 

Delle q^uali  parole, quelle  che  dicono  de' modtlafciui, 
conformandòfi  con  Diòmcdè.mòfirano  che  la  Magodia, 
c la  ITarodia  fòdero  amendue  fpezie  di  Mimo. 
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Quafì  parcncca  quelle  fulaMaio<Ju.cii  cui  Strabono 
cofi  fende.  i 

Huotniai  chiari  di  Aiagnefia  fur uno  Tgefia  Oratore  . il  quale  £u  il  j 
prini'r  autor  di  quello  flìle , che  fi  domandò  sfianco . corrompendo  egli 
ttyfuìco  gii  sfittato.  E Simo  Melopeo  , fu  anch’egli  corrompitore  | 
delT*fan^a  de  primi Melopei .e introduci tor e della  Stmodia.  Si  co/r.e  j 
anche  ì Lifiodi,  & i Magodi.  e Cleomaco  pugile  caduto  ad  amare  ìrn  cer 
to  Cinedo,  e lafadte  fua,  imitò  i modi  de'  parlari  Cinedici, e de  lor  cofiu- 
mi.  e cominciò  Sotade  il  primo  il  parlare  Cinedico,  e poi  ^lejfandro 
Etolo  ma  colloro  in  parlare  nudo. ma  con  Melo  Ufi,  & anco  prima 
che  colini  simo . » , . 

AJiinquc  per  cotante  reftìmonìanze  appare  affai  chiaro, 
cherilarodojil  Magòdo.il  Simodo.il  LiliodoiOrano  tra  fc 
Confini»  in  poco  pih  chene  nomi  ditFerciiti,c  llmiglUnti  Ì4 
mareriaaCincdi.&aMimifopradcrti'.  . 

Aggiunfc  a qucftc.altrc  due  maniere  non  difslmili  rapir 
ro.Arcnco.rifcrcndolodavnSofibio.  , . 

Era  appo  Lacedemoni , >n  modo  antico  di  /iher^o' Comico , tión 
molto  ornato . feguitando  eglino  anche  in  quefio  l^rugdità  di  Sporta, 
^ercioche  vn  certo.con /empiici  parole  imitaua  colorò  che  frutta,  fura- 
uano , 0 medico  forafiiere.  ^ 

E chiamauanli  i cofi  fatti  giupcolicri  ,appo  i LaconiDi- 
Ccìiffi.  quali  diceffero  Minai,  c apparatori  di  cofe Sceniche. 
A quali  egli  (oggiungcgIiliifalIi,  cFallofori,  i quali  la  poc- 
fiatallica  trattarono  .-della  quale  a piu  acconcio  luogo,  fi 
dirà  alcuna  co  fa. 

Dalle  fopranarratc,  e dichiarate  pocfie.piu  cofe  io  rac- 
colgo“E  la  prima  fi  è,  che  moire  piu  poefic  furono  da  poe- 
ti ad  Arifforilc  anziani  feritre  ch’egli, non  piu  che  xi^.  in  ifpc 
zie  non  nominò,  tutto  che  arredi  poefia  hauefle  in^refo  a 
faincre.ela  feconda, chequalunque dopo  lui  prclca  me* 
moria  farne,  tra  Greci,  o tra  Latini,  Proclo,  ci  ducfratelli 
ZezziyC  Diomede»  e Lilio  Giraldo,  e finalmente  Giu)  io  Ce 
fai;e  Scaligcrn.rhe  tanto  lece  dcliacentc, tu  cofi  in  noucrar 
Jc,  come  in  ordinarle fommamcntcdifettuolo  Etcrzamen 
te,  che  tra  quelle  che  noi  fotte  a loro  facitori  habbiamo 

rippftc, 
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tipoftc,  alcune  fono  che  per  niuna  notizia  da  piu  vecchi  la_ 
fciatacì»  ne  per  veruna  congiettura,po<siaiTiofbrpctrare 
ciò  ch’elleno  foflero.  e tra  quelle  fono  i Tronilsimidi  Or- 
feo,e l’Amocopia.c  l’altrc  dette,  ne  ^li  En  tronifmi  di  Pinda 
ro.  NelaDialccue,nelaFinidadiTimoreo,  ne  i Delti  di 
Antìmapo,ne  il  Dalmas  diTimomr,  tre  la  Ereriumena  di  Ni 
candro.nclaTrochiliasdiTcodoro.neilTricricodi  Apol- 
lonio, fé  non  fu  cofa  di  Galee . Ne  gli  Spondofori  di  Pinda- 
roedi  Arato, fenon  furono  Ode  catatc  da  coloro  che  por- 
tauano,o  conduceano  i Libamini,c  cofeda  Sacrificare.Nc 
il  quafi  Ditirambo  di  Antea,fcguito  da  Afopodoro,e  per 
auuentura  altri  cofi  fatti . E per  quarto , che  oltre  a poemi 
fopranarrati,aqualififonoaflcgnatii  loro  compolìtori 
ne  furono  degli  altri  ,cdiuini,e  umani,che  cantati  da  gen-, 
te  vile,  non  pcueronoconlèruarei  nomi  doloro  genitori, 
c della  fchicra Sacra  furono  il  Filelia  cantato  ad  Apolline. 

L'Vpingo  a Diana.Ei  Giuli, o Vii,  o Calliuli,a  Cerere,che 
ficantauai>oda  pali, or», eda  mietitori inlicmecol Linerfe, 
■erimco,cl'EpimÙiqda mugnai,  DalleBalie.il Buccalelc, 
eia  Erigone,l^Epileniadavenderaiatori.e^VEJino  dc'tcf- 
litoti  di  tele,  & PUiIo  de  tcfsitori  di  panni . &*Erifane  Mclo- 
pea  innamorata  di  vn-cacciatore  detto  Mcnalca , il  feguitò 
per  monti,  eper  (cluelagnandofiecantaudovna  canzone 
detta  Nontio  di  cui  li  ricorda  vnverfo. 

) Lw^helt  queriic tO  LMtnaUa, 

Che  fu  poi  lolita  a cantarfì,  e da  cacciatori,  e da  pallorL 
Cicli, &Ciclica,eranopoclìc plebee,  ediefle  forfeOrazio 
intefe  quando  dilTe. 

circa  >ilem , patvlumque  moraberh  orbtm . ‘ 

Oltre  a tutte  le  quali, Proclo  alcune  aUrc  ne  racconta,  c 
dichiara,dclle quali  ninna  truouo  compolla  da  niuno  de 
poeti  nel  libro  antecedente  memorati,  fuor  che  due,  vna 
con  nome  gcncralc,chc  chiarali  Erotica,©  amorofe.  c dice. 

Eroucifchùraètbtcantanotltcircoflatt^amorofedidonnefdifan- 
tiiiUiiedi  rerpni. 

* n ' Ét^il 


D4  ■ . , 


^ ipg  D E t L ^ 7 O E T I C 

\ ~Etali  potrcbbono  cflcrc  Itatc  fatte  da  poeti  che  gli  amo 
ri  altrui  cantauano . e l’altra  fi  è. 

Partenia.  che  egli  cofi  cfponc,  e Pitidaro  ne  fece . 

J poemi  detti  Tartenia  ,ft  f mutano  a (bori  di  V ergini.  &inef~ 
fij  come  in  genere  cadono  i Dafiiiforici. 

E cofa  tale doueaeffcje.rArpalice, canzone  cantata  da 
vergini  in  Agone.Di  che  Ateneo  ferme  riferendolo  da  Ari- 
hoflfeno  in  quelle  parole. 

jficlo  fpre^ò  .Arpaiice  di  lui  innamorata . ond'ella  ne  muore,  e fi  fa 
fopra  ejfa  strale  "pagini  agone  di  pna  can'^^ne  che  fi  chiama  ^r- 
palice . 

Ma  l’altre  ch’io  dico,che del  tutto  io- non  truouo  eflcr- 
nc  Hate  fatte  da  poeti  fouranomati  fono  le  feguenti  da  lui 
dichiarate. 

ODA.  / 

I 

• ' i • 

Molte  materie  compofequel  poema , che  Oda  fu  nomi* 
nato . e il  nome  prefe  aa  Ado,  che  è canto , fi  che  per  lo  gc* 
neral  fuo  fìgiylìcaro , Oda  c ogni  cantata  poelìa,  fi  come  fi 
è anco  l’Afma  pure  da  Ado  deriuato.c  k)  lieflb  dice  anche 
ilMelos.  Maelo Afma,eil Melos, el’Odaoltrealla gene- 
rai loro  lignificazione , n’hcbbono  'anche  vna  particola- 
re . de  quali  cofi  fatti,  Meli , ed  Afmari , non  ho  io  trouato  ■ 
particolare  menzion  veruna  . Ma  dell’Ode  alcmanta  Ed 
efempi molti  n’habbiamo in  Anacreonte,c in  Pindaro,  c: 
in  rottami  di  altri  antichi  Mclopci,  de  quali  cofi  Icriucl’ Ali’ 
carnalTeo  Dionigi.  Gli  antichi  Melopci, dico  AIceo,e Saffo, 
picciole  fiaccano  le  Strofe, fi  che  in  pochi  membri  non  mol- 
te induccano  le  mutationi . ed  Epodi  vfarono  del  rutto  po- 
chi . Ma  Stcficoro.e  Pindaro, maggiori  fccciono  i periodi, 
in  molti  vcrfi.Cmcmbridiftribuirono  Jcllrofanon  già  per 
altro  che  per  amor  della  nmtationc.  E 11  dee  notare  chele 
OdediStelìcoro, furono  tutte  Epodichc. cioè  fiftrono  di-- 
llribuite.quafii  in  tre  membri,  cioèllrofa,antillrola^d  Epo< 
do.  c vicncin  prouerbio  a dirli,  i tre  di  Stclicoro.  e pm  datq 
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per  lopiuil  fcguito,comc£hcraIoraEpodo  non  fece,  li 
quale  fempre  li  vede  da  luifattodiuerfo.e  di  numero  di 
!vcrli,c  di  maniera,  da  quelli  della  ftrofa.  Le  quali  fempre, 
e di  numero  di  efsi,c  di  qualità, furono  del  tutto  pari. 

Eutici  Meli  fì  fcriucano  a dimandanti  alcuna  grazia  da 
Dei. 

Prammatici  erano  quelli  checomprcndeanoinbgozij 
di  alcuni.  * 

Emporici, tutti  quelli  che  ne  pcregrinaggi,c  nelle  mcrca- 
tanzie  , ad  alcuni  (imofttauanofcritti.  ^ 

Apoftolici,  quegli  altri  che  fi  faceano, mandati  ad  al-  • 
'cuno. 

Gnomologici,  quelli  che  conteneano  conforti  di  co- 

ftumi . 

Epiftaltici,  quelli  che  come  comandamenti  fi  mandaua- 
< no  ad  altrui. 

Di  tre  altri  fa  egli  menzione  cioè,  de  Dafniforici , de  Tri-  i 
podifori . e degli  Ofcoforici . I quali  ci  è paruto , come  a 
piu- proprio  luogo  , di  trafportare  nel  quarto  libro  . E 
crediamo,  che  & quelle  di  Proclo,  e le  fudette  altre  igno- 
te, ci  farebbon  note,quando  la  fortuna  rea  de  poeti  ci  ha- 
uefl'e  lafciati  i libri,  chc,a  poetica  pertinenti , furono  da 
molti  nobili  autori  ferirti . Perche  infieme  co’  nomi  de 
poeti,  e delle  poefieci  haueano  eziandio  l’arte  dichiara- 
ta . Conciofia  cofa  che  de  poeti . feriffero  libri  » Dama- 
fte  contemporaneo  ad  Erodoto  il  primo  . Ariftlppo  5o- 
cratico  vn’altro  . Arillotilc  fimilmcnte  vn  libro  . e La- 
bone Argiuo  ,e  Dionigi  Fafclite.e  Glauco  Regino, e Gi- 
rolamo ne  fecciono  degli  altri . e Chriftodoro  Tebano 
nel  libro  che  nominò  , Ecfrafi  de  poeti , mollra  che  di 
loro  faceflè  illòria , & Marco  Varrone;»ppo  Latini . I qua- 
li è da  credere,  che  di  rutti,  o della  piu  parte  de  poeti,edel- 
l'opeteloro  ci  lafciaficr  conto , c della. 
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POETICA. 

Primo  di  rutti  fcriirc  Democrito,  c poi  Dionigi  Tiranno.  ^ 
il  Padre  c Crltonc  difccpolo  di  Socrate,  c 2>imonc  fuo  com- 
'pagno.ddlapodìa.&ArirtoiiJcduelibri.cTeofraftoaitrc- 
tanti.cducEraclidcPoniico,  & vn’alrro  Eraclidc.fcccde 
poetici prccctri.e  DiogencdiTarfo.dcilcpoctichc  quiftio- 
ni . c Zenone  Stoico  della  poetica  edizione . c Cleante  fuo 
fcolare del  poeta. c Demetrio  Bizanzio  1 1 1 i.llibridcl  poe- 
ma . &^ratoftene della  poetica , li  come  Ariftotile Cirenai- 
co. cCrilìppo  divari  poemi,  e Proclo  quiftioni  poetiche,  e 
Chihomathia.  I quali  autoric  da  credere  che  tutte  le  cofe  al 
la  poetica  in  genere  pertinenti  comprendctìcro  neiropcre 
loto  fopradette.  Le  quali  fe  lì  trou alierò , di  molto  Uno- 
lira  ùtica  haurebbono  aileggieiita . 


Jl  fine  del  fecondo  lihro . 
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DELLA  POETICA 

DI  FRANCESCO  PATRICI 

LA  DECA  ISTORIALE. 
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Paramento  per  'ver fi  dell' jintkhe  Poejle . 

IIBJLO  TEI^ZO. 

Ot  A K T B , c coli  diucrfc  furono  le  ma- 
tcrié^cll’anrichèpocfìc  , quante  e quali 
neli’antecedcnrclibro,fono  per  noi  (late 
diuifate.  Nelle  quali  quello  è degno  da 
notarli , che  per  la  memoria, che  ce  n’è  ri* 
mara,icpoclie  dell’età  primiera,  e fra  gli 
Egizzi.efra  gli  Ebrei, e* tra  Feniciitutte  pa- 
iono eflerc  ftate  di  materia  diuina  . Percioche ipoemidi 
Ifidc  mcntouati  da  Platone  fi  cantarono  ne  tempi;,  c fra  ce 
rimonie  facrc . e l’Inno  di  Mofe,  e di  Maria , fu  medefima- 
mentc  faerp.  Cotali  eziandio  fonolepocfiedi  Giobo,di 
Da  uidc,  di  Salomone,  di  Gieremia,  diEfaia  ,cdc’  tre  fan- 
ciulli , e’s’altra  tale  mem.oria  ha,tra  quella  nazione.  Equcl- 
lidiSidonia  parimente  furono  Inni . Nello  ftelTo  modo  tra 
Greci , nel  primo  fecol  loro , che  durò  clxxxv.  anni,  tutti 
i poemi  furono  di  argomenti  diuini,.  fuor  che  alcuni  po- 
chi di  Orfeo , Aftrologici , o Naturali,  o Medicinah.o  vma 
ni . 1 quali  per  lo  efempio  che  fi  vede  in  quello  delie  Geni- 
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iTi e noac^  fuor  di  ragione  a credere,  che  fodero  ancora  di 
alcuna  diiiinicà  conlpcrfì ; lì  come  e in  qualche  parte  anche 
r^gonauticafua.  Oltre  alle  quali,  non  piu  che  laGhiro- 
fcopicadiEumolpOjCla  pianraggiòne  ,e  la  Palpitazione 
dell  Eritrea,  e i Ercoleidam  Pifandro*furono,chcdi  diuina 
matei^ia^rioti  f^erp ..  Ma  nel  fecolo  fegucatc,larciate  quafì 
del  tutto  le  facre  poefie, tutte  per  poco,de’  fatti  vmani  furo 
no  teflUte  ; parte  in  tutto  fauolofc,  e parte  in  tutto  iferiali, 
e partcìquche  e qucllemefcolate , £ la  fomraa  di  eflè,fu  del- 
le cofeauuenuteihtorno  a Troia,  o ne  ritórrii  di  coloro, 
che  vi  andarono,  o delle  fuccefsioni  loro , e delle  famiglie 
della  Grecia.  Perciochefattiliper  quella  guerra  llluftri,c 
popoli,e lignaggi, c baroni, parue a lor poeti,  chjcglino  de- 
gni foflerojdi  cui  conto  fi  teniflc.  E durò  quello  umore,di 
DOGÒ  variando',tutta  quella  età,  lunga  più  di  anni  c c c c. 
Màm quella  chcTeguì,  ad  vn’altro  feopo  mirarono!  com 
ponimenti de’ poeti..  Etciòfuall’vfodellàvìta,ea  gloria- 
mento  altrui:  a ciò  per  molte  vie  incaminandofi  ; ora  bialì- 
mando  gli  altrui  misfatti,  o difetti,  oclO^tahdo  a virtù,  ò 
con  precetti,  e ricordi, niofirando  lavia  di  bea  viuere;  61;;^ 
ora  in  ilccna  ponendo  auanti  a gli  occhi  la  incofianza  delle 
vmane  cofe,  e la  varietà  delle  buone,  edelle  ree  auucntufe 
altrui.Eparte  infegnamentidando  di  cofe  di  Natura  in  Cie- 
lo,  e in  Terra . Perche  a vita  ciuile  poteficro  valere . & altre 
fiacendo,  con  amoroCc,  c fefieuoli  poefie , per  alleggiamcn- 
to  de trauagli, onde c piena nofira vira, e per  diletto  pro- 
prio , ed  altrui . Le  quali  firadc,  aperte,  c da  molti  calpcfia- 
tc  in  quel  fecolo  per  piu  d’altri  cc  cc.  anni, fi  feguila  mcde- 
fima  traccia  ne  fecoli  eziandio  che  venner  doppo . 

Or  quella  tanta  varietà  di  poefie,  c di  materie  loro,  non 
ha  dubbio  che  molteformeprefc:  Secondochc  variamen- 
tefu  trattata  di  inuenzioni,  di  accrefcimcnti,  e di  ornamen- 
ti.c fecondo  che  a vari  fini,fu  indirizzata  ciafeheduna.  Di 
chepiiynnanzi[,afiioi  piu  propriluoghi, fi  verrà  più  cofe 
difeorrendo. 

Et  or  diaamo, ciò  ch’c proprio  dclprcfentc  trattamene 
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to  .&ciò  > fi  c.  dimortrarc , che  mttclc;matcric  antcnarta- 
tc,  o dittine,  o di  nanica,  o d’huomo,o  (empiici, o mcfcola- 
tc,  ch’elleno  ftatc  fieno,  tutte  dico  di  vnafornjacommunc 
atuttCjfiveftirono  .Forma io  clHamo fecondo  vfo  filofofi. 

' co.  quello  che  alle  cofc,eflcreda>gc  cUenza;di  ciòchidbeno 
foho  Equelta torma còtnunc, che  atuttcle  poefiein  coitv 
mime  diede  forma,  fi  fu , non  il  parlare, d’ogni  guifa^  a cafoj 
o ad  artefatto . mali  folomifurato  . e verfeggiato.  Con- 
ciofia  cofa  che  in  cotclta  forma  quafi  embrioneinìccondii 
na  inuolto , s’vfci  da  prima,  di  ventre  di  fua  madre  la  poefia» 
in  quefta  crcbbc.ihquefta  vifTe,in  queftaregnò.ein  qucfhi 
piu  volte  fi  conduiTc  a morte,  de  in  quefta  ridiùiilc  qifdn- 
dunquerinafeerefivide.  Imperoche non  pure  Femonoc  t 
fuoirifpofi,  e l’altre  Si  bilie  le  lor  profezie  di  verfi  informa- 
rono,8c  01eno,&  Ante,c  Tamira,&  Orfeo,e  Pafò  di  verfi  ve 
ftirono  gli  Inni  loro,  ma  ancora  tutte  Taitrelor  poefie.  £ 
non  foli  coteftoro,dò  pofero  in  opera, per  tutti  i componi* 
menti  loro:  ma  tutti  gli  altri  poeti,  che  in  tante  centinaia 
habbiamo  a dietro  noucrati,tutteleloropoefieverfcggia» 
rono.Eniunpocmafu  da lor  fatto  mai,  che  in  verfi  non 
foffe  fcritto . c s’ altra  cofa,  dopo  i prima!,  c i fecondai , fcrii^ 
fero  i feguenci  in  profa,  o vera,  o fauolofa , ne  eftà  fu  poefia 
(limata,  neeglino  per  merito  di  quella,  poeti  furono,  ne  ri- 
puta ti,ne  nominati . 

Si  dea  adunque,  quanto  ad  iftoria  del  fatto,  per  i^rma , e 
per  collante,  quella  rifòluzione , tutti  quanti  i po^i , a die. 
tro  regiftrati,pcr  Io  verfeggiare  furono  poeti . E tutti  quan- 
di poemi  in  tante  migliaia  da  noi  nominati , per  lo  verlò 
furono  poemi . & il  verfo  lor  diede,  eia  prima  forma,  e l’el- 
fenza  prima  di  poefia,  E do  ora,quanto  ad  iftoria  dico,  per- 
che quanto  a ragione,&  a ncceisità  che  coli  Ita  (tato,  e coli 
clTere  habbia  femptc:e  che  poefia  in  prolà  eflcre  non  polTa 
più  oitre,fra  le  difputazioni  fi  porrà  m aperto  . Alla  quale, 

, iftoria  ritornando  ridiciamo,chc  laprImiera,elaconnara,c 
la  narurale,forma  di  poefia  in  commune,fia  (lato  il  verfo,  e 
lìa  . fi  come  quello  , che  più  che  d c.  anni  auanti  che  la 

Cc  2 prolà 
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pcoiaoafccflcyclicdccflrereatuttalapoeria.c  che  dopo  la 
^ofanata^on  Iccedè  mai  il  luogo  ,c  il  fuo  pofledb  conri- 
nuamcncelìè  fìnoadinoftrìvenuta  mantenendo.  JJ qual 
verfo  ,,fcmplice  prima ,c poiin  molte  guife , vario  fattoli 
Ptcondo  iftoria  in  terminate, & ordinate  cinque  (chicre  gc-^ 
neroii, quali  in  altrettante  mcn  gcneraTTfornie  diftinguia*- 
mo*;  Forme  dico  informanti  tutte, quantefurono  lepoé- 
fie.  Ciò  fono  l’Efamctro,  il  Giambo,  il  Pcntametro,i’EIe- 
go , e il  Melico . E do  a parte  a pane  dimodriamo . 

.('Perla  ptimaforma  adunque,  e per  la  piu  anticave  per  la 
adoperata, c durata ,pogniamO  quella  , ch’allc  poeb 
Uediedcil  verlb  efametro , cognominato  Eroico  : -l  qua*i 
le  come  folTc  il  pnm o,  6c il  piu  antico  ad  informare  k poe> 
fìc  de  Creimi;  e de  gli  lnni,  e L’altre,  già  li  è fatto  manifeftov 
Ecome  egli  foife  il'piu  adoperato , aitreli  cpalefc,quando- 
eflo  dolo , tutte  Icmatcdeda  più  che  da  l-x  poeti. in  piu  di- 
ce. poclìe  Icricte-,  informò. E cUc  egli  più  durato  habbia^ 
lìmilmenrcèdiiaro.pofciachecgli.pretrocheàD  c.  anni 
fol  ò regnò,  e nefeguemi  tutti;  ora  in  vna,óc  ora  in  altra 
materia , non  malli  tralafciò . & all’età  nodra  in  eOb  piu 
che  in  ncdùn’al  tro , vi  d è da  molti  in  Latino  poetato , e vi 
lì  poeta . Oltre  alle  quali  cofe  tutte,  che  degnità  glLdanno, 
H farag^prdeuole  ancora.  Certa  al tezza,c  certa  maedà  fua, 
c ccrtaT  per  coli  dite , magnanimità,  con  la  quale  nìodrà^l; 
haucccàlchcrno,  la  compagnia d’ogn’altro  verfo, per  for- 
marepoclìa.Efepurctaloranonlo  fchiua , il  degna  folo’ 
come  fuo  minidro.  Concioliachc,non  ho  memoria, che 
altro  verfo,  alui  di  accodarli  lia  datò  ardito,  che  folo  , il 
Giambo,  & ciò  in  vnrolMargìtc,&  in  edò  bene  rado  , c 
quafi  ne  vdito,nevcduto.&il  pentametra  gran  tempo  do 
po.  De  quali,  quello  ,^uali  la-indcgnità  fua  conolcclTc  , 
in  paragone  di  quellò  Eroe,  fi  fattamente  per  nucrenra  11 
tirò  a dietro,  che  non  piu  mai  fu  ofo , nc  di  framcrtcruilì , 
nedi  accòpagnarlo,  Equcdo,come  la  fua  debolezza  ha- 
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ucflcnota,  non  fu  ardito  quali  mai,didipàrrirfì  dal  luo  fìà- 
co,c  dalla  fua  protezione.  L’Efamctro  adunque  fra  gli  altri 
verli, come  Eroe  tra  gcntecommuhale,  ne  altra,  opoca 
altra  compagnia  folicnne  che  la  detta . ne  foftenne  di  eflc- 
rediuifo,  ne  in  piu  fpezie  ripartito, ne  egli, né  il  Tuo  tacconi 
mandato.  Ma  nella maeftà  (ua  fedendo, Tempre vnifbrmr,' 
& a fefteflbconformefempre,  fi  mantenne,  e da  fcfolo  ,' 
non  fu  materia  veruna,  diuina,naturale.vmana;alta  o ba(^ 
la,  o Icria,  oda  fcherzo,ch’egli  non  vcftiflc,&  informaCTc  > 
cofi  ne  primi, come  ne  piu  moderni  tempi . Ne  fu  maniera 
di  poema,perlunghifsimo,o  mezzano, o brieuc  ancora» 
ch'egli  d'informare  non  folle  acconcio.  Percioche  in  elTo» 
e i corti  Crefmi.e  le  lunghe  profezie;  c i corti , e i lunghi  In- 
ni;c  tutti  gli  altri  poemi  fieri,  e tuttii  naturali,  e tutti  gli 
vmani , e rutti  in  qualunque  modo  melcolatùe  tutti!  feue- 
ti,ctuttigli  fcherzeuoli,etutti  gli  ammaefiranti,  c tutti 
gli  appafsionati , egli  folo  informò  per  tutta  la  lunghezza, 
de  due  primi  Greci  fecoli . & eflb  fccc,egli  Epigrammi,c  gli 
Afmati,ci  Meli,eiNomi,ci  Proemi, ci  Profodi,ciPeani,c 
ogni  altra  forte  fino  che  vennero  Archiloco , Se  Alcmanc. 
Eli  trattarono  adunque  prima.c  trattare  vi  fi  poflbno  tut- 
tauia  quante  le  materie  in  qualunque  guilà  clic  li  fieno  in 
vcrloElamciro  Eròe, 

PENTAMETRO. 

Non  coll  puodirfi del  Pentametro. li qualee  non  prima 
che  da  Archiloco  fu  conofeiuto  ;cdoporÌtrouato , per  le 
folo  non  piu  di  vna  fiata  fola , fece  poema  intero,  per  ope- 
ra di  Paniall , de  fatti  di  Codro , c non  piu  altro  veruno , nc 
lungo,ne  brieuc  $ ne  grauc,  nc  leggiere,  ne  materia  veruna 
piu  di  quella  quali  le  fuc  forze,  non  vi  bafiallcro  fu.ofb  di 
trattare . Cofi  quello  a poefie  moltilsimc, fu  valcnte.c  que- 
llo appena  fu  badante  ad  vna_<. 
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GIAMBO 


li  Giambo,  quafifpaucntato  di  piu  mcttcrfi  in  compa- 
gnia dello  Efamctro,hcbbc  poi,  per  fc  folo  ardire  di  porli 
inmoltepruouc,ene  riportò  orreuole  nominanza.  Per-^ 
cioche  da  Archiloco  per  prima  imprelà , fu  di  rabbia  arma- 
to , contro  à Licambo,  & a certi  ai  tri  ^ e quali  di  non  mino- 
re da  Ipponattc,  contra  Rubalo, ed  Areni  ,•  c da  Sotade  cen- 
tra altri,  c da  altri  non  pochi,  fu  cfcrcitato,  in  malcdicen- 
ze,cin  vituperare  altrui,  c fu  da  prima, quafi  quello  folo 
l’vfficio  Aio . c per  molti  ^nni  poi  ,•  entrando  per  Comcdic  , 
per  Silli,perGnedi,e  per  altre  maniere  di  poclìc  biaAmanti, 
c predendo  dell’altrui  ire  vaghezza , c degli  fdegni  gioia . 
Finalmente  vn  certo  Mariano,di  quell’afprczza  il  traOc,  el*- 
ammolli,  c piu  il  fece  piaceuole, informando  di  elTo  tutte  le 
cofe  di  Teocrito,  e rÀrgonautica  di  Apollonio,  e l’Ecalc,  e 
gli  lnni,c  gli  Epigrammi, c le  Ca  ufe  di  Callimaco,  e la  Feno- 
mena  di  Arato,e  laTeriaca  di  Nicandro jn  piu  di|xv  1 1 1 .ra. 
verfi,  con  che  mollra  di  clTcrA  voluto  porre  in  paragone  c6 
locfamctrolEpoidiuennc/^uafiSanto.  Pcrcnc  per  opera 
di  vn  Giorgio  Pifitc,  informo  lo  efameron  di  Mofein  tre 
mila  verfi . Ma  egli  non  iftette  faldo  in  le  medefimo,  come 
refametro,  ed  il  petromctro|haucano  fatto,  che  non  mai  fi 
lalciarono,ne  trasformare,  ne  diminuire,  ma  egli  fi  lafciò 
riformare,  e trasfigurare,  in  Coligiambi,  in  Emigiatnbi , in 
Ifcazonti,  in  Dimcrri,  in  Trimetri, in  Tetrametri,  in  Pcnta- 
mctri,edin  Scnarij,e  di  piu  in  Mimigiambi,einTragigia'n> 
bi . c forfè  in  altre  guifc.e  di  fe  coli  trasformato,lafciò  infor 
naarevariepocfie.E fi c anche lalciato  niefcolare con  altre 
maniere  verfi,  per  porfi  in  Comedie  , & in  Tragedie  coli  da 
Greci , come  da  Latini. 

m 

E L E G O. 

Ma  fi  come  qucAi  in  tante  forme  fi  andò  trasformando , 
c con  vari  altri  accompagnandoJ,cofi  il  Pentametro  nato 

vn  tempo  feco,non  alui  come  a fratello,  ma  allo  efame- 


l l'B  0 T t O. 


207 


I tro  ,comc  a Barone  s’appoggio,  dalla  cui  protezione,  non 
piu  chela  fudctraiìara  s'abbandonò,  e tutte  i’altre^incom> 
pagnia  di  lui  livide, e fotto  la  fiia  ombra,  ccaminace,cripo 
fare.  E con  eflofcco  varie  poefic,  venne  informando,  e fra 
quelle  vna  brieue^che  lì  dinominò  Epigrammi,  de  quali 
molti  poetivi  hebbe.  Vn’altra  ne  fu  più  lunga, che  commu 
nemente  fu  detta  Elegia,  non  perche  fempre, come  da  prin- 
cipio,ella  foflc  lamenteuole . ma  perche  a piu  altre  cofe,e  di 
uerfcjllandòaccommunando.'cioèa  lamenti  ad  ammae- 
llramenti,ad  amorii  & a quante  altre,  lì  veggono  ne  rotta- 
mi Greci,  che  vanno  intotno,e  ne  gli  interi  di  Ouidio,diTi- 
bullo , e di  Properzio . Ancora  vna  terza  forma  di  poclla  fe- 
cero rcfamctro,&  il  pentametro  giunti  inlleme . c ciò  è , il 

f>ocma  Eroico.  Impercioche  Mimnermo  in  Elegia  cantò 
a guerra  degli  Srnirnei.c  di  Gigc.eSimonidc  Geo  vi  delcril 
fe  le  cofe  fatte  da  Cambilè,e  dal  primo  Dario . e mcdefima- 
mente  la  pugna  nauale  de  Greci  cótra  Xerfe  airArtemifìo . 
c Gallino  lìmiimentc  la  guerra  de  Gimerij.  Di  piu  delle  qua- 
li tre  maniere  di  poefìe,  per  quarto,  vi  li  cantarono  cole  di 
Natura , quale  fece  Senofane . e per  quinto  cofe  di  Medici- 
na da  Filone,  e per  fello  cofe  morali,  come  Teo®onifece,c 
Tir  tco , c per  fetrimo  cofe  Sacre,  come  Inni  da  Callimaco . 

& per  ottano  cofe  altre  vane  in  lunghi  poemi,  quali  Ibno  i 
Falli,  i Trilli,  e il  Ponto  di  Ouidio . e parimente  l’arte  Amo- 
iofa»i  Rimedi  di  Amore . 

MELICO. 

Fin*orafièveduto,chctrcfortidi  verlì  informarono, o 
tuttc,o quali  tuttclemanieredipoelìa. Lo  efamciro  tutte 
le  fatte  lino  ad  Archiloco<  e moltifsimedapoi.  e da  Archi- 
loco  in  poi»  il  Giambo  molte,  il  Pentamctrovnafola.e 
li  congiunti  pentametro,  òC cfametro, molte  altre limil- 
mente  . Seguì  la  fórma  Melica , la  quale  in  quel  mede-  • 
limo  torno  d’anni  di  Archiloco  , fu  introdotta  da  Alc- 
rnanc^  di  Laconia.»  ^ da  molti  nobilifsimi  poeti 
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fu  fcguitata . e fu  fi  varia,  c fi  diucrfa,  che  fcmbra  fcnza  niu> 
na  ferma  regola  effere  fiata  adoperata . Pcrcioche  nclo  efa 
metro, ne  il  pentametro,nc  ambedue  congiunti,ne  il  giam 
bo>  in  vna  continuata  poefia,  per  picciola  che  foflc  adop^ 
rò.  Ma  altri  piedi>altti  verfì, altri  coli, e periodì,ealtreflro* 
fe,pofeincampo,quafì infiniti.  Conciofia  cofa,  chene* 
piedi  da  mifurarciverfiioltra  al  pattilo.allo  rpondeo,&  al 
giambo , che  tutti  i vcrli  di  tutte  le  antedette  poefie  coiti-' 
pofero,  grande  aggiunta  e varia  fece.  Perche  al  giambo,c 
allo  fpondeo , due  altri  di  due  fillabe  aggiunfc.  il  Pirrichio, 

& il  Trocheo,  al  Dattilo  che  di  tre  fìMabe  erai  fette  altri  pur 
di  tre  fillabefe  compagni. efopraaquefli  tutti,  netrouò 
XVI.  di  quattro  fillabc.I  nomi  de  quali,  non  guari  quindi 
lontano  fi  anderà  mettendo  .co  tempi,  ccon  le  lor  mifurc. 

Del  mefcolamento  de  quali  piedi,  e verfi  l’vn  con  Taltro  , 
furfe  vna  moltitudine,&  vn  chaosdi  poefìe  molto  grande, 
e con  niuna.o  poca  regola . percioche  Mario  Seruio  gram 
manco,  ne  nomino  ben  cento  fatte  da  Latini.  & Efeftione 
numero  molto  maggioreapprcflb  a Greci . Fra  quali  tanti 
fiirono i poemi  Melici , ed  i poeti  M^pei,  ch^qualTnon 
vi  ha  nunmo  di  loroT  La  iltoriade  quali  fcritta  da  tuforio- 
ne,e  da  Iftro,  e di  parte  da  Draconc  Stratònicefe , fe  haucf 
fimo  alle  mani  hauuta,tli  loro,emaggiore,e  forfè  ballante 
contezza,orahaueremmo.  Ma  perquanto  di  quelle  mc- 
morieciauanzadiciam  alcuna  cofa, quanto  per  noi  fi  po* 
trà  piu  chiara.  Coli  grande  chaos,vollono  alcuni  in  ordi- 
ne ridurre,alla  fommadinoucquafi  fommi  gcncri.o  fom- 
me  fpezic  di  verfhdiccndo  che  tutti  i verfi  Melici,foffcro , o 
Giambici,  o Trocaici,  o Dattilici,  o Anapeflici , o Coriam- 
bici,  o Antifpaflici,  o Gionici  dal  Maggiore , o Gionici  dal 
Minore,o  Peonici.  Dannofi  loro  quelli  nomi, dal  nome  de 
piedi,  cheen trattano  nella  lor  formazione,  o in  piu  numc- 
ro,ch’altre;o  per  luoghi  piu  principali  ch’cfsi  occupaua- 
no,nevcrlì,piuomenolunghi,o  bricui.  Conciofia  cofa, 
che  vi  fi  fecciono  verlì  .edivnpicdc,edidueie  di  tre,  c di 
quattro , e di  cinque,cdi  fci,c di  otto,nominandogli  dalla 

mifura 
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mifura  de  piedi , Monomctri, Dimetri, Trimetri,  Tetrame- 
tri , Pentametri,^  Efametri,  d’altra  guifa,  però  quelli  due, 
per  la  differenza  de  lor  piedi , deirefametro,  e pentametro , 
già  detti  auanti.  Facendoli  anche  lecito,  quando  lor  parue 
che  ben  venille,  di  fare  vno,c  piu  verlì.piu  c meno,lunghi,c 
corti  del  la  lor  mifuraJgiullaropradetta,a  nouero  di  piedi . 
La  quale  quSdo  giufta  era,'appcllarono  i Grammatici  quel 
verlo.di  qualunque  maniera  egli  fi  fofle.  Catalettico,  che 
fuona,fìnente.  11  piu  corto  di  vna  fillaba,diirero  Acatalctti- 
co,  cioè  non  finente.  6c^il  piu  brieuediduelillabc,odivn 
)iedc.dimandarono'lìrachicatalcttico.ac  il  piu  lungo  dcl- 
a milura  fu  detto  lpercalcttico,che  è foprafincntc.  La  qual 
icenza  fi  prefero  que*  poeti  mafsimamente,!  quali,!  loro 
verfi,  a ftiono  di  llormento  , cantarono  : aiutandogli  il 
fuono  , non  pure  a coprire  i difetti , ora  detti  de  Ìor  verfi^ 
ma  quegli  altri  eziandio,che  nominarono  i medeiimi  Gr3- 
matici , Acefali,  Lagari,  e Miuri,che  voglion  dire,fenza  ca- 
po, fenza  ventre,  c lenza  coda,  cioè,  mancanti  di  fìllaba, da 
principio, di  mezzo,  o nel  finire . Onde  e*  fu  notato,che  per 
contra  que’ poeti,  che  fenza  aiuto  di  armonia  di  llormenti 
cantarono  jCome  T eogoni,e  Focilidc,e  Soione,e  Senofane, 
ePeriandro,&  tali  altri,condulTeroi  loro.verfi  compiuti, e 
in  niuna  parte  diffettu olì.  A che  nel  Giambico,non  miraro 
no  ne  Archiloco,  ne  Alcmane,ne  Alceo,ne  Anacreonte,nc 
Iponatte.  Ne  nelTrocaicoAlcmane,ne  Archiloco,  ne  Saf- 
fo,ne  Pancrate,  ne  Bacchilidc,neSotadc.  Ne  Umilmente 
ncirAnapcllìco,nóvimirarono,ne  Alcmane,neSteficoro, 
ne  Simonide,ne  Pindaro, ne  Partcnio.Ne  meno  altri , ne  in 
quelli  tre,  ne  negli  altri  Tei  generi  di  metri  fouranominati. 
Óltrea  quali  verfi, ne  furono  nó  pochi  denominati  da  loro 
autori, come  il  Safììco,rAlclepiadco,il  Gliconio,  il  Fcrccra- 
zio,il  Faledo,e  cofi  fatti  altri.Ne  furono  eziadio  de  cogno- 
minati dalle  fclle,ouc  furono  càtati,comei’Adonio,il  Pria 
pio.l'llifallico.o  d’altre  ctrcóllàze,come  rEulogico,c’l  Enit 
toIogio.E  n5  folo  fu  in  qllo  sòma  la  varietà  formata  varia- 
mère  da  diuerlirà  di  verfi  vari, ma  nò  minore  fu  la  lecóda  di- 
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ucdità  degli  accoppiamenti  de’ verfifopradct  ti.  De  quali,  I 
comeche  alcuni, componeffero  qualche  pocmiccllo  cor-  / 
to  di  vna  fola  forte  di  vcrri,come  in  Boezio  molto  efem  pìp  / 
vi èdi tutti  quelli  che  Monocoli,  quali  lolimcnibri  tono  f 
flati  detti,e  cognominati  Falecij,  o Pindarici,  o Gliconi  j , o 
Adoni},  o Ferecracij,o  Partcniaci,o  altri  tali,NeiraIire  poo  1 
lic  poi  de  Meiopei  o Litici,varic  maniere  di  verlì, andarono  | 
l’vn  con  l’altro  accoppiati.  De  quali  accoppiamenti , Efe»  I 
flione  grammatico , e piu  diligente,  e piu  a diftcfo  , ch’altri  f 
che  ci  (le  noto,  lì  vcdcnauere  faucllato:  al  quale  rimettia-  i 
mo  coloro  che  di  piu  faperne  hanno  talento,  e noiiqibmT  f 
mario  piu  tìlorofìcodiciamo.Chevnnflema,ovncorpQ  I 
di  poema, de  brieui,e  Lirici  parlando , potè  clTcrc  infor npa»  P 
to,  o tutto  di  vna  (ola  maniera  verfi . e ^elti  lono  flati  i Mo  t 
nocoli,rud«tti:odimaniercdìvcrfi,traróYo  tutti  differen-  | 
ti , o i piu  di  vna  maniera,  e i men  di  altra  : o per  contrario^  ì f 
piu  di  altra,  de  i meno  di  vna;  o in  numero  gli  vni,al.  nume-  I 
to  de  gli  altri  par  i,c  vgualc . E di  quefte  cinque  maniere  del-  i 
la  prima,  fono  flati  come  ho  detto,  tutti  i monocoli  .E  del-  J 
la  feconda.  Olle  tutti  fino  ad  vnohcno  differenti  i verfi,  per 
auucnturanefu  per  antico  fatto  da  qualchcautorc;  ma  di  j 
queglicheci  fonfoprauan2ari,ncin  Anacrconte, ne  in  Pin- 
daro,ne  in  certi  roteami d’altri,ncinOtazio,ncin  Boezio, 
non  credo  io.cffcfempiofi  ritruoui.  Ma  della  terza  guilà, 
oue  la  maggior  parte  fono  flati  di  vna  fatta,e  la  mi/iore  d’- 
altra. Anacreontc  ce  n’ha  piu  d’vna  iìata,e  fra  quefleè 
la  oda.  -, 

Sripayouf  fjf/  KfoTtipBiirt . 

Corone  alle  tempie.  Nella  quale  tutti  fono  fimili,  fuori 
che  tre,  che  fon  di  altra  mifura.  E della  quarta  forte,  cuci 
piu  fieno  diuerfi , & i meno  fien  di  vna  mifura,  elcmpio  ci 
puodare  la  prima  odaPichiadi  Pindaro  Nella  qualc,il  fccó 
do.&il  nono  fon  fimiliiCgUaltritutri,eda  quelli , e fra  di 
loro  difsimiglianri.  Della  maniera  quinta  oue  fono  gli  voi,  ; 
aglialtri  pari  in  niimero  Tarano  quelli  che  appo  Oraziofan 
no  queirodc  che  Dicoli, e diflrofi  fono  appellatc/i  cornee, 

’Beatus  > 
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Beatus  ille  qui  prtcul  ntgctifs. 

Vt  prìfca  gensmortatiuru . 

E tali  altre,  ch’anno  il  primo  verfo  d’vna  guìfa,&  il  fecon 
do  d’altra, c poi  tornano  a ripigliarfiì  medefìmididuein 
due,  ( e perciò  è detra  diftrofo  quella  maniera  ) fino  in  fine, 
cfono  pari  in  noueroglivniagli  altri.  Altrìa  quelle  lìmi- 
gliiti , lono  dette  Dicoli  tctraltrofi,c  tricoli  tcrralVrofi,ouc 
di  quattro  in  quattro , i vcrfi  tornano  i medefimi.comc  i di- 
llrofi,ma  non  fono  iverfi  pari  in  numero  . conciolìacofa. 
che  quell’oda. 

lamyerhConìtes.  Ha  folcducmaniereverfi,maitrepri- 
mt  fono  di  vna,&  il  quarto  d’altra . E i Tricoli  tetcafirofi  i la 
feguentc. 

^udiuereLyce  Dif,&c.  Che  tre  forti  di  v erfi  bad  due  primi 
conformi  il  ter?.o  da  quelli  difforme, e il  quarto  è,  eda  que- 
do,e  da  quello  difimilcrtornano  però  per  ogni,  ( per  cosi  di 
re ^ quadernario  a rifponderli  i medefimi.  oue  fé  non  fono 
vgQah  in  numero  fono  però  pari  in  rifpondenza.Ma  in  Pio 
xlaro  niun  Monocolo, niun  Dicolo, e niun  tricolo,nedi(lro 
fo,be  tetraftrofo  fi  vcde.Il  qualein  ciò  che  fece,da  niuna  leg 
gc  fi  lafciò  aftringerCjC  per  ci  òTu  dì  lui  détto. 

Tiumerifq-,  fertur^ege  folutìs . Fuor  che  da  vna.  e quella  fi  è, 
che  fatta  la  llrofa,fimiie  in  tutto  fa  la  antiHrofa,e  in  qualità, 
cin  numero, e in  ordine  di  verfi.ma  l’Epodo  in  tutto  difsimi 
le.  E talora  fa  l’oda  d’vna  ftrofa,e  d’vna  antiftrofa  lenza  Epo 
do  veruno,  come  c l’vltimaOlimpia.e  talor  due.pure  fenza 
Epodo,comeèlaxii. Pithia*.  Et èancora,quando  egli  tre 
'llrofe.c  tre  antillrofc  con  vn  folo  Epodo  fece  nel  fìne.quale 
è l’vltima  Itlmia  . Ne  fi  allrigne  a numero  di  llrofe , percio- 
che  egli  fece  ode.ccon  rna,ccon  duc,c  con  tre  llrofe,  c con 
quattro, e con  cinque.E  nella  quarta  Pithia,pafsò  fino  a xiij. 
ltrofe,con  le  pari  antifirofcA  Epodi.  Nerneno  ferbò  legge 
alcuna  nel  numeto  de  verfi  dati  ad  vna  llrofà.  Perche  la  mi- 
nore fu  di  Tei  vcrfi.  eda  quello  numero  andò  variando  fino 
a XVI 1 1 eia  maggior  di  tutte  ludi  xxi  i.  Ma  Steficoro  pare 
che  tutiiifuoi  meli,  hauclTe  fatti  con  ftrofa, con  antiltro- 
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fa,6c  con  Fpodo.\l  chedi  1 ui, anche  pafsò  in  proucrbio.I  tre 
di  Stclìcoro.  e perche  non  vi  manco  mai  rEpocJo.fu  Ja  f na 
poeHa  detta  Epodica . Ma  Orazio  fece  vn  libro  di  Epodi^in 
ninna  cofa  rifpondere  a gli  Epodi, ne  di  Steficoro,  ne  di  Pin- 
daro . ma  il  fece  perauuentura.alla  guifa  di  coloro, che  poc- 
fic  fcrillono  che  Epodi  furono  appellate,  come  Archilocoi 
cSoloncic Callimaco. O pure  pcrch’hauendo  egli  prima 
fatto  quattro  libri  di  ode , volle  che  ad  elle  leguille  il  libro 
degli  Epodijin  proporzione  agli  Epodi, di  Stelicoro, chele-  j 
guiuano  alle  ftrofe,8t^  ali'antillrofe. 

Ora  tutto  il  precedente  conchiudendo  ridiciamo» che  J 
cinque  furono  le  generali  forme  delle  poelìe,  quanto  a for  | 
ma  verfeggiata  s’appartiene . L’Epica  del  verfo Efametro, . ,j 
L’Epica  del  pentamctro.e  la  Giambica.  & quelle  tre  furono  } 
femplici  : e poi  due  ne  furono  di  giunte  inlìeme,vna  di  eia.  j 
metro,e  pentametro  che  fi  dilTe.Elcglaca,  e la  quintali  fu  la  j 
Melica  nelle  cinque  fudette  maniere  complicata.  j 

La  quale»quali  tutte  le  maniere  delle  minori  poefic  andò  | 
informando,  è dopo  vn  tempo  aH’elamerro  le  tolfe.  Profo- 1 
dij.Peani, Peoni, l^rocmi, Nomi, Iporchemi, Ditirambi, Ado  ] 
nidi), Epitalami,Imenci,Partcnij, Scoi), Epinici), Erotici , Pa- 
rerne,ltifalli;&  tutto  ciò  appreHb,ch’andò  fotto  a quelli  tre 
nomi  piu  genetali,Meli,  Afmati,&  Ode . I 

Ma  e’  ci  ha  anche  memoria, che  poema  lungo  lolle  in  me  I 
fico  verfo  fatto  piu  di  vna  fiata . Da  Simonide  Ceo,la  batta-  I 
ghadiTemillociecontroaSerfe.  DaFilolTeno  la  genalo» 
giadegliEacidi.Eda  Telenico,l’Argo fuottefiUto  divari  I 
NomicitarodicuedaDiotimo  la  Lotta  di  Ercole,  ed’ An- 
teo. Per  fella  forma  di  poefias’aggitinpa  quella  chevna 
fola  fiata  l’informò  per  man  di  Chercmone,ai  tuttcmanic- 
reverfimefcolati nel fuo Ippocentauro.  • 

Ma  quella  parte  noi  perauuenrura  haueremmo  piu  no- 
ta feque’libri,cheDemocrito,cSimmiaTcbano,  che  del 
verfo , e della  bellezza  » ecanto  fuo  filofofando  fcrifiero,  a 
nollri  tempi  follbnoperuenutif  I 


I 
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A lunga,  come  che  non  bene  piena  iftoria 
de  poeti , e de  poemi,  in  tre  antecedenti  li> 
brida  noidiuifata,a  molte  cole, che  per 
trattare  HamOiCi  farà  di  non  picciolo  pro- 
fìtto . Il  quale  noi  crediamo  , che  ci  fìa 
per  venir  maggiore , fe  auanti  che  all’arte 
(i  proceda,  recheremo  innanzi , quel  piu 
che  de  gl’vfi  dcil’antichc  Greche  poelìe , raccorre  habbiam 
potuto.  A quello  adunque  da  buon  capo  dandoci,pognia- 
mo  qui  vn;luogo  di  Platone,  che  origine  e fonte  mofìra 
ellère  de  quelli  vii.  & c nel  fecondo  delle  leggi  di  quello 
fen  lo . 

Ter  tanto  morsi  i Dei  a compafsione , deW affaticato  genere  ymaao , 
certi  ripofi  delle  faticl>e  gli  ordinaronoje  weende  do  fouo/ìelle  folenniti 
de  Dei,  E lor  in  do  diedono,qHafi  compagni  le  Mnjè,  e ^Apollo  MufagetOt 
e'Dionigi^erche loro  indhh^^^eroi  conuiti in  quelle  fcfte . 

E feguendo  egli  a dire , come  niun  animale  mentre  è in 
tenera  età,non  quieta , ne  di  moto  di  corpo , ne  di  voce^ , ' 

" e coli 
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I e cofi  fanno  i fanciulli,  a noi  foli,  in  quefti  due  primi  noftri 
affari , (cntimento  di  ordine,  e di  buon  ritmo,  c di  armonia 
con  diletto , han  donato.  Per  lo  qual  diletto,  cantiamo  ,jc 
danziamo,  con  ordinati  motidclla  voce, c della  perfona  e5 
allegrezza . Dalla  quale, che  in  Grccha  lingna,Charà  (come 
egli  dice^  lia  ni>mCxQon  nomequafi  connato,!  chori  decan  ! 
tori,e  de  ballatori  fono  flati  detti  - E perciò  ordina, che  la  : 
prima  difciplina  che  a fanciulli  fi  debba  infcgnarc,fìa  la  Mu  | 
fica , la  quale  tutta  fi  rinnlge  circa  il  ritmo . c Tarmonia . ef-  ! 
fendo  la  chorca,non  altro  che  ballo  c canto.  E nel  terzo  ; 
del  Comm unc, dopo  di  haucrcdcllaMuficafaucllato,con  j 
chiude. 

Che  il  Melos  di  tre  cofe  fia  compofio . de  Tarlare  di  %/^nnonia,e  di 
Bjtmo. 

Che  fono  le  cofe, anche  nel  primo  luogo  come  doni  del- 
le Mufe,edi  ApolIo,'cdiBacco,perconfòlazion  dellefati- 
chCjdatc  airvmao  lignaggio  .&  Ariflide Retore,  fimilc  in 
qualche  parte  al  indetto,  Icriuc. 

Le  ferie  di  Bacco,  celebrare  mi  dobbiamo,  e quelle  di  Fenere,  e di 
tutti  gli  altri  Dei . e do  libando , facrificando , Teani  cantando,  c co- 
rone portando  ; . 

Ma  illuflrifsimo  in  quello  affare  è vn  luogo  di  Stratone, 
oSrraboncch’eififia>inpartedalfudetto  di  Platone, c in 
parte  dali’iflorialeuato  de  facrifìci,  e degli  vii  della  mulìca, 
c della  poetica . Il  quale  et  gioita  di  qui  tutto  recare , come 
molto alnoflro prcfentc  oropofito  facente.  Et  cnelx.  in 
quciróTcntimcnto . 

Commune  cofa  è,  cofi  a Greci , come  a Barbari , che  fejleggiando  fa- 
crifid  facciano,  alcuni  con  Entufiafino,  & alcuni  ffnT^a . & altri  mifii- 
. camente  e m occulto , & altri  palejimente . Tutto  do  dettando  la  aatu- 
, jra  • “Perdoche  le  ferie,  tr  il  ripofo,fottraggono  l’animo  daU’occa^oni, 

; eCoT^bf*  mente  ergono  a Dio.  Lo  entuftajmo , pare  bauere  'una  certa  di- 
uina  ijjfiradone , e auuicinarfi  al  genere  profetico  . E Coccultamento 
mifllco  de  facrifid  alla  aiuimtà  apporta  riueren'ga , imitando  la  fta 
natura,nafcojaaHofìri  fer.fi.  E la  Mufica , conftfiendo,  in  balio, e in  rit. 
rao,einca*fto,fol  diletto, e con  la  ■uarutà  dtli'artitiiio , per  una  ceftà 


coiai 
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cotalragio.’ìe  fCon  la  diuinnà  a conj^iught , fmperàcì)e,lHnc  /it  ditto 
qutfio  ancora  thè  gli  hnomìni  f$  faeton' fimili  a Dei  y mentre  egtw>  ad 
altrui faceano  beneficio . Ma  meglio /irebbe  flato  detto,  checiofiifir, 
mentre  e/si  erano  beati.  E ^ beatitudine  e poflaingodeitdo^,  iiiflflegfj 
riandò  Ì.M  £Ìerofaadoi  e in  tfatiatido  Mnfica  i Téanciothe , non  perche ^ 
la  eoù  in  virio  Tieonueritt , mentreiMufnt ■ rii arài/icilero  acfotnmo^, 
danoal  dilettole  couaitt , delle  Scene,  de  Teatri , e d’altri  luoghi  tali,  è- 
ella  da  butfimarft  ittìaids  efaminorfi  la  futura  delle  difeipUne , le  quali 
hanno  quindi  il  /ito  pTÌBÒpio,£  per  elfi  Siatene,  e aua^tra  lui  Vita- 
gora , chiamarono Moficala  /tlé/tfiaAf:di/PemiimOndo,eJ^tcomp«fto. 
di  armonia . riputanio  ckeiiuUtinròrihe  Mjififo/tOpertefiA  de  Dei.  Que-, 
fti  fltfsiUmfoìmas^iontJe'  httoTiiOB/htpi  parimente  alU 
ta,  QMttficbetittetiàiBh’ealdtrif{omenf»la  nfflraipeflte,fia>kino« 

Dei,,  ^iperebe , ilpiu  de  Greci,  a Bacco,  ad  .yt pollò,  ad  Ecate,ac(ompa. 
gtrarone  IcMufe Dee  .eiApoUo  fu  da  tor  ebiamato  Mu/ageta,  t tutta 
la  poetica , che  Ionica  è,  cantando  le  lodi  detlj  Dei , ili  fi  ottribaifee . 
"flèi  niedefitao modo. alle  òiu/è^e  ajCerere  JonoAMtbum  gli  Qrgrf  ,e 
letXi'imonit  fatte  , etuttoil Baceare,  e i ebori^, e l’occulto  de  /acrtfici, 
CBaccoiorducttappeliatoIatcO  fé  genio  dh forerà,. E M portattjento 
de  rami,eledan^^ifaerifitt,fono  communi  or^tfti  Dei,  elcMu/'c  /ano 
fopraflanti  a Chori  i,  e .Apollo , tofi  a ebori,  come  al  pvofttave . e mihifiri 
delle-Mufl  fono  tutti  gli  fluiioft,  e /penalmente  i Mufui.  Minifiri  di 
.A polline , fono  e que/ii,  e i profeti . E miniflri  di  Cerere  {ofioi  faccrdoii, 
e i portatori  delie  faci,e  gli  /pofitori  delle  /acre  coje  .eminiflridi  Bacco, 
fono  i sileni ,i Satiri,le  Bacchette  Ixne,le  TkJ,e Mim alluni, le  Triadi, 
le'Hinfe,eiTitiri. 

luoghi,  altre  cofein  proccdcruiojciuer- 

tan’  aprcncio.&  ora  faputolì  per  dsi,chc  la  mufica  intera  can 
to , e tuono , c titmo,abbracciò  predo  a gli  antjchi,  vcclianì 
piainhanzi,  in  quante  occalioni <)ucAa  incera rauiìca  fcrui 
apprefl'oatlaGceca  nazione.  & a quanti  vii  ella  lene  valle. 
Per  certo  dal  luogo  di  Sttabonc  li  raccoglie, ch’i  Greci  l’vfa 
rono  ne  facrifìcii  nelle  lodi  dcP«i,ncconuiti,nc  teatri,ncl- 
le  feene;  per  fìlorofacC',  e per  buon  coDumi . o Piatone  diflc 
per  allcuiamenro  delle  fatiche  ,per  piacere , per  diliciplina , 
per  celebrare  Icfcfte  de  Dei,  òcArUUde  per  lo  ftelTo , per  gli 


I 
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facrifici,c  per  cantar  peani,  cioè  Iodi  di  Dei.  c da  Plutarco 
per  lo  libro  ch’egli  fcrifl'e,  diComei  giouani  doucau’  ipoc 
ti  vdirCjC  da  altri  detti  Tuoi, e d’altri  autori  nobili, quelli  altri 
ufi  fi  raccolgono  della  naufica,eclcilc  parte  lue,  e do  fono, 
ch’ella  era  ufata  alla  guerra . nc  gli  Agoni,  a lode  d’huomi- 
ni  ualorofi,a  cantarci  fatti  de  femidei  A confolazionc  degli 
animi.  A paflatempo  dilctteuole,  e uirtuofo.  Ariftotilc  nc 
fuoi reggimenti  ciuili  ,diffc  la  mufica  clTcrc  utile  per  infor- 
mazione de  coftumUa  Pedià  che  e fcherzo,  & a diagogcchc 
è paflatempo  nell’ozio,  ccol  teftimonio  di  Omero, e di  Eu- 
ripide ad  ufo  di  conuiti.c  del  bere.  E noi  di  piu  per  gli  auto-r 
ri  habbiam  raccolto, che  i Greci  l’ufarono  ancora, nellcin-, 
fermità,nc  mortorij,cncgliincantcfimi,cncllc  pompe  , e 
nelle  nozze,  e nelle  uittoric , e nc  trionfi.  I quali  tutti capi^ 
confufamcntc  raccolti,c  ricordari,ordiniamo  in  quella  gui 
fa,c  in  certo  numero  riduciamo  .Felle  de pci,facrifici,pora 
pc.rapprcfentazionl  .agoni,  teatri, cantare  degli  Eroi,caUà 
tare  degli  huomini  prodi  «fare animo  a combattenti.Vitto 
rie,  trionfi,conuiti, nozze, paflatempi,  fchci^Uallcuiamenti 
di  fatiche,  conrolazioni,infermità,mortori;,  Incantcfimi,Fi 
lofofarc, collumi.  Ragioniamo  adunque  di  tutti  quelli  ufi, 
che  in  nouero  fono  x x 1 1 ri.  con  l’ordine  propofio  ad 
unoaduno.  ■ ' ' 

F E S T E I.  • '-•avu*.,'..-  . 

... 

Non  fu  al  mondo,  per  quanto  fi  puo'in  iftoric  ofleruare 
nazion  ueruna , che  piu  Dei  haueflc , e che  piu  tempii  loro 
crgeflc.cchccon  piu  felle,  e cerimonie  gli  cdebrairc,dclla. 
Greca. In  tanto, cheper  ninna  cagion  del  mondo  tralafcia- 
ua,dirolcnnizarlea  Tuoi  tempi  determinati,  e cofa  mirabi- 
le fi  legge.che  eflendo  Xerfe  in  Grecia  ucnuto , con  quello 
clèrcito,di  cui  maggiore  appo  gli  antichi, non  ha  memoria, 
e tutta  rhaueffe  piena,di  fuochi,dimorti,edi  rapine,  non  fi 
renarono  però  di  fare  lefelleà  loro  Dei.  in  maniera  , che 
udendo  il  Re,  ri  fonaredaper  tutto,mufici.ftormctl,ccantj. 

“ e balli. 
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c balli  , in  tanta  caJamita,  Uupuo  ui  cola  coli  Itrana , penso 
che  quella,  non  folle  gente  da  Ipaucntar  con  armi.  11  per- 
chcvoIonticri,dopolcrottericenHtc,  torlc  il  camino  in- 
dietro , e li  sbrigo  di  quello  impaccio . 

Di  tanto  numero  di  fclleggianienti , menoma  parte 
è (lata  da  gli  autori  Icrittà.  c della  menoma  fcritra.mcno 
ma  è fiata  quella , che  a notizia , per  memoria  di  libri, a noi 
fia  pcruenuta . E di  quella  coli  menoma , poco  numero  fa- 
rà da  noi  ora  ricordato , efe  non  tanto, quanto  faccia  per  la 
dichiarazione  delle  cole  da  noi  propoftc,e  delle  poclìc nel- 
le dette  fede  vfatc. 

11  primo  vfo  adunque  edi  tempo,  c di  degnirà  primiero , 
fu  quello  che  ad  onore, e a lode  de’  Dei , tu  fatto . E quello 
in  quattro  guife . O in  priuato  e fenza  facrifìcio , o nc  làcri- 
fici.o  nelle  pompe, o nelle  rapprefentazioni. 

Della  maniera  prima,  c fuor  di  facntìcio,  fu  il  Proemio, 
poetato  da  Socrate  in  prigione  ad  onor  di  Apolline.  E tali 
paiono  clfcrc  gli  Inni  di  Omero,  e di  Callimaco . E Apollo- 
nio Tianco  compofe  vn’lnno  alia  Memoria  madre  delle 
Mufe,&ogni  di  iicantaua,  lìcomeSimonide  Ceo  hauea 
prima  tatto.  11  quale  hauendo  l^fihcioia  memoria  ritfo- 
uat4,liaucala  con  vn’lnno  lodata r<liccndo  che  dai  tempp 
na(ccanoiecofc,e  il  tempo  era  dalla  memoria  conferuaiOj 
perche  non  inuecchial!lc,etonc  immortale.  & per  dettarti 
agli  ftudi,ogni  giorno  il  cantauano  a fe  ftclsi. 

S A C R I F I C I II. 

Della  Seconda  guila  furono  altri  Inni, da  cantarli  nc  fa- 
critìcLccotali,chiaramente  lì  veggono  eflire  quelli  d’Or- 
feo , chepcr  cioTdetc  furono  iniitolati.  Eiau  doueai.o 
edere  quegli  di  Panro,fatii  ad  indanza , come  fende  Paula- 
nia,dc  gli  Ateniclì.equcgliaitri  dello  tlcdb. 

DeCupidintnonnuUaycrJtbHsmundauit  fuis  quét  Lycomedì  itùtiji 
(tltbrandis  (antaremar . 

. E parlando  di  quei  di  Orfeo  dice  lo  ftedò. 

-■  E c 
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"Heque  omnino  multos  numero  effe . Lycomeda  eos , flanè  qui  fine  » 
fciunti&inìtifs  fuis concinuunt, . 

-*»•  Equcllo  di  Mufeo. 

Muftì  nihil  extat  prdter  hyijtnìm  in  Cererem , quem  Lycome- 

'àìsfedt. 

E d’altri  facrifici  parlando  egli , fcriuc 

«0»  ab  re  lU'td  in  (acris,qtix  Vergami  in  t^efculapii fiunttfir 
uariJcio,vt  cum  hymnosà  Ttiepbotxordiantur , nihil  Euripilo  lauda- 
tionis  imptrtìant . 

- E di  Pindaro  faucllando  dice.cli’cgli  a richicfta  de  gli  E- 
gincti  hauea  cornpofto  vn’afmaad  Afca.  Er  che  anche  ha- 
uea  mandato  hinni  fino  in  Libia  a<l  Aminone . cche  all’età 
fiu,in  vna  Pila  triangolare aU’alrarc in  quel  tempio  dedica 
todaTolomen di  Lago,erafcolpitovn’lnno di  Pindaro, 
c coli  fatti  Inni  erano  quelli, che  di  (opra  fu  detto  cflcrli  can 
rati  dopo  i Profodij.nc’  tem  pi  j,drji  gli  altari  de’  Dei, fiondo 
fermi, cantandouili  dapoi  gli  Éiìnnij.Cotali  poemi  furono 
anelici  Mificri, di  Orfeo, c gli  altri,e  parimente  gli  Orgi;,£c 
iCatarmi.  6c^altri  di  quella  guifa.  Acquali  fono  anche  gli 
Inni,  e i Salmi, cantati  nelle  nortre  Chiefe . da  quelliin  tan- 
to differenti  .in  quanto  quelli  Ibno.o  fempre  gli  llclsi,  o di 

J>oco  variati  ; e in  vn  medelìmo  modo  cantati . doucqucl- 
i fecondo  Icfcftcdiciafciino  de’ loro  fòlli  Dei  erano  varia 
ti , c varìamen  t c di  forme, c di  cami,c  di  balli,  ancora  di  ceri 
monic  adoperati  k ' ' 

i ‘ P O M P E I I 1. 

I L terzo  vfo  de’ Poemi  facri.cra  nelle  pompe,  e ciò  è fan 
to, quanto  è quello, che  noi  chiamiamo  proccisione.  E co 
fi  fatta dcccfl'cre fiata  quella  di  Filammonc  Delfo, quando 
aggiunto , al  canto , e al  fuono  da  Oicno  ,e  da  Anhone  ri- 
trouati,  ti  choro,  fece  che  ballando , e fonan  io,  lìcantafic 
dal  clioro  intorno  al  tempio  di'Apolline,  la  poelia  da  lui 
, compoftadcl  nafcimentodiqucl  Dio.  Ne  dee  parere  ma- 

raui- 


f 
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rauiglia, che  i Greci  in  cofi  fatte  proccsHoni,  oltre  al  can-  ) 
to>c  al  (uono,  baliafl'cro  eziandio.  Perciò  che  fi  legge  e 
nella  Tacca Bxbia,& appo  Giofefo, che Dauidc  , incorale 
poinpa/onò,canrò,c danzò auann all’Arca.  Enoihabbia 
mo  veduto  in  Madrid  in  Kpagna  nella  proccsfioncdel  di 
del  corpo  di  Criflo,  e fonarli,  e cantarfi.e  danzarli , & anco 
rapprcfenrarlì alcune  ifiorie  del  tefiamemo  vecchio;  Di 
corali  pompe , o proceslioni  erano  per  la  Grecia  in  grande 
numero . e tra  Tal  tre  in  Arene,  nella  fella  che  dimandaro- 
no,Magna  Ponatcnea,chcogniquintoannoficelebraua, 

' llendendofi  la  pompa  dai  Ceramico  , fuor  della  Cirri  fino 
in  Elculina,cportandouifivaricimàginidi  Dei . Maprin- 
I cipahnentc  quella  di  Minerua.à  cui  era  la  fella  dedicata. 

I,  Erilluo  Peplo.che  era  vn  Manto  grande, nei  quale,  era  a ri- 
cami figurata  la  battaglia , c la  vittoria  di  lei  fopra  Encela- 
do  Gigante.  & io  credo,chc  Orfeo  facclTe  il  fuo  poema  che 
porto  titolo  di  Peplo,  acciò  che  inquclla  pompa  lìcan— 
tallc. 

V 

d'afniforia.  • 

Simigliante  a quella  fu  la  poefia  chiamata  Dafniforìca, 
fcritra  da  Pindaro  fra  gli  altri,  c da  Prodo  dichiarata  in 
quello  modo. 

1 Toemi  detti  Tar tenti  fi  fcrìtuano  a eborì  di  f''ergini,ne’  quali  conte 
in  genere  cadono  i Dafniforici . Et  ciò  è , che  i Saierdoti  per  Ennate- 
ride  portando  Lauri  nel  tempio  di  ^ polline  ^ gli  cantauano  Inni , e lodi. 
Eia  cagionediciò  era  flata^che  gii,  gli  abitatori  di  .Arna^e  del  fuo  te. 
nitoro , per  ceno  oracolo  , dilorojeiieleuati,affediarono  Tebe,e  il  pai  * 
le  fuo  pofero  a ruba  , che  era  babitato  da  Telajgi . Ora  venendo  lafefla 
di  .^polline, ch'era  conmune , fecero  tregua . e tagliati  allori , quefii  da 
Elicone,e  quegli  di  vicino  al  fiume  detto  MelanOygti  portarono  ad  ^poi 
line.Tolemata  il  capitano  de"Beo:fjj  vide  in  fogno^be  vngìouane  li  por 
gea  vn' armatura , imponendogli  che  ad  ./f polline  poi  gejfe  priegbi  por. 

•r  Ec  2 tando 
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t^Jidogli  allori  per  Enna  Teride , (opra  che  da  indi  a tre  giorni  affdiiì,  i 
nemici, ne  hebbe  yittoria . e perciò  portò  la  Dafnìforia , egli  facttfiti , 
e da  quel  tempo  ft  (erba  il  co(l  urne . e la  Dafnif  oria  è tale  . yn  Itgue 
di  Olino  t coronano  dì  allori,  e di  vari  fiori,  e in  cima  ad  effo  ft  auom- 
moda  vna  palla  di  rame,  dalla  quale  fanno  pendere  dell'altre  minori, 

&a  me:^  il  legno , ne  pongono  vn’ altra  minore  di  quella  cima  , con  '• 
corone  di  porpora  cl>e  da  quella  pendono.  e!r  al  baffo  del  legno,  danno  i 
colordi  g^  ffìerano . E vuole  la  palla  fuprema  fignificar  loro  il  Sole,  a 
cui  riferijiono  ifio  .Apolline . e quella  di  meggo , fignifica  la  Luna . eie  l 
palle  attaccate , fono  le  Stelle,  maleroront  fignificano  ilcorfo  dtU’an‘  1 
no. perche  anche  ne  f anno  ccctxv  t*  prencipe  di  quefla  Dafniforiav»  | 
giouaneito  pubefeente  ,e  cb  habbta  padre , e madre:  e vn  altro  ilphcf 
profumo  parente  fuo, porta  il  legno  coronato/:bei  chiamato  COTO'  1 
Et-UPrencipe  fèguendolo  con  le  chiome  f^arfè,econ  corona  (Coro, e con  1 
vefialunga  fino  in  terra  ; e con  pianetlein  pie , tocca  gli  allori  .^l  qua-  | 
le  è poi  feguito  da  vnchoro  dì  h'erginì,  porgente  rami  d' alloro , e tan-  \ 
tante  }nni  fuppltchtuoli . E conduceano  quefla  pompa  nel  tempio  di  l 
.ApoUine  ìfmenioje  Galafsio,  & i rami  chele  vergini  cantanti  por faua-  [ 
no,ft  appellauano  Efaci . l 

Et  è cofa  degna  da  n otarn,ch&le  palle,  c le  corone  ornan  1 
ti  il  Copo  haiieano  miltico  fentinicnto  di  Sole, di  Luna,  di 
!>tclle,c  de  cori),  c giorni  loro.  A che  è conforme  cofa  da  | 
Macrobio  fcritta  in  quella  forma . l 

Jmperoche.,perciòd chiamato  ^polline  Mufageta.quaftduce,e preti-.  | 
cipe  degli  altri  Cieli . Si  come  Cicerone  riferì fee . così . Duce o prencipe,  \ 
e moderatore  de'  reflanti  lumi , mente  del  mondo , t temperamento^  che  I 
le  Ma/è  fieno  canto  del  mondo  il  fanno  fino  a contadini . 'l  quali,  le  I 
dimandarono  Camene,  quaftCanene,  dal  cantare,  & perciò  ,i  Teoio»  j 
gl , appr Quando  che  il  Cielo  cAnti,fuoni  mufici  aggiunfèro  a Sacrifici , 

I quali  appo  altri  con  Lira  , e con  Citara , eirappo  altri  con  tibie,  o at- 
tri  mufhi  iftrumenti  jfogiion'  farfi . E negli  Inni  de  Dei , per  ifirofa  , &• 
antifirofa  ft  adoperauanomifùrt  dì  verfi  canori:  a fine  che  per  la  fl.ro- 
fa , H moto  retto  del  Cielo  fieltnto , e per  l'antifirofa  il  ritorno  in  con- 
trario ielle  (ielle  vaghe,foffe  efpreffo  Da  quali  due  moti  il  primo  Inno 
tn  Isfatura  da  dirfì  a Dtoprefe  cominciamento. 

Coli  mirarono  gli  antichi  e facerdoti,epocti  non  (o!o 
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I ne  miUcrt,cncllcfauolc,maanchencHcfigiirceneglior- 
nameiitrdclle  cerimonie, c ne  mouimcmijC  balli  dilotton 
dcnderc  alcuno  (imbolico  Icntimenro. 

TRIPODIFORIA. 


il 


UmedcfimoProclo»rrapoemi,aDci,  cad  Imomini  per- 
tinenti, preflb  alla  Dafniforia,  pone  la  Tripodiforia.&  a luo  ! 
luogo  poi,  la  dichiara  in  queiVa  guila . 

MJ  iL  Melos  Trtpodiforteo , oppo  i Beojij  fi  cantala , precedendo  vn 
Tripode . £ tftiefio  ancora  hebbe  cagione  tale . Certi  He  Velafgi  mandai 
uano  a ruba  h Tanatto  della  BeoT^ia , e i T ebani  il  diffendeano . E cfnefti 
mandarono  all’ oracolo  dt  Dodona  fperrijpojodcllavittoria  di  quella^ 
guerra . E gli  fu  dato  in  rifpofla  , che  reincerebbono , dopò  cb’bauejfer» 
commeffoìi.affma  empietà.  Tarue  dunque  loro  ^ ebe  mafiìma  empietà 
farebbepHcideie ilVrofeta .e cofiCncciJono t ùtcheleSacerdotefie  del 
tempio  ,gli  accufarono , dimandandogli  alla  pena  di  quella  "pccifione^. 
Mai  Tebanicontendono,che  le  fole  donne  non  fieno  lor  giudici.  Fecefi 
adunque  vn  giudicio  per  metà  donne ^ e per  metà  buomihi.  Da  quali 
buomini  fendo  fiate  datele  faut  bianche  ,i  Tebam  fuggirono  quella  pe- 
na. Dapot  riconojeendo ciò  che  loro  hauea  l’oracolo  ordinato  mandaro- 
no in  Dodona,  reno  de  Tripodi,  che  in  Beo:^ia  trouarono  confacratì , ha^^ 
uendolo  come  Jacrtlegi  furato . e da  allora  di  miglior  fortuna  rJando,per 
tauuenire in  fefia  Joienne  conuerthono  quel  fatto. 


OSCOFORIA. 


Vna  terza  fpczie  di  pocHa  pur  fatta  in  procefsione  ricor- 
da ,c  dichiara  Proclo, che  lì  nomino Olcotoria.c coline 
dcriue^. 

tyippo  gli  .yfteniefi , ft  cantauano  Meli  Ofeoforici . "Due  giouani 
del  choro , da  femiue  veftiti , portauano  pampini  di  lette  pieni  di  grap- 
pi d’ieMa$echiamauangti  Oli  hi  Da  quali  fiditiuòpoi  il  nome  de’  cau- 
ti della  fella.  E quefto  fatto  tfinfi  cominciato  da  Tefeo  affermano  . 
Tercioche  dopoché  egli  volontartameiiie  nauigò  in  Creii ,e  Itbeiò  la  pa- 
tria dallo  sfortunato  tributo  , rendi gra'Ciea  Minerua,e  a Bacco,  / t^ali 

nell’Jfola 
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ntU'I  fola  Dia  gli  erano  apparfe.  Enelrendergli  gra^e  con  Sacrifici  ^ 
vsà  l'opera  di  due giouanette  nodrire  in  agio  Egli  ^teniefi  menauano 
queftaprocesfione  dal  tempio  di  Dionigi,a  quello  di  Minerva  cognomi- 
nata Sciriade.  Et  erano  quelle  duegionanifeguìte  dal  coro  che  cantava  i 
JMeli.  E da  ognitribu,  giovanetti  sbarbati  contendevano  tra  lor  di 
corfo . E chi  di  loro  era  il  primo  al  fegno  tgufìaua  della  Fiala  detta  Ten 
tapUf  nella  quale  era  temperato,ohoje  inno, e melct  e cacio,  e farina , 

Ne  folo  faceano  quefte  procesHoni  nelle  cirta  loro  i Gre 
ci, ma  anchefuora  a certi  tempii  piu  celebri  ne  màdauano . 
lì  come  ti  legge  nel  principio  del  Fedone  che  ciascun  anno 
laccano  gli  Atcnicti  mandando  in.  Dclo , coronata  quella 
naue  che  banca  riportato  Tefeo  di  Greti  vittoriofo  Equa 
le  Plutarco  racconta  che  Nicia  fu  vna  fiata  a ciò  mandato, 
la  quii  cofa  perche  al  nodro  propommcnioènotabilcaf- 
fai, porrò  qui  tutta  intera . 

Si  contano  di  l^ciaje  cefe  fatte  in  Deio, conte  cofe  onorevoli , efplen 
ni  & a quel  Dio  convenienti  .Ter cioche  i tori  chele  città  mandava 
no  a cantare  a quel  Dio i auuicinauano  difor dinati  al  litote  toftoche 
turba  di  terra  veniva  alla  naue,erano  comandati  a cantare  fenga  or 
dine  veruno.  E fendendo  in  terra  finga  ordine  y&  anco  f enga  ordine 
fi  coronavano  t e fi  vefiiuano.  Ma  egli  quando  lo  [penatolo  e la 
pompa  condujfe  là , {montò  in  l{enia,  infieme  col  coro,  e confo- 
file  dafacrificare . E con  tutto  il  recante  apparato  .Et  hauendo  fino 
in  A tene  fitto  fare  a nifura  vn  ponte  magnìficamente  ornato  , (U  indo 
r amenti  e di  colori , e di  corone , e di  tapeti , l’hauea  fico  portato , e di 
nottetempo,  filo  gito  da  Ejeniaa  Pelo  {opra  lo  fpagio  del  mar^, 
chetra  nonmolto.  'Quindi  tnjHlfar  del  giorno,  conduiendo  la  pom- 
pa e’I  choro  riccamente  guernito  e cantante , pafsò  per  lo  ponte  in 
Deio , E dopo  il  Sacrificio  e'  l' agone , ei  conviti  fatti , vna  palma  fat 
ta  di  rame , drigjò  anatema  a quel  Dio , e comperato  vn  terreno  per 
mille  dramme , a quello  U conjecrò , /’  entrate  del  quale  obligò  i Delij  a \ 
facnficare , e a conuiuare , molti  beni  a 7{icia  da  Dei  pregando . 

E Pautania  parlando  diEumclo  Poeta  Corinthio  coli 
fcrifl'c. 

I{rgnan.~^ 
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Betonando  oggimai  Finta  figliuolo  di  Sibota , i UMefiènii  il  primo 
facrtficio  mandarono  ad  h/dpoUineiu  DelOf  &"Pn  coro  d'  huomini,  à 
quali  Bumelo  inftgnò  Pajma  Trofodiotcol  quale  quel  Dio  falutaffero . 

Aggiugniamo  alle  tktrc  pompe  vna  de  gli  Spartani  affai 
notabiicjriicrita  da  Ateneo , che  fu  detta 

G I AC  I N T I A. 

Tolicratehi  uelVifioria  dilaconìa  fcrìttOyche  i Iaconi  per  tre  gìor 
ni  fefleggiauano  if acri  fidi  Giacinti . E per  lo  dolore  del  cafo  di  Ciacin 
to , nelle  cene  non  fi  coronano , nepanetri  mangiano  y ma  frutta  a dopo 
pafli , ne  yi  cantano  il  Teane  ad  honore  di  quel  Dio  fatto , ne  altra  cofa 
yi  introduceano  di  quelle , che  nell' altre  fefte folcano  fare . ma  con  mol 
to  ordine  hauendo  cenato  ,fe  ne  yjciuano . llgiorno  di  di  quei 
tre  yfifa  yn  Tanegiri  riguardeuole , & yna  pompa,  efpettacolo  yario. 
Tacila  quale  fanciulli  in  yejìefuccinte , fuonano  di  citar  a,  tir  afuo~ 
no  di  aula  cantano , ricorrendo  col  pletro  tutte  le  corde , & in  rit- 
mo ^napeflot  & tuono  acuto  cantano  quel  Dio  . ^Altrifopra  ca- 
ualli  ornati,  pajfano  per  lo  Teatro;  e yi  entrano  moltijsimi  tbori 
di  giouanetti , cantando  certi  y fati  lor  poemi.  Fra  quelli  fono  tne- 
fcolati  ballatoti , i quali  con  mouimenti  alC  antica , fiotto  il  fiuono 
di  aula,  cantano  lor  cantini,  e delle  Vergini  alcune  yanno  fiopra 
carrette  fatte  di  yimìni , e coperte,  in  foggia  di  (jriffi  , e di  Tra- 
gelafi,  ne'  quali  fono  pojli  fianciulletti,  e fono  riccamente  ornate, 
tir  altre  con  carrette  àduecaualli  inconcotren-ga  fanno  la  pompa, e 
tutta  la  città  di  allegrrz^^  di  quel  fpettacolo  è in  moto . e quel  giorno 
facrificano  molte  btflic^, e i Cittadini  danno  cena  a tutti  i forefìieri 
lor  conefi.enù  ,&  a propri  loro  ferui . E ninno  è che  lafici  dijacrificare , 
e tutta  la  città  fi  yuota  per  ire  a quello  ffettacolo. 

Dalle  dette  cofc,c'fi  vede manifcfto, che  nelle  cotali 
pompe, cprocesfioni  de  Greci,  li  vfaua  di  cantare  poche, 
c Tuoni  vari  di  ftormen ti  ,c  balli,  & altre  gioconde  cofe. 
e fi  noti,  per  quello  che  poi  ci  verrà  inpropofito  di  dire, 
che  in  quelli  Giacinti)  il  ritmo  lì  Tacca  in  Anapefio . 
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RAPPRESENTANTI  IIIL 

Il  quarto  v fo  de  poemi  facri  ,cra  nel  rapprcfcnrarc*,  i fat- 
ti, eie  palsioni  di  alcun  Dio, con  fatti.epalsioni  proprie-/. 
Di  quella  guifa,  conta  vna  ftoria  Sirabonc  delle  felle  diCi- 
bela.lcriuendo  inqudlofenfo. 

Propri  alla  Tibiaf&  allo/inpitode  Timpani  ^ede^  Cetnbili,e  a gri- 
da di  Sualmi,  e al  battere  de  piedt , ( fono  gli  orgif  fuoi  ) e Jono  ani  he  fla- 
ti finti  nomi  da  dure  a capi  de  balli,  e a Sacerdoti  chiamandoli  Cabiri  , 
Coribanti,Tani,Satiri,Tniri,  E'I  Dio  Bacco,e  Esa^  Cibele,e  Cibe^  Di» 
dimene^. 

£ Tal  tre  cofe  che  reguono,Ia  fomma  delle  quali  è ,che  le 
fede  di  CibeIe,o  della  madre  de  Dei  (1  celebrauano,  imiian 
do  i fuoi  minillri , le  grida,  ci  fuoni  de’  Cembali , c dc’Tim- 
pani  di  lei,  quando  infuriata  andò  per  lo  mondo  errando , 
con  altre  voci,e  gridi  limili,  & con  altri  tuoni  de  (lormcnri 
quel  Aio  fatto  rapprefentando . E poi  nel  x.  ferine , ede’  fa- 
criAci  di  Rea  in  Crcti , c di  quedi  in  Frigia , in  queda  forma. 

Et  in  jon.ma  da  tutti  fi  deferiuono,  infuriati  di  certo  furor  diuino , e 
Baccanti, con  bai  li, e con  iflrepìto  d’armi , e di  Timpani,  e di  Li  mbali , e 
Tibie, e grida  fare  gran  tumulti  per  intronar  la  gente.  Et  hanno  que- 
fle  fefle  communi  co’  Samotraci , con  que’  di  Lenno,  e con  altri  molti, 
Tercbe  quefli  flefli  dicono  effere  miniftri  di  tutti . T utta  quefla  confide- 
r anione,  pertiene  a Teologia  .e  da  contemplatone  filofofica  nonélotu 
tana-) . 

A quede  cotali  fede  di  Cibelc , credo  che  fcruidbno  i poc 
miMatroidiMarlìa,cdiOrfco  eiCoribanricidi  codui,  c 
di Epimcnidc. Et  iTelchiniaci  di  quelli,  c quello diTelccli- 
dc.  Perche  Tclchini , c Coribanti,  come  poco  fopra  ali’ad- 
dotto  luogo  Strabene  afferma,  furono  gli  llclsi.^imili  alle 
fede  di  Cibelc, fono  dati  gli  Orgq  di  Bacco  .oue  hebbono 
luogo  quegli  altri  poemi, che  portarono  titolo  diOrgi;di 
Bacchica,  & altri  tali . c Diodoro  dopo  hauerc  raccontato 
le  cofe  di  Bacco  nel  terzo  ,-c-nel  quarto  coliloggiugno. 
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Et  i Beo^ , e ij/i  altri  Greci , e i Traci  rammemorando  la  fua  anda- 
ta in  India  e le  le  rittorie  in  flit  uirono  triennali  fjcrtfici  à Bacco  ^ ere 
dendo , ch'ogni  tale  tempo,  il  Dio  à ^li  hkomini  apparifea . Et  per  ciò 
inmolte  delle  città  Greche  fi  tannano,  alla  fefla  "Bacchia  donne . eie 
vergini  per  lentie  hanno  à portare  Tirfì  infuriate,  e cantanti  lo  Euaf 
mo  al  Dio  celebrandolo . e le  donne  à draptUi  gli  facrificano  ballando 
& cantando  delia  fua  prefen7;a , imitando  quelle  Menadi,  cheCfflorie 
narrano  e/fere  con  lui  fiate  nel  viaggio . 

E Clemente  Aleflandrino  di  qucftaftcflà  cofafirriuc  di 
queftaicntenza. 

Tftl  celebrare  gli  Orgii  dì  Bacco  chiamano  Dionigi  Mende . E man 
giando  carne  cruda  operano  la  fiera  infania,  e coronati  di  Serpenti  vlu- 
lana  Eua  Eua,  quella  per  la  quale  è l'errore  tonfeguito.  e l'infegna  de  gli 
Orgif  di  B acca , è il  fer  pente  ne  mi  fieri  confegrato . 

E PJuratconeH’Aleirandro  qìqueftcfeftcfa  mcntione, 
dicendo  chc,01impìade  Tua  madre  era  vna  di  quelle  Mena, 
di . EgliOrgij  nomina  Orfici.perchc  da  Orfeo, furono'in* 
ftituite,comcè Diodoro, cClcmentcafFermano.  E queU 
le  ancora  di  Cerere  Eleulìnia . Di  cui  Qemcntc  ha  quelle 
parol^ . 

Il  pianto  di  Cerere , che  è con  laudi  celebrato . E la  TefmofoYìaJn  mol- 
ti modi  ilrapimento  di  Troferpina  Tragicamente  cantano . 

La  quale  Tefmoforia,  era  proprio  nome  della  fella  di 
Cerere, quali  di  legislatrice,  perche  alcuna  legge  in  quel- 
la  proccfsione  li  portafle.Ela  Sciroforia  era  medeliniamen 
- tcIafclladiCerere,ediProferpina,  chefifaceaà  la.dimag 
gio,oiieil  Sacerdote  di  Erculeo  portaua  vn’ombrella  bian 
ca.  Eichori  gli  andauano  cantando  dietro,  il  ritornodl 
Tefeo  dalla  Vittoriadcl  minotauro.  ‘ 

, Siniigliantcropprclcntation  di  pianto  era  la  ADONT- 
DI  A,  Laqualc Proclo ponefra  le poelìc pertinenti àDeil 
Elicantaua  nella  fua  fella  in  Biblo,  città  dlRnidaprcfloa^ 
monte  Libano, dai  quale  feorre  vnfiumc  chiamato  Ado« 

: nio.  llquaieLucianofauoleggiachccorrctutrofangui- 

fjno  i giorni  che  Adon  fu  morto  che  fu  di  Luglio. encqua 
1 quella  folennità  licclcbraua.DicuiEzcchiel  Profeta  per 
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la  vicinanza  del  paefe  hebbe  notitia,  e diOc . Ecco,  ch'iut  don. 
ttefedeano  piangenti  ,Adonc^.  E S.  Girolamo  COSÌ  ne  parla. 

Qjiello  che  noi  .Adonide  babbiano  interpretato,  il  fermone  thrto , e 
Siro  chiama  TarnuT^.  Laonde , perche  fecondo  la  fattola  de  gentili,  fi 
narra  nel  mefe  di  Luglio  il  belliffioi a giovane,  drudo  di  (tenere  ft.ffe  ve. 
ci  fa . c5“  eziandio  rifufeitato , il  detto  mefe  appellano  dello  ftifio  nome, 
eciafeun  anno  gli  celebrano  vna  Jolenne  fefia . mila  tjitale  fi  come  mor 
io  viene  pianto  e poi  lì  come  tornato  à trita  fi  canta , e loda . 

£ Snida  adduce  vn  verfo  di  Fcrccratc  Comico . 

L',Adonìafacciam  , e t/f don  piangiamo. 

E foggiugnc.ch’Adonceraanchcdertovn  pianto  facro 
in  Libano,  c in  Biblo  per  cagion  di  Adone.  Et  in  Grecia  in 
certe  fede  di  Venerdì  tacca  lo  ftelfo . crpeziaimcnrc,  co- 
me afferma  Paufaniain  Argo,  ouc  cosi  come  in  Fenicia  le 
donne piangeiiano  Adone.  EPIiirarco  nell’ Alcibiade e(^ 
(crii  fatta  anche  in  Atene  la  feda  Adonia,  ferine  così;  l’ Ado 
nia  erano  in  quei  giorni  : e molti  idoli  firn  ili  à morti  por- 
rati à fppolrura  eran  prdi  in  molti  luoghi  dalle  donne, che 
imitauanofepcllimenti  battendoli, cTrenicantando  Et  al 
cimo  h i fcritto  che  quello  pianto  lotto  nome  di  Adone, 
craJo  dello  col  pianto,chefopra  la  morte  di  Olitili  facea 
in  Egitto.  Ma  chi  habbia  poclia  fcritio  di  quello  foggetto 
norrci  è venuto  nominato  poeta  veruno  degli  amidctti,fc 
non  le  fu  Prafilla.  Là  quale  li  dice  chein  certa  Aia  Poclia, 
cantò . chedopò  che  fu  morto  Adone,  andò  allo  inferno. 
Efu  dalie  deità  di  quel  Juoììo  dimandato  » quale  cola  egli 
hauelle  lalciato  al  mondo  i c ch’ei  rilpofe , (ole,  c poma , c 
cocomeri . La  quale  parendo  rifpofta  (ciocca,  pafsò  in  prò 
uerbio,  tu  fé  più  (ciocco  dell’ Adone  di  Pr afilla . E però  da 
credere,  poiché  Proclo  tra  le  poelìc  annoucrai’ Adonia, 
che  de  poeti  di  edà  anche  vi  hauciic  alcuno.  ' ; 

N-O  M O P l T H I O. 

QneAo  Nomo  nò  fu  niuno  di  quelli  di01impo,ne  de’  fuoi 
diicepoIi,nediTerpaiidro,  nè  di  Gloria,  nè  de  luci, e fu  co 
fa  rappreicnrante  Del  qual  Strabono  nferilcein  qlla  guifa. 
.Appo  Delfi  anticamente,  fu  vu' .Agone  di  cantanti  tn  lode  del. 
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t'Iddeo  imVeaat , in/iituito  da  Delfi  dopo  la  ^aerila  Crijea . Ma /otto 
Euriloco  ^ti  ^nfittioni  ‘p'a^iuafero  C ^gone  de  eanalltt  e'I  Ginafiico, 
pTopofia  rana  cotona  per  premio^  al  •pìnàto*  e. ri  nominarono  tigone  T*i 
tbio  ^ggiUfero  ambe  à Citaredi antedeitt^l  'auledi ^ i Cttanfli.t  (pua 
i fen-s^a  cantOfCitara  /onejftro.  e rappte/enrajjho  il  Melos, che  fi  chiama 
ua  tlTi^moVithio.  Di  cui  cinque  jonole  pani  .,Anacrufis,  ^mpiraf 
Cataceleufmo,  Giambi^  DatulU  Siringhe . iluefia  Melopea  tòpo/e  T 't- 
moftene Capitan  delTarmata  del/econdo  Tolomeo.il qnaramhe  fcrij/e 
de  Veti,  IO.  Uh.  E volle  con  quel  melos  lodare  la  pugna  di  y^potline  to’/ 
dracone^l’tydnacrufifignifica  vn  cet  io  preludio  jeapparecibiamfto  al 
la  pugna,C  ^impìra  i il  corti  ine  lamento  d'tffa^  quafi  la  prima  pruoua. 
Il  cataceleujmo  é ilferuor  delia  battaglia.il giambo  i maleditene  con- 
tra  il  Serpente . il  Dattilo  è il  Ttane  cantato  A gloria  del  Dio  con  ritmi 
lor  connenienti.  e la  Siringa  ftridula  rapprtfenta  lo  firidere  de  denti  dtl 
draco'e  che  fi  muore.  Nd  qual  racconto  fic  bene  di  tenir  men 
tc»a  ciò  che  fì  dice  del  giàbo.c  del  datiilo.co’  ritmi  lor  con- 
uenien  ci,  per  quella  llcfla  occalion  che  di  fopra  fu  auuerti- 
tadcH’Anapclto.  Il  cheli  dourà  ancofarcnel  fcgucjircche 
(jjulio  Polluce  recita, ddlMUellp  Nqii^o  alquanto  dilTcrcn 
temente,  in  quella  formadi  parole . Ma  del  aomoTùhlojiulc 
ico  (onolepatti cinque,Vira,Cataceleufmo,Cianibito,Spondeo ,Cata- 
cortfi . Et  il  T^omo  é vn  mani/eflamento,  della  pugna  di .ApoUine  lon- 
tra il  Dracone.E  nella  Vira , mira  il  luogo , s'egU  è comodo  alla  pugna . 
7^1  cataceleujmo  lo  sfida  alla  battaglia.  £ nel  Giambico  combat  te, e co- 
prende  il  (giambico  iljuono  eziandio  delle  trombe . e lo  flridor  de  denti, 
quafi  ihe  il  dracene  nel  fenthji  Jaettare  ,flringa  i denti, e /irida,  loSpon 
deo  dichiara  la  vittoria  del  Dio,  e nella  Cutaihoreulì  il  Dio  per  la  vitto 
ria danT^a.  Quella diffctéza di relationi potè nalccre. perche 
^raboneriiauelìè  Icuatadali'iflcOà  Mclopca  dìTcmollc- 
nc  da  lui  citato.e  Polluce d'alcun’altro  Scntrore,o  dal  luo 
tépo  dell’età  di  comodo  fotte  cui  ville , forfè  mutato  l’vlo 
da  quel  prinìO.Es’dla  nò  fu  prima  invio  ella  venne  molto 
tarao.dupo  i primi  Agoni  Pitici  degli  anni  più  di  mille  che 
corlero  tr.i q'Ii.c’I hdoTolomco.Dcquai agoni, comoda 
noipropolti  in  quello pvnodegl’\ li ddl’antichc  poelicp 
cifer  maceri.!  p !c  llella  liiga  alìài.rimeiicn  mo  di  ragionar 
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nel  libro  (cgucntc|.  Nc  piu  a lungo  ci  indugieremo  in  que- 
fto  a recar  piu  cfcmpi.nc  delle  pompe, nc  delle  rapprefenta- 
zioni de pocmi,pcrchc intendimento  noftro  non  è di  qui 
raccorgfi  tutti,  ma  folodi  con  alquanti  efempli,  prouarc 
eflcrc  vere  le  noftrcpropoftc.  Riportando  dunque  a quel 
tempo  gli  Agoniche  il  quinto  vfo  era  nell’ordine  propo- 
fto,aoAfaiàmalagcuoIeà  proqarcil  letto,  cheiurunoi 

T E A T R I VI. 

PerciochenS  è ninno  cofi  ignaro  deirantichc,c  mo- 
derne vfanze,che  poemi  lì  recitattcro  nelle  Scene,e  ne  Tea- 
tri,Comedie, Tragedie, Satiri, Mimi, Pantomimi, Ilarodi, Si- 
modi  , Magodi , e Lifiodi . e infìno  a poefie  Sacre . Poiché 
Suctouio  ritcrilcc  che  Nerone  a Napoli  in  Teatro  cantò 
vn  Nomo,  lenza  dire  quale . e gli  Itifalii  parimente  a Bacco 
confegaati.dc quali  Atcneo,c Clcnicte,&  altti  hanno  ferir 
to . Che  nelle  fette  Dionifie,  i Sacerdoti  fuoi.  formato  <icl 
legno  del  ficaio,mébri  virili  diritti.che  poi  li  fecero  di  cun- 
io  :otto,iii  cima  ad  vni  pertica  nc  pjoneano  vno  ilmaggio.t 
re,&  altri  minori  le  n'accommodauano  intorno'al  ccnioi 
a mezze  le  cofcie.e  velliti  di  panni  donnclchi  lunghi  fi.* 
no  in  tcrra,c  mezzo  bianchi,inghirlandati  di  cllcra.edi  vio 
lc,c  con  manili  di  altri  fiori, con  mafcherc  da  ebbri , cntra- 
uano  danzando]con  lllenzio  per  vna  porta  della  Scena.ma 
giunti  ncll’orchctta  riuoliifi  al  Teatro  cantauano. Sorge- 
te, fatte  luogo  al  Dio.  Pecciochc  egli  vuole,  diritto, e telo, 
entrare  per  lo  mezzo . Dietro  a co ftoro,clie fecondo  diuer 
fe  patrie , erano  appellati  Autocabdali,o  Itifalii . venipano  l 
Fallofori,nonmaIchcrati.  ma  fattili  capelli  di  fcrpollovi 
poneano  Amorini,c  vna  ghirlanda  folta  di  ellcra,  e di  vio- 
Ic.evcftitidi  pclledicapra.  altri  in  pattando, & altri  ferma- 
tifi  t e fermo  il  Tallo  portato  da  vno  pien  di  caligine  canta- 
uano . 

Dìamti  Bacco  quefla  Mufa  jplcTidid*  ' 

E fetHpliee  ritmo , fpargiam  di  canto 
y ario, ben  Vergine . TJe  fuoni  antichi 
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yfiam,mamniottalg 
Inno  ti  cominciamo. 

lidie  finito, cfsioccorrcano  a qiic*  degli  vditori  ,ch‘cfsi 
piu  vplcano,& atti lafdui, loro  vlauano.  Lafcfta  ouc  do 
fi  fiacca»  come  ho  detto  era  di  Bacco, chiamata,  come  Fur- 
nuto  afferma , Fallagogia , dal  portare, e condotte  rifallo . 
llqualvfo  onde venille Clemente  narra  dà  cetra  Seda  di 
Bacco  allo  inferno, c fuo  ritorno . Onde  dice  che  ìFallofo- 
ri,  c gli  Irifalli  furono  dctti,c  la  Fallica  poefia  anche  da  Ari- 
ffotilcmcntouata. 

E R O I C H E Vn. 

L’Eroichc  poefic,  fono  al  pari  di  quelle  della  Scena  note 
cpalefiad  ogn’vno.Chcda  prima  furono  da  Orfeo,  e dal 
primo  Filandro  poetare . e poffcin  vfo.e  da  molti  altri  poi 
ieguitc  a fcriucrli  raccontando  i fatti  da  diuerfi  Eroi  adope 
rati . & ciò  con  proponimento  non  folo  di  lodare, & efalta 
re  chi  meritato  fe  rnauea,ma  anche  per  muoucre  altri, con 
l’altrui  cfcmpio,c  con  la  cclebrazionc,adcfidcflo  di  gloria 
& a far  cofe,che  per  la  grandezza  loro  folTero  da  poeti  all’- 
immortalità confegrate  : 11  che  chiaramente  fu  da  Platone 
detto  in  parole  fimiglianti  a quelle  ben  due  fiate. 

Diuino  adunque, indento  ji  il  genere  de  poetijodante  con  certe  gru 
a;ie,e  LMufe^  molte  coje  reramente  fatte.  & a ncora . 

il  ten^  occupamento,& furore^è  dalle  Mnfe,U  quale  prendendo  ani- 
mo  delicato  ,enon  profondo/ eccita, e fa  baccante . e con  ode, e con  altra 
poefia  diecemila  fatti  degli  antichi  ornando, e lodando»  ammaeftraquel^ 
li  che  dopò  nafeono . 

Ora  quelli  poemi  fi  cantauano  da  principio  da  poeti  lo- 
ro facitori.  11  che  a ballante  pruoua  Erodoto  Ch’Omero 
fece . Poi  vennero  huomini , i quali  fi  prefero  per  mellierc, 
I’andare,per  la  Grecia  recitando  l’altrui  poefic  per  guada- 
gno, c fu  loro  pollo  nome  di  Rapfodi.  De  quir  poi  fi  ter- 
rà da  noi  ragionamenta. 
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Fu  per  antico  in  molto  pregio  IMIiada  di  Omero, come 
quella  che  cantaua  i tatti  egregi  degli  Eroi . Perciochc  co- 
me teftimonia  Ateneo,  di  tutte  le  cimli  victù,gli  antichi  ri- 
putarono edere  fourana  la  fortezza . Alla  quale  mirauano 
tutti  gli  ftudi  delle  Città  bene  ordinare, Creti.Sparra,  Arme 
& altre  .E  di  qui  venne  che  cotanto  cafo  Aledandro  il  ma- 
gno .fece  della  detta  lliada»  quanto  Plutarco  recita  .e che 
Calfandro  Tuo  vccifore,  tanto  l’hcbbe  famigliare.-eche  poi 
Clemcencil  buono.el  prode  Redi  bparta  erafolito  di  dire 
che  il  poema  di  Efiodo,comcquello  ch’infegnaua  a lauo- 
rar  la  terra,era  buono  per  i Contadini  di  Impatta  . equel  di 
Omcro^periCitradini.comequello  chea  combattere  infc 
gnaua.  e quindi  fu  che  per  leggi  di  Licurgo.gli  Spartani,c 
ftde  lolenni.c  poemi, a quella  fortezza  indirizzarono.cdel 
le  fede  fra  Taltrc  fu  la  chiamata. 

C A R N I A. 

Della  quale  Ateneo  teftimonia  in  quella  forma. 

Demetrio  Scepfio  nel  primo  dfl  Trotto  DiacofmotdicefcbeU  fe- 
fiedeCdrntf^ppreJfoa  Lacedentonif,era-pna  imita:^one  della  militare 
vita . Terchrhe  noue luoghi  per  numero  detti  Scindi , ( quaft  orninoli  ) 
fatti  in  certa  fimigtianT^a  di  [cene , e di  tende  di  campo  dri:(^no , e per 
ciafeunay  noue  huomìm  alloggiano,  e >i  cenanojt  mangiano, tl  tutto  ja. 
tendo  di  comandamento . E tiafcuna  ombra  ha  tre  fratrie,  e Jrattme  ; e 
dura  la  f tfta  de  Carnij  per  noue  giorni . 

Nella  quale  che  li  faccllcro  anche  agoni  di  poefic  tefti- 
monia il  medelimo  coli. 

Che  Terpandro  fia  piu  antico  di  ,4nacreonte  è da  queflo  palefe, 
perche  come  ttlanìcoin  ifioiia  fcrìfle,  primo  di  tutti  li  Camq  vinfe^ 

» Terpand'0,coftne  verfigfiati  CtriieoHÌci,toment  proCati. 

E già  li  vede  clic  1 alcram  Lrctiinlt  gnaua  iPcani  clePir 
iche  belliche  a fanciulM.e  che  percolale  calila  Ligurgoil 
rmando  in  llparta  c che  poiTirteo,compore  c Pirriche,  c 
poemi  bellici  e lodi  della  foriczza  c quelle  tutte  erano,  c 
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canrarc,&cfcrcirarc  dalla  gioucnt  II  loro,  in  molte  occalio 
ni, ma  anche  in  vn’altra  fefta.chiamataGimnopedia.L  a qua  : 
le  dice  Arenco,che  mcnaiiano  chori  di  fanciull  i in  Ifparta 
Iqualicanrauano  InniaDcij&inonore  di  que'  Cittadini 
lorojclie  alla  guerra  inoriiianofotro  a gli  Icudi . Perche 
fu  collume  delle  donne  Spartane, di  armare  i maritile  i figli 
uoli.ei  fratelli  quando  parti  nano  per  ire  alla  guerra  , e do- 
po armattsii  di  rurre  arme'in  fine  lor  porgeano  gli  feudi 
dieeano  « 7<u> , rtx«7tf.V  C.ioc, o quefl o,ofopr a tfutfto. 
inrcndcndo,oquefio  feudo  riporta  a cafa,o  (opra  quello 
liariportato.  t non  folo, con cofi  farti, & altri  fimiglian- 
ti  lftidi,c  d’altro, edi  poelia  fi  àlliicfaccano  a cuore,  e a vita, 
cadifcipHnamilitare.métreacalafiauano.maanchedopo 
eli  erano  vlciti,e in  capo  E Paulania  il  tclhmonia dicendo. 

, INNANIMARE  IX. 

KÀllafiniflra  del  Calchco, ch'era  (l'armerìa  degli  Spartani)  tem- 

pio alle  Mufe  edificarono,  per  cagione  che  i Lacedemonif  ejcono  alla  pu- 
gna.non  a fkon  di  $ròb.i,ma  a modi  della  Tibia ^ & a càgócelle  della  lira. 

Il  che  anche  Tucide  riferì.&  da  lui  anche  Gellio  con  mol 
reparole.  Al  fiionodcllequali,c moueanoi  pafsi.ecantan- 
do  pirriche , c poemi  di  T irteo , de  il  peanc  a Marte , copie 
già  s e detto , vrrauano  il  nemico . 

VI  T T O R I A X. 

Et  otfcnufa  che  la  Vittoria  haueano  cantauano , Palrro 
Peanc  ad  Apollinc,  comepur  anche  detto  s’è  con  altre  can 
zoni  che  fi  dimandarono  Epinici]  che  fuona , (opra  virro- 
xia,o  pcrvirroria  .1  quali  (i  Icriueano.efi  caniauano  anche 
per  al  tre  vittorie  di  corto,  ed  altri  giuochi,  c di  coti  farti, 
c PindarO)  3c  altri  poeti  fi  di3c  hauerne  compofii  molti. 

TRIONFI  XI. 

''oleano  i Greci  dopo  la  vittoria  hauuta  de  nemici  dirizzar" 
m gito  fieflo  luogo  vnTrofeo,ch*cra  arbore,  tróco,carico 
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di  varie  arme  de  contrari  fcriucndouijla  cagione.  Et  in  quel 
lo  ftcllb  tempo  fare  (acritici,  e feftc,cconuiri,c  canti, emù* 
dea  d‘ogni  rorte.in  ciò  imitando  Bacco  : il  quale  non  pure 
in  India  hauca  ciò  fatto,  ouchaueai  (uoi  auuerfaril  vinti, 
ma  anche  ritornato  in  Beozia  come  Diodoro  fcriuc.fopra 
vn*  Liontante  Indiano  hauea  primo  d’ogn’ altro  mena- 
to vntrìonfo,dcllc(poglic  de  nemici.  &hauutofcco, e Sati 
ri,c  Mufe,&  clfcrc  dato  il  primo  rrouatorc  degli  Agoni  Ti- 
mclici.che  fono  i poetici, e Mulìcì.Colì  Ateneo  riferifee  So 
foclc  hauerc  intorno  alTrofco  della  vittoria  di  Serie,  dan- 
zato con  la  lira, e cantato,  e Plutarco  narra  che  AlclTandro 
dopò  lo  hauerc  l’Egitto  foggiogato, tornato  in  Fenicia, 
fece. 

Sacrifici, epope  a i Deì,&  il choro  degli  Enciclij,& agone  di  Travedi 
Intcndcndofi  qui  il  choro  de  cantanti  poemi  Enciclijj 
che  già  dicemmo  eircrc  (lati  lnni,Pcani,Profodi j,  Parteni; . 
e gii  altri  cod  fatti . £ già  fappiamo  che  i Romani  ancora 
fino  da  triond  di  Romolo,  e degli  altri,  che  poirrionfaro 
no, cantando , e mudei  llormenti  ronando,rucaauajQO  i lo 
trionfi. 

CONVITI  XIT. 

Senza  molto  ritrouarc pruouc  chela  mudea,  e la  pòcda 
d adopcrafTcneconuiti, il  crederà  ciafcunoched  ricorde- 
rà delie  Parenie,degli  Scoli)  e delle  Parodie  a dietro  dichia 
rate.e  chi  a memoria  d ridurrà  Ch’Omero,  fa  cheDemodo- 
co,cantaua  alla  menda  di  Alcinoo,  nó  cofe  giocofe,  c lieui , 
quali  fono  poi  fiate  le  fopradette  tre  podio,  ma  cofe  gran- 
di,come  poi  fece  appo  Virgilio  loppa.  cFcmionc  conni, 
ti  de’  drudi  di  Penelope, canraua  i ritorni  de  GrccidaTro- 
là . òc  altre  cofe.  e che  bene  diffe  Omero. 

tupuiyyaS  b'n*  ìauTiQwroin  rttf  ircufur . 

Forminga  eh’ a menje  i Dei  ftr  compagna . 

Et  alrrouc  ne  gli  Inni  di  Apollinc  dice  che  anelici  Dei 
i’vfauanonelorconuitL 
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M(ù roi  (M¥z' ifjut  Tetfftu  tLfjittfio/Mtau  im 
•Tfjamtujip 

Tofio>o)>tionot‘VtiiuuraeiantO, 

E le  Mufe  a -wicenda  tunctm  -potè 

Lodano  idan  de’  Dei. 

Et  Athcnco  dice. Gli  antichi  prcfcro|>CT  coftiimi»c  per 
J^ggi  ^cantare  tutti  gli  inni  de  Dei  neconiiiri.afìncchc-» 
ancheper  cUi>riconfcruallcmo  noi  m la  temperanza. 

NOZZE  XIII. 

Che  anche  nelle  nozze  fi  vfauanolepoefie.’già  fi  è per 
noi  dimofirato.quando  degli  Imenei, e degli  Fpiralamii  fi 
tenne  ragionamento.  La  onde  egli  non  fa  ora  mcfticri  di 
maggior  pruoiia. 

NASCIMENTI  XIV. 

Quando  ancora  ad  alcun  grande  nafeea  alcun  fighuolo 
per  l’allegrezza  fi  faceano  di  moire  felle.  & fra  quefte  balli, 
c filoni, e canti  come  a di  noftri  fi  fa  eziandio, e come  li  fece 
d noi  chiaro  quan  do  parlammo  de  poemi  Genetliaci 
PASSATEMPO  XV. 

Arifiotile  a baftantc  pruoua  che  la  mufica.e  nuda  come 
egli  la  chiama, e con  canro,accompagnata,&  adoperatale 
potea  porfiin  opera  per  paflarc  tempo, e l’ozio, onefiamen 
te . 11  qual  fatto  egli  nomina  pedia,  e diagoge.  Óltre  al  qual 
vfo  li  può  per  Icparato  porre  Io 

SCHERZO  XVI. 

Pcrcioche  già  fi  è pofto  in  chiaro , che  alcune  poefie , fi 

fono  dagli  antichi  farte,per  ifcherzo  puramctc.e  tra  quelle 

con  nome  generai  diPegnia,  hebber  luogo  tutte  le  gioco- 
fe  di  Pegnia  d’Omero , cioè  il  Margirc.e  le  Simie.c  i tordi , 
c gli  Stornelli, e le  Gru,e  gli  Aragni,e  1 1 opi,e  le  Gatte , ole 
Rane . e coli  quelle  di  Arillofanc,c  di  Magnete,  c turteral- 
treche  andarono  lorro  nome  di  Pegnia, di  Erotopegnia.di 
Ilarotragedia  , c di  Spudeogelia . c quali  a di  nollri  li  fono 
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vedute  le  Bcriidchc.c  Burldchcpoc.’lc,  e U Burchicl'lcfca  • : 
e la  Macatonca  toric  piu  felicemente  poctaie.chc  neflune  ; 
deiranrichc,nc  Greche, ne  Latine, e quali  fono  ora  le  farle,  j 
e le  Coincdic  Zaunelchc . 

ALLEVIAMENTO  XV.Il.  I 

Vicino  a^li  fcherzi  è lo  allcihamenro  delle  fatiche, e de  P 
glialfaniii  Dico  delle  fatiche  della  gente  mcrchina,chedd  fi 
fu  Jor  proprio  li  luidrilce.edclle  braecia.Laqualc,rncnrrc- 
farica.cania.  e quindi  cchc  per  alianti  habbiam  recato  in- 
nanzi certe  (pczic  di  poemi  cantati  da  mietitori , mentre  al  ! 
durocaldo.cdel  laiiorio,edcl  fole  mietcano,lc  bianche  . 

rpiehcdtC!crere.nominatu^i.eluli,cCalliuli.cLiticTfe.  e 

r lineo, el’Epimilio  cantato  eia  Vi  ©linai  mentre  a forza  di  . 
braccia  il  grano macinauano.  Fio Elino cantato  da  Tclst- 
tori  di  tele, e lìulo,da-Telsitori  de*  pauni/HrEpilcniada  Vg.  • 
demiarori.e  i lìuccaleli  dalle  Balie  mentre  cullaiiano  i barn 
bini.  Diisi  anco  allcuiamento  degli  affanni, quando  alcun 
poeta , col  canto , e con  la  poclia  sfogaua  le  lue  amorofe 
pafsioni . quale  & Alcniane.e  Saffo,  òe^Anacrconre  fecero, 
cdegli  altri  aliai,  ci  nollriamoroli  tutti, & hanno  fatro,c 
fanno  equaie  fece Simonide, che vn  poema compolcdel- 
Je  luclciagurc.  EqualcOuiJio  sfogaua  il  dolore  dcll’clì-  • 
glio  fuo  con  tante  elegie  fcritre  ne  libri, e di  Ponto^cdcTri 
m.  de  altri  con  altre  coli  fatte  poelic. 

CONSOLAZIONE  XVIIF. 

A cofi  fatto  sfogamento  non  cmoltolunge  il  poema 
conlolatorio, quale  e quello  del  medelìmo  Ouidio  a Liuia 
Augnila  della  morte  di  Drufo . e quale  è il  Gallo  di  Virgi- 
lio. e di  quali  ne  fece  Panolbio , ad  Eterio,  e ad  Eietrìo,c  a 
Dorotco.de  le  di  coli  fatti ,(i  truoita  alrro . 

MORTORIO  XIX 

Già  di  quella  forte  di  poelic  alle  quali  fegnono  le  confo 
lami  in  parte, detto  li  è, che  erano  di  piu  guife,c  Treni, de  Eie 
gi,x  tpiccdi;,de  Epitimbtj.de  Epitafij.ralora  anche  fatti  con 
luagnmccnza  I quale  lì  dille  di  Miia  nello  mdear  la  madre. 
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c (ì  conta  che  fece  Artcmiflafoprala  morte  di  Mauiòlo 
Redi  Cari-a  Tuo  marino»  al  qualeandarono  huomini  Famo 
fi  Uocratc.Teopompo,  Scaltri, e Teodettea  dircjpliinpro- 
fa  come  in  vcrlo,  vn  Fpitafi^Sc  in  agone  come  (i  dirà  poi. 
Scccofada  notare, che  appo  i Greci  folcano  farvfficio  di 
piagncre.cantando  lopra  il  corpo  morto  certi  chori  con- 
dotti a prezzo,  & il  piu  di  cfsi  erano  di  Caria . di  che  tra  gli 
altri  Platone  fa  menzione  cofi  dicendo, 

E fe  talora  fa  meflieri  che  i Cittadini  fieno  vdìtori  di  cofi  fatte  la- 
mentaxtoni . Sia  quando  fono  certi  giorni  non  puri , e ntfafii . & allo, 
ra  vengano  pin  lofio  certi  chort  firanieru  cani  ori  mere  enarq.fi  cotnefo 
no  i mercenari  condotte  a mort  f che  con  certa  Adufa  Caricagli  accampa 
gnano  afepoltura.  E Snida  del  medefimo  cofi  parla . 

Carica  mufa , lamenteuole . Verciothe  paiono  i Cari^  tfit  re  T enodi. 
e gli  altrui  morti  per  mercede  piangere. 

E corale  V fo  fembra  cheduti  ancora  in  alcuni  luoghi  del 
la  Grccia.oucdonnc  condotte  per  danaio  piangono  imor 
ti.cfiftraccianoi  capclIi.c’lvifo.Efifaciòanchc  in  Mclsi- 
na . c Macrobio  di  ciò  relè  alcuna  cagion  dicendo. 

Mortuosauoq;ad  jepult urani  i>rolequt  oportere  cum  cantu , pluri- 
marum  gentium  , nel  religionum  iafiituta  fanxerunt  ^ ptrjuafione 
hac,qua  pofl  corpus  anima  ad  originm  dulcedims  mufusfid  (fi  ad  Cee- 
lum  r edite  credantur. 

INFERMITÀ  XX. 
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SimiImcntc',vfarono  gli  antichi, la  pocfia.il  canro,c’I  Tuo 
no, ad  incantare  i mali . c le  infermità  del  corpo , non  altri- 
menti chcqucllc dciranimo  lopradette  . Oellaqual  cofa 
Agelliofcriuc in  quella  forma. 

C’ editum  hoc  a pleniq; efi,&nu  moria  mandai um^  ifchìadichct  nu. 
maxime  doleant,tum  fi  modum  lis  lembus  iibictm  ta<  inatf  mh  ut  dtfio. 
rem.  hgonuperrtme  in  Ubris  Tbeophrafii  fcriptum  inumi , y fitxat  ; m 
morfibus.tibicinem (citi  modulate^  ; adhibitum,  tntdnt.^ Bjfert  D.n  o- 
ffitiliberquìinfinbltur.  «fe»  s.eiia»r  ^ u ^«ynci^r  Karur  .in  quo  doict, 
plurimis  bomìnum  morfibus  medicinam  Juijfe  in^cnttonctn  tibta- 
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Tanta  prorfus  e/l  affinitas  homtnim  corporibus  mentìbMpj.& propte- 
' rea  t^uoq;wtiji aut  medellis anmorii,&  corporHm.Sc  pdo  fu  detto. 

Cantando  rumpitur  angHÌt . 

Et  cnota  per  tutto  la  iftoria  dcllaTarantola  di  Puglia 
dalla  quale  i mordutiguarifconocol  luono.ecol  ballo. c 
lì videgiapcrauanti , chcTalcraCrctelchebbc  manierali 
dolce  di  cantare, che  non  pure  mouea  gli  animi , ma  anco- 
ra fanaua  Icinfermità  decorpi,  e la  pellilenza.c  Plutarco 
fcriuechc  Afclepiadc  fanòideliranticonlaSimfonia.  e i 
lordi  con  11  tromba . Pitagora, c Danione gli  ebbri . Ume- 
nia  Tibicine  , gli  fciadici,  e la  febre , Empedocle i furiolì , c 
Senocratevno  fpiritaro 

INCANTO  XXI. 

Vicino  a quelle  pruoue.fono  quclli,che  gli  huomini  de 
primi  fecoli, debbono  per  via  di  incantcfimi.ne  quali  vfaua 
no  la  poe(ia,e  il  canto, ecio  tellimoniano  Icfarmaceutric 
’ di  Tcocrito,e  di  Virgilio. 

Ducìte  ab  l^rbe  domum,mea  Carmina, ducite  Pafnin , Et  quello 
che  foggiugne.  Carmina  de  Ccelo  po/funt  deducere  Lunam . 

lidie  quantunque  falfo  fofle.le  donne,  egli  huomini 
Maliardi,  o per  credenza  propria,  o per  farlo  altrui  credere 
' aproloro,(i  Icruirono nellelor lìmilifollie,dc’verfic  del 
canto.  Onde  forfè  e dcriuata  quella  voce  incanto,  e Catul- 
lo lì vidcchcvnpocmi,fcccincancanienta.ela Sibilla  ap- 
po Virgilio  conduce  Enea,  e le  lì  dice . 

Folifs  tantum  ne  Carmina  manda.  Et  Horendas canìt  ambàges. 

E lì  fauoleggia  che  con  fuono,e  con  canto  Orfeo  Iccn- 
dcfloairinferno.cco’  medelìmi incantò  le  Simplegadi,e 
le  guardiedel  velo  dcll’oro,&  altre  cofe  che  egli  llerfocon 
ta  ncH’Argonautica.  E de  medelìmi  vedi  appo  Lucano,  lì 
valle  Eritto  Maga,  e le  donne  di  TclTaglia  dice  Luciano , & 
Apuleio  dicco’ verlicantati,o  mormoiatifaceanoiloro 
incanti,  e Paufania  ferine  di  quello  fai  lo. 

Ter  certo, io  fie/Jo  ho  veduto  huomini,  i quali  con  Caere  cerimonie , e 
canti, fcacciauano  la  gragnuola.  Madell’incantelìmo  poetico, 
i piu  innanzi  li  terrà  da  noi  particolar  fermonc 
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FlLObOPARE.  XXII. 

Nèdaqucftoè  molro  lungci  l’effetto  che  la  poefiafa  ne 
gli  animi  de  Filolofantii  cTarmonia  per  ciò  che  variamen 
te  gli  dirponc,  se  d’vno  in  altro  affetto  gli  fa  valicare.  & i Pi 
tagcrici,  per  coflume  haueano , quando  l'animo  lì  fentia- 
no  tiirbarojdi  toAamente  dar  di  piglio  à lira, ò citata , & al 
canto.  & Ateneo  fra  gli  altri  conta  di  vn  di  loro.dctto  Cli- 
nia.  llqual  s’alcuna  fiata s’adiraua>incontamenfc  prendea 
la  lira , e citareggiaua . e dimandato  perche  ciò  facelle  ? ri- 
fpondea.Io  mi  tempero,  li  qual  frutto  prouandofi  tutto 
giorno  da  gli  hiiomini  di  quella  Scuola , non  marauiglia , 
che  tra  primi  loro  apparamenti,  folfe  quello  della  mulica . 

e rélfercitio  folle  tale,  che  à leuata  di  Sole  con  can  ti , e fuo- 
ni  il  lalutallbno.  e Icuatilì  di  letto  con  l’animo  cheto, e prc- 
'parato,  a ftudio  lì  poneano  e la  fera,  fatto  lo  ftellb  li  corica 
nano»  ripetendo  alla  mente  lo  (Indiato , e l’vdito  il  giorno 
dal  macftro,  & quindi  e,  che  Pitagora  ,c  gli  vditori  l'uoi, la 
filofofiachiamalfero  .Mulìca  la  grande,  e Platone  lìmilmc 
te.  lì  come  quella  che  polfentc  era, l’animo  humano  à conr 
cordare  con  fcftelTo , dcàdifporreogni  Aia  parte,  à fare  il 
proprio  vflìzio  fuo, in  guifa  che  di  tutte, ne  riulbua  vna  ma 
rauigliofa  conlbnanza  ,cosi  nel  contemplare, come  nel  fa 
uellarc,  enciroperarc  azioni  à buona  vita  pertincti.  Onde 
fù,ch  efsi  crederono  ,&  infegnarono,  Tanimo  humano  eA 
fere  compoAo  d’armonia , limiglianza  dell’anima  monda 
nada  quale  per  ragioni  dcll’cflcnza,  c delle  potenze  fue,tut 
to  il  mondo  da  lei  gouernato,rcndea  conforme,  ci  moti 
de  cieli  facea  render  Tuoni  armoniolì,  c di  mirabile  concen 
to.  e rantichifsima  fìlolbfìa,  nò  altro  fu  chepoelìa, c muli* 

cagiiitein  vna,sìcomctc(limoniaòtrabonecolilctiuédo. 

I Sauìlfimij  cbt  di  pottic* , alcnn*  tofa  hanno  detto , vna  certa  pri- 
ma filofofia,  hanno  affermato  tjfere  la  poetica  . E ciò  chea  quC' 
fto  lungamente  fegue, 

CÒSTVMl.  XXIll. 

Coli  come  la  Poctica,c  la  mu(ìca,fanno  l’altrui  mente  at 
taallacontemplationeycofinonminorcforzahànoa  dif* 
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porre, ad  eccuarc,cad  acherare  la  partcdell’animo  animo 
fkcconcitpilccuolc.  Il  perche dicca  Damonc  ('riferendolo 
Ateneo)  maeflro  dimu(ìca,cmacftro  di  5‘ocrarc,chelai 
malica,  coli  dcFcanto  comcdeirarmonia  hauca  Forza dr 
muouereedidirporrcglianimi  fchoncfti.ad  honefta  evi 
fu  e le  contrarie,!  contrari  viz  j .(Sequela  forza  dimodrò 
Pilagora.quando  (oliandoli  la  citara.vidcchi  vn  giouanc 
furiauacoiuraramicarua,edcglicomandò  chccl  modo 
dcll’armoma  lì  nmtafl'c.ondein  colui  incótancntcs’achc- 
to  il  furore.  E limile  prona  fece  Empedoclccol  fuono  (no . 

Il  chenon  vnoauroreconta  . Si  come  quello  altro  che  Ti 
motco  il famofo Citaredo all.i’prcifnza  di  Alcflandro  fo- 
nò ad  aulo  il  nomo  orthio.  Et  il  Rea  q rinfuriato  falìl pie 
de c prefe Tarmi, ed  ei  murato  fuono id  il’pondco  il  pofe  in 
cheto, cdilTcglijChecofifattedoucano  cITerele  mulìchc, 
& armonie  reali . Ora  li  come  la  m udea  polfanza  ha  di  co- 
mouere,c di acherarc l'animo  coli  ha  forza  ancodi  ftabi- 
Hrlo . E di  ciò  rende  Polibio  ampio  tcftimonio,ne  gli  Arca 
di  fuoi  Icriuendo  egli  di  quella  guila. 

TerciocheljMu/ic«  {deluderà  io  parlo  ora)  a tuttigli  btiomiaioi 

tffere  ¥tile,e  paltfe  cofu  . Ma  agli  àrcadi  amo  e ite ctj} aria . E non  e ire 
ro  ciò  che  Eforo  nel  proemeo  delle iflorie  diffe  non  dirittamente.  La  mn 
fica  effer  fiata  ritrouata  per  ingannare  gli  huvmìni . E non  e da  fiimare 
clx  gli  antichi  Craefi.e  Lacedemontf  barn  fiero  di  [ouerthio  introdotta 
la  Tibiale  il  l{itmo,in  vece  della  tromba,neihe gli  antubtfiimi àrca- 
di,haurfiero  in  tanto  onore  bauuto  nelle  loie  Rtpib.  a Mi»rna^J  tfuali 
•pollono  thè  fola  i fanciulli  per  necefiità  >ifiefiercitafieiO,ma  e;^iandio 
i giouanetti,e  igiouani  fino  alla  età  di  xx  x.ann  ijtutt  o ihejofjetogen 
te  di  vita  afpra  &aufiera . Conciofiaebeenon  e co/a  incognita,  theap~ 
po  gli  %yfrcadi  i fanciulli  per  legge  ,fin  dalla  prìmaetà  canti'  o Inni  x 
Teani  Icdandocialcuno  fetondo  rcdellapatria,  e gli  Eroi, e i Dei  par. 
fati.  E che  dijciplinaii ne  Tronti  di  Filofieno , e di  Timoteo , con  molta 
ambi:(ione,ciu/{un  anno  nelle  fefie  di  Bacco  datano  a fuo^.o  d’auto  ne 
Teatri  » i fanciulli  gli  agoni  fanciulejchi  eigiouaaettigli  agoni  chiama 
ti  ■pitili  .Similmenie  m tutto  illorieiuente,  ^uefii  fiesfi  fono  il  loro  j 
p,fi'aUrhpo,ntm giàin  aJiC'ltatdo  , nain  cfitnHa»-éif  tisi  mrdifìmi 
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uCtaunA  pjrie,J  pMtc . Et  iiò  tu  ramo  (he  ntuna  It.muiio 

il  TonfeJJjrt  di  (Qne  d'altra  difd flirta  ignari . Ma  di  fjpernanTare^  ne 
negar  fojfono,  peri/fer  losì adulati ,e a ^ran  vergogna  fiiecherebbo 
no  il  non  Japerne.  ]n  fon  tna  effercitandafì  i giouanià  juon  di  auloà 
ntuoucrfuon  ordine  in  bui  raglia , ^ à dangarcion  publiea  cura^  jj>e~ 
fa,  ciò  mofirano  ogni  anno  d cittadhrilofro,  ne  Teatri.  Le  quali  refe  non 
paiono  à me  pi  ..intiehi  nofiti  battere  in  vfatil(a  pojìo  per  delicatura  \ 
ne  per  niun  ftudio fouerthio , & otiofo,  ma  con  lonftderaT^  one  della  fot 
ga  della  Mnftca , e della  aufierità , e difficoltà  della  tor  vita,  e della  du~ 
rcl(Xffdei(ofìumi,chrl(rìoadìUtnTUa  per  la  dnrtTi^a  dell'aria,  eper  li 
TaJpi  eT^  che  per  lo  pii  del  tempo  tenia  quei  paejè . Fjjèndó  che  voi 
tutti  di  joiga  , dffiofii  ftam&  à confotrr.arft  alle  atre  che  tre  thtònàa . 

E per  quella  differctr^a  gli  habitat  ori  di  vn  pa  efe , fono  dà  qneih  di  vrto 
altro  differenti , in  collumi , in  colore,  e ne’  volti, e ne’ modi  del  viuere. 
Tercio  T'oli  ano  ammollire  il  dur  et , el’afpro  della  natura , e temprarlo 
con  la  dolctgja  della  muftea  . E perciò  introduffono  te  t off  antedeete, 
eleraunange publitht  à facrifici test  a’huomint , comedi  donne, e Cho 
ridi  tergine/ di  fanciulli, & in  fortrma  maihinarono  di  fareognteoja 
per  fine  di  domefticare , e di  addolcirei  on  l'vfo  Caff  rt-j^  dello  ammo . 

Conforme  alla  qual  reftimonianza  Strabono  anch’cgli- 
i faucllando  della  RcpublicadiCreti.olrreamohealtreco- 
fe.chc da  Eforo  predetto  caua, dice  a queito  propolìtojil 
Icgucnte  dr  Minos  faucllando. 

Effercitò ancora r fànchlli à faettaret  e idangare  a mati,  quella 
danga  che  primo  trouò  Curetc^ . il  quale  anche  ordinò  l’altra  danga, 
che  fi  cbiati.ò  Tirriche , affine , che  ne  anche  i giuochi  fo fiero  feoga  co 
fé  gio'tieuo li  alla  guerra . Così  parimente  i ritmi , che  fi  dimandano 
eretici  pofe  in  vfo  ne  i conti  inter.fiffmi,  de  quali  ^ tnucutor  Taleta, 
.A  cui  attribuifiot-o  nìandìoiTeànt , etaltre  Ode  da  ht  vfate.  emolte 
delle  (iuìli  ordinai  ioni  i 

Eda  quella  Rcpublica  di  Greti,  paflTando  a quella  di  La. 
cedemoni)  ordmatada  LigurgOjalimiglunzadciia  Crcic- 
l'c , ferme  coli.  _ 
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La  dan^a  vfata  da  Lacedetnon  ij , i Bjmi,  & i Teari  che  per  legge  fi 
calano je moli t altri  ifìjiituti ibianiano  eretici . F piu  là 

Ligurgo  lofio  che  venne  in  Creti,figiunfe  a TaUta  huom  melopeo,e 
intendente  di  leggi . E ancora  piu  giù.  I fanciulli  impai  ano  let- 
tere^ l'ode  che  la  legge  comandale  certe  R>ezie  di  'Cufica . 

Fi  ancórchc  quefte  ordinazioni  da  Minos,  eda  TalctaiC 
c da  Ligurgo  folTcro  ordinare  alla  fortezza  coli  d'animo , 
comedi  corpo, per  gli  vii  della  guerra,  che  (limarono  Colo 
fine  atro  a conCcruare  la  liberta  loro, come  ftromenro  del 
la  felicita, nondimeno  e fi  comprende,che  fi  come  la  mufi- 
ca.e  la  podìa  erano  a ciò  fare  accócie,  coli  e manifefio  eh’ 
elleno  bene  adoperare.fono  atte  a difpore  ad  ogn’altro  a- 
bito  di  virtù  gli  animi  vmani.iii  come  male  vfate,  poll'ono 
il  cótrario . Il  che  a lungo  e teftimoniarono , e prouarono 
in  piu  luoghi  c Platone,  & Ariftotilene  i loro  ciuili  infc* 
gnamenti. E fpecialmente  dicendo  quelli. 

Tintigli  huomini  affermano  la  mnfitea  effere  delle  cofefoaui filine  t e 
nuda  effendo  e co  melodia.  L’ vjo  della  quale  è amico  a tutte  l'età, e atut 
ti  i coflumi.  perche  ella  dt  natura  ha  quel  piacere  thè  li  porge,  ^ ha 
fori^  di  fare  il  coflume  dell'animo  noflro  qualificato  di  quefta,o  di  quel 
la  altra  qualità,  e di  moUerio»e  di  difporlo  a quell'affetto  che  vaa  manie 
ra  di  effa  è atta  a concitare  ; o inafpreadolo,  o addoUendo . 

. LODARE.  XXV. 

Onde  venne  la  maniera  della  poefia  lodante  i buon  co- 
fiumi,  e le  beile  operazioni, & ogni  altra,  eccellente  altrui 
qualità,  e la  biafimante  le  contrarie  cofe . le  quali  cofe  ha- 
udlcro  a defiar  gli  animi  altrui  ad  honore,  pofeia  che  nifi 
cibo  c fi  dolce,  come  è l'vdirfi  lodare,  c niun  piu  amaro, 
cheil  Icniirdiremaledi (è , conche  fi  haueflcro  atirirarc 
di  meritarlo.  Onde  lorfero  e gli  Encomi  lodanti,  e tante 
altre  maniere  di poefie  maldicenti,  cheli  fon  dette. 

Jl  Fine  del  ^arto  Libro  , 
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O N pare, quanto  per  ifloria  fi  fappia»  che 
nazion  veruna  al  mondo , folle  coli  data  a 
piaceri, quanto  la  Greca,  e fpeziarmentea 
quelli , che  in  publico  al  popolo  (i  dauano 
nelle  fefiedeDei,ne*  Panegiri,nc’ giuochi, 
negli  Agoni, e nc’  Teatri, e nelle  pompe  lo* 
ro,&  in  ogni  altra  tale  occalione.  Da  qua- 
li molte  dcllccfifattccolc  , poi tolfonoi Romani. E ciò 
cra;pcrch’e(si  porrauano  ferma  opinione, che  per  lo  fefieg 
giare  nelle  fo'ennità  de  loro  Dei,  e ne  facritìci , fàceano  lor 
cola  grata,  e gli  rendeanopiu  propizi  a pficghi,e  alle  doma 
de  loro . e pen(auano,chc  l’animc  de’  loro  morti  godefléro 
non  altrimenti.chequcllcdc’viui, quando  alcuna  fella,  o 
giuoco  o conuito  faceano  ad  onor  loro.  E parte  anche 
itlilhiirono  fpeitacoli.c  cofe  tali  publichc  per  piacer  de  po- 
po’i,  e per  allegiamcnto  delle  fatiche , e de  granami , della 
minuta  gente  In  che  non  pur  fi  credcitonodi  meritar  gra- 
zia . e lode  dal  la  plebe,  ma  anche  di  far  cola  piacente  a Dei, 
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poiché  fi  legge,  clic  Fabio  Mafsimofe  boto,  nello  andare 
contro  Annibale,  di  facrificarc.gran  numero  di  animali;  e 
didarcfpcttacoli  Mufici  ,cTimclici  ,difpdadi  fcftcrtij  tre- 
cento trentatte,  e denari  trecento  trentatre,  e vn  terrò. 

Etra  Grcci.moltc  di  coll  fatte  cofc.Ior  furono  dagli  ora- 
coli coùianciaic.cpàrtc  ncfecciono  per  adulazion  de'  gran 
di , fi'comc  i S^ftii>,clic  la  fetta  loro  di  Giunone,  mutarono 
ad  onore  di  Lifandro,  e Lifandria  la  nominarono . cdicdo- 
no  fpctracoli , e mufici  Agoni . Et  altri  per  altre  occafioni . 
Eda  coll  fatte  opinion  condotti!  Greci  antichi,  grandifti- 
mo  numero  di  folcnnità,c  di  facrifici,c  di  pompe, e di  giuo- 
chi per  la  Grecia  in  tuttelcCittà,cCootadiordinarono,  c‘ 
celebrarono . Ma  fopra  tutre  l’alrre,  quattro  furono  le  prin 
cipali , e le  piu  famofe . ciò  fono  Pirhià , Olimpia,  Ittmia , e 
Nemea.  La  prima  inttituitada  Delfi, ad  pnQrdi  Apollinc. 
L’Olimpia  da  gli Lici,c  da  Ifìto  Eleo  ttabilita  ad  onor  di  Gio 
uè.  L’ittmià  da  Corinrhij  a Mclicerra . e la  Nemea  da  Co- 
loneiad  Archemoro, ambedue  creduti, diuenuti  Dei , A 
concorrenza  de’  quali, gli  Ateniefi  quattro  altre  delie  prin- 
cipali appo  loro  ne  ordinarono.  La  Dionifia,ela  Lenca 
ad  onor  di  Bacco.  La  Panatenea  grande  confegrata  aMi- 
nenia . e la  Chitra , ad  onore  di  coloro , che  per  la  patria 
combattendo  erano  morti,  e fi  come  gli  altri  Greci  dalle 
fette  fatte  in  Olimpia  ogni  quinto  anno  numerarono  l’or- 
dine degli  anni  per  Olimpiadi , coli  gli  Ateniefiji  loro  anni 
ordinarono  dalla  fetta  Dionifia,  la  quale  alrrefi  per  eia- 
feun  quinto  anno,  come  anche  la  Panatenea  predetta,  fi 
tornaua  a celebrare  . In  coli  fatte  fette  , concorrendoui 
grande  moltitudine  di  gente,  fi  celebrarono  diucrlì  giuo- 
chi, o Ludi,  che  fi  appellarono  fiacri.  La  fiomma  de  quali 
fi  ridufl'e  a tre,  quali  atre  fiommi  generi . cioè  Ludi  Gim- 
nici,Equcttri,  e Mufici.  1 quali  con  nome  Greco  ,fignifi- 
cante,contratto,o  contda , o tenzone,  fi  nomerano  Ago- 
ni. Vero  è,  che  per  quanto  da  Paufània  fi  trae,  che  due 
libri  lunghi  degli  Ohmpij  ficriire,non  ha  memoria  che  in 
quella  fetta , hàucfl'cr  luogo  gli  Agoni  Mufici . 

“■  Ma 
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Ma  II  bene  1 hebbono  negli  altri, e ne’ quattro  Arcnicn, 
& in  moiri  altri . icndopcrònc  gii  altri  tre,  & in  altri  fatto 
luogo,a Cimnici.&agliEqucftrt.  Dcquali  due, come  di 
colè  a nodra  materia  non  pertinenti,  laicieicm  di  fauella- 
re.  e lì  parlerem  folo  degli  agoni,  o certami,  o contraili. 
Mutici  al  ooUro  propolito  latenti . 


AGONI  MVSICI. 


■'  E diciamo  che  gli  Agoni  Mulìci  furono  quelli,  per  li 
quali  nelle  rudette  lette  , & altre  molte  fede  lì  venne  in 
contrailo  di  Mul'ca  . La  quale  Mulìca  gi^  fi  è fatto  pia. 
Po,chc  fu  crmpolla  di  tre  cofe  di  Pcclìa  . di  armonia  e df 
ri*mo,e  pore.efu  efercitata,otuttcinficme ponendo  in 
opera  quelle  tre  pani  ; o due  di  loro  , poelia,  armonia, 
poelia  e ritmo,  ritmo  & armonia,  o cialcunaper  le  fola.,. 
E fé  lì  rrouerà  per  gli  autori  antichi  «nominati  altri  ago-< 
ni , Dionifiaci.Timelici  .Scenici , come  nel  Tudetto  luogo 
di  Plutarco  Mulìci.eTimclici  ,od  altri  tali,  & altrimenti 
accompagnati,  fappialì  fuggire  la  confufìone,di(hnguen- 
do  i Mutici  come  genere  dagli  altri  tre,  Dionilìaci , Time- 
Iici,eScenici,comeda  fpczie  vna  fola,da  tre  nomi  figni- 
ficata.  Percioche  altro  non  lonoi  Dioniliaci  daTimeJi- 
ci,  ne  quelli  da  gli  Scenici.  1 quali  coli  furon  detti,  per-- 
che  in  llcena  incontrano  di  Tragedie,  e Comedic,  e Sa- 
tiri, li  laccano.  cTimelici  da  Timcla  ch’era  quella  parte' 
della  Scena  , ch’era  aflegnata  a lonatori  . e Uioniliaci , 
perche  nella  fella  di  Dionigi  lì  tenia  contrailo  di  poemi 
Scenici  principalmente  . o lia  anche,  perche  fu  creduto 
ch’egli  ne  folle  flato  trouatorc  . Della  prima  cagione 
Clemente  Icriuc  di  quello  fenlo. 
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I Contadini  Gfe^hftQ  ificando  à Bacco , per  iinj>ettare  buona  anna- 
ta , acceft  tbehaueano  altari,  in  vece  di  pt  iegbi  alcuna  cofa  cantala 

vano . Voi  per  farlofr più  propr^to , le gtfie  fue,  eie  littorie ,ei!\e 
fùperati,e  le  loro  caUmiià,e  i trionfi  fuoi  cominciarono  à cantare.  E per 
meglio  ciò  fare,  fi  propoje  premio  dell' iniuflria  vn  capro , onero  di  vn 
capro  la  ptOe , piena  di  vino , per  cagione  del  qual  premio , gli  ingegni 
de  gli  buomìni , fi  imaginarono,  e compofero  verfi,  pòchi  da  prima  > e in- 
colti, e poi,  come  rifà,epiù  limati . E di  qui  fu  U tragedia,  e la  come- 
dia ,ò  fune  facrifici  di  .Apolline  Tornio,  che  è pafiorale  . ; 

Ma  Diodoro  altrimenti  parla  pur  di  Bacco . 

• ’ Dicono  ancora  ch'egli  menò  feco  (in  India  ) Satiri,  i quali  con  halli , 
e con  Tragedie,  dilettane,  e molto  piacere  de/fero  al  Dio . Et  infonrma  , 
le  Aiufe , co’  benidelle  loro  dijcipline , egiouamento  gli  recaf}èro,t dilet- 
to, e i Satir  ! con  fare , atti  à muouer  rifa , port  afferò  a Dionigi  vita  bea  , 
la . E dicono  ch’egli  fu  trouatore  degli  .Agoni  Tmtlkì , e de  Teatri , . 
e di  rjunan'ge  d'autUenT^  mufiche.  & oltre  à ciò  baner  fatti  liberi  dalle 
fanoni  militari  tutti  quelli  dell' e ffer cito , che  alcuna  cofa  nella  mufi ca 
inuent  afferò.  Da  quali,  coloro  che  poivennero,confiituironoadunan^ 
muficali de  gli  artefici  Dìouifiaci.  e coloro  che  d ciò  attendeauo  libera- 
rono da  tributi. 

Ma  Diodoro , e prima,  c dopò  quelle  parole,  moftra, che 
egli  tutte  le cofe di  Bacco  da  lui  narrare,  come  fauoJc  ha, 
raccontate,  & il  parlare  di  Clemente, & dubbio  c nel  fine,  e 
rutto  fembra  imaginato . & certo  è , che  e Tvno,  e l’altro  è 

aH’iftoria  contrario.  Laqualic  ci  moftrò  por  adietro  la  tra- 
gedia, eia  comedia  cflcre  da  prima  nate,  inCicilia,  einA- 
tene , à tempi  di  Epicarmo,  edi  Solonc.  intorno  alle  Olim* 
piade  Lii*  c LUI.  E iverfi  non  da  gente  di  contado,  maò 
da  Spirito  diuino,  òdahuominifpiratid’eflb  haiicrhauu- 
to  origine . E fc  gli  Agoni Sccnici,portaron  nome  di  Dio- 
nihaci , tùòpcrchc’follerò  le  fauolc  di  Bacco  credute  vere 
cofe;  ò perche  prendcfler  nome  dalle  tefte  Dionifiache  di 
Atene , nelle  quali  le  cotali  podìe  erano  rapprefcntate  .Sia 
adunque  (labilito,che  gli  Agoni  Timelici,  Dionifiaci,e  Sce 
nici fono  (late  vna,e  la  ftell'a  co('a.e fono  vna  fola  fpezie  dcl- 
^ ^ ^ TAgonT  1 
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l'Agone  M tifico;  il  quale  fiotto  di  fe  comprefie  anco  altre 
podie , altee  acmonie , & altri  ritmi . 

O R I G I N E. 

E diciamo  ora  alcuna  colà  deirorigin  fiua^e  poi  verremo 
Teflcre  fiuo,e  gli  vii  quanto  piu  à pien  potremo, dimollran- 
do.  Di  ciò  adunque  Proclo, dice. 

jl7{pmo  fi  ferine  ad  ^polline  ,&hada  lui  tlcojiuome-  pereto  che 
T^pmmo  è ^ pollone  T^mimofu  lognominat» . perche  gli  antichi  con- 
fiituirono  chori  cantanti afuono  d'auloyO  di  lira  il  7{omo.fl  Cretefe  Cri 
fotemit  primiero,  prefa  -una  vefla  (pleodida,  & la  cHara,  ad  imita‘;^on  di 
^polline, solo  cantò  il  Tornio . & bauendone  riportato  gloria,  rintafela 
maniera  dell' agoni 

Ma  Paufiania,  diuerfio  alquanto  di  ciò  racconta  ; ma  non 
fi  diuerfio,  che  non  polla  tflcrc  fiuto  vero,  c chei  piu  antichi 
cantaflcro  in  choro, quello  Nomo,  ad  Apolline,  e che  Cri* 
lbtcmi,primicro,il  cantaHc  lòlodn  abito  di  quel  Dio . c che 
hauendone  egli  lode  meritato, altri  a ciò  lare  fi  mettclTero, 
& egli,  incontrano  di  meglio  lare,  vittoria  n’haucite.  Ma 
egli  è bene  che  qui  rechiamo  le  paroledi  Paufiania  ,le  quali 
molta  notizia  di  ciò  ci  fion  per  dare.  Scriuc  egli  adunque 
in  parole  di  tal  fenlo , di  Delfi, fauellando . 

i/intichisfmjo  agone, ricordano  efferfi  fatto,  nel  quale  la  prima  fiatai 
pofero  il  pretio  per  cantare  Inno  al  Dio , e cantollo , e vìnfe  Crijotemi  de 
Creti  .il  cui  padre  Carmanore  ,fi  dice  che  haueagia  purgato  ^polline . 
Dopo  Crijotemi  memorano  bauer  vinto  in  canto  Filammone , e dopo  luì 
iljigUuolfuo  Tarn  ira.  Ma  Orfeo  per  ifeien"!^  dì  facrifici , e per  altro 
fuo  fapere , e Mitfeo  che  in  tutto  volle  imitare  Orfeo , dicono  non  hauer 
degnato  di  porfi  in  proua  di  agone  Mufico . Dicono  eziandio  che  Eleute~ 
re  riportò  Tithica  vittoria,  alto,  efoaue  cantando , oda  non  fua . Dictfi 
anche  Efiodo  ejfere flato  perdente  nello  agone,come  quegli  che  non  hauea 
apparato,  col  canto,  di  jonare  citata . Omero  ben  venne  in  Delfi,  per  di- 
mandare dall'Oracolo  ciò  , di  che  vooo  hauea . ma  auuenga  che  di  citara 
fapejfe^er  lo  ejfer  ciecojcaduto  gli  fora  in  damo . 'biella  x u v 1 1 1 . 0//w 
piade  poi,la  quali  vinfe  Glaucia  Crotoniata  il  ters^  anno  gli  «yinfitt io- 
ni pofero  i premi  di  Citarodia^ome già  db  principio.  & aggiunfero  ago- 
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r.t di aulodia , e di  aulì,  e furono  prennnciati  vintitori  di  Cttarodia 
Cifjlcno  di  Lampo  . Diaulodta  Sihrn^btoto  àrcade,  e di  aulì  Saiaia 
tydrgiuo  II  quale  anche  di  due  leguenti  Titiadi  riportò  le  nedifme 
vittorie.  Et  allara^la  prima  fiata  pofiro  premi  a gli  Atleti  inOhm- 
pia , fuori  he  daìt agone  dì  quattro  Caualti , e flabilirono  per  legge  il  tor. 
Jo  Dolico  yt  Dtaulo  a fanciulli . T^ella  feconda  jeguente  Tniade  y le- 
uatii  primi  yordinarono  che  la  corona  fo/fe  del  vincitore  dell’agotte. 
e tolfer  via  l’ aulodia  yffirr^itala  » perihe  non  tra  lieto,  ne  di  buono  au» 
gurio  il  juo  fuono  , Ì*ercioihe  Caulodia  era  vno  fludio  maltnconpfò 
molto  ycantandcft  a quegli  aulì  llegtyeTteni . Di  oo  tefimonìo  mi 
rende  il  dono  di  Eihembroto  fudetto , che  fu  vn  tripode  di  ratu  dedi- 
cato in  Tebe  ad  Ertole  lon  qui  fio  epigramma . 

Echcmbroto  Arcas  vincitor  de  premi 
Degli  Aafittioni,ad  Ercol  pofe 
Cantando  a Greci  Tuoi  Meli,&  Elegi. 

E per  quefta  cagione  cefsò  t agone  deli’aulodia . e vi  agglunfho  il  for- 
fo  de  CouaUi.  e fu  pror.omiato  vincitore  delle  carrette  Cliflenne  Ti- 
ranno di  Siciona.L'ottaua  Vithìade  per  legge  ordtnaroHo/agoiiedtCi- 
tarifti^ueUi  che  fonauano  fen^  voce . 

Quello  luogo  tutto  intero  , non  dal  tradotto  delI’Ama- 
fco/madal  Greco,  ho  voluto  qui  porre, perche  di  molte 
cofeat  nollro  prefente  propohto  facenii.ci  da  cognizione. 
Al  quales’aggiugnavn  lìmiledi  Strabone. 

y/tppo  Delfi  anticamente  fu  vn  agone  di  Citaredi  cantanti  in  lodt^ 
dell'lddeoy  vn  Teane  . iuflituiio  da  Delfi  dopo  la  guerradi  Crtffra  . 
eJHa  lotto  Euriloio  gh.Anfittioni  vi  aggiunferOy  l’agone  de  i'auaUfe’l 
C‘mnafliio  ypropofla  vna  corona  al  vincitore,  e quefio  agone  nomina- 
rono  Ttihio . .Aggiunterò  ambe  a Citaredi  antedetti  gli  auleti,o  T ibiti 
nitéiCitarifli  jenga  voceyibeapprtfentaJeroilU^leUscbkmato  7y(p- 

mo  Tifico, di  cui  cinque  fon  le  parti. 

Da  quelli  due  luoghi  tra  fc  concordi,  noi  notiamo  pri- 
ma, che  rantichil'sinìo  agone  in  Pithia  »tu  niuno  degli  al- 
tri due»  Ginnico  » & Fqucllre,  ma  il  Mulìco,di  Ioli  Citare- 
di, che  cantaflero , o Inno,  o Peanc  a quell  Iddeo  . 6c- 

condo,ch'a  do  v i eran  ptopofti  premi . ■ 

Terzo 
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Terzo.chc  il  primo  vincitore  fu  Chrifotemi,  e poi  Filanti 
mone, che  fu  Tuo  fìgliuoio,e  poiTamira  fìgliuql  di  Filim- 
mone.  * 

Quarto, che  Orfeo, e Mufeo  non  fc  ne  degnarono. 

Qmnto,ch’cra  lecito  i cantare  l’altrui  poefle,e  riportar. 
ne  vittoria, come  fece  Eleutcre. 

Sello,  ch’ElìodO)  per  non  faper  fonare,  non  vi  hebbe 
luogo. 

Settimo, che  quello  Agone  fi  tralafciò,  e fu  da  gli  Anfit- 
tionich’erano  lommomacllrato.communeatuttii  Gre- 
ci,lotto  Euriloco  lor  capo,neir01impiadc  xlv  i i i.aggiun 
tiui  gii  altri  due.Gimnico  & Equellrc , rinouato il  Miilìco, 
che  prima  pra  fiato  di  fola  Citarodia . & ampliato  di  aulo- 
dia,e  di  aul  i foli,rcnza  cauto . e poco  dopo  rifiutata  l'aulo- 
dia.iu  fuavcceriporcroicitanftifenzavocc.conleruando- 
ui  gli  auli  foli . li  che  dinota, che  lpiacqucuciraulodia,n5 
il  luono  de  gli  auli,  ma  il  canto,  ch’erano  Treni , & Elegi , 
poclìe  di  mortori, c malinconofe. 

Et  ottauo,che  i Citarilli,  c i Tibicini  fenza  canto,  fecon- 
do Strabonc,doucano  rapprefentare  il  Nomo  Pitico,  di 
cinque  parti . 

‘ 11  che  non  pare  pienamente  vero,  perche  dopo  hauerce- 

fpollc  le  cinque  parti  di  elio,  dice . 

Qntjl*  Melopea,  (ompofe  Timojlene  capitan  dell'armata  del  fecondo 
Tolomeo . 

11  quale  Tolomeo  entrò  a regnare  ncirOlimpiado 
cxxii  II.  che  fu  dopo  la  xLVi  n.  nella  quale  fu  rinouato 
l’agone  Mufico  in  Pichiaanniccci  i ii.Uperchecdadire 
che  in  quello  mezzo  tempo , vi  fi  contcndclfe  d’altr  c poe- 
fic  citarodiche,<Sc  altri  fuoni  auleiici  c citarifiici,  e forfè  al- 
tri Nomi  ; & Nomi  Pithici  d’altra  foggia,  fatti , che  quello  , 
di  cinq  uc  parti  fatto  da  Timeficne . 

Egli  c anco  da  fapere,  che  fe  ben  Mufeo  di  Antiofemo  « 
imitando  Orfeo,  non  uolle  porfi  in  pruoua  di  quello  ago  : 
ne;  vi  fi  pofeperò  il  figliuolo  Eumolpo. 

Il  che  rellimoniaSuida,  e dice  che 
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F«  vincitore  in  Vithia , perdo  che  i Lira  [accano  i poeti  lordimo’  | 

[raT^onì . . , 

F.r  è da  credere , che  durafTc  quefto  a^onc  contìmiamcn 
te  fino  ad  Efiodo.c  ad  Omero»  per  quello  Vhe  di  lorfi  dille 
adietro , Tvn  perdente , e l’altro  non  cntrantein  eflb , e piu 
oltre  ancora, pofeia  eheFania,rifercndoloClcmenre,Ia(cio 
fcrittòchc  Arrino  .feben  non  dice  onc,conrere  con  Lef- 
cheo , c ne  fu  perdente  il  quale  Arrino , altri  dille  che  fu  di 
Icepolo  di  Omero,  & altri  che  fiori  nell’Olimpiade  ix.  il 
che  fc  bene , non  ci  fa  certo  argomento , che  in  Pithia  du- 
laflc  l'agone  Mutìco , eche  il  contrailo  di  quelli  due  poeti, 
nonfolTepiuin  Pithia  ch’ai  troue;  nondimeno,  argomen 
to  certo  fa , che  il  collume  duralTe , o colà , o aitroue.  Con 
ciolìacofachenonfolo in  Pithia, fu  l’agone  multeo  cele- 
brato, ma  anch’in  molti  altri  luoghi . Diche  alcuna  lede  ci 
fanno  il  contrailo  fauolofo  o nero , ch’ei  lì  folfe  tri  Marlia 
c Palladc , e tra  Marita c Apollo,  leguito  come  Diodoro 
conta  in  Nifa.  E fede  piena  ci  fa  Plutarco,  fcriuendo  coll. 

^caflo,fepelUndo  Telia  (il  padre  fuo  ) diede  vn  airone  di  poemi, e vin- 
[eia  SibflÙLj . 

EPelialifa,chcfuRc  di  TelTaglia.  e che  Acallo  fu'uno 
degli  Argonauti.  E per  ciò  nel  tempodi  Orteo,c  della  Si- 
billa Eritrea, c che  potè  cflcre  quella  la  vincitrice,  d’altri 
poetiche  di  Orfeo  » c ciò  in  Tenàglia  otie  Pelialìfepelliua. 
La  contela  anco  tra  FI iodo,& Omero, Plutarco  afferma 
che  l'cgui  l’vna  in  TelTaglia , e l’altra  in  Calcidc . c quelle  fo 
no  lue  parole. 

La  poetica  diciamo,  ciré  non  ogg^ìmai  vecchia  j ma giouane, venne  ne' 
[acri agoni  .e già  per  antico  fi  conjèguirono  lorone  Eptnnie . e palerei 
ad  alcuni  cupido  di  gloria,  fe  io  recaffi  varie  cvfe,i  fepellimenoi  di  ivlco 
T ejjalo^  ijut  Hi  di  ^nfidamante  Calddele,ne'  ijuali  Onero  dr  E frodo  nar 
\rano  le  iJiorie,hauer  menato  agone  di  veifiefametri. 

lJcheconfermaPaufania,& inlicme,  che  anch’altrouc  ' 
per  la  Grcaa,coli  fatti  agoni  lì  celcbrauano . c parla  in  que 
itaguila. 


Sono  in  Elicona  dedicati  fT^iandio  altri  Tripodi , e quello  parimente, 
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che  in  Calcide  all' E uripo  di  Eubea , dicono  hauerc  de  fuoi  >erfi  riporta^ 
toEfiodo.  il  bofco  d'intorno  intorno  abitano  iwcini  Tefpiefi,  e agoni 
menano,  ihe  chiamano  ninfei . Fanno  anche  giuochi  a Cnpidine  y non 
/o/o  di  Muftca,  ma  CT^andio  ad  ^Atleti  fono  propofii  premi.  . i ^ 

Etinalfroiuogo hafcritto.  ^ • 

.A  quello  libero  ogni  anno  fi  fanno  giuochi  biffici,  e fi  propongono 
premi  del  nuotare,  e del  cantare  a concorren^ . J* 

E Plurarco  do  conferma  elicendo.- 
T erp andrò  effe ndo  poeta  deT^omi  C har odici , per  ciaf cun  "Homo, a 
fuoi  efametri , & a quei  di  Omero  accommodando  Meli , andò  cantando 
per  gli  agoni . 

Del  Terpandeo  tcllimoniò  Ellanico ,( recitandolo 
Ateneo  ^chcvinfeil  primo  agon&rnnficoi  nella  feda  Car- 
niadc  Lacedemoni, già  detta.  Il  vin(e.patimcntcpoi,che  H 
fa,  Periclito.chcfulVlrimo  depoeti  di  Lesbo, edeila  difei- 
plina  diTerpandro.  Si  pruoua  lo  ftelFo  dal  fatto  di  Simo- 
nidc  Geo . 11  quale  oggimai  vecchio  con  Tue  canzoni  fcefe 
in  agone , & inuecchiò  in  Cicilia  con  Gieronc . E Lafo  che 
fu  di  Ermiona,fuilprimo  ad  introdurre  in  agone  il  Ditira* 
bo , c Pindaro  inXebc , fu  cinque  fìate  vinto  da  Corinna  la 
Tanagrca.  c Lifandro  in  Samo  propofe agone.oue furono 
a conrrafto  Antimaco,Nicerato,c  Antiloco  ,&  altri.'cNi- 
cia  il  propofe  in  Deio , còme  già  fi  è riferito . óc  auanti  a lui 
Policratc.-ll  quale  fatto  che  l’hebbe,  mandò  in  Pithia  a di- 
mandare all’oracolo,  comeficonuenia  chiamare  quell’a- 
gone , Delia,  o Pithia.  c gli  fu  rifpollo . Quelli  fi  fono,c  De- 
lia,e  Pithia . & indi  a poco  venne  a morte . Et  Eliano  Icriue 
di  vn  certo  Citaredo  che  cantando 'nciragone  dedicato  a 
Giunone  in  Sibari , Icuaroiì  tra'l  popolo  tumulto,  fu  da 
quello  vccifoin  fu  l’altare.  Artemiiia  in  Caria  .celebro  vn 
agone  Epitafio  al  marito  Maulblo.  Et  AlcUandro  in  Soria, 
nc  fdlcggiò  vn’alrro.  c Demetrio  Falereo,  in  Alell'andria  re- 
cò in  agone,  & altre  poefie,  ci  Raplodi.  Lequali  cole  tut- 
te ben  raccolte, dano  lofficientc  pruoua,che  gli  agoni  Mu- 
lici.non  folo  furono  in  Grecia  anrichifsimi,ma  ancora.chc 
ei'siin  molti  luoghi  di  c(ra,cin  molte  occafioni  furono  cc_i 
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Icbratt  .cchc  altri  furono  oriiniri.ctatn  òciarcun’aiino, 
ouero  ogni  tanti  anni . òc  altri  fatti  a piacimento  altrui , o 
per  vittoria, o per  mortorio, o per  folennita  di  alcun  Iddco 
o anco  per  conuiri . polcia  che  tutto  ciò  per  gli  cfcmpi  da- 
ti fi  vede  eflere  auuenuto,e  perche  Ateneo  atrerma , che  la 
Alulica  Enagonia,cioè  vlaca  ne  gli  agonUi  vlaua  anche  ne 
conuiti  (ont  nuli.  & di  ciò  rende  ragion  dicendo. 

Tutta iaratinan'^  de  Simpojnappogli anticbirtftiì  la  cagione  in 
alcun  Dio . & uso  corone  proprie  a quejìi  Deiy&  Inni,  & Ode. 

AGONI  ATENIESI. 

Ma  in  Atene.piu  ch’in  alcun’altro  luogo furoh*o  in  vfan 
za  gli  agoni  Mulicali  in  certe  ordinate  lolennita  de  loro 
Dei . e reciiiamnc  alquanti , i piu  nominati . 

L E N E A. 

Era  vnafcfta  dedicata  a Bacco',  ccclebrauafi  nel  tempo 
della  vcndemia,li  come  tuona  il  nome,  di  cui  coli  lì  legge 
inSuida.  * 

Ex  amaxe  . Lafejì*  preffo  agli  .Ateniefiychiamata  Lenea . nella  qua 
le  contendeano  i poeti  certi  .Ajmati  per  ragion  di  rifb.  Jl  che  Demojìene 
calumò  Ex  amaxes.  (che  è d'in  fu'l  carro  ) Perciò  che  fedendo  fu  carta  i 
cantanti  jecitauano^  cantauano  i poemi . Si  dice  anche  Lcneite,il  tho~ 
ro  de  Lenti . 

E dirà  poiché  quella  ftefia feda  era  vna  delle  quattro» 
nelle  quali  li  coiitendca  di  Tragedie, e diòaiiii . 

CERAMICO. 

' Di  quello  il  medelìmoSuida  coli  parla.  • 

• Ceramico  è vn  luogo  alto  nell' .yittica,oke gli  .Atenitfi  ciafcun’aono 
i faceaao  l'agone  del  ihoro  della  lampada.  E ^kìhìlohsixCA  icritto. 

Ceramico  é vn  luogo  in  ertine , oue  i morti  in  Imi  taglia  veniuano 
Sepolti  fi  come  Mentile^  Callijbato  dicono  negli  fcritti  de  gli.Aienidi 
& è anche  va  popolo  (delle  tnhu  .Atenìtfi)  detto  Ceramico.e  vi  louo  di 
■qua, e di  là  colonce^a  coloro  che  del  publito  fono  fiati  Jtpelliti.  & hauea- 
no  fcrittoui  sà  oueciafcunoeiamorio . 

Eguali- 
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E quanto  pardo  Epitafiofcrmonq finto  da'PIatonc  nel  | 
Meneflfeno , tu  in  tale  occalìonc  fatto . 

P A N A T E N E A.  ' ■ ■ * 

Eranoducfcftcdi quello  nomein  Atene. L’vna  fi  facca 
ogn’anno,c  Taltra  ogn’anno  q uinto,e  di  qlla  Suida  fcrii^.. 

Vanatenea  in  ^tene  è vna  fefla  per  lo  ragurutniVù  da  Iltfeo  fatfo  . 
Vrima  da  Eriélonio  figliuol  di  Folcano  e di  Minenca,  e poi  da  T ejeo,  il 
popolo  ( che  prima  abitaua  (pai  fo  per  villici  ) fu  in  Città  ridotto,  e fi 
fi  L'agone  ogni  quinto  anno . e contenda  ifiìhia  fanciullo , e non  piu  -pec- 
chio , e fen-:^  barba , & huomo.  e al  nincitore  fi  da  in  premio, Olio  in  am 
[ore, e fi  corona  di  oliua  intejfuta . 

E lìchiamaua  Magna  quella  feda  di  cinque  anni . Nella 
quale  dice  Pi utarcointro dulìe  Pericle  l’agone  Mufico. 

Ver  defiderio  di  onor  Tericle,ottenne  allora  primiei  amente, che  fit  do- 
uejfe  menar  agone  Mufitco  ne  Vanatenei,  Et  ejfendone  egli  flato  eletto 
.Atloteta,ordinò  in  qual  modo  i teno^nanti  douejjero,  0 cantare,  0 fonar 
l'aulOyO  citarì-gare . Facendo  fi  allora, e poi  t agone  Mufieo  nell'  Odeo.  ; , 

Et  in  qùcfto  agone  il  primo  che  hebbe  a vincere  fu  Frinc 
Citaredo,lcriuendolo  Suida. 

Frine  Citaredo  Mitileneo  , -U  quale  pare , che  primo  citarrgò  appo  gli 
,Ateniefi, e rinfeiVanateneifottoC .Arconte  Callia. 

Il  che  fe  vero  fofllsch’egliil  primo  di  tutti  i Citaredi, co m 
parifcein  Atcne,marauiglia  farebbe  grande,  e fembrache 
polTaeircr  vero,  poi  che  riandandofi  l’illoria  de  poeti  rac- 
contata ,,niuno  che  Citarodiaefcrcitaflc  appare, che  Atc- 
niefe  folle, o in  Atene  capitallc.Oltre  a che  fi  noti, che  nc  Pa 
natenei.vi  era  anche  certame  di  Citarodia’.'c  di  Aulodia  % e 
forfè  di  Citarillica  fola, e di  Aulctica,pofciache  Pericle  ordi 
nò, (come  è nelluogo  fudetto  di  Plutarco )i  modi  c del  can 
tare, e del  citarizare,e  del  fonare l’aulo.  Ma  nella  medelima 
vi  fu  anche  principale  queftionc  diTragedia . Pcrochc  Sni- 
da coll  fanello. 

Tetralogia  Tragica,  Vercioebe  coloro  con  quattro  ir  amati  y>eniano 
in  contefa.iqe  Dionifii,ne  Lenei,ne  Vanatenti,  e ne  Chitri . De  quali  il  i 
quarto  era  Satirico,  e i quattro  Orami  fi  nominaua  Tetralogia . | 
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C H I T R I. 

NeChitridiccquijChcficontendcaragonedc  poemi  Sa 
tiri . de  quali  Chitri  fcriue  lo  ftclTo . 

Cbìtri , è vna  fefla  in  Atene , & in  vno  fìeffo  di  fi  menauano  i Chi- 
tri  t&iChoi.  7{ella  quale  ogni  maniera  di  Semente  cuoceano  in  "pna 
pentolare  facrificauano  a Dionigi,  &a  Mercurio.  Teopompo  dice, 
che  coloro  che  dal  dilunio  fi  faluarono , cocerono  in  pentola  pjnjhermia, 
( che  è ogni  femente  ) & quindi  e fière  fiata  la  fefiacofi  chiamata,  e ne 
Choi,  che  fi  facrificaua  a Mercurio  Terrefire , ma  non  s'afiaggiaua  del. 
la chitra, 0 pentola.  &quefio  ftccionoi  faluatifi , fupplicanti a Mer^ 
curio  anco  per  li  morti . 

Di  onde  è forfè  a di  noftri  la  faua,  il  di  de  morti . c quefta 
fefta  foggiugne  che  fi  facca  il  xi  1 1.  di,  del  mefe  Antefterio- 
ne,  che  è il  Nouem  bre . 

D I O N I S I A. 

$ 

DI  quefta, che  era  la  quarta  fefta  della  Tctràlogfa'  Tragi- 
ca,fcriuc  il  medeftmo  Suida  in  quefto  modo . 

Dionifiaca  fefia  in  Atene . e proiterbìo . Qua  fi  tanto  da  luì,  quantV 
dalla  Dionifia . Cofiume  era  appo  gli  Attici  di  nouerareglì  anni  dal  nu- 
mero della  Dionìfia.  della  quale  s’è  nell’antecedente  libro , alcuna  cofa 
detto;  ilo  fcoliafiedi  tArifiofane  dice , A quefii'  [a  Dionigi)  fi  facea- 
no  la  Dionifia, nella  quale  teaT^pnauano  i poeti  dttla  Tragedia, e della  Cd 
media  antica . 

T A R G E L I A. 

(^efta  era  vn’altra  fefta  dedicata  ad  Apolline, ea  Diana 
c di  cui  lo  fteflTo  autore  dice. 

Targeliaera  fefia  di  Apolline,  e Diana.  & il  mefe  Targelionef  che 
é l’ iAprile)  confecrato  ad  Apollo , col  qual  nome',  fi  dicra  anche  una 
pentola  piena  dr  Sementi  cotte , cocendo  in  rfia  le  primitk  de  frutti , a 
quello  Dio , nominato  dal  ribaldare  la  terra, fendo  eglìlo  flefio  con  Apoi 
line . f'i  fi  faceano  cori , & agone  detto  Targelia . 

Et  in  vn’altro  luogo  ferine . 
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Il  Vitb:o  è un  tRf:pfo  di  u^dpoliine,  fatto  da  Tififlta'to , ntlquattripo- 
Ke.tro  i Tripodi  (doro, clx coi  Cirlio  coro,  uinceanola  Tar^elia. 

Vicra  adunque  l agone  de  poemi  Qclij , ehe  già  fi  dJlTc, 
eirercftati,lnni,Prorodij,Pcani,c  Partenij,oucrofufcHi  cofi 
detti  quelli  cori  perchein  cerchio  lì  figurauanó  come  fi 
vedrà,  poi  PJatonetnel  Gene  fa  mftsione  deirAgoncdeRa 
plbdiyC  dell  altra  Mulìca  in  Epidauro  nella  feda  di  Efeu- 
iapi(^. 

MODI  DEGi:i  AOONL 

Nc*  paragoni  cheoon  aItFi;huom  £a  di  fc  mcdefimo,mol 
to  può  rambizioTic,  molto  l’inuiditi  molto  il  dolore  di  Ve 
dcrfireftarealdi fotro.  II perche, fltruouano artì,& ingan 
ni,  & corro ttelle,  c danari,  per  refiarne  al  di  fopra,  c portar- 
ne c prcmi,eque)Io  onore,che  nel  paraggio,o  fi  c propofto 

xlchifarc  le  fudettc incon  u en lenze , e i mali  che  indi  nafeere 

poterono . eparte  per  giufìamentc  amlporrecolui.che  pia 
degli  altri, in  valore  fi  foflc'auanzatò-,  voUono,  eleRepa- 
bljche,ei  Prccipi,cgrhuominidi  mezzo, che  agoni  pofero 
o in  V fo,o  in  opera,fargli  per  Ordini  caminare,  fi  chea  nin- 
no inconuenienre,  a niun  torto  reftaficluogo . e per  tanto 
in  tutti  gli  agoni , o Gimnfci  ,o  Equeftri , o Mufici  furono 
prepofti,Capi,c  Prefetti,c  Sopra, intSdenti.l  quali  fi  diftinfò 
no  in  quattro  principalirciocin  Prelidcti  ,in  Ordinatori,in 
Giudici,  e in  Miniftri. 

ORDINATORI. 

Già  per  i luoghi  addotti  di  Strabono,  edi  Paufania,  edi 
Plutarco  fi  vide, che  gli  Ordinatori,  & Infiitiitori  dell’ago- 
ne Pithio  furono  il  Scnato,o  il  Popolo,©  i Magifirati  della 
Città  di  Delfi,  dicendo  cofi  Strabono. 

^ppo  Delf, anticamente  fu  ttn'^gonede  Citaredi  cantanti  in  lodi 
dtU’Jddeo  >n  Teane  infihuito  da  Delfi  dopo  la  guerra  di  Crifea . 

Ma  quello  che  fegue. 

Ma  fatto  Euriloco  gli  Anfitrioni,  &c. 
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Moftrachc  non  piu  i Delfi  vi  haucano  autorità , ma  gli 
Anficlioni.ficome  aftermò  anche  Paufania,chc  ncirO- 
Jimpipdcxiviii  ordinarono  certi  altri  giuochi,  e rinoua- 
ronoi’agone  de  Citaredi,  Maciòfu  piu  di  dcc.  annido-  : 
pò  il  pcfiijo  agone  vinto  da  Crlfotemi . Del  qualc.io  (limo  !Ì 
che  intcnderefi  dea, che  fu  inftituito  dopo  la  guerra  diCrif  j' 
Tea.  eche  ellendofi  poi  per  Tantichità  del  tcpo.o  per  guerre,  i‘ 
o per  altro,  annullato  quello  agone,  gli  Anfictioni  il.rino-  ^ 
uaflero . Ft  erano  gli  An(i(a;ÌQnrvn  Magiftraio  communc  * 
aquafi  tutta  la  Grecia  ,epòifi  fece  communc  a tutta  .ere-  ■ 
fideua,comc  Paufanià  fcriuc  In  Termopile . Nel  qualé  mac  ; 
(Irato  h uomini  propri  creauano  da  prima  quelli  popoli 
della  Grecia,  ciò  fono  gli  Ioni,  iDolopi.i  Tefl'ali,gliEnia-  , 
nid  Magneti, i Maleefi^€tioti,i Doric(uFoccfi,i  Locrelì . c 
Suidaaggiugnei  Pcrrebi,ciBcoti,e  girAchci,ciDelfi-cgli 
fa  in  tutto  dodici  • c tace  de’  dicci  Paufania  i Locrcfuc  i Tcl- 
fali  • Macie  potè  auuenirc,perche  alcuni  di  qucfti  popoli, 
o fu  per  misfatto  leuato,  & alcuni  vi  furono  aggiunti . li  co 
me  in  quel  luogo  piua  diftefo  Paufania Icriuc.  c che  tal  poi- 
polo  fu,  cheduemacftrativimandòiSc^talcvn  folo. Balla 
a noi  di  faperc per  l’intento  nollro,  che  gli  Anfi£lioni  anti- 
chifsimo  maelirato,  inftituito  fino  da  AnfidHonc  figliuolo 
di  Dciicalione , fu  communc  vn  tempo  a tutta  la  Grecia . c 
chcO|ltrc  allcdiffcren2C;tra  popolo  epopolo , dCi{tà*e  Cit- 
tà, & ordinò  molte  cofc;c  fu  padrone  delle  quattro  fcftc  Sa 
ere  già  nomate.  Pithia,01impia,lftmi3, e Nemca,&  ordinò 
dinuouo,etinouò,eleuò,  emutò  in  erte  do  chevollc.il 
che  li  vide  chiaro  ne  luoghi  di‘Panfania,cdiStrabonc.  c 
quell’Euriloco.che  viene  nominato,io  credo  che  folle  co- 
me prcfidentc  degli  Anfiflioni  per  quel  tcmpojche  li  muta 
ua,o  per  Olimpiadi, o per  Pithiadi.o  per  altro  nouero  d’an- 
nL  E’chefoffcro  anche  padroni  degli  agoni  Olimpici,  io  il 
traggo  da  piu  luoghi  di  Paufania, c fpezialmcntc  da  quello 
parlando  di  vn  Pancratiaftc  detto  Sollrato  Sicionioco- 
.•  gnominato  Acrochetfitc . 
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furane  a M,tra  & ìflmie  mefcolate  f'ittone  dodici . Di 

olimpia  f diTithiayin  quefia  duey&in  quella  tre . e nell'Olimpiade,^ 
quarta  /opra  la  tentt  fìma . che  fu  la  prima  ch'egli  quiui  fu  vincitore^jt 
non  ijcrtuonogli  Elei,  perche  non  efsì,ma  in  vece  loro  i V ifei.fi  gli  .Arca^ 
di  pofero  l'adone.  .Appreffo  a ^ofìrato,vn  huom  lottatore  era  fermato . 
detto  Leontifco , ch’era  di  Cicilia,  e di  Mejtina  allo  fretto,  e fu  coronato 
dagli  .AnfiSiont,  e da  gli  Elei. 

Oucèanco da  notare, chcfcbcncgli  Elei, nel  tcrritoro 
de  quali  li  cclebrauano  i giuochi  Olimpici,  erano  padroni 
diclsi  cheperOjO  volontariamente, o per  decreto  degli 
Anfidìonidi  conccdca  di  celebrar  ad  altri  popoli  c Città , a 
proprie  loro  fpde.  11  perche, fé  gli  Antìdioni  potcftà  hauea 
no  lopra  gli  Agoni  Pithici,&Olimpici,ch*cranoi  priheipa 
li;ragion  porta, che  gli  haueflòno  anche  fopra  gli  altri  due. 
E ordinatore  primo  de  giuochi  Olimpici  fu  Ercole  Ideo  co 
me  Paufania  conta . liquale  ordinò  che  ogni  quinto  anno 
li  celebrallcro.Pcrche  egli &ifratelli  che  primi  quiuicorfe- 
ro  lottadio  erano  cinque.-  cioè  Peone, Epimede  ilalio,  6;^ 
Ida,^'  egli, che  fiuono  chiamati  Idei  Dactili,e  Cutetì. & al- 
tri ditìero  che  Gioucin  quel  luogo  haueacon  òarurnocó- 
battuto,cviniolo,hauer  pollo  l’agone  Dopò  il  qual  lepo, 
per  lunga  fuccelsionc  dianni, tu  da  diucrii  piu  volte  come 
Paufania  conta, rinouato  hnche  li  venne  aa  Itìto.  Il  quale  il 
rinouò  & edendo  oggimai  gli  agoni  antichi  fatti  quiui.paf 
fati  in  obliuionc  fecondo  che  a poco,a  poco  le  ne  venia  in 
ricordanza, coli  Taggiugneano.  Dopo Uito il  polcro  i dilcé 
denti  di  Oxilu.  Ma  nella  l.  01impiadc,di  tutu  i cittadini  di 
Ele.i,aloftcfurono  Halli  due, che  nehebbon  cura,  e poi 
ne  furono  eletti  nouc  con  cognome  di  Ellanodichcj  qua 
li  haucano  vna  Itanza chiamala  Ellanodiceonc.  nella  qua- 
le per  X meli  cfsi  habitauano,&il  di  Ibggiornauano  in  certi 
portici.  Trcde  quali  haucano  il  carico  del  corto  de  causili, 
altri  ire  doucano  haucr  cura  del  Pcntatlo.  c a tre  redanti  re 
Italia  il  retto  degli  agonLc  quàdo  li  facca  la  tetta,  i tre  primi 
italiano  al  tcrnun  o del  corto;  & auucnc  che  lopraltado  i re 
di  loro  al  corto  di  vno  Eupolemo,i  due  giudicarono  5 lui 
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Et  il  terzo  per  Lcontc  Ambraciota.  e drchiatarono  quelli 
tre  che  in  quella  occafion  fedeano  dicendo. 

Paflato  lo  Itudio , ouc  reggono  gli  Ellanodichc  il  quale 
luogo  eoueii  lafciano  i Caualli  al  corfo;  & ouc  fono  le 
mode  loro . l quali  haucano  autorità  di  gaftigarc,&  di  con 
dannatc,achidcccrtatoridcgli  ordini mancafl'c,o ingan- 
no vfallc . e ne  recita  alcuni  cali.  Ma  qucfti  Ellanodici.prcn- 
deano  anch’elsi  l’ordine  da  Nomofìlaci.o  confcruatori 
delle  leggi . llchc  tchimonia  lo  ftcflb  Paufania  feriuendo . 

In  que^o  SUanodiceone  abitano  diect  feguenti  mefi  gli  eletti  Ella, 
«oditi . e da  'ì'iomofilaci  fono  ìnfegnati , di  quanto  conuiene  che  efii  fac- 
ciano nell'agone . 

Tutte  quenecofe,  auucnga  che,  negli  agoni  Olimpici , 
non  vi  folTe  agone  mufico  . habbiam  voluto  riferire,  per- 
che ciè  paruto  « che  alcuna  iuce,at  noftro  intento  ci  poflàn 
dare . Gli  ordinatori  adunque  de  gli  agoni  Mulici  in  Pirhia 
furono  prima  i Cittadini  di  Delh.  e poi  rìnouatori  gli  Anfìc 
tieni,  & Euriloco.  Ma  in  Atene  quella  autorità  fu  del  po- 
polo . Pcrciochc  fi  vide  nel  teftimonio  di  Plutarco , che  Pe- 
ricle dal  popolo  ottenne  che  fi  poneflc  il  Sacro  Agone  nel- 
la feda  Panatcnea . Ma  fi  vide  ancora  che  Pilillraro  hauea 
prima  edificato  il  tempio  Pithio  ad  Apolline,ouc  fi  dedica- 
nani  Tripodi  da  coloro , che  nella  fella  Targilia  haucano 
vinto  con  choroCiclio.ccio  balli  hauer  deno  degli  ordi- 
natori. 

PRESIDENTI. 

1 prcfidetiagli  agoni  erano  chiamati  Agonarchi,&  Ago- 
notheti,&  Atlotcti.  e come  chcSuidadica.chc  gli  Agono- 
.teti  erano  degli  Scenici,  egli  Atlotetidegliagoni  Ginnici, 
io  (limo  però  eh  egli  ha  errato . Perche  Plutarco  riferì  che 
Pericle  fu  eletto  Atlotcta.  e pure  l’agone  da  lui  ottenuto 
eraagoncmulico,enon  Ginnico,  3c  egli  ordino,conic  s’ha 
. lUcfie  a cantare, e fonare, «Se  auli.e  citare,  neH’Oueo  da  lui  f.i- 
bricato.  11  che  moltra  che  folle  carico  ne  gli  Olimpici,  de 
.NomoiilacijChe  come  poco  ha  fi  vide,ciòordinauano  agli 
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Ellanoxiici . iquali  poi  erano  giudici  .Cofi  fatta  cofa  douca 
haucrc  a carico, alcun  macrtràto  negli  agoni  Pitici,!  quali , 
Sc^ordinairero.eprefcdcflèro',  fc  bene  dèmpio  noti  Tene 
pofladarc.  Ma  in  Atene  già  (ì  difTe,che  Pericle  fui!  prrmof 
Atlotcta,che  del  popolo  foflea  quei  carico  eletto  ne  Pana 
tcnci , Giulio  Poi! lice pcrlo  fteflb  pone rÀgonoteta.c  l’ At 
loreta.  e non  fo  fc  lo  ftdTo  folì'e  in  quello  v fficio  l’Arconrc 
dator  del  Choro.di  cui  Ariftorilc nella  poetica  fa  menzió- 
nc,di  dator  di  Choro  mentre  dice. 

Tercmhe  Choro  de  Comedi  tardo  diede  t^rroteyfna  erano  roKtari. 

E per  quanto  pare  era  vno  de  principali  maeftrati  di  Ate- 
ne .Tdlimoniandolo  Snida. 

*Archon . uirebonti  certi  none . Tefinotete feijt/frebon,  Tele, 

maho  . C H O R A G O. 

Del  Chorago  dice  Snida. 

- Vhoraj(o  «•  il  conduttot  del  Choro,€r  il  datore,^. 

O lo  fteflb  fotte, o nò, il  Chorago  con  l’Arconte, notabi- 
le cofa  è,qucllo  die  Plutarco  fetiue  di  Ariftide , c della  po- 
ucrtàjO  ricchezza  .ttiaj  così. 

T f rt[o,  eSr  v/ri wo,  che  dedicatìoni  di  littorie  Jaf ciò  nel  tempio  di  Dio^ 
nigi,T ripodi, Chóragici.  i quali  al  noflro  tempo  anche  fi  moftraHano  con 
feruanti  quefla  infcri7^one_^ . 

V^ntìochide  >infe.  ^rifiidefu  Chorago ,‘^rcheflrato  rapprefentò . 

Quejìo  come  chepaia  ma/fimo  argomento  della  ricchei^  fua , de- 
bolifiimo  i.  Tercìoche  Epaminonda , il  quale  tutti  gli  buomini  fanno  ef- 
ferfi  noiricato  in  grande  pouertd  e viuuto . e "Platone  il  fihfofo,hcbbono 
a carico,  Choragie  non  da  ff>re7;^re,o  da /limar  poco . quegli  ad  huomi- 
ni  auleti,  e quejli  dando  la  Choragia  a fanciulli  Cicli/,  ,A  quefli  diede  la 
jpefa  Dione  Siracufano.  e ad  Epaminonda  Teloptda . 

Da  che  è manifefto,che  il  Chorago , c come  io  credo  an- 
che rAtlotcta,o  Agonotetafacett'edel  (noia  fpefa  chea  fa- 
r^  agoni  niunci,cco(ì  fatte  altre  fette, andaua . llchc  per  vn’ 
altro  luogo  di  Arili,  nel  quarto  deirÉtica  quelle  parole . 

Si  come, ouebi fogna  e/fer  Chorago,o  Capitan  di  galera,  0 dar  conuito 
alla  città . E da  Plutarco  lì  còferma. quando  parla  de  certa- 
mi mulìci  propotti  in  Fenicia  da  Alettandro , coli  dicendo  ; 
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In  Fenici*  di  Egitto  ritornando , ordinò  Sacrifici , e pompe  a Dei . e 
Cboro  di  Enciclif^  a^oni  di  Tragici^  non  fola  di  apparati , ma  anche  di 
contefe  riufciti  illuflfi.  Terciocbe  faceano  la  choragia , ( cioè  la  fpefa) 
i I{e  de'  Cipriani  ,fi  come  in  ^tene,  coloro,  che  a forte  traevano  U tri- 
bu  ,S  agoni-^^rono  con  mirabile  ambi:i^oner  vn  con  l'altro . e mafsi- 
mamente  "hlicocreonte  J{e  dì Salamina . e Taficrate  I{e  di  Soli  vennero 
ìnqueflaconcorrenT^.  Terciocbe  qvefli  tirarono  a forte  dì  far  la  fpefa 
a famofifsimi  ipocriti , ( che  fono  tflrioni  ) V afterate  ad  ^tenodoro . 
e T^icocreonte  a Teffilo . ^ cui  faitoriua  anche  ^leffandro  fleffo . ma 
nonmanifeftò  queflo  fludio  fuo , prima  che  con  voti  foffe  vincitore  di- 
chiarato u^tenodoro . ^Allora  indi  partendo , diffe . ch'ei  lodava  i Gin- 
dìci . ma  che  egli  volontieri  havrebbe  ^efo  la  metà  del  I{egno , per  non. 
vedere  vinto  Teffalo . lM*  poi  che  ^tenodoro  fu  dagli  ^Ateniefi  con- 
dannato in  danari , perche  non  era  comparito  alla  fèfta  Dionìfta,chie- 
fealES,  che  a fuo  fauor  voleffe  fcriuere . Ciò  già  non  fece,  ma  del 
fuo  mandò  à pagare  la  condannaggione . E portandofi  bene  nel  Tea- 
tro, e piacendo  Licone  Scarfeo . e vn  verfo  nella  Comedi*  traponendo , 
che  contenta,  dimanda  di  dieci  Talentì>rife, e glieli  diede. 

Il  qual  luogo  moltoanofttipropofiri,comcfivcdrà,è 
fcrucntc  .&  oltra  che  pruoua , che  gli  Agonotcii,o  Atlotc 
ti,  oChoraghi, come  furono  iui  Palìcratc,eNicocrconte, 
faceano  del  proprio  la  fpefa,  moftra  anche  come  era  coftu 
me  in  Atene  in  eleggerli, mentre  dice. 

Si  come  in  .Atene  colo  ro,  che  a forte  traevano  le  Tribù . 

Le  quali  Tribù  in  Atene  erano  diece,  nelle  quali  tutto  il 
popolo  era  diuifo.  E fra  quelle  era  rAntiocliide, della  qua- 
le era  per  lo  teHimonio  fudetto  di  Plutarco  * Arihide.&  per 
ciò  fu  fcritto  ne  Tripodi  Choragici  fudetti , Vinfe  l' Antio- 
chidc.fuChorago  Ariftidc,erapprcfentò  Archeftrato.  11 
Chorago  hauca  anche  vfficio  di  trarre  a forre  il  ppo  degli 
idcionijlì  come  fccciono  i detti  due  Re , c come  è da  crede- 
re chcfaccflc  Ariftide  di  Archcftrato>  che  era  flato  raacflro 
deChori. 
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G I V D I C I. 

Il  Chorago  fé  bene  era  il  datore  del  Choro.c  facitore  del 
la  Tpefa,  non  giudicauacgii  però  della  vittoria, per  quanto 
da  vn’ altro  luogo  di  Plutarco  appare,  & e nel  Cimonc  coli 
fatto. 

Tojiro  in  memoria  ( dice ) ilgiudicio  de'  Tragedi , che  fu  famofo  . 
Tercioebe  hauendo  Sofocle  ancora  giouane  la  prima  fua  di  dafealia  {cioi 
rapprefentaz^on  ) propofio»  ^fepfione  l'arconte , reggendo,  conte  fa , e 
quafi  fedÌT^one,  che  era  fra  gli  gettatori  non  forti  i Giudici  dell'ago^ 
ne  t Ma  quando  Cimane  f con  gli  altri  fuoi  colleghi  Capitani  renne  ^ in 
Teatro , fecea  Beigli  Jìatuitilibamentite  non  glilafció  partire . 
dato  loragiuramentOygli  cofirinfe  a federey  e a Giudicare , fendo  eglino 
diece,rno  per  ciafeuna  Tribù . V tigone  adunque  per  la  degnita  de 
giudici  tfu  piu  che  il  folito  contefo . & hauendo  rinto  Sofocle  dicefi  che 
Efchilo  di  do  t oltre  modo  pafsionato  ,egrauemente  fojferendolo  , non 
molto  tempo  dimorò  in  ^tene . per  ira  partitofì,  pafiò  in  Cicilia  3 
oue  anche  morendo, intorno  a ^aleafu  fepolto . 

11  quale  teftìmonio,  ci  fa  palefc,  e che  l'Arconte  liauea  il 
carico, di  far  trarre  a forte  i Giudici,di  ogni  Tribù  v no.  c di 
fare  alle  occafioni  d’altra  guilà . 

Haueano  anche!  poeti  Comici,quando  di  Comedia  ha- 
ueano  tra  lor  tenzone,!  lóro  Giudici,&  erano  cinque  in  n u 
mcro.fcriuendoneSuidain  quello  modo. 

Su  le  ginocchia  di  cinque  Giudici  (che  in  prouerbioera  paffato)  in 
quanto  appo  gli  antichi, cinque  Giudici, i Comici  giudicauano . 

NeporqueUcfortidipodìe,  haueano  giudici,  e fopra- 
ftanti,  ma  anche  ogni  altra  poclia,chcdaChori,o  in  cho- 
ro  fi  can  talTc . e fi  cleggcano,non  come  i detti  a forte,  ma  a 
voti . & diccanfi  Epimclctc.  di  che  parla  Snida . 

Epimelete de’  Chofi,fielegeano  a rotitaffine  che i Cboreuti,  0 ChorU 
fli,non  fi dìfordìnafiiro ne’ Teatri, 

Et  in  vn’al  tro  luogo  dice  in  quella  guifa . 

E^abduebi  erano,neìla  Timele  i Giudici  deli' agonctacdoche  con  ordi- 
ne fi  procedejfe  ne’  Teatri,  che  fi  dicono  Efimneti. 
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F-a  anche  mcnzion  di  vn’altromaeftrato,  chiamato  Atti-  ; 
nomi,ch’cranox.cinqucde’quali,refidcano nella  Città, e 
cinque  nel  Picco,  dchaueano  cura  delle  donne  PlaJrric,  e 
delie  Tibicini.  c fcriuc . 

^flinomo . Diete  erano  gli  ^JÌmomi,cinqHe  in  Theo,  e tìnqtte  nella 
Citta(^tene  ) a quali  era  data  la  cura, delle  ^uletridi,  e delle  Tfaltrie . 

MINISTRI. 

Haueano  i fopradetti  macftrati, Prefidenti, c Giudici, al  re 
citamento  delle  poeliein  agone,pcr  ciò  farci  Tuoi  miniftri, 
& crano,(  pedi  in  Ibmma)  di  ly.  (òrti, ‘quattro  vcrlanti  nel- 
la rapprdcntazionc . c ciò  erano, i Poeti  ftefsi,  i Raplodi  gli 
lllrioni,&  i Chorifti  Due  accompagnanti, & aiutanti  la  rap 
prcfcntazionc.i  fonatori,ci  dazatori,  c di  quelli  tutti  fi  dira 
a Tuoi  piu  propri  luoghi . E tre  erano  i miniftcriali  propria- 
mente de  maellrati  louradetti  .efra  quelli  erano  i Cerici, 
che  fono  i preconi , e i trombetti , c chtamauanfi  Brabci.  o 
Brabcutc,c  Snida  coli  gli  dcfcriuc. 

Srabt  tono  i Treconi  negli  udgml . 11  cui  vfìicio  Pollucc  co- 
li dcfcriuo, 

ll  genere  deTreconi è Sacro  a Mercurio  ,epreconÌ7^ua,  quiete,  ne* 
g/i  <tgoni,e  ne  Sacrifici,  e awiunciaua  i libamenti,ele  >aeagjonì,e guida- 
uagli  y4goni/U,ciaè,i  teuT^^onauti:  anchei  vincitori. 

Vi  eran^poii  Rabduchi.dequalidiccSuida, 

■ V^abduebi  erano  nella  Timtla,  certi  portatori  di  bafìoni,  perche  te- 
niflero  in  buono  ordine  i Teatri.  Oi  giùdici  degli  ^goni  che  chiamano 
Efiotnett . 

Quelli  direni  noi  oggi  ballonicri,  Il  cui  vfìicio  è, ne  con* 
corli  del  popolo,  fare  far  largo,cluogo,a  ciò  che  lì  deiic-* . 

Simili  a quelli  erano  i Malligofori . o come  Littori  che 
accompagnaiiano  gli  Agonoterti , per  fare  llar  la  turba  a 
dictro,c  per  vietare  le  rill'e,c  le  qucllioni.  11  che  li  leggcnclla 
legge  vltima  di  Arcadio, de  Muncribus,&c. 
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RAPPRESENTARE 

Non  ho  io  gi.i  troiiaro  memoria  veruna  apprefTo  neflu- 
nofcritrorc  de  glianiichi,nedc’nioderni, dellémanicrc, 
che  lì  renieno  a hirc  andar  per  ordine  i poemi, che  lì  haiiea- 
no  a porre  in  contcfa.rvno  dopo  Kaltro.  Perche  non  fem. 
bra.chefi  come  negli  al  tri  certami  lì  facea, che  piu  ad  vn  t2- 
po  li  poncano  in  campo, duelorratori  per  lo  meno.ducpu 
gili.piu  corridori  caualli,c  piu  corfori  huomini.coli  lì  ha- 
ueflero  duco  piu  poche  ad  vn  tempo  à recitare, non  porcn 
do  ne  gli  fpettatori, nei  Giudici  aa  ambedue  iniìeme  dat 
orecchie.  Il  perche,  pare  che  dinecclsiri  folFc,  chevna 
prima , che  l’altra,  folle, o recitata , o cantata  ,o  rapprefen- 
tata.  & è daauucrtirc  cièche  di  Sofocle  fcriue  Suida  di- 
cendo . 

Cofi»iprimo,vsòtreifirioni,eeiuelloche  fi  chiamò  Triugonifia.  e 
prìnìo^KtTodufpiUthotodìx'p.gìouaHÌ,entrandoHÌ  prima  cl>ia~ 
mò  ^Ape  per  la  dolce^^ . & egli  ctminciò  ad  agotii^rCfO  contendere  a , 
(trama  contro  a dvama^é  non  per  Stratologia . 

Laquale  Stratologia, altro  non  fu, che  quello, che  i Lati- 
ni durerò,  dcle^us  milirum . delctto  de  foldati,&  elezione. 

Il  quale  lì  facea,  chiamandoli  prima  uno,  & dopò  quello 
vn’altro.  come  Polibio  infegnò,  e noi  lopra  elio.  Adunque 
è daintenderìì  che  Sofocle  rifiutò  qocfto  modo  di  rappre- 
fentare  rvnaTragcdia  dopò  l’altra, che  per  auati  era  in  vfo; 
e cominciò  a contendere  drama  contra  drama . cioè  in  vn 
tempo  ftelTo, quello  drama  còtra  quello,  e Icmbra  che  coll 
folì'c.  Anche  dal  fu  allegato  giudicio  di  Cimone.  oue  fu  da 
Sofocle  vinto  Efchilo,auanti  che  da  federe  fi  leuafl'cro.  Il 
che  non  lo  imaginarmi  come  ftcITe.fe  non  fé  l’vno  prima, c 
raltropoi,echeinvndì  due  Orami,  lì  rapprcfenraircro. 

Vn’altro  luogo  ha  preflb  ad  Eliano  di  quello  piu  mala- 
gcuolc  pcrauucntura»  11  quale  è bene  recar  qui  tutto  , 
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Trilli  prima, e fejìa  Olimpiade  f velia  quale  ninfe  lo  fladio  Exeneto 
^Agrigentino , furono  l'nn  cantra  l’altro  in  agone  Stnoclet& Euripide, 
e fu  primo  Senecle,  ( quale  nnquecoflui  fi  foffe,)  con  l' Edipo, col  Licao- 
ne,con  le  Bacche, e con  l’Atamante  Satirico.  A coftui  fu  fecondo  Euri- 
pide,con  l’AleJfandrOf  colTalamede,co' Troiani je  col  Stfifo Satirico.^ 
e fu  da  rìderetcheSenocle  non  foffe  vinto , & Euripide  vincitore , e fe- 
rialmente con  coft  fatti  dr  amati.  Adunque  è l'vn  de  due.  0 che  furono 
(ciocchi  i padroni  de  voti , & ignoranti,  e lontani  da  giudicìo  diritto,  o 
furono  corrotti  con  doni,  e l'vno,e  l’altro  fu  ìnconueniente , e niente  de- 
gno di  A teniefi . 

Difsi  che  molto  c piu  malagcuolcqucfto  luogo  ad  in- 
tcndcrfi . Perciochc  nc  fi  confronta  con  la  contefa  Drama. 
(endoqui  n5  vno  drama  oppofto  all’altro,ma  quattro  op- 
porti ad  altri  quattro , Nc  Iccondo  lartratoiogia.non  cflcn 
do  dsi  l’vno  dopo  l’altro.ma  quattro, fcguéti  ad  altri  Quat- 
tro. Ncfembra  che  fi  portano  accommodarcallafudctta 
TctralogiaTragica.acuipcrò  hanno  fembianza.corrifpon 
dcndoi  quattro  dramati,allc  quattro  fopradcttc  fcrtc,Pa- 
natcnca,  Dionifia.Lcnca.c  Chitri . nelle  quali  fi  dille  cflcrfi 
tenuti  agoni  Mulìci,  c Tragiche  che  nc  Chitri^jocini  Satiri 
ci  fi  rccitauano,nel  modo  che  fono  porti  amenduni  i quar- 
ti . c li  diflc  ancora»  che  le  felle  in  diuerli  tempi  fi  cclcbraua- 
no,al  tre  ogni  anno , & al  tre  ogni  quinto  anno . i Lcnei  nel- 
la vendemia,  la  Dionifia  di  carnafcialc,c  i Chitri  a X i i.di 
Nouembre.  nc  può  clTcr  vero  quello  che  è appo  Eliano  nel 
titolo  del  detto  capo, che  dice. 

Di  Senocle,e  di  Euripide^he  in  Olimpia  agonh(arono. 

Non  in  Olimpia . Perche  quelle  quattro  felle , erano 
proprie  di  Atene,  & i Giudici, che  col  fine  mortra  che  folTc- 
ro  Atenicfi,  non  haucano  in  Olimpia  giudicatura.  11  per- 
che coli  ciò, è nel  terto  corrotto,  come  nel  dire . Nella  pri- 
ma c fella  Olimpiade  , che  non  può  hauerc  vcrun  fenti- 

mcnto.  , 

Ma  c fi  poco  differente  iVn  nome , dall’altro  di  Tetralo- 
gìa,c di  Stratologia,chc  può  di  leggieri  clfcrc  errore  nel  fe- 
condo. e lia  il  fcnfo,chc  Sofocle  fotfe  autore, che  fi  contea- 
' delTc 
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dcfìTcadramaadrama,  c non  per  Tetralogia.  Secondo  la  ' 
quale  moftra*  elici  poeti  foUcro  tenuti  contendere  con 
quattro  drami.  inanon  lofein  quellequattro  diuerfefe- 
fte,o  pure  in  vnafi  dica,  non  pare  badare  il  tempo, che  in 
vn  di  otto  Tragedie  (ì  tacetì'cro . fc  nelle  quattro , in  troppo 
didanti  tempi  li  differiua  la  prononcia  della  vittoria . In 
fomma  io  non  fo  difeiorre  quedo  nodo:  altri  la  gloriale 
n'habbia , fc  vnqua'auuichc,che  alcuno  il  comprcndcdc. 
Bada  a mcdi’aggiugncreora,  che  fé  bene  Sofocle  quel  Tuo 
modo  introdulle,  non  cclsò  però  il  contarne  prifeo  della 
Tetralogia,poichc£uripidcpiugiouanedilui,ncrhcbbc.  , 


ENAGONIE  POESIE 


Enagonic  Poelìc,&  Armonie,  e Mufichc  chiamarono  i 
Greci  quelle,  che  venieno  in  agone,  in;Concorrcnza.  Qua- 
li adunque  furono  ipocmi,chc vennero  inagone?  Dalie 

firofsime  dette  cofe,  furono  le  Tragedie  , &i  Satiri,  e per 
o tedimonio  dello  fcoliadc  di  Aridofanc,anchc  le  Come- 
die, ne  Dionifi  j.  efe  in  qucdi,anche  ncH’altre  di  ragionc,e  di 
tanta  menzione , che  nel  primo  libro  de  pocmi.c  poeti  Co- 
mici s’è  fatta,cpcrchc  fi  vide  che  cinque  erano  i giudici  del- 
le  Comedic.  E per  le  cofe  in  quedo  dette, Inni, e Pcani,e  gli 
altri  Encicli;  cioè  Profodij,  e Partenij . & anche  poemi  del- 
la nafeenza  di  Apolline.edi Diana.  cTrcni,& Epicedi;  , o 
Epitafij.  Come  ne  mortori;  di  Acado,  e di  Artcmifio,  & 
Eroici,  come  tra  E(ìodo,&  Omero , in  ólcide , & in  Teda- 
glia.  e tra  Lefcheo,&  Ardlino.  e tra  Rapfodi  in  Aleflàndria. 
e NomicomcfcTerpandro,eMcli  come  fc  Simonidc,  € 
Ditirambi,come  Lafo.c  come  tra  Pindaro , eCorinna  No- 
mi Lirici, o Afmati.&  le  poefic  che  da  Chori  furono  canta- 
te . £ come  io  credo  ogni  altra  forte  di  poefia  poiché 

ne  autorità  , ne  tedimonio  di  veruno  il  contradice  , ne 


ragione 


^ V> 
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ragione  detta  ►die  piu  le  lopradctte,ch’altrc  vi  potellcro 
venire . Le  quali  tutte, die  fi  rapprd'cntaronOjO  In  conte- 
rà , o lenza,  lirapprclcmarono.o  in  Panegiri . o ne  Teatri . 
Ne  quali  erano. tre  particolari  luoghi  adègnati,  IVno  (ì 
chiamo  Sccna,ei’aliro , Odco , & il  terzo  fu  detto  Logio. 
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fi  fine  del  Quinto  Libro.  ' " 
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’ì 


^r;E-''  ite 


Ea  molte  cole  a dicti-o  diuiTatc,vcdato 
s*è , chxrla^òttia  fu  in  verfi  fatta  ; e che  i 
vccfi  furono  cantati  che  il  canto, fu  per 
lo  piu  da  iuono  di  dormenti  accompa- 
gnato. e non  poche  altre,  anche  da  ballo, 
e da  atteggiamento.  E fu  anche'dctto,che 
lo  intero  Melos,  eia  intera  qajafica  degli 


#V»  Allivivr  iTAvayj  > lii  'MV|^U 

antichi,  fudituttc,ctrequcfte  cofccompofta,  canto,  lu^ 
no,  e orchdhchc  noi  in  ballo,  e in  atteg^amento , per  piu 
chiara  notiziadidinguiamo . La  onde  olendoli  Hn  ora  del- 


la  poeda  in  generale  ragionato,  fa  di  medieri  di  qui  innan- 
zi , delle  fudettc  cole,  die  compagne  tehir  ragionamento . 
É (e  qualche  cofa  d trouadc , la  quale  a tutte  elTe  data  folfe 
commune, diritta  ragion  vuole,che  di  quella  in  prima  da 
noi  dfauedi,. 


■}  ^ 


■j  1 ■ 
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RITMO.  ' 

E certamente»  per  quanto  habbiam  potuto  per  le  anti- 
che memorie raccorrc , il  Ritmo  fu  quella  cofa.chc  a tutto 
le  fudettefu  commune.  Pcrcioche,  oltre  che  anco  a cofe 
non  animate  alcuna  fiata  fu  attribuito . quando  acennria- 
mcntcfoffìr  fatte,  come  ad  vnaftatuatale,cadvnà  pittu-  ' 

ra , fu  detto  eh* era  Euritmos;  fpczialmcnte  il  rirmn . al  ; 

to  de  gli  animali, edeirhuomo  fu  aflegnato  , c perciò  Pia- 
tone del  moto  coli  fatto  nel  1 1.  della  Leggi  ragionando , i 
diflc.^ . 

E*lCordìncdelmoto»fiapofionomeI{itm».  t 

E perche  il  moto»  di  Aia  natura  è,  oprcfto.o  tardo, qucfti  ^ 
ancora  al  ritmo  accopimodarqno.c  il  medefuno  Platone,  ' 
fcriflc  nel Simpofio,  ‘ ' 

S/  come  il  ritmo  del  preflo  ^e  del  tardo  t prima  dìfcordanti,e  poi  con- 
cordi ^ è fatto . . ^ l a 

E percoli  fattaragiohe  propriamente,  il  ritmo  farebbe, 
ordine  della  preftcz2a,c  tardità.de  moti  concordanti  infie- 
inc.  MapcrcHeilmoto,  non  pure  ènei  corpo  tutto dcl- 
l’huomo»( per lafciar quello  degli  animàl^)  ma  eziandio 
nelle  Tue  parti  ;edi  piu,nellavocc;diflero  i munci>chcil  rit- 
mo» fìtrouaua,  coli  nel  ballojchcèmotodi  tutto  il  cor- 
po, come  nelle  figure, c gcfti»  che  fi  fanno  nelle  parti;  che 
elsiin  loro  lingua  fchemata  diflero , che  figure  fono . e 
noi  chiamiamo  gcfti,  catti,  e atteggiamenti  : c còme  pari- 
mente nel  moto  della  noftra  voce  lìgnificantc,e  non  ligni- 
ficante . c perciò  diirono,chc  ogni  human  parlare,  folle. o 
metrico,  o rneheo,  o prolaìcO)inmoto  conliftendo,  cor^ 
dine  hauen^o-, hauea  iimumentc  ritmo  . Jud  aggiunfono, 
che  il  fuono  degli  iftromcnti  facendoli'con  moto , o di  fia- 
to,o  di  mahi  quando  ordinato  folle, medefimamente  rit- 
mo haueflc . Ora  perche  la  Mulica,  c l’intero  Melos , fatti 
erano  di  canto, di  armonia  di  fuoni.edi  orchefi.  e tutti  que 
Ili  con  moto  fi  faceano,  c ogni  moto»c  da  tempi  mi  furato, 

• ìMu- 
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i Mulìd,  ctraquefti  AriftidcQmntilianOiil  ritmo  in  quc- 
I ftaguifadiffinì.  ^ .1  . . 

* ’'Jlrinna,i fìfttma  di ttmpi  con  ceffo  ordine  comprfio . 

E ratte  di  qncfto  commune  Ritmo,  chiamofsi  da  fuoi 
imeilàRitmopcia  Della  quale  Dionigi  AlicarnalTco  il  gio 
nane,  otto  titolo  di  Rirmicon  ifcriire  libri  xxn  i r.  Ì quali 
fe  haucfsimo,quefta  fatica,ò  del  tutto  ci  harrebbono  tolta 
o ageuolataci  d'alTai . Ma  queg  li  mancando,  vaglianci , 
di  quanto  per  gli  fcrittoriche  ci  lòn  rima(ì,ne  pofsiam  rac- 
. corte.  PfcHoaduiyae  in  certi  fuoi  rottami,delIa  detta  rit- 
! mopeia  parlando, coli  dille. 

La  ^mopeiati  cònfiieratrice  deW ordine  de  tempi,del  •ptrfoMWar- 
tnonUt  e ddl'orchefu  E di  e^a  Pjimopeia, quella  parte  che  confiderò  rót 
dine  de  tempi  de  yerfi,  0 metri,  fi  chiamò  Metrica  ■.  E quella  che  contem- 
pìò  l'ordine  de  tempi  dell' armonia  appellò  Armonica  .0  crufis^  0 erte: 
ftica^percuateref  0 con  dita  fi  con  plettro  gli  iftormentt  armoni^ . e 
later^cbefecefue  ragioni  nell’ordine  detempi  ddC  or  chefir  fi  appeHò 
con  pià  flretto nome Kicmica  « 

Quefta  diftinzioneèbella  c reale, ma  guardiana  dal  con 
fonderci,in  quella lìmilitudine di  nomi  » della  Ritmopea 
generale,  e della  Ritmica,  fpezic  di  quella,  e piudalnome 
ueflo  di  Ritmo»ampio  molto , come  lì  diflè;  e rillretto  an- 
cora,-prende  due  lignificati,  l’vno  come  genere>al  metrico, 
all’armonico,  c all’orchellico . e l’altro  come  fpezic,  che  è 
ritmo  orchcftico . E perche  tre  furono  le  parti  della  Ritmo 
peia, Metrica, Armonica, c Orcheftica , o Ritmica , farà  da 
vedere  ciafeheduna,  non  pure  come  di  parti’dclla  Ritmo- 
peia  ; ma  ancora , come  di  parti  materiali  della  Mufica  . E 
perche  quello  eziandio  piu  s’intenda,  diciamo  pervia  di 
fom. mario, quel  tanto, che  di  CÌ04I  medefimo  Pfcllo  ci  fa- 
feiò  fetitto . 

Dice  egli  adunquetutta  la  mufica  diuilcro  gli  antichi 
fuoi  maeftri  in  quattro  parti  principali.  Delle  quali  la  pri^ 
ma , chiamarono  Materiale;  la  feconda  Apcrgadica,ia  ter* 
za  Exangeltica,cla  quarta  Ipocritica. 


LI  z Della 


,r  ■ 
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Della  pruna.Materiale>fecciooo  tre  partila  Mctrica,l' Ai: 
monica.c la  Ritmica.  ‘’il.  r if  „ 

La  fccoada  Apcrgaft^kCbcfuonacfFctt-uatitcVpartiro- 
no  in  quattro  altre  parti . L’vnaiifpondemcaUà  Metrica, e 
Tua  miniera.  La  quale  ^onfideròJclettcìCilclillabCvC'i  pie. 
di,  ci  vali , quanto  è a tempi  lunghi,  e bricui,  di  che  erano 
fatti. 

La  feconda  parte  Apcrgaftica  era  fottotdinara  all’ Armo 
nica . e con  tempio  i Tuoni  acutbe  grani, e gli  imerullliloro 
numerali.cleconTonanzc.cdiflbnanixquindi'nafccnTi. 

La  terza  Apcrgaftica  era  feruente  della  Ritmica  i c.fpco 
Aie  ragionifopra  le  tre  parti  del  ritmo,  ch’erano, Ebri, Sche 
ma  , Dixis.  che  Tuonano, lazione,o  moto,figUra,  ò gcilo , e 
dimoftranza,tutte  conTiftenti,in  preftezza,e  tardità  di  morì 
cdiquictiinchccllcGfaceano.  - 

La  quarta  Apergaftica.contcnea  il  perfetto 
TuecondizionL  cfa  detta  Odicon  : che.cquafi»<aiìRtrore^ 
o cantante.  . .•-r  >5'  « ^ 

La  terza  ddlc  principali , che  fu  dcttX’Biangclia,cd  &ian 
gcltica,  e organica, lì  riuolfc  tutta  intorno  agli  iftromcntp, 
co’qualiledue  Topradecte,  Materiale, ed  Apcrgaftica,facea 
no  vdire  il  perfetto  Melos  da  lor  nafccnte.  E fecondo  > che 
tre  furpno  cTsi  iftrumeat  i principali,  c i piu  viitàti  rCitara  i 
Lira,cd  Aulo, coll  fu  ella  in  tre  parti  diui  fa, Ci  tarodia,  Liro> 
dia,  c Aulodia , che  fono, canto  a citara,canto  a lira',  e caii^ 
toadaulo. 

La  quarta  principale, chefi  addimandò  Ipocritica  r Web* 
be  per  proprio  vfficio,  di  mettere  per  opera  tutte  le  parti , e 
della  Matcrialc,e  dell’ Apcrgaftica,  c della  Exàgcltica.  c rap 
ptefentare  in  atto,  per  via  di  canto,c  di  Tuono , edi  otchcli; 
olia  di  ballo,e  di  attcggiamcnto,con  certi  ordini, e miTiirc 
tutto  dò  che  alla  Mctrica,e  ai  canto,  fecondo  la  limghez- 
za,c  breuità,  de  tempi , eacutezza,  c granirà  di  armonia  ,c 
prcftezza.e  tardità  di  moti  corporali,  fi  porca  altrui  porre 
aranci  agli  occhi, e agli  orecchi . 

Nella  contemplazione  delle  quali  parti,  c particelle, fot- 
tìi- 
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fotrilmcntc  filofoforono,  dicendo.  Ch’elicnò  doueano 
efl'ere  ordinate,  ed  ogni  ordine  era  mifuraro  da  luoghi  , c 
da  numcridegli  ordinari,  e cinedi  nclverfo  erancJ  Icfilla- 
bc.  neiramionia  fronglri  ,e  rteirorchcfi , gli  fchemf.l  qua- 
li tre,  larcbbono  efsi  le  milure  di  le'ftefsi,  fc  la  mifnrapotcf- 
feefl'crcloftefl'o,  colmifurato.  ; 

Ma  perche  ciò  non  puo:la  niiiùra  d<bbc  ciTere  dlrinfeca  i 
al  mifurato.  Adunque  clh  c.diucrfa.cdallefillabe.eda  fton 
. ghi,c  da  gli  fchcmi . c per  ciò,  hcbbc  Ariftofleno  ragion  a 
; dire,  chéfaiillaba  non  potcaclTcremirnpa^eilftongo,nc 
lo  fchema.  Ed  anche  perché,  fono  variare  le  fillabe  dalbric 
iie,e  dal  lungo  ; e i frongi  deiralto,  c 4^  bailo , t gli  rchefni 
jdcl  pretto,  e del  tardo . e perciò  fono  mutabili  cd  incerte , t 
la  mtfura  per  contrario,  cflcrc  dee  certared  immutabile-. 
La  qual  mifura  ,non  potendo  lo  ttettb  cifcrecol  mifuràro, 
ne  ella, nc  il  roifurato,puo  cflcrc  di  vi>  tempo  primoefolo. 
Tempo  primo  c quelJo,chcè  minimOiCMidluilibilc,non  in  ' 
fc,  come  èi’vnità  nel  numero, c il  punto  nel  continuo , mh 
' verfo  di  noi.  cioèqucl  prinao,e  quel  minimo , che  dai  Icn- 
I fonottroccomprefo.  Ediicoflfatto,ncIparlarc.(ìcon(ì- 
derain vnafillaba.  neirarmoniainvnfrongo,oin  vn in- 
: teruallo.  c ncirorchc(i,in  vno  fchema  r Ma  il.  tempo  che  c 
mifurato,ha  metticri,del  dianzi, e del  dopò, onero  del  prius 
c del  poftcriiis . c perciò  viene  detto  da.Mufici  tempo  fé- 
(Condo,c  tempo  compofto . perche  diuidcrc  fi  può,  ne  due 
primi  per  lo  meno , o vogliam  in  vn  dianzi,  c in  vn  dopo,o 
fiain  vn’arfljCinvnatefi.  Dcqucfticompofti  tempi, altro 
è doppio  al  primo, e indiuifibilc  fopradetto . cd  altro  è tri- 
plo ad  elfo , & altro  anche  quadruplo . Fino  al  qual  tcrmi- 
• ne  quadruplo,  procede  il  tempo  ritmico,  c non  pafl'a  piu 
oltre, proportionandofi  ne picdi,alic  tante dicfi  dei  tuono 
cofi  nclcanto.comcnclfuono. 

£ di  quetti  compotti  tempi,  alcuni  fono  Hnritmi , e al  rit- 
mo acconci,  altri  Arritmi,c  al  ritmo  innctii.<5c  altii  fra  que- 
ttiduedbno  mczani.cdiconfi  ritmoidi  participando, egli- 
no de’  loro  ettremi  d’ambi  i lati.  Di  piu  di  ciò,diqueft‘ 

“ nscisi 
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rtdsi  tempi,  cioè  de  primi  enritmi  altri  fono  femplici , Se  al- 
tri fono  moltiplicL  1 quali  anche  lì  diconò  tempi  podici  dal 
piedcch’dsi  formano.  Il  qual  piede  e parte  di  tutto  vn  rir- 
moimedianteil  quale  tutto  il  ritmo  comprendiamo . e le 
parti  del  piede  fono  due,  Arfi,  e Teli. 

METRICA. 

Quelli  cofi  fatti  piedi,  eie  qualità . e condizioni , furono  I 
conhderati  dalla  prima  parte  Materiale  della  Mufica , e da 
fuoi  macftri,  come  quella  che  confiftendo  nel  parlare,  era  | 
principale  parte  della  poetica,e  fondamento  dell'al  tre  due,  I 
armonia,  e orchefì . Nelle  quali  ella  pafsò  parimente,  e fu  I 
lor  commune  ; nella  guifa  quali  medefima  della  Pitmopc-  I 
ia,con  cui  lo  fteflTo , per  poco  ella  diuenne.  fé  non  in  tanto  I 
differente,  che  la  ritmopeia  confiderò  foio  l’ordine  de  tem  I 
pi  loro , quanto  è a preftezza.e  a tardezza.  ElaMetrica.oi-  I 
tre  a quclte  dùe,  la  arli,e  la  tefi  fopradette . Comlnciandofi  f 
dalle  lettere,  e da  quelle  alle  fillabe  palpando,  e da  quelle  a I 
piedi.edapiediàvetfi.cdavcrlia  poemi.  Il  trattamento  I 
dequaIi,non  fic  fe  non  bene,  trafportare  qua  da  libri  di 
Arillidc  QuItilianOjC  da  fudetti  rottami  di  Michele  Pfello:  I 
Iquali  comeche  vtilifsimi  fieno, li  Hanno  però  ancora  net  I 
le  tenebre  di  alcune,e  publiche,e  priuate  librerie  nalcoli.co  I 
tanta.è  la  negligcnza,anoHcitempi,c  la  ignoranza  di  Mu-  i 
fica  perfetta. 

I 

-i  . oij  ( 1 

1 : 1 ' ELEMENTI.  • ’ ■ ( 

Incominciandoci  adunque  dalle  lettere,  che  elementi  fu 
rono  dette  del  parlare,dicono. 

L’elemento,  è della  voce  articolata  parte  minima.  De 
gli  elementi,  alcuni  furono  fentireil  lor  fuono  chiaro,  c 

vdibiic. 
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ydjbilc.cdiconlì vocali.  Altre ofcuramcntc  vengono al- 
1 vdiro,ecbiamanfi  ffmiuccali;&  altre  poco  Tuonano  , e 
quali  non  s’odono.e  fono  dette  Mute . Delle  vocali , alcu- 
ne fono  di  vnbreuifsimo  tempo,  e diconfi  monochronc. 
oc  altre  fono  di  due  tempi,  e diconfi  Dichrone.  Delle  Se- 
miuocali, quelle  che  a due  confonanti, ne  verfi,  fono  equi 
ualentt . fi  dicono  doppie  ; e quelleche  meno  di  vna  confo 
nantepoflono.fiaddimandano  humidc.  Ma  quelle  che 
di  niuM  di  quefie  differenze  communicano,fi  chiama  pro- 

pric.  Delie  mute  poi, quelleche  fupcrficialmcntemuouo- 

no  lo  Ipirito  fono  dette,  nudc,e  quelle  che  di  dentro  con 
forza  il  traggono , fon  chiamateirfute,  ma  quellccheil  di 
mezzo  fanno, Mediefono  appcllatcr~ 

t 


SILLABE 


.0  , 


^ clementi  detti, fi  formano  le  fillabc, 

cognome.  E dique 
ffc  altre  da  vna  hanno  la  lor  forza, c altre  da  piu . edi  quella 
altre  da  vocale, come  i dittongi , quali , o per  temperamen- 
to,© per  complicazione,  o per  predominio  diciamo  farli. 

òc  altre  anche  per  confonanti , fi  comelepofitioni  figura- 
te.  Equellechclungohannorelcmcnto.  ovn  dichrono 
alitelo,  o breue  elemento,  a dichrono  complicate,©  due 
dichroni  complicati  inlìcme,s’appcJlano  lunghe.  Ma  queL 
le  che  vocale  brieue,ovn  dichrono  iterato,  oda  fé, o con 
jcmplicc, perche  talora  della  breue, etalora  della  lunga^ 
vfo  adempiono . E di  quelle  altre  fi  prendono  dalle  per 
naturaiunghe,quando  in  vocalelunga  finifcelafillaba,e 
quella  che  legue  da  brieue  cominciando . Perche  per  non 
haucr  di  mezzo.confonante,  che  le  congiunga,cagionan- 
do  1 moni  aperti,  fciogliono  la  forza  della  voce, onero  ftu- 
diando  noi  di  prendere  l'altra  fillaba  per  continuar  la  voce 
auanri,  che  la  intera  precedente  le  accolliamo, fi  lena  della 
lunghezza  del  precedente  Tuono . 
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EaUrcTi  prcndonodalle bricui  per  natura,quando in  par* 
te  del  parlare  la  (ìllaba  finifcc.  Perche  iadiiianzachecrr.1 
la  fine  del  primo>c  tra  il  principio  dell'altro,  lunghezza  alla 
fillaba  aggiiigne . Ealtrc  dalle  lunghe  per  pofizione.quan- 
do  (cgucndodueconlbnanti,rvnacmuta,c”altra  umida. 
Perciò  che  dalla  complicazione  dell’elemento  precedente 
chcdinioltavoccèjcqiiclla  dclfcguentc  èdi  piufottilc, 
luanifce.cfi  fcaccia.  Anchora,  di  quefte, alcune, dalle  lun- 
ghe per  natura  fi  fanno  mcn  communi, quando  lafillaba 
patc,ilconcorfo  di  vocale,  e termina  in  parte  del  parlare,  e 
Jacomplicazionc  fi  fa  per  dittongi , che  di  efie  fi  compon- 
gono . perche  quefte  piu  intcnii  fanno  i Tuoni , perche  ani-^ 
bedue  chiare  rendono  levocali.  Et  altre  dalle  breui  quan* 
do  la  (ìllaba  terminando  in  parte  del  parlare,  pare  concor- 
ro di  vocali  molto  debole, ma  lunghezza  acquifta  maggio 
re . Altre  fi  fanno  anche  da  communc , Te  il  principio  della 
fcgucntc  fillaba  haelemento  afpirato.  & altre  dallelunghe 
per  pofizionc . quando  precedendo  mura,  la  M.  vi  fi  coni- 
plcia . Per  che  le  reftan  ti  vraide,  nel  mandar  fuori  il  fiato  fa* 
pendoli  vditc , quefta  fola  chiudendo  la  via , ci  sforza  prò— 
uopciarla.  perche  in  vno  ftcTso  tempo, Porga  no  della  vece 
due  contrari  paté,  e per  ciò  victa,regualità  della  voce.E  pe 
rò  alcuni  de  gli  antichi  volendo  la  prepofta  a quefto  filia- 
ba  in  molti  modi  fare  brieucjtrafcorrono  il  ftongo  della 
M'e  mandano  v di  bile  folo  quello  della  N.  Fa  meftieri , an- 
co quello  confiderarc,  ohe  fcnoi  vorremovnafolalilla- 
ba  nuiouere» da  propri  fi>or elementi, la  Tua  grandezza  ci 
farà  nota  ,JVlafc  in  figura  podica  e da  prenderli  anche  la  Te 
gurcntc,  per  intera  notitiadcllaconfidcrazion  del  piedc,in- 
contincntCjdiciafcun  vcrrDl’vItimaindilfercntedichiaria- 
mo  .fliuna  altra  fillaba  fegucndole,per  la  quale  conuenga 
dietecaiuiatampiitcdi  vna  grandezza  dirla. 


■ PIEDI. 

5 !:l  "Il  I 

Lenilabcififiemc  componendoli  » fé  ne  fannoipiedi. 
dachc  furono  anche detUihftcDÙdifiilabc.  Efe  dueficó- 
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pongo  no, fi  fanno  quattro  i piedi . Perdo  che.fcambeduc 
I ha  bneiii.li  fa  il  Pirndìio,  che  anche  è detto  Pcriambo 
Se  ambedue  fono  lunghe,  fe  ne  fa  Io  spondeo . se  la  prece- 
dente e bneue,  e lunga  la  fegueme,  rene  forma  il  ciambo 

se  per  contrario, ilTrocheo.Sctrcfil]abeficompon2ono’ 

piedi  otto  ne  riefcono.  Perche . o tutte  e tre  lono  bricui  e 
U li  choreo,o  tribraco . se  tutte  e tre  lunghe,  fa  il  Moloflb. 
. r co^«chianiato.  Od  ha  vna  lunga, e due  brieui, 

e h fa  il  DattiIo.se  vna  brieuc.vna  lunga,e  vna  brieue,sc  ne 
fa  1 amfibra^ . se  due  bricui  prima , e vna  lunga  in  fine  .è 
I Anapcllo.  Onero  n’hi  vna  bricue.c  duelunghcàfcàbian- 
dolc  per  ciafcuno  de  tre  luoghi , fe  iic  fanno  il  Bacchio , lo 
Amfimacro.cl  Pahmbachio.  Ma  fe  fi  comporranno  in-  1 
fiemequattro  fillabc,fc  ne  fatano  piedi  fedccii  quali  fi  pof 

fonoconfiderarepcrJcmedefimevic.  Perciò  che  fe  tutti 
quattro  fono  brieui,  fi  dice  Proceleumatico . se  lequattro 
ha  lunghe,!!  forma  il  Difpondeo . O n’ha  due  brieui  prima 

cduelunghcooi.efidiccGionico minore,  e fe  fono m 

ffhe  H Ji?  Clonico  maggiore . O ha  da  capi  le  lun- 

ghc,cle  brieui  in  mezzo.è  detto  Choriambo  .O  al  contra- 
nofonpoftc,cdiceh  Antilpafto . iwafevnalungan’ha  e 

prende,  forinane  quat 
tro  Peoni . chiamati  per  ordine , primo , fecondo,  terzo , e 
quarto.E  pcrlomcdcfimomodo,fcvna brieuen’ha  erre 
lunghc,se  ne  formano  quattro  altri,nominati  Epitriti,  pri- 

mo,elecondo,c  terzo, eauarto.E’lnomediEpitritilorven 

ne,per  che  fono  comporti  di  picdi,epitrita,  o scfquirerza  ra 
gioii  hauenti.  ciò  e quella  che  e tra  quattro  e tre.  Perche  di 
quelli  di  due  fillabe.  Iòne  in  efsi,  altro  di  tre  tempi,  & altro 
1 quattro.  E quelli  anche  comporti,  fe  ne  formano  piedi 
altri  LXi  1 1 1. 1 quali  chiamano  anche,  congiunzioni,©  fizi- 
gic  mctrichc-Pcrcio  che  fino  al  senarioji  è accrcfciura,c  la 
hllaba,  e il  piede, e il  metro . per  la  perfezione,  che  e in  que- 
fto  numero,  e perche  in  ertb.tuttcfono  comprclc  le  ragio- 
ni delle  conlonanzc^.  ® 
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METRI,  O VERSI. 


Di  piedi  fi  fanno  i nietti»oivcrfi  .&^c  il  ver fi>  ,vn  fificma 
dlpiedicompoftodifillabedisfimili , dilunghezza  mifura- 
ta  : E dicono,  che  il  Metro  c dal  Ritmo  ditferente , come  la 
parte  è dal  tutto  differente . Per  che  dicendo  cflcrc , vn  le* 
guimentodcl  Ritmo  .e  per  ciò  anche  cflcrc  fiato  detto  Me 
tro  dal  V erbo  Mctin,che  è mcrizin,  e partire . ^ tri  1 hanno 
detto  dalla  materia . Perche  de  fatti  di  disfimili,due  per  lo 
meno,il  ritmo  ha  l’eflcnza  fua,  nell’ Arfi,  c nella  Teli.  Ma  il 

mcrro  nelle  lillabel’ha, e nella  loro  dislimiglianza.  E il  rit- 
mo lì  fa  c di lillabc rimili,  cdicontrapofii piedi.  Afa  non 
mai  di  fillabe  tutte  fimili.  E per  piedi  contrapofii  poche 

De’  verfi,  i femplici  e mimai»  fono  none,  ciò  è Dattilico , 

Anapcfiico,Giambico,Trochaico,  ChoriambicOjAntirpa- 

fiico.  Gionico  maggiore, Gionico  minore.  Pconico. 

Di  quelli , gli  altri  fino  a quattro  piedi, con  decoro  fi  ac- 
crefeono  ; Afa  il  Dattilico,  quando  è Catalettico  »s  accrclcc 
fino  a fei.  Perdo  che  per  vn  piede  caminando  peruicnc  qua 
fi  a XXI  III.  tempi  jvgu.ali  in  numero  delle  dicfi  che  fono 

nella  diapafon  . c altri  per  due  piedi , o fizigia  arriua  a 
tempi,  o pochi  piu.  La  onde  alcuni trappaflanti  quello 
numero  di  tempi, diuiiendo  induc,rappcllarono  com-- 
pofii.  . ^ 

De  verfi  altri  fi  chiamano, Catalctti.qucgli, che  con  le  lue 
fillabe  compiono  ì piedi.  Altri!!  dicono  Acatalettici, que- 
gli chedairvltimo  piede  Icuano  vna  fillaba.  per  cagione  di 
grauità  della  piu  lunga  dclinenza.  Altri  fono  detti  brachi- 
catalcttici,nc  quali  due  fillabe  vi  lòno  meno . ma  le  vifoflc 
piu  vn  piede, li  falò fieflb col  brachicataletto.  , -t 

Dc’  verfi,ancora  altri  lòno  Dinietri, altri  Trimetri, altri  1 c 
trametri, altri Pcntamctri,caltriEfamctri.  Ancora  alirili 
fanno  di  foli  piedi,  di  tempi  iguali.de  altri  di  tempi  doppi,  a 
tempi,  E altri  riceuono  quelli , chedi  tempi  fono  eguali  , 
■ quando 
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quando  pofTono  la  mcdclima  natura  confcruarc.  c altri 
nò . quegli  cioè , che  per  quella  cagione^n  apparenza  d’al- 
tro verfo  cade. 

Di  piuialtri  da  piedi  interi  eominciano,  da  quali  prcndo- 
ho  il  cognome,  e altri  da  minori , fi  coni^  quelli  i che  Icm- 
bianzahanno'diprofa.EaltnfannolcÒinccfonifidcilcfil- 
labc,pcrvlodclverfo.caltrinò.  Ed  e la  Sinecfonifi . quan. 
do  per  la  Simmetria  del  piede, due  filiabefenzaconiònan 
te,  in  mezzo, o due  bricui  in  vece  d’una  bricue . o una  bric- 
ucie  una  communc,!n.voccd’vna  còmmune,ilche  di  rado 
è . o anchciduc  brieui,o  vna  brieuc,e  vna  lunga.o  vna  com 
mane, e vna  lungadn  vece  di  vna  lunganoi  prendiamow 

DATTIL'ICÒ. 

Ma  diciam  briciicmentc,di  cialcun  genere  di  verfi, facen- 
do principio  dal  Dattilico . Perciochc  egli  e piu  grane  di 
tutti,  per  hauer  fcniprc  lunga  la  primiera.  E riccue  il  Dat- 
tilico,il  li)attUO)e  io  Spondeo , come  vgualc  ne  tempi,  ma 
non  mai  il  proccleumatico.  perciochc  nò  e conucneuolc, 
perla  moltitudine  delle  bricui.  Cominciada  Dimetro,  e 
procedefino  allo  cfamctro.talor  acatalctto,  e talora  cata- 
letto, e quando  in  fine  riccue  il  Trocheo, propriamente  fi 
chiama  Eroo.e’l  folo  efametro  prede  quello  cognome.Pcr 
ciochc  altro  di  lui  non  (i  ta  piu  grane, coli  per  la  grandezza 
come  per  cominciare  da  lunga  lillaba;  e per  finire  in  termi- 
ne di  conucneuolcc  grandczza>cintcruallo . 

E lì  diuidc  con manicraconiicneuolc, prima  in  fillaba 
dopo  due  piedi,  equcftafezionc  raddoppiata.fal’Ocgio. 
di  cui  naturale  virtù  è,  Thauerc  lafillabadopo  la  prima  fi- 
zigia  per  necesfità  lunga.  E la  feconda  fizigia,  lenza  con- 
trailo haucrc.di  due  dattili  compofta . La  icconda  lezione 
è quella,  che  e dopo  d uc  picdi.La  terza , dopo  tre , finilcc  in 
fillaba.  La  quarta,. fecondo  alcuni, Ibnoi  quattro  dattili, 
o quel  che  è migliore,  il  quarto  fiaTrocheo.  Perciochc 
la  aiuifione  che  li  fa  in  parti  fimili,piuchc  fezionficiiìama. 

Mm  2 Oà 
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E la  fczionc  è,  parte  del  mcrro,  compiente  U primo  luo 
parlare, oltre  a due  piedi , e diuidenteil  metro  in  parte  non 
rimili.  Ma  del  genere  Dattilico  hanno  fatto  alcuni  certe 
fpczicdiDimctfi,Trimetri,cTetramctri.c  procedono  al- 
tri  per  fizigic  facendo  Tetrametri  catalettici.  E altri  nelle 
fole  prima  fedie, mutano  il  Dattilo,cpongonui,  de  bililla- 
bi  quegli  che  di  tempi  fono  ineguali.e  ne  fanno  quelle  che 
chiamano  Logoidiciicioc  che  ìembianza  a parlare  hanno. 

A N A P E S T 1 e O. 

Ma  il  con trap  otto  a qucfto , che  Anapcftico  vien  detto  t 
riceue  piedi  Dattili  ; perche  con  efsi , rendefi  piu  venerabi- 
le. e lo  fpondeo,  che  èdi  tempi  eguali . e il  Procleumatico. 
e comincia  dal  Dimetto,  e va  fino  al  Tetrametro. 

-!  E quando  è fcmplice  fi  fa  per  vn  piede. Ma  quando  è com 
pofio,  per  lacagion  giadetra  ifi  fa  per  fiaigia>odi{wdia, 
de  è la  Dipodia  U pie  di  quattro  (ìllabe.  e cioche  ila  (izigia 
già  detto  habbiamo.E  le  fpczic  di  finimenti  tutti, egli  rice> 
ue , e la  metodo,  e l’vfo , de  Logoidici , non  fole  nc  primi 
luoghi , pie  difillabi  di  tempi  piu  brieui  riccuendo,ma  an.. 
che  ne  luoghi  finali, il  Bacchio. 

G I A M B I C O.  : / 

li  Giambico  riceue , il  Dattilo , il  T ribraco , T Anapefto, 
Ma  il  Trocheo  non  mai.  Percioche  fi  muterebbe  in  altro 
verfo;  Riceue  anche  lo  Spondeo  nc  luoghi  impari, ma  non 
giànepari.  Perche,  quello  che  dalla  fomiglianaa  al  Dat- 
tilico il  fcparòjil  giambo  fu , pofiofi  nc  luoghi  pari  » E pe- 
rò, di  rado  anco  riceue,  i piedi, allo  lpondeo,vguali  in  tem- 
po . e molto  piu  di  rado  nc  luoghi  impari.E  negli  Acatalet 
ti, nella  fin  riceue  anche  il  Pirrico . c lo  Spondeo,  quando  fi 
fa  il  chiamato  Colo.c  ncCatalcttici,!’ Amfibraco , o il  Bac- 
chio,pcr  certa  differenza . 

E cominciando  dal  Dimetto,  arriua  fino  al  Tetrame- 

tro. 
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ttQ.  ccamina  pccciipodu.  Riccuerimilmcntc»lcrpccio 
tutte dcfìnimeiui  1 eiezioni cpnuenicnti . quella  cioè, che 
fì  fa  dopo  due  piedi,  nella  fìl|aba,che  (1  chiama  Pentcminie 
te.  craitradopo  ttcj'icdjiChefinomij»aEptcn)cni«c< 


.ji; 
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Uoppofto  a quello  il  Trocaico,riccueil  Tribracoàl  Dat 
tilo,rAnape(lO{maloSpQndeo,nelleJ(oÌcpari.  Perle  ca« 
gionida  noi  dette  nel  Giani  bicoi  E perche»  poilelVoaXè^ 
gucntc  all’altra  molte  lunghe , lacontinuazione  delia  vo< 
cefi  recide  nelle  grandezze  delle  ftllabe.  Ma.feraràcataloo 
tico,  e riccuc]c^,e  l’Anfìmaero,  o il  Dattilo t e comincia  an- 
ch’egli da  vn  Dimetto,  e va  fino  al  Tetrametro.  5)i  fa  an- 
che zoppo  quando  ncirvltimo  luogo  dcdifpari<  cade  alcu 
no  fpondeo . e la  piu  graziòfa  fua  fezione  è, in  tre  Trochei 
Riceuc anche r^trt^  r*  O - 

li.  ■ f • C'O'R  I A M B TC  ‘ ^ 

I compofii  di  quelli , fono  il  Coriambico  telo  Antirpa» 
Itico . £ il  Coriambico.riceuc  la  pura|dipodia  Giambica,  e 
quella  difette  tempi  radcvolte.Riccueanchelalìzigia  di 
tcmpivgualia  fc.  Comincia  dal  Dimetro,cva  lino  al  To- 
trametro,  quando  è fcmpUce^e  nccncancora  le  diftercnti 
tetminazioni,  ' . i <..  • 


ANTISPASTICO. 

Lo  Antifpallico,n  mifura  col  piede  del  medclimo  nome 
c fpefle  fiate.il  primo  cdilillabo.  e negli  altri  difillabi  fi  mu- 
ta,cpiudccoro  faria  mutarli  in  Ifpondeo.eirade  volte  ne 
rcllanti . c cominciandoli  dal  Dimetto,  arrina  al  Tetra  mo- 
tto. riccuendo  gli  vfi  fopradetti,dci;primo  piede  in  ogni  Te- 
dia. terminando  per  cagione  di  leggiadria , in  puro  giam- 

bo.  Ma  quando  fi  fa  catalctticoariceue  anche  l’anfibraco, 

__ 
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o il  Bacchio . c nelle  impari , quando  prende  rantifpaQica , 
fegue  la  giambica . c talora  fan  il  contrario  fìmilmente,  dd 
la  giambica  il  primopiede, muta  né  bifìltabi  rdlanti.c  qual 
chefìatain  Tribraco>oin  Abapelto  » pct  (a  parentela-che 
col  giambo  tiene. 

GIONICO  mAÒGIORE. 

Il  Gionico  del  maggiore, fì  compone,dispondeo,edi  Pit 
tichio:  muta  però  rpeflfonella  prima  dipodia,  Io  fpondeó 
in  Giambo  per  ogni  grandezza  del  verfo.e  ptocede  dal  db- 
metro  fino  al  Tetrametro.  E le  fpczie  delle  defìnenze  egli 
riceue,cfimilmcnte prende, la Trochaica  dipodia,  ne  luo- 
^hi  impari, pura,  e ne  pari  anco  la'dtpodia dii  fette  Tf^nipi'. 
Speflfo  anche  prende  il  Molo(To,nducendo  lé  brieui  in  (un 
ghc.o  in  lìzigia  giambica  di  cinquefillabc,  de  di  feirirolucR 
dolciunglicinbrcui.  : ' ; ’ ,• 

GIONICO  minore;  " 

Il  Gionico  mmore,òmifurato  dal  piede,ehccon  lui  ha  il 
nome  fielfo . e molte  fiate  anche  il  Ditrocheo,  li  qual  quan 
do  fi  prendc,ia  propofia  dipodia,iène  fa  il  terzo  Peondac- 
ciochc  fendo  polle  tre  lunghe  Tvna  dopoTaltra,non  diu&> 
ga  afpro  il  poema . Riceue  le  fpczie  delle  delìncnzc,  c fi  va- 
ria con  le  breui.- 1 . rr  ' 

' p E o'i<^i co. 

Si  chiama  il  Peonico, eziandio  Cretico, perche  talora  c5 
Peoni  puri,  c talora  con  Grctici  fi  mifufa.  S’accrclcc  fino  al 
Tetrametro,  c alcuni  n’hanno  fatto  di  Pentametri  .!  quali 
fi  fanno  anche  del  quarto  Peone  puro, non  fpcflàménrc . o 
uero  le  due  medie  brieui, raunanao  in  lungo  per  lo  mezzo 
del  Bacchio  pur  il  fanno  Bacchiaco.  o rifoluonorviti. 
ma  lunga  in  due  brcuLfaccndoIo  tutto  di  brculnella  chiù 
fura  folo,cdlcruado  il  quarto  PcOne.Pcrchc  le  lughe,al  ri- 
pofo  fono  conuencuoli.  E quelli  fono  i fcmplici  verfi , edi 
prima!. 

^ éOM- 
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COMPOSIZION  D’ ALTRI 
VERSI. 

Di  qucfti  fi  compongono  in  vari  modi  altri  vcrfì'.  Si  co. 
me  degli ftcfsi  raddoppiati.  & altri  di  dirsimili.  e quelli  non 
fi  affannò.  Eciò,o  di  due  metri  compiendo  vn  colo,  odi 
metro , e fezioni.  o tutto  di  fczioni,o  a ritrofo  di  fezione,c 
di  metro, e fezioni . Con  che  vario  fi  fa  rvfo,c  la  efatta  arte, 
e facilità  d’apprendere  a gli  in  tendenti. 

Si  fanno  anco  per  Antipathia,  due  verfi.  Dequalil’vno 
è detto Epigionico, quando  prepofta  dipodia  giambica  , 
fc  n’aggiugne  vna  Giornea . La  quale  ha  vna  certa  parente- 
la  colTrochaico.ficomedimoUrammoiemeritamcnrefi 
dice  alla  Giambica  contrapatire.  L’altro  fi  dice.Epicoriam 
bico,  quado  antepofta  vna  trocaica  dipodia,  vi  fi  aggiugne 
Ja  coriambica . Parentado  hauendocon  la  Giambica,  con 
traria 'al  Trocheo , fi  comrdettos’è.  Alla  ftelTa  Ipeflc  fiate 
s’aggiugneanchelaGionica,  la  quale  compatilcc  con  la 
Trocaica.  S’aggiugnc  anco  alia, a lei  comrapolla,  dico 
alla  Antipaflica . Ecrefeono  anche  quelle , fino  a Tetramc 
tri . E di  esfi  fono  alcune  acataletre . e altre  fi  fenno  catalet 
tice. Medi j fi  dicono  i metri,  quando  adue  pietii  opporti, 
le  ponga  in  mezzo,  c parentela  ha  ad  ambidue,fa  diffici- 
le il  difeernere  la  bali . Quale  c proporto  vn  dattilo , e vn  di 
metro  Anapertico  in  mezzo, fpondeo  lia  porto , non  c chia 
xo,quali  due  haòbiam  à dirc.cllcre  quello  Dattilico,  e quel 

10  Anapertico , c ambi  due  dimetti,  o pure  il  tutto  tetramc 
troAnapcrtico.E  lo rtclTo  fi  confiderà  anche  in  altri  metri. 
Confufi  fono  poi  quc’metri , che  di  comporti  piedi  fi  com 
pongono . quando  rifoluendofi  le  lunghe,e  le  brieui  rcftri 

, gnendofi  nella  llefsa  dipodia  fi  rende malageuole,a  decide 
re  di  quale  delle  due  dia  lia . fi  come  è, fe  alcuno  rifolueràla 
prima lunga.dcl  maggiore Gionico,crirtringerà  le  brcui 
c chiaro, quale  de  due  Gionici  lia  fatto,  il  maggiorerò  pure 

11  minore. 

1 corali  \ 
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Icotali  vcrii  adunque, o vero  di  purcdipodic,  acui  s’ag- 
gifingono,fi  comprendono . o da  feguen  ri  coli  ,odaquci- 
le,che  agli  antiftrofi  fi  danno,  e alcuni  fi  chiamano  appa- 
renti,quando  ne  compolli  piedi,  ouc  habbia  vopo  di  bre- 
ue,  fi  prenda  lunga . Il  che  alcuni  degli  antichi  vlacono,pcr 
neeelsità  de’  nomi , 

POEMA. 

II  rompnfio  graziofo  di  vcrfi  fatto , chiamali  poema . 
Diquelli,  alcuni  li  fanno  per  nouero  di  Elementi,  come 
qnc’d'Qmero.  Altridi due  verfij, come  l’elegia.  Altri  di 
Se , fi  edme  quando  all’Elcgie , qualch’ vno  aggiugne  v no 
giambo  »o  altro  tale.  E altridipiulimilmcntc.  Ediqut^ 
Si  altri , come  appo  a Comici  le  parabafi . E per  Ifchefì,  e ri- 
fpctto  I come  le  antiftrofe . E di  quelle  di  nuouo , altre  fo- 
no, bipartite,  altre  tripartite,  fi  come  quelle. ’ch’anco  l’Epo 
do  fi  arrogono:  Scaltri  con  limile  ordine,  e altri  fi  hanno 
per  contrario  : e fimili  intendo,  quando  il  primo  dcll’anti- 
llrofa  ,corri(ponde  al  primo  della tStrofa.  e il  Iccondo  al 
fecondo . e i Icgucnti  fimilmente . E al  contrario  e ,quan* 
do  il  primo  all’ vi  timo,  eil  fecondo  al  penultimo  i e gli  al- 
tri , per  la  ragione  Ilellà.  Ballino  le  cofe  dette , e de  vcrfi,  e 
del  poema . Vercioche  a ballante  habbiamo  la  ragion  ani 
fìcialedcllaMulica,  condotto  a fine.  Quefto  dice  Arillidc 
Quintiliano,  e Michele  Pfcllo. 

E quanto  e fin  ad  ora  detto , fia  per  metrica  arte  intefo , 
quanto  e alla  lunghczza,c  brcuita  delle  liliaDc,  chccntra- 
noafbrmarei  piedi, chea  vcrfi  mifura  danno,c atcraoi 
deHebattiturcdcirarmonia;ealla  prcllczza,c  tardità  de 
moti  della  orchefi. 


CANTO. 

Mequanto  e al  cantare  i detti  vcrfi  armoniofamcntc , 
vuole  altra  conlìdcrazionc.  tutta  polla  negli  alzamenti. 

cab- 
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c abbaffamcnti  del  là  vóce, che  i GrecidiÌTono,Arfì  e Tcfi.c  i 
mu(ìci,acuro egrauc;  I^variaaiondcquaIi,fo qucllafoa- 
uicàjche  naturalmente  piace  a tutti  gli  huomini . c che  Tenti 
^ufeo.quando  diffe, 

B^*7o7ir  uPifov  ÀMÌHf. 

,A  mortali  dolci fsmo  è il  cantarci. 

Ora  Tarli, e la  teli, per  ordine  de’  tempi, e de  piedi  fopradet 
ti  variate, renderanno  iverli  canori, e armoniofi  Eaùucgna 
che  .alianti  al  ritruouo  de  verfi , fia  da  credere,  che  il  capro 
fofle  in  vfo,rozzo,c fatto  a cafo,c  fenza  mifura  determina- 
ta,frpaia  vcrifimile , che  al  verfo  poteflc  hauere  qualche  Ib- 
miglianza , e in  cantando , nel  verfo  talora  fi  fdrucciolafTe  j 
nondimcno.egli  fu  rcgolato,e  a certi  termini  ridotto,  qiù- 
do  il  vetlb  fu  trouato,  fofle  ciò»  o a cafo , o per  artefatto. 
Dirsi  a cafo,  per  quello,che  in  Atcneo,nelIa  fin  fi  legge,  che 
Latona  venuta  in  Delfi,  co  figliuoli,  e aflàlita  dal  Pitone, 
dilfead  Apollo  » W , che  farebbe  lancia  figlio,  efortan- 
dolo  a facttare  quel  serpente . Il  che  da  lui  fii  fàtto,e  vedu- 
to da  Delfi,acclaniando  al  Dio,  fu  piu  volte replicatoi. 

id  Teudr  , (H  9tuJr  , ih  itatÀr . ' 

Imi  ntOÀéjf  p tc»  ^cuap^  t»  TùUAf  • 

11  primoconfortandolo,eil  fecondogIoriando.il che|>ri 
ma  nato  a cafo,fc  brieui  fi  pronócian  le  prime  fillabe  impa 
ri.partorifcono  il  verfo  Giàbo,  e fc lunghe,  fanno  TEfame- 
tro.  e fu  poi  pollo  in  vlb.  e càtaro  in  lode  di  quel  Dio.  c fpcf 
le  fiate  innellato  ne  gli  Inni, e altre  Ode, fatte  a lui,Paufania 
dice  nel  x.  che  per  opinion  di  alcuni, donne  chiamate  le  Pe- 
iiadi, prima  di  Femonoc.cópofero  verfi.c  ne  reca  due. 

ZJjf  iT I , IjC’  0?»  , ìeatToj  , tt  iMyttfit  ^dt'f . 

A xapTout  àrlct  f ilo'  fAHrlpAycuar , 

Ciotte  era , Ciane  èy  Ciane  farà,  ò gran  Cionca. 

Ella  i frutti  porge,  però  dite  madre  la  terra-f. 

Ma  con  tutto  ciòlacommuncfamafu.che  i primi  verfi  ' 
foflcroda  Fcmonoefatti,c  follerò  Efamctri.  e in  cantando  , 
oracoli  prononciati.I  quali  poi  per  lunghi  fccoli,fu  in  tutte 
le  poelie  pollo  in  operai  fino  ad  Archiloco,e  ad  AIcmanc , 

Nn  c altri 


28» b E I L\A  T 0 E t I C oi.  " 

c altri  iorfcga^ct», che  altre  maniere  divcrfi  andarono  in- 
uentando . c iècondo  varie  mclodiccantando  Ora  fendo- 
Glapociiafìn  dal  primo  Tuo  nafeimenro  cantata  : c*prdo  ; 
nei  canto  hauendo  il  latte  da  Oleno,daMclanòpo,e  da  An* 
tc,cdaalrri  .ccol  canto  nodricara,daAnfionc,daCrifote- 
mia,daFilammonc,cdaTamira,cdalfuo  Mufco.cdaOr- 
fco,e  viaH’altro  Mulco.e  da  Lini . e per  canto  crebbe, e prefe 
regno.c  menò  fua  vitacantando  fempre,  ccantando  a mor 
I tcliconduirc,cnclcanto,quaG  Fenice riuiuendo, piu, fiate ef 
■ fendo:!  rinoucllata  ; altro  non  fi  può  dire, che  il  canto  le  lìa 
: SI  eill-n/iale , e coli  nel  la  I òftanVa  juajn  nega  to , efi  t Pòclia 
non  (ia.nc  cficrc  polià  quella, che  q non  e cantata,o  atta  ngi 
^ è a cantarli.  £ quindi  fù  che  tutti  i poeti  Greci, o in  priuato^ 

0 ne  publici  luoghi  ,in  ogni  tempo  la  elercvtarono  • £ che 
' cTò  fofie  vero , lunga  pruoua  fc  ne  potrebbe  fare . Perciò 

che  oltre  che,  Anfione,  cantando , fi  dica  hauercle  piura  a 
Tebe  fab  lineate,  ed  Orfeo  hauer  lesehie,  c,i  ippnri,  eilepie- 
' trc*c  leficrc  al  Aio  canto  y dirp,  fatte  venwf  •’  cett* 

1 che  Ci;ifoicn?ia,c  Filammo  ne,  e Tamiri.  cantando  riportar* 

' ronda  palma  Pirhi.i.cd  Eleutcte,cd£unK>lpo.c  poiOme- 

ro  cantando, hauerfiil  viuerc cercato, lafuavitailtcftimo* 
nia.  cdEliodo  cantando,eflerc  fiato  in  Pithia perditore,  e 
poiin  Calcidc  pur  cannando  vincitor  di  Omero.  eXerpau- 
dro  cfircrcito,jxcr  gli  agoni  della  Grecia^  Nomi  Tuoi  can.ca*v 
4o  Plutarco  Icrfilc.  ed  in  fomrn^  fi  k di  fopra  Innga  ifio 

ria  veduto, GhóedAicmane, €4,  Simonidi  tutti, ed  Alcco,e 
ajtfo.c  Arionerc4lbico,c  Anacreonte,c  DamofiJa,e  IcCo- 
rinnc,eTelc(illa,ePrafilla,eLafo,cPindaro,eTiraoteo,cFi 
lolfeno.c  in  fomma  gran  ^an^n^adi  pocri»cdi  Rapfodi  han 
noin  pFblico  le  loro  pocficivfato  di  cantate.  scnzache,e- 
;^nriomcdci]mi,enjaprincipij,cncrncz^v.cncfiuimcnti<Kl 
leloro  opere, hannQ  quefioioicaQ(o,cotanro  tefiimonfa. 
to.chcpiuniuao, dubbio  vi  ha  luogo.  Anzi  dirò  piu,  che  i 
pocji  ftcsiijibnoUatii.trQuatorii  della  ioàuiti,  che  coli  nel 
carrtp^comc  nei  Ifiono»  A è fenùta,  ed  esli  hanno  trouato, 
e gli  iilrumcati  MuAeali,  e i tre  generi  delia  Mulica . 

I ^ " , ~ Con-  I 
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Conciofia  cofa,chc  Anfione.rrouò,  o accrebbe,  la  citara.c 
il  genercdiaronico.e Marlin, e*lpadrefbo  lagnctrouòl’au 
Io.  eOlimpo  il  genere  enarmonico.  Ibfco  trouòlasim- 
buca,Anacreonre  il  barbiro.  & altri  poeci  altri  ftormcnri  di 
varie  forti  inuentarono;colì  per  aiutare, come  per  rendere 
piu  foaueil  canto  loro,  c finalmente  i poeti  furono  troua. 
tori.o  almcn  regolatori  demodi  Armonici, Dori;, Lidi), Fri’ 
gi j.Eolij,lpidori;,Ipofrigij.lpolidi j.e Miflbiidi; , es’altri  tali 
v’hébbe.  c fecondo  cslì  cantarono  le  loro  poclic . E fu  poc 
fia  tutto  ciò  che  fi  cantò  nelle  tre  priropali,CÌrarodia,Liro 
dia,eAulodia,dellcqLialiP(ellonedcttifuoi  rottami,  fece 

menzione.e  molti  altri  auanti  a lui,  chedi  Mu fica  trarrà rn. 
no . De’  quali  il  primo  fu  poeta, di  gran  nome;  e fu  Lafo'Br 
mioneo,  maefiro  di  Pindaro , colàìntorno  alla  Olimpiade 
Lx  u 1 1 Della  quale,  dopo  lui  fcrilTono  altri  fenza  noucro. 
c in  tre  parti  ptincipali  comc  già  li  vidc.la  diftinicro,  M erri. 
ca,Armonica,c Ritmica  c alla  Matrica  nérrgnp  la raorìr.» 
Mètri, c de vcrll,quanto  c,airordinede  tempi  lunghi  c brie- 
ui, de  piedi , che  a farci  ycrlì  entrano . maquantòèalcan- 
tpgU,  vn’alrra  arte  conrtituirono,  che  contemplò  la  variT- 
zionede  fronghi ,cdcirArfi, cdellcTeli ,0 lìadegli alza- 
memi,cabbaflàmenti della  voccdecantanti.  eia  nomina- 
rono Mclo£ciaji_fimiglianza  della Ritmopeìa  fopradetra. 
c la  dillinfcro  dalla  Melodia , dicendo  Ariftidc,  che  la  Melo 
peia,eravna£pangelia  del  Melos, chetantoi, adire, am- 
macltramcnto.c  narrazion  del  canto . E la  Melodia,  era  vn 
habiio  pqenco,o  lìa  v n’habito,col  quale  il  poeta  fappea  cà- 
tare i luoi  poemi  c dille (imiimcntc  che  leMelopeic,  o le 
parti  della  Mclopeia  generale»  cranò  l'vila  dall’altra  dip- 
teri,o per  gcnerc,comcch’altra  folle  o Enarmonia^o  C hro 
niatica.o  Diatona.  o per  lillcmicomc  la  Ipatoide.MelóT^, 
c Nctoide.ciochc  fi  cantafl'c  in  conlonanza  vnifona,con  le 
lpatecordc,o  conlcMedie,ocon  Icnctc.cloro  periincnri. 
O differiuano  per  tuono.li  ch’altra  folle  Doria.alrra  Frigia! 

, altra  Lidiajc  limili.  Opcrmpdo.fi  come  è,  Nomico^olSiti-. 

jrambico.o  Tragico.  O per  cofiumc.  li  come  diceano,  o al- 
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tra  eflcreiiiftalricajcioc  racfta,p  ia  quale  moucano  graffet' 
ti  doien  tijC  altra  diaftatica,c  quali  aprC-ie,c  diftbndcntc,|>  ia 
quale  ranimo  cccirauano,ela  terza  chiamaron  Mdà,o  me 
zana,  p la  qual  l’animo  riduceano  à quietcR  quelle  chiama 
uano  coftumii,pofciache  i flati  dell’animo.in  corali  tre  pri- 
me maniere  fi  confiderauano,c  anco  fi  dirizzauano.nò  pe- 
rò per  foli  quelli, come  parti ,aiutauano  alla  cura , e purga- 
zione de  gl’aftetti.  MELODIA. 

Ma  della  Melodia  fecero  principalmére  due  parti.lamix  i 
o dicia  mefcolameto,per  la  quale, o i ftògi , o i luoghi  de  11  a ! 
voce  l’vn  con  l’altro  accomodauanoioi  generi  delia  Melo  f 
dia,o  ifillemi  de  Modi  La  feconda  parte  dimadarono  dire 
fis,cheè  vfo,cladifìinirono  cofi.La  Chrefis,è  vna  certa  qua 
le  elFettuatione  della  Melodia.quafi  dica  vn  certo  metterla 
in  opera, in  tale,ò  in  cotale  altro  vfo.c  di  qlla)  fecero  tre  fpc 
cLcle  quali  c5  quelli  nomi  chiamarono.«t>«>ii\«T«,<nrA«x«, 
Agogc,Pctia,Plocc,chc  fuonano  Conducimento.Giuoca 
Complicamcro . E delfAgoge  fecciono  tre  rpecic,diritta,rì 
tornate,  rotòda . E la  diritta  Euthia.diflero  cflcrequclla,che 
perle  feguenti  vocifacea  rinté(ione,o  s’inalzaua.  La  Ritor 
nate,o  anacàptura,queiraltra,  che  per  le  voci  diczcugmcnc 
o difgiuntcliliua,o  per  có  trario  fccndca.e  quella  craanchc 
nelle  mutationi  cófidcrata.  la  Rotóda  Ariftide  nò  dichiara. 
Ma  la  Ploce , o còplicamSto  dice  cllcrc  quella,  che  per  toni, 
o ftongi  Iperbati, due  o piu,cffettuaua  il  cato.Ma  la  Petia,o 
Giuoco  dilfe, ch’era  quella, per  la  qual  fi  conofeea  quali  vo 
ci  doueano  lafciarfi,e  quali  pigliarfi.e  quante  fiate  ciafeuna 
c da  quale  comìnciarc,e  in  qual  finire  .da  quali  atti, pare  an- 
che hauer  prefo  il  nome  di  Pctia,che  il  giuoco  de’  Ibacchì  è. 

E quella  diceano  anche  elTer  quella  ch’opcraua  il  collumc. 

E quella  Melodia  diftinfero  in  tre  modi  pricipali,equafi  ge 
neridc^gl’altri,Nomico,Ditirambico,eTragico.Eil  Nomi 
co  fi  canraua  vnifono  alla  nete,c  fuc  pertincti,o  diciamo  al 
tetracordo  Netoide,  che  è quello  de  fourani.E  pciò  fi  dicca 
Netoide,quafi  di  fpczie,o  fimile  aileNeti:Il  Ditiràbico  fi  ca- 
tana, Melòidc,cioc  vnifono  alle  corde  mefe,  EU  Tragico 

era  | 
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era  Iparoidc,cioè  fi  cantaua  vnifono  alle  corde  gran»,  e cò- 
pagnc,e ptinéti  airipate,o  fia  tetracordo  lpaton,ò  de  basii . 
Ma  fiotto  à qucfti  tre  qnafi  generi,  fpezie  diiierfic  fi  colloca-' 
nano  per  certa  fimilitudine,checòn  loro  haucano  altri can 
ti  di  pocfiicdiucrfcjsì  come  era  la  fipezie  Erotica, o diciamo, 
Amorofia.di  cui  propri erano,gli  Èpitabmi|,e gl’imenei, ci 
PartcnijvC  limili . clic  come  io  credo,  fi  contcnicno,fotto  il 
genere  Nomic6.il  quale  dTcndo  ncTctracordi  fiouranidì  ca 
taua.cotne  Arili:  ne  problemi  i dice, con  difificoltà.E  Frinico 
ncl.camo'dcUefiueTragcdicrvfiaua.epcrò  Ariftotilcilchia 
maMcJopeo.  Vi  era  anche la  fpcziccncomiaftica , conte- 
nente,Inni,  Pcaoi>  Peoni,  cxuttcraltce  poclic lodanti, 
chcfiotroil  genere  Ditirambico,  quanto  è al  cantò, 'fi  rii 
poncano  ,cynifione  alle  corderaelc  fi  cantauano.  Vi  fìi 
anche  lafipezie  Comica,  comprendente  il  canto  coli  delle 
Comedie, come deiraltrepoelic tutte  allegre,  cconuiua- 
li.Parinij,Parodie,bcoii;.  e ogni  altra  cofi  fatta, ed  era  come 

10  credo  fiottordinata  al  genere  Nomico , che  vnifiono  alle 
corde  alte  fi  catana, e Nccoide.Sotto  al  genere  Tragico , vi 
era  così  il  cato  delle  tragedie, come  quello  d’ogni  altra  poc 
fia  dolentc,clam£tcuolc,Treni,Elcgi,Epiccdi;,  efimigliaii. 

Ne  altrui  paia  nuouo,  che  qui  fi  ponga  il  genere  Tragi- 
co per  vno  de  tre  generi  dìMelodia . e fiua  fipeziefiì  fia  detto 

11  canto  dellcTragcdic.  Percioche  Ariftotilene’  Problemi 
fa  tclbmonio , che  IcTragedie  in  rapprcicntandole  ficanta 
uano.  11  che  fi  trac , c dal  fiettimo  Problema , de  gli  Armo- 
nici, e dal  31.  mafipczialmcntcdal48.  oucfidice,  che  nei 
chori  delle  Tragedie , non  cantauano , ne  Ipodorio,  nel  po 
frigio , perche  egli  non  era  attiuo . ma  che  conueuicno  à 
gh  Ifirioni , ch’erano  in  azione,  l’ipogrigio  perche  era  prat 
tico.  c ripodorio,  perche  era  grane,  e maefieuole,a  gli  Eroi 
E al  choro,  ch’era  d’huomini  communali  ,conuenia  can- 
to dolente,  e lamenteuole,  poiché!  cofi  fatti  huomini  più 
fono  da  ti  al  dolore,  e alle  altre  pasfioni , che  non  fono  i po- 
tenti. Da  che  fi  comprende, che  tutta  la  Tragedia,  che  di 
attori  era  compofta,  c di  choro  fi  cantaua . 

U 
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11  mcdcfimoè  da  credere  anco  della  CoiTtedia.pofcia  chee 
di  arroti,  e di  Chori.come  laTragedia  era  compolla . eco- 
me  ella  nella  metà  ddlfuo  nome  tenia  rOdc,che  canto  e 
non  alrrimenti.chcncllaRaprodia.cncllcfopradctrcCira. 
codia, Lirodiaicd  Aniodu,chc il  canto  arali  illriimenti  li~ 
gnificarono.  e chei  Nomi  ancora  (ì  can  tallero, il  medellmo 
nel  XV 1 1 i.fa  rcHimonio . onde  l’vno  venne  de  tre  generi  di 
Melodia  fopradet  ti . Molte  altre  pruoue  addurre  li  potreb 
bono,in  pruoua  cheturtclepoclielì  cantalTero  per  antico, 
ma  e’ci  ballerà  oltre allccoledetrevna gentil  memoria, che 
eie  rimala, regillrara nei  Tuo  libro  da  Vincenzo  C a liiei. 
e CIO  fono  vn’O de  Greca  di  vn  Dionigi , con  fegni  a cial'cu- 
na  liilaba  foprapoili.di  quegli  che  Alipio  scrittore  Mulico, 
pone, per  fegni  delle  corde  di  ciafeun  Tropo, Dorio  Frigio, 
c gli  altri . 1 quali  fcgni,ragionc  èche  additino, come  quel- 
le iillabe.econ  che  tuono  lì  deano  cantare  per  le  voci  dclld 
corde  da  loro  dinotate.  Uche  Tclcmpio  Icgueace»  tarà 
piu  chiaro. 



AhÌì  fÀlUT*  (*9I 

f Pf  r r 

Canta  fnufa  mia  caro-f . 

Nelqual  verfo  la  prima  fillaba  ha  la  ».  che  nel  tuono  li^ 
dio  è fegno  della  corda  Ipatemcfon.  e della  voce  alla  cor<^ 
da  vnifona.icduc  leguenti , fono  l’vna  la  narancte  die~ 

zeugmenon.e  i'aitra  lanerclìnemmenon  nella  corda . e le 
f f . doppia  eia  Lichanos  paton  nella  voce,  eie  v».  la  me- 
ddìma  Ipatemcfon  nella  corda , c nella  voce . e IVltima  lil. 
labachcniuno  legno  ha, (lima  il  Signor  Giouanni  Bardi . 
dc^io, che  vada  cantara,c  lonata  come  rantccedentc.  Maco 
me.  chcperauenrura.ia  detta  Ode  Ila  in  tuono  Lidio  com- 
polla . nondimeno  llimo  io , che  ciTendo  i medefìmi  legni 
communi, a trcaiirirropi,Ipodonio,lpofrigio,&  Ipolidio, 
in  esii  ancora  li  pollano, c cantare, c fonare,  in  quelle  corde 
che  in  elsi fono  da  detti  fegni  conrrafrgnati.  c per  contra 
quello  ver  lo, ne  gli  altri  qu  atiro  Dorio,Frigio,Lidio,cMil- 

foli- 
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folidro, n^nfia  catiiaJOincqu^liquc' regni  non  (itrouano 
e perciò  qucjlcfudcttceordc,n?  i loro  tuoni  vi  fcruirono. 
Li  quali  fcgnii  di  mio  conolècre  ,non  almiiK.nti  ìeruirono 
à gli  in  tic)>i  in  q u elio  affa  re  jcKe  Ternano  bora  a'  npffri  an- 
tori  le  nore,&:  a noQri  fonatori  rin^AbpJitujc.e  dclliftesU  e 
fimigliati  fogni  fi  v.eggono  ftgqafiiUabn  verfi  di  qiwU’Q, 
de . e quelli  parinicnic  della  fcg^c^,<,friiuiichecoiiHncia 

XitrcCM^ftfov  TaTÌpÀ$¥f.  Eqqljl  la  tf 

/ /i/4  f*  f A4 

HÌfMp^t,^^9UaA  féTiì.  ■ -'■3  5 '''  ’ 

(,he  dicono.  e 

Dalle  yj^{ce  cj^{apairtdeU'*Aiirorp^p>,  ' 

y{emeft  alata  ddla  vita  penda  , 

Tutw  le  quali  cofe,  certo  teftimonio  ci4^no , che  noa 
purcqndiioOdCjOlnni/icoli  fi  cantarono,  ma  ancorale bc 
tuttci'ajirc  poef]?  McJichCjO  Liriche  nel  medefinao  modo 
0.cdntalTer<),c<>’fcgmproprj  ^c’tUQni  di  daleuna  fillaba, 
dq’\Vc^i,variandolÌ  (econdo  ifvMC,  pc^wto  Tropifopradet 
?i , Eie  ciò  e vero  nelle  Melieòe  poefie,  perche  vero  non  là- 
rà  an<;hc  fiato  nelle  Epiche  tu^e,auanri  che  Archilocho, 
AIcmanc  nuoui  verh  introducefi'ero..poj(hia  che  fcriuen- 
doli  per  lo  fpazio  di  an^  ne.  o inquel  torno  in  verfi  Elamc 
tri  iolÌ3tut'tap.octi  djiqtielleduectaLicomeifèguéti,lclor 
poefie  cantarono.  Di  che  la  pruoua  per  f antedetta  ifioria 
e chiara , ne  piu  può  dubirarlene . E non  folo  e l’Epica , e la 
Melica  fg  coli  cantane  ma  anche  l'Elegiaca, ne’  Treni,  e ne 
gli  Epicedi;,  & ancora  ne  gli  amori  di  Mimnermo  a Tuono 
d^aulO/Cda  Simonide,  eda  Fdcta,&  in  altre  fudette  occalìo 
ni . eia  Giambica  da  Archiloco,cdaIpponatrc,  eda  altri. 

E piy  dico, che  e le  Comedie,e  IcTragedic , ci  Satiri  in  ifcc- 
na  furono  cantate.  & i Magodi.e  gli  llarodi, e i Smìodi,c  i 
Lifiodi,che e da  Ateneo apparue vero.cco’  nomiloro il  di 
molarono,  e gli  Itifalli.chemofirò  Ateneo . Ma  che  leCo 
medie,  e le  Tragedie  il  faceficro,  vaglia  per  argomento  pri- 
ma il  nome  loro,  die  di  Ode  ècompouo,checanto  e. 


cpoi 
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cpoiii  ttrtimonio  di  Ariftorilc.  Il  quale  dichiarando  vna 
particella  pofta  da  lui  nella  diffìnlzion  della  Tragedia,  dice, 

Io  chiamo  parlar  foauejo  hauente  Hjrmo,^rmonia,  e Melos . 

- Cioè, quello  che  hametro,cvcrfo,&armoniadi  Tuono, 
c Melos , cioè  canto. Comechealcuno  degli  fponitori  di 
quello  luogo, it  MeIos,che  in  tutti  i tedi  fi  c ietto, habbia  c2 
biato  in  Metro . e pollo  pairlar  foauc,  Thaucntc  ritmo, cioè 
ballo,& armonia,c metro, cioè  verfo.  Ma  ciò  lìchiariflc 
per  V no  bellislimó  probkmaiilquale  non  ci  granerà  di  qui 
intraporrc. 

Terchct  i ebori  che  fon  nella  Trageàta,non  cantano  Ipodortflì,ne  Ipo 
frigt/li  ? 0 perche  quefle  armonie  minimo  hanno  il  Melos . di  cui  majji-. 
mamenee  fa  Tropo  al  Choro . E la  Ipofrigifli  ha  Cofiume  prattico . Terò 
nel  Gerione,  lo  efodo , e l'armarft  fu  fatto  in  quefla . E la  Ipodorifla , ha 
del  matrnanimo,  e del  coflante . e per  ciò  quefla  armonia  di  tutte  t altre  i 
conuenientisfma  alla  Citarodia . S quefle  cofe  ambedué,al  choro  non  co* 
uengono,e  piu  proprie  fnno  a quei, che  fono  in  ifeena . Vercioebe  esfi  fono 
imitatori  di  Eroi,  e i ^uci  de  gli  antichi, foto  erano gK  Eroi,  ma  i popoli 
eranh  uomini  {communi.)  "De  quali  iti  Choro.  eperòcònuìenealui'il 
dolente, e quieto  cèflumcte  melos . perche  fono  cofe  da  buomini  {cotali.  ) 
& quefìo  hanno  falere  armonie,  de  quali  per  niente  è flpófrigifli, perche 
è Entuftaflica,e  Bacchica . e per  eff a patiamo  non  foibe,  pereioche  piu 
fono  Tatetici  i deboli, che  i potenti . & per  ciò  efja  è conueneuole  a chorì. 
Ma  per  la  Jpofrigifli,e  per  la  Jpodorifli,  operiamo  («  fiamo  in  agione  ) il 
else  non  è proprio  del  Choro.  Tercio  che  il  Choro  d>n  curatore  sfacen. 
idto.  ■ ■ . ' ' ' 

' Et  in  vn’altro  problema  antecedente  lo  dello  hauca  dit 
birato,  c piu  breuementc  Iciolto . 

Verche,l'lpodoiifìi,el’lpofrigifti,iu  Tragedia^onè  Choricoì  Oper 
cbenenhaantift<ofo.maédaScena,perche  èimitatiua^ . 

Quali  voglia  dire,  Icducarmonicpredcttc  non  fono  del 
Choro,  perche  in  clic  non  ha  luogo  l’ Antiftrofa.come  ne’ 
chori.  ma  li  di  Scena, perche  fono  imitanue.  11  che  piu  chia 
ro  hauea  detto, epiupropriefonoaque*  che  lono  in  lice- 
na . scndo  lòlito  il  choro  ttarc,non  in  hcena.ma  nclPorchc 

(Ira.  Eie  bene  chiamo  quelle  due  con  nome  di  armonia, 

_ _ 
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clic  pare  propria  del  luono  j conuienc  qui  intenderle  di  can 
tO)Chec  pure  armonio  fo,  & armonia.  Perciochc  Tuono 
non  ha  qui  luogo,  poiché  viTivfano  paroicnellc  azioni 
imitairicidegli  Eroi.  Le  parole  dei  quali  fc  fono  armonie 
Ipofrigia  ,&  Ipodoria,  neceflàrio  è,  che  fieno  canto.  Lo 
(lelfo  ti  fa  anche  palcfc^dal  Problcmaproslìmo, all’ora  det 
to  che  dice. 

Ter  qual  cagione  quei  circa  Frìnico  ( ciò  è Frinìco  ) erano  più  ta- 
flo  Melopeì  ì 0 per  cheall’ora  erano  molto  di  più  i meli^  ne  i menti 
delle  Traj^edie^  . cioè , Ftinico  nc  vcrfi  delle  Tragedie,  cioè 
nc  Giambi,  & Anapcfti,  vfo  armonie,  c canti,  c meli  ad 
vfo  de  Melopei,fortcftrofc,cantiftrofe.Lc  quali  poi  fi  traf 
portarono  àchori,  come  in  Euripide  fi  vede,  cnonfìi  più 
antillrofo ne iverfi della feena.  EcheFrinico,  chefu  Tra- 
gico, cdifcepolo  di  TcfpincllcTragcdicvfaflcmeli.,  iltc- 
ilimonia  Eliano , le  cui  parole  fono  di  quello  Icnfo . 

Gli  .Atenieft  a Capitano  eleffero  Frinico , ne  per  broglio^ne  per  degni- 
ti del  ca  fato , ne  perche  [offe  ricco,  perciochc  fprjje  volte,  per  quefle 
cofe , erano  in  .Atene gli  huomini  ammirati , & erano  i gli  altri  preferi- 
ti . ma  perche  in  certa  Tragedia  compofe  Meli , atti  à T 'trrichijii,  e Bel 
licoft.  e cofi  fi  guadagnò  il  Tbeatro,e  fi  potè  ne  gli  aflanti,  che  /abi- 
to l’ eleffero  per  Capitano , credendofiche  le  cofe  di  guerra  dour/fe  con- 
dor bene , & ad  uopo , quando  egli  bauea  fatto , nel  Dranta  CMeli , e 
poemi , da  huomini  guerrieri  non  difonanti . 

Vso  adunque  Frinico  nelle  Tragedie  ùic  Meli,  e modi 
A/clopci,  cioè  canti,  e Tuoni.  6c.,ciò  nc  vcrfi,  & nelTagerc 
delle  faccnde,  cnonncchori,  che  fono  sfacendati.  11  che 
llanJo,  vero habbiamo noi detro,  chelcTfagediefican- 
tauano . Ma  quello  collume  pare,  che  li  mutalié,  per  quan 
to  inoltrano  parole  di  AriUotile,fegucnii  alla  dichiarazion 
Indetta  del  parlar  loaue.  perche  lòggiugnc. 

Le  Ipegieà  parte;  perche  alcune  fi  compiono  converfi,  trdiuuo-. 
uo  altre  con  Melos , 

cioè  quelle  di  leena  fi  compiono  con  vcrfi  recitati , e non  c5 
tali  c 1 chori  li  compiono  con  canto  • 

Oo  Che 
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Che  la  Comedia  anche  per  antico  lì  cantairc,dal  Tuo  no- 
me pur  fi  caua, comporto  anch’cflb,  come  quello  della  Tra 
gcdia,da  Ode.  Onde  fu  prefo  in  vlo  ,che  loia  la  voce,  Comi, 
torte  prefa  come  Suida  lafponCtOdc,  6c  balli  con  ebrez- 
za. c Comafte  forte  detto  l’ebro  cantante  Ode  lafciuai  e 
intemperata.  Eil verbo Comaziilmedelimo interpreta , 
llComo.oilDrama  canta.  Efii  vcrilìmile.clie  la  Trage- 
dia cofa  Eroica  c grane,  fi  cantaua,  che  anche  la  Comedia 
cofa  da  ridere,  c da  fcherzo  fi  cantafic  parimente  . &pcrò 
ella  ancora  fu  in  verfo  da  tutti  gli  antichi  fatta,  fuor  forfè 
da  Crate  lolo , ccon  chori  per  ciò  douette  anche  a quel- 
la fimiglianza  rapprefentarfi  in  canto.  A che  credere  ci 
muoue  eziandio  più , vn’altro  Problema  i che  è coll  fatto. 

Ter  qual  cagione , i 7<(pmi  non  fi  [accano  in  ^ntiflrofi  ì ma  fi  l' al- 
tre Ode  Choriche  ? 0 perche  i 7{omi  erano  de  gli  >Agonifli  .1  quali  po  - 
tendo  oggimaiimitare,e  durami  fi’ Oda  fifacealunga,  di  molte  JpeT^ie. 

Si  come  adunque  eie  parolct  e i meli,feguitauano  alla  imi  ta-^one  ,fem’ 
pre  diuerftficandofi.  Ter  che  piu  è neceffario  imitar  colmeloicbeconle 
parole  : E però  i Ditirambi , poi  che  fi  fecero  imitatiui , non  piu  hanno 
gli  Antijirofi . e prima  l’ haueano . La  cagione  fu  t perche , per  antico  t 
i liberi,  esfi  medefimi  Choreauano . & era  malageuole  opera  che  molti, 
in  agone  oantajfero.  Il  perche,in  armonia  fi  acantauano  Meli  .Terche 
piu  facilmente  fi  muta  per  molte  mut  aironi  ad  imo,  che  a molte.eall'à- 
gonifia  iOuero  a coloro , che  con feruano  ilcofiume  . eperòpiufimplici 
faceano  loro  imeli.  Mal’^ntiflrofo èfemplice . penhe  numero 
con  l’vno  fimifura.  e quefioftejfoè  la  cagione , perche  le  cofedi  Scet/tf^ 
non  fono  ^ntiflrofi . e quello  del  Choro,fono  M.ntijìrofi . percioche  l'if- 
trione  è >Agonifia . Ma  il  Choro  imita  meno . 

Da  che  fi  caua  artai  chiaro , che  la  Comedia  crtendo  poe- 
ma imitatiuo,c  in  Scena  fatto,  e in  agone  cfcrcitato  . le 
medefime  condizioni  habbiahauuto,  che  qui  a gli  Imita- 
tiui, càgli  Agonirti,  e alia  Scena  lìartcgnano  . do  è meli, 
non  Anrirtrofi , come  al  choro , ma  diltcfi , e canti  lunghi , 
edi  molte  forme  .Le  qualicofe  fi  confermano  ancora  dal> 
lo  rtudio  > che  gli  Ipocriti , o Irtiioni  poneano  a far  buona , 
j crobulta  voce,  & alta  cfonora.  pcrviadivn'artc  da  loro 

I””  detta 
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dcrraFonafcia,  chcc,ercrciziodi  voce.  Dichcci  piace  di 
recare  qui  tdìimonianzc,  che  Jaci  confermano,  c dichia- 
rano. e'I  primo  teftimoniofia  Platone, checofi  (crine.  -, 

7ion  piu  fi  ytrgognmbhe , flando  diritti^  in  Teatro , auanti  à gente 
(T ogni  fatta , cantare  ì e ciò  facefe  come  i ebori , che  per  vittoria  con- 
tendono, ejjer  citati  inFenaJcia,  magri,  e digiuni , f afferò  i cantare 
coflretti  ? 

E ne  problemi  c fcritto  vno , di  quella  fen  tenza . 

“Per  c^ual  cagione , a coloro  che  hanno-  mangiato  fe  gridano , fi  gaa- 
fla  la  voce  ì E tutti  poffiam  vedere , coloro  che  e fer citano  la  voce , e fo- 
nafeono , quali  fonagli  Iflrioni , e i chorici,  egli  altri  cofi  fatti , di  mat- 
tina , e i digiuno  fi  pruouano . 

ECicerone di Demoftenc, parlando,  fcriue. 

Deinde  dum  ffiritut  eius  effet  anguflior , tantum  in  contineniaaHi~ 
ma, in  dicendo cft  affecutus , vtvnacontinuationeverborum  (idquod 
eius  fcripta declarant ) binati contentiones  vocis , & remiffiones cort- 
ttnerentur . Q^ietiam  (vt  memoria  proditum  efi  ) coaieSis  in  ox  cal- 
culis  fumma  voce , verfus  multos , vno  fphitu  pronunciare  confuefee- 
bat.Tfeq-.  is  confiftens  loco  fed  inambulans,atq;  àfcenfu  ingredies  arduo. 

Efequìparlad’vn’oratore,  aitroue  fa  mentionc  delia 
vo  ce  de  Tra  gici  dicendo . 

In  oratore  autem,acumen  dialeUicorum , fententU  philofophorum» 
verba propé  poetarum, memoria  iurifconfultorum , vox  Tragfdorum , 
geftus  peni fummorym  afforum  tfl  requirendus . 

E Quintiliano,  nel  primo , come  che  principalmente  fa- 
uellideilavocedeiroratore,  nonfifcordò  peròdi  quella 
del  poeta,  quando  dice 

Pf^q;,&  voce,&modulatione,grandiaelate,  iucundadulciter/no 
derataleniter  canitjtotaq;arte  confentU,cum  eorum  qua  dnraffeSibus, 

Ma  quanta  foflc  la  diligenza,  che  vfarono  coloro,chc  in 
Agone  à recitar  haueano  poemi,  chiaramente  fi  legge  in 
Suetonio  mentre  di  Nerone,  fauellando  ferine. 

%/lcpofl  hac  tm  abfait,  a remìttendo  laxandoq;  fluiUo,  vt  conferuSda 
vocis gratia,nequemilitesvnquam,nifiabfens,aut alio  verba  pronun- 
ciante  appeliarit . ncque  quicquam feria Jocoue  egerit,nifi  adfiante  Tbo 
nafco,qui  moneret^arceret arterijs , ac  fudarium  ados  applicans . 

O o 2 Ha- 
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Haucndo  egli  prima  detto. 

jnter  cfiteras  difciplinas  putriti*  imbutus tempore  yCr  Mupea  ijla- 
tim  yt imperium  adeptus  efl , Terpnum  Citar cedum  yigentemtuncprp 
ter  alias  » accerfiit . Diebusque  continuu  pofltcenam , cantnti  in  mul- 
tam  ncHem  asftdensy  paulatim,&ipfe  meditar ty  exerceriqueupit  ; 
neceorum  quicquam  ommittere  y qu*  generis  eiusartificestyelconjer- 
uand*  vecis  caufa , rei augendf  faditarent . S(dy&  plumbeam  char~ 
tamjUpinus  pecore  fuflinere , & Clyflttey  yomituque  purgasi,  & abflt- 

nerepomisycibisò'yofficientibus. 

Alttc  cofe  del  mcdcfimo  Nerone , a quella  attinenti  ,& 
al  canto  fuo  in  Teatro  ,c  quiui  foggiugne,  & altroue.  c fra 

l'altrc  quella.  ^ 

Et  prodii t Trapali  primumy  ac  ne  concuffo  qutdem  repenteymotuter 
r*  Theatroyante  cantre  deflitity  quam  inchoatum  abfolueret  . 

E piu  giù  lìmilmentc  ha  quelle  altre  parole . 

TragedLts  quoque  cantare  petfonatus , Heroum  Deorumque , itertL, 
Heroidum , ac  Dearuta  perfonis  efjt&is , ad  fimilitudinem  eris  fmiy& 
f amia*  y prout  quamque  diligeret.  Inter  cateraycantauit  Canactm 
parturienttm . Oreftem  Matricidam  yOedipodem  excacatsm  yHeroh- 
lem  infantimi . 

Oueoltreairaltrecofechiarisfimoappare^helcTrage- 

diein  rapprcfentandoficantauano.  E di  piu, raccoglien- 
do le  ludette  tellimonianzc  tutte, molte  cofe  a notate  h 
hanno . ciò  fono , che  vi  erano  maellri  della  voce , che  in- 
fegnauano,  di  adoperarla  idi  aggrandirla,  edi  confcruar- 
la,  & erano  detti ,Fonafci.  CheinTheatro  fi  cantauanoi 
Nomi  ; chele  Tragedie  fi  cantauano , con  voce  altane  gran 

de , e come  Cicerone  ditte , vox 

La  quale  cura , e lludio  della  v occ  potè  forfè  hauer  prin- 
apio  hauuto  fino  là  da  Eleurerc , del  quale  da  Paulania  det 
to  fù , che  portò  la  palma  Pitica , per  la  voce,  tutto  che  ha- 
uefle  altrui  pocfia  cantato . E mollra  quello  lludio  hauerc 
durato  fino  à tempi  diTheodolio,il  quale  fece  venir  àie  tut 

tiiFonafei.  ^ . i-  ^ 

Ogni  maniera  adunque  di  potila  fu  cantata,»  ne  gh  ago 
ni,  e in  altre  occalioni  di  felle , e di  conuiti,e  d’altre.  Ne  so 
per 
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per  qinl  cagione,  non  fcncafl'cgnandoniuna,vn certo  Al- 
bino da  Boezio  allegato  dica . 

Heroum  pomata  Ugimusneque  continuo  cur fu , >t  profani  ^ noquo 
fufpenfo , fegniorìque modo  •pocis,  pt  canticunu . 

Pcrchcalrrimcnri  fcriuc Erodoto , cheOmero  andana i 
poemi  Tuoi  cantando,  e i Rapfodi  Omcriftifaceanolo  ftd^ 
Ib.comecmanifcftodal  Gioaedi  Platone. c da  Ateneo . 
& Omcro.fi  narra  da  Erodoto, che  gli  cantaiia  in  certi  luo- 
ghi publici  in  ciafeuna  città , che  fi  chiamauano  Lcfcht-» . 
ouc  i piu  faui,  o ipiu  ociofi  fi  raimauano  il  giorno,  che  fot 
(c  erano  comcloggic.o  portici . E Pindaro  in  vn  trono  dì 
ferro  afsifo  .di  cui  Paufauia  coll  dice . 

lungo  dal  focolare  épofìo  il  Trono  diVindaro-,  il  qual  Trono 
è di  Ferro . nel  quale  dicono  quandunque  Tindaro  penia  in  Delfi  , ejfere 
folito  di  federfì , e quiui  cantare , tutti  quegli  sfittati , ch'egli  ad  ^pòl- 
line compofe^ . 

E quello  Trono  erà  nel  Tempio  Delfico.  Mainaltrecit- 
tà  vi  erano  iTeairi,  ne’  quali,  c con  agone  c fenza  agone  11 
cantauanoi  poemi.  Et  alcuni  di  quelli  Teatri  liaueanovn 
particolare  luogo  fabricato,  nel  quale  li  cantaua . e dal  can 
toprcndea  il  nome  di  Odea.  E Plutarco  coli  parla  divn* 
Odeo  fatto  fare  in  Atene  da  Pericle. 

L’Odeo  fperlafabrica , e difpofiT^on  didentro  era  di  molti  figgi  ^ e 
di  molte  colonne  t eflaua  inafcendereyedifcendrre  da  Pna  citn/cj. 

E dicono,  che  fu  fatto  ad  imitazione  della  Scena  del  Bj,(cioè  de’ 
Ter  fi.) 

E Paulàniafamenzioncdivn’altrocheera  inSmirna. 

Et  era  nell' Odeo  pna  imaginedìpna  Grazia , opera  di ^ pellet, 

E d’altri  anchora  fa  memoria  il  medefimo.  e fra  quelli, 
di  vno,  eh’ era  in  via,  tra  Corinto, c licione,  cvn’akro  in 
Corinto.  E pare  daque’  due  diSmirna  , e di  Atene,  che 
molto  foflcro  quelli  Oiei  ornati,  e di  molta  fpela. 

Efu  talora , che  d’improuifo  per  certe  occalioni , li  feccio- 
no  de'  T catti  leiiaticci . Si  come  di  Clcomene  Re  di  Sparta 
Plutarco  riferifec. 
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Mlàlint  ^YdtcoUi  gii  grufili  Dìontfuni^  che  di  (^effina  eran  paf'  i 

dti  e drirrato  >«  Teatro  in  terra  de*  nemici,  & aggiunt & il  premio  tfi 
^quaranta  mine , pofe  l'agone , & vn  giorno  viftdetteJpetuiore;nen  già 
per  bijogno  di Jlettacolo, ma  per  rmprouero  de  nemui . 
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DI  FRANCESCO  PATRICI 

LA  DECA  ISTORIALE. 

..  . 1 ■ 4 

.j  Uh  l 

O/k  O'j  oI  7 . 1 

T>eltj4rmoma  CoJ^p^gna  dell* 
fiche  Poejk^ . 

:/BlLO  SETTIMO.  * J_ 

CORDARE  ci  dobbiamo,  che  gli  antichi 
macUri  della  Mudcai  in  quattro  parti  la  di 
uifero.  Materiale,  Apergaftica,  Exangcl 
tica , & Ipocritica , con  quelle  luddiuifìo- 
ni,  che  di  quelle, ciafcunariceuea.  e che 
Platone  dille  il  Melos  elTere  compollo  di 
trc  cofc,  di  parole,  di  Armonia»  e di  ritmo, 
che  fono  le  tre  parti  materiali  della  Malica  antedetta.  Del- 
la prima  delle  quali, che  il  parlare  mifurato  4 piedi , eà  tem- 
pi brieui  » e lunghi , e ad  Arli,  c Teli,  che  è in  quanto  a poc- 
iia  appartenga  li , è nel  precedente  libro  à ballante  ragiona- 
to . Ora  per  l’ordine  feguire,  è da  faucllare  della  feconda 
parte  materiale  della  Malica , e del  Melos,  cioè  dell’armo- 
nia. e CIO  mafsimamcnte,  perche  dal  mededmo  Platone 
fummo  auucrriti , che  l’armonia,  e’I  ritmo  feguitarc  douca 
noi]  parlare,  e à quello  conformarli. 

~ Dei: 
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Udl’arinonu  Junqucèvi^  tcnirc  trartamcnto  ,non  dcll’ar- 
tcturta  intera , ma  in  quanto  ella  per  antico  fu  della  poclia 
compagna.  Alla  quale  opera,  molti  antichi  poter  mano, 
Lalo  Ermioneo , Democrito  ,c  molti  della  Scuola  Pitago- 
rica. e della  Socritica  ,Simonc,&  Antiftcnc;edclla  Plato- 
nica ArHto fièno , & AriQotilc  ; e poi  Teofrallo,  & Epicuro, 
cDiodcElcarc,  & Eraclidc  Politico,  & Euclide.  Et  vn  Gi- 
rolamo,& vno  Arifìea  che  de  Citaredncrilfero.&Eufrano- 
re  de  gli  Auledi,  6c^Archcl\rato,c  Scino  Delio,  c Dionigi 
il  gioitane d'Alicarnallb. 

1 libri  d'alcun  de  quali  fc  ci  foflTcro  foprauanzati , di  gran- 
de olcurità  ci  haucrebbono  leuati,  nella  quale  ci  trouianio 
per  le  poche , c confufe  mcmorie,che  Plutarco,  & Ateneo, 
e pochi  altri  in  facendo  altro,  ci  han  lafciato , c con  piccio-  : 
lo  lumcciconuicncandarlcricogliendo. 

T uttauia  facciafi  quanto  per  noi  fi  può  fare , e che  al  prò- 
pofito  noUro  faccia. 

La  prima  cofa  adunqucè  da rimcmbrarfi  delfiftoria  ante 
cedente  de  poeti  ,cdc  poemi, ciochc  i qucfto  fi  può  auucni 
re.  Et  cioè  che  alcuni  poeti,  non  vfarono  ne  canti  loro,  ar 
monia"?!  lUoni.  htilpiùtliloro  firvlàrono.  Efraprimi" 
furono  coloro, che  auanti  ad  Anfione poetarono . Femo- 
noc , Oleno , Piero , c Melanopo . e molti  fccoli  da  poi , E- 
fiodoC  come  Paufatiia  contò  ) per  nonfapcr  di  cetcra  fu  in 
Pithia  perdente , c dopo  lui , lenza  armonia  poetarono.  Fo- 
cilidc.Tcogoni, Solonc , Senofane, cPeriandio.  c perciò 
iloro  vcrli,  come  già  li  dific  pertcltimonio  di  Ateneo,  furo 
no  compiti , c in  uiuiia  parie  manchi  ,come  molti  di  Ome- 
ro, e d’altri, i quali  nel camarglitì  aiutarono  di  melodia  del- 
l’amonic.  Nepiù  numero, de  pochi  lopradcrti  li  noucra- 
no  fra  Greci  altri  poeti  dileggicri,i  quali  il  canto  loro  con 
armonia  di  fuoni  nonhabbtano  accornipagnaro.& aiuta- 
to. Così  come  fra  Latini, ninni  (fuor  quei  di  feena)  furono 
tiheil  tàceiicro.  Maperqualcagionc,daprincipiot’armo- 
iniaabbracciaronoAnfìonc,e  gli  altri  lUuifcguaci:  Perche 
c>  ciochc  Ariitocile  dUfe . 
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La  Mufica  ha  il  piacere  naturale . & perciò  à tutte  leetàfea  tutti  i 
i collumi  i amie 4Lj. 

Et  ancora... 

La  Mufiia  di  natura  è foaue  *,  e pare  che  fra  t armonìe , e i ritmi  fia 
certa  parentiUa. 

El'Auttorc  de’  Problemi  rende  di  ciò  ragione  quando 
coll  parla. 

Ter  qual  cagione , il  ritmo . e' I Melos,  e in  (omma  le  Sinfonie  piacio- 
noàtuttiì  Terclie  de  moti  naturali  ci  dilettiamo  pernatura , Segno 
diciòi,  chei  'Bambini  tofloche^  fono  nati,  ne  prendono  diletto.  Ma  i 
troptyè  modi  de’  rneli , ci  allegrano  per  cofìume . E ci  allegriamo  del  rit- 
mo , perche  ha  numero  noto,  & ordinato  ; e perche  con  ordine  ci  muoue, 
Imperocbe  più  proprio é,  a natura  il  moto  ordinato.  Et  è perciò  più 
fecondo  natura . Di  che  Jegno  è,  che  faticando , e beendo , e mangiando 
ordinatamente , conferuiamo , & aumentiamo  la  natura  ,ela  for^^ . e 
per  dijòrdine  la  corrompiamo  .e  di  JUo  luogo  ta_  dimouiamo . E le  infer- 
miti fono  moti  nel  corpo , di  ordine  contrario  à natura . E delle  Sinfo- 
nie ci  dilettiamo , perche  fono  temperamento  di  contrarie  cofe , tra  loro 
proporzionate,  e ia  proporzione  ordine  è,  cb’a  natura  è piacente  . dr 
Ogni coja  temperata d della  non  temperata  più  piacente^. 

11  Melos  adunque  che  quìècanto,&  il  Ritmo,  cheèil 
mouiniento  corporale  ordinato  < e la  Sinfonia , che  c l’ar-i 
nionia  coli  del  canto  < come  de  fuoni,  piaciono  per  l’ordi-i 
nc  che  è in  loto , e per  la  proporzione vche  a nolira  natura 
fono  amiche.  E per  tanto  ottimamcntecantòMufco. 

Bftrttt  eSteor  àtitur ’ . r. 

.A  mortali  foautlJimoé'l  cantar 

E ragion  gride  bebbe  Antionc.al  canto  aggiugnere  l’ar 
monia.  El’hcbbono.i  (iioilegqaci,  cdclluo primo feco- 
lo  • e de  gli  altri,  che  venner  poi.  *E  ragion  hebbono  Giuba 
le , ad  accompagnare  al  cinto  luo , le  citare gli  organi , e i 
faltcri , e quegli,  che  da  lui  J’appararono  ; c gli  Egizzij,i  lo* 
ro  Sidri . e quei  di  Libia  i timpani,  c i cembali,  c gli  Alsirij  le 
pandurC)  Scaltre  nazioni, altri  dormenti,  Scaltri  Tuoni.  Ma 
de  Greci  pocti,pcr  tedimonio  di  Plutarco, edi  Eraclidc  Pò- 
tico , c della  dclcrizzionc  che  era  in  Sj^ona,  Andonc  il  prù 
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mo  fu , che  il  fuono  della  citara^ al  canto  d^là'fua  poelia  ac 
compagnafle.  e fu  il  primo  autore  della  citarodia,  edeiJa 
poelia citarodica.  IlqiiarEraclidePontico.  fi  come  Ate- 
neo fa  teftimonianza  fcriflc  che  ne  gli antichiisimi  tempi, 
tre  erano , i principali  popoli  Greci  Doricfi,Eolefi,  & Ioni 

ARMONIE. 

Tra  quali  molta,  e grande  era  la  differenza  de  coftiimi. 
Sccondoiq  iaicortumijditfercntceraancora la  Melodia 
da  ciafeunadi  quelle  genti,  ne  canti  loro  vfara.  Il  perche 
qucHa  che  i Doriefi  in  cantando  vfauano, chiamarono  Me 
lodia  I o armonia  Doria.  & Eolia  fi  dicca  qucll’alrra  che  gli 
Eoli  e intanano . Et  Ionia, &T  lade,&  larti  era  appellata  quel 
la  terza, elle  sVdiua  fra  gli  Ioni,  o cantare . 

DORIA. 

, V • .1 

La  Doria,  fecondo  i cofiumi  de  gli  Doriefi,  non  era  , ne 
dbfoliita , ne  allegra , ne  varia , ncdimolteguifc,  ma  ha- 
ucua  del  melanconico,  e dcll'auftero,  de  perciò  del  viri- 
le,cdcl  grande, edel grane, edcl  magnifico,  cdelmacftc- 
uole,  e del  diurno  ; & apprcllo  del  temperato, dei  modeftò,’ 
e dclfonorato,  e conucncuolc.  Ecotale  armonia  piacque 
poi  Tempre  a Lacedemonij , che  più  che  gli  altri  Doriefi, oP 
feruarono  le  paterne  vianze . e corale  armonia  fimilmente 
approuò  Platone  da  ritcnerfi  in  vna  città'  bencofiumata , 

& Ariilorile  in  ciò  feguì  il  fuo  parere,  e loia  vollcchc  (i  ado 
pctallc  nel  dare  a giouani  ammaefiramenti  di  coUumi . 

eolia. 

L’Armonia  de  gli  Eoli , tenia  del  fuperbo , del  gonfio , e 
del  vano  alquanto , delio  elato , e dell’ardito  .conforme  al 
lo  fplendorcdi  quella  gentc,amica , a ricettare  forafiicrì  ,e 
conuiuarc  fpcllb , e nodricarcaualli,  cfiarcin  (u  gli  amori, 
e corale  armonia  amarono  Tempre  i T diali,  che  de  gli  Eolc 
fi  erano.  La  quale  j^chenon  molto  era  dalla  Doria  diffe- 

rcntc. 
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rcnrc , fu  col  tempo  Ipodotia  chìamaca.piu  volonticriiqua 
fi  alla  Doriafimiglìantc  1 

I o N I 

La  terza  detta  Ionia  fu  vfara  tra  popoli  Toni,  che  parte  fu 
fono  in  Europa.cparrepaflaronoiii  Afìa,cvi  edificarono 
phi  città,  cMilcro-.  equiuì  fu  queda  armonia  più  ch’altro* 
uc  in  vfanza . 1 coftumi  del  quale  popolo,  erano  in  pregiar* 
fi  afsai  de  beni  corporali , e pieni  di  ambizione»  econtenzio 
fi,  e male  connerfeuoli  » eduri , e priui  d’ogni  amoreuolez 
za , e niente  vmani,  e niente  lieti . Il  perche  l’armonia  da  lo 
rovlata  ne  lor  canti  niente  hauea,  nedifìorito,  ncdiallc* 
grò . ma  dei  feuero,  edei  gonfio,  c dello  innetto  .&  in  que 
fta  Pitermo Teio , poeta  compofccerti  fuoi meli , confor-  ' 
miacoflumidiquella  gente,  e Platone»  la  nomina  rimci> 
fa  » C'da  conuiti  inficme  con  la  Lidia. 

LIDIA. 

/ 1 • ; -»  L j l -a  ^ ^ ^ . i,  ^ , 

Confino  alla  quale  verfo  Settentrione, era  porto  il  paefe 
di  Lidia,  e poi  quello  di  Frigia  Signoredequai  pacherà  Ila 
to  Tantalo  padre  di  Pelope.  Il  quale,  da  Ilo  Re  di  Troia 
per  lo  rapimento  dei  fìgliiiolo Ganimede,  di  indi  fu  (cac- 
ciato . c feguito  da  Lidi,  e da  Frigi  pafsò  in  Grecia , & in  Pc- 
loponclb.  Eia  gete  venuta  (eco  vi  porrò rarmonic del  pae 
fcouc  nati  erano.  Da  quali  Anfìonc  le  prefe,  c fu  in  mali- 
ca perciò  gloriofo,fì  come  Paufània  dice.  ^ 

CtoTU  bebbe  Enfiane  in  Mufica . e l'armonia  de  Lidi  per  lo  parenta» 
do  di  T amalo , da  loro  imparò  .etrouò /otto  le  quattro  prime  corde,  aU 
erette,  \ 

-•>  Ora  la  Lidia  armonia  era  di  qualità  di  Tuono  moIle»&à 
fanciulli , come  Arirtotilc  afferma  conuencuole,  c Piatone 
la  chia  ma  chaiarà,  che  c rimclsa,  c delicata  » c da  conuiti , e 
languida , eda  lamenti  eda  nozze. 
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FRIGIA. 

Che  la  Frigia  ancora  venifle  in  Grecia  c6  Pclope,  Ateneo 
il  tdlimonia  dicendo . 

La  Frigifii , e la  Lidifti  fu  de  Barbari . E fur  conofeiute  da  Greci , per 
que’  Frìgi , e Udif.  che  ccm  Telope  vennero  in  Veloponefo . Tercioche 
Lidi  il  feguitarono.  perche  Sipiloera  di  Lidia, (la  città  regale.  ) E Fri- 
gi , non  perche  fojfero  confinami à Lidi,  ma  perche  Tantalo  fu  anche 
Igr  Signore^ . 

, La  Frigia  era  concitata  armonia..  c.vchemcnrG  .cpcrciò 
atta  a muouerc  ad  ira,  a furore , & a battaglia . Et  però  Ari 
ftotilela  nomina  orgiaftica  ,&  catunaftica,  & atta  ad  infu- 
riare, c quindi  è,  che  lì  vlaua  nc  faccifici  di  Bacco,  e di  Ciòc- 
ia. c fi  legge  cheTimotco,il  Nomo  Orthio  in  tuono  Fri- 
gio cantando,fcceforgercAldIandro  Magno, c dar  di  ma- 
no all’arme. 

Di  quelle  cinque  armonie,  tre  furono  in  fomma  jl*!Opf*^C 
e gli  vfiìci , come  Arillotile  riferilce , e loda  alcu ni  Scritto- 
ri della  Malica  fecondo  i quaK^  altre  furono  morali,  & Eti- 
che, altre  Patetiche,  & pafsionate . Et  le  terze  Entuliaftichc 
c infurianti , fecondo  che  anche  erano  i Mcii,e  i canti à qua 
li  elleno  fcruiuano  . r : 

Et  Etica,o  ammaeUrante  a buoncoftumieralaDoriafo 
la.  & fecondo  Platone  anche  la  Frigia  in  certe  parti.  Pafsìo 
nate, e patetiche  erano  le  tre  di  mczzo,£olia  Ionia , e Lidia, 
tale  ad  effetto  allegro , c tale  à trillo . ElaEntufiallica  era  la 
fola  Frigia . • • 

.GENERI. 

Ora  tutti  quelli  cinque  modi , o tuoni , o armonie  furo- 
no comprefi  ncirctà  prima  da  due  generi  ( cofi  chiamati  ) 
della  Mufica  Diatonico , c Oiromatico , fino  ad  Olimpo  il 
primo.  11  quale  Plutarco , ditellimoniodi  Arilloflcno,di- 
cehauer  trouato  il  terzo  genere  Enarmonico . nc  quali  tre 
fi  efcrcitatono  poi, li  detti  cinquetuoni,  a gli  altri  che  poi 
furono  trouati.  11  mill'olidio  lamcnteuolc , c piangente  da 

Saffo 
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Saffo;  c certo  altroché  fu  detto  (come  e appo  Atenco)Ipcr 
mifsoHdio,che  è forfè  quello  che  Platone  chiama  Sintono 
lidiftijClieèintcnfoLidio . e le  chiama  ambcducTrcnodi, 
cioè  lamentanti,  e da  Treni, &:  Ariftotilc  dimanda  la  mifso- 
lidifti  odirticotera.che  è più  lamcntcuole, e più  piangente , 
& vn’altra  fi  chiamo  Ipolidia, chedoucttcc(scrc,nein  fom 
madolorofa,comelc  dette,  necomc  la  Lidia,  ma  fotte  a 
quella , e meno . Altri  ne  trottarono,  duealtre,l’vna  fopra 
la  Frigia  detta  Ipcrfrigia.  c l’altra  fotto  Ipofrigia, che  douet 
tono  l’vna  efsere  più  infuriata  della  Frigia, eJ’^ra  mcno.fic 
vnaLocrirti  chiamata.  La  quale  Ateneo  dice  chevsoSi- 
monidc , & Pindaro , eccrti  altri,  echefu  poi  (prezzata . 

Tutte  dico  le  cinque  antiche,  Dotia,  Eolia,  Ionia,  Lidia^ 
Frigia . e le  nuouc  (ci  Mi(solidia , Ipcrmifsolidia , Ipolidia , 
Ipcrfrigia. e Locrifti.Si  goucrnarono  fotto, c dentro  a tre 
generi  predetti,  Dia  tonico, c Chromatico  primieri,  & Enar 
monicopiu  nuouo.  ' 

Le condizionidc’quali fecondo  chcEuclidc,  cNlcoma- 
co  deferiuono,  furono  che  in  ogni  Tctracordo,ouc  la  pri- 
ma corda,con  la  quarta  fonafsero  vna  confonanza  Diateli 
faron  (o  quarta  che  la  diciamo  ^ fofsc  partita  in  3 o.partiv- 
gualia  miiura  l’vnacomc  l'altra.  Dcllcquali  30.  parti fei 
n’andafsero  nello  (pacio  della  lunghezza  della  prima  alla  fe 
conda,fichcrifonà(rcrotra  lorovn  femituono.  c da  que- 
llo per  lunghezza  della  terza  corda  fofse  doppio  (pacio  al 
primo,  cioè  12.  delle  parti  dette,  che  rifuonanovn  tuono 
intero.  Scaltrotàro  fofse  la  lunghezzadclla  quarta  corda 
fino  alla  fine,  che  (ono  Icrcflanti  12.  parti  delle  trenta  fo- 
pradcttepcrvn’altro  tuono,  fi  cornee  ncircfempio  fotto- 
poftoirt  30.  parti  diuife  tutte. 
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Dalla  A.  alla  B . è V n fcmituono . c parti  vi. delle  xxjt. 
Dalla  B.  allaC  e vn  tuono . & x 1 1.  parti  delle  xxx. 

Dalla  e alla  D.  è vn’altto  tuono , do  è altre  x 1 1.  recanti 
parti  delle  fudette  xxx  Et  quefta  e la  diuillonc  del  primiero, 
e femplicc,  genere  diatonico . 

Quella  del  genere  Cromatico,  era  pur  fatta  infra  dette 
xxx.  parti  d’vnadiatclTaron  in  quella  altra  guifa. 

D 

e 

B 

A 


S i che  dall’A.  alla  B.  folse  come  prima  vn  femituono,e 
VI.  parti  delle  xxx . Edalla  B.  alla  C rofse  altrettanto appun 
to.cioèvn’altro  senàtuono.&altrevi. parti  delle xxx.& 
lo  redante  fpado  dalla  C alla  D.  folse  vn  semituono  & vn 
tuono,  non  diuilo,chc  dimandarono  incompodo  .e  parti 
XVI  11  delle  xxx. 

Ma  Olimpo  nel  terzo  genere  Enarmonico  da  lui  troua- 
to  , diuife  la  mcdelìma  quarta  d’alua  numera,  la  lulsc- 
guente. 

D 

C 

B 

À 


Il  chefii  dall'A . alla  B.  la  metà  di  rn  semituono , cioè  le 
I r I.  parti  deUexxx.  Edalla  B.  alla  C.  un’altra  metà  di  semi- 
tuono  ,/>  fia  altre  i ii.  parti  delle  xxx.  antedette.  Lcquali 
pani  III. appellarono Dicfi enarmonica,  clercftantlpar- 
ti fino  allexxx.che fono  XXII 1 1. e tengono  lofpaciodiduc 
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tuoni  interi,  non  diuifi  ,o  incompofti , chiamo  Direno  iir 
comporto.  Etconquertorimiouojdicc Pi u torco, che O* . 
limpo  trouò  il  bello  della  Mufìca . 

Sembra , cìje  Olimpo , hauendo  la  Muftea  accrefeiuto , tr  introdotto 
coje  non  pili  fatte , ne  conofeiufe  da  primieri,  diucnìjj'e  duce , della  Cre~ 
ca,  e bella  Mn ficai/ . 

Ma  come  tra  querti  spadj.accomraodafscro  i cinque 
primi  tuoni, & armonie , Doria,  Eolia,  Ionia, Lidia,c  Frigiai 
d’altrelafopranominate,  in  olcuro  è rimalo  * fi^uan- 
do  in  chiaro  fofse  , lungo  foca  perauentura  ildiuilarlo: 
efuori del cafonoftro, forfè. Il qtialeè  didinioftrarc  folo 
in  generale,  come  larmonic,  allepocfic  s’accompagnaf- 
fero.  A che  bene  batta  d'haucrnc  querti  fonti  rintracciati . 
Ora  quanto  a podìa  pcrtiene,  l’armonia  fa  Tua  compagna 
sonata  ora  à Citara>  ora  a Lira,  trouatc  o da  ApoHinc,  o da  ] 
Mcrcurio.&vfateda  Anfionc.daCrirotcmi.da  Filammonc  | 
daTamira.da  Orfeo, daA/ufco,cdaEamolpo,edaaltripoc 
ti,  cofi  ne  sacrifici,  come  ne  gli  Agoni,  e in  altre  occalionù 
Nel  qual  mentre,  lagne  Frigio, tolto  daSiritc  Libio  l’vfo 
deiraulq  . che  fu  rtormento  da  fiato  ,qudi  vn  Piffero  ,tin- 
fegnò  a Marita  fuo  figliuolo,  e querti  ad  Olimpo  fuodifee- 
polo.  ilqualcnell’armonicdiefso  eil fudettoterzogene 
re  enarmonico  trouo,ccerrc  leggi  Armoniche,  & Aule- 
tiche chiamatei  che  nelle  fette  dc’Dei  s’adoperarono. 
Delle  quali  PI  utarco  Icriue. 

Coflui  ejfendo  da  Marfta  amato  ,e  imparata  da  lui  Carte  del  fonare  . 
Canio,  I T^omi  ^Armonici  portò  en  Grecia,  i quali  rfano  ora  i Greci  nel- 
feflede'  Dei, 

Or  Icqucrti  Nomi  ArmonicUda Olimpo  durarono  fi- 
no a tempi  di  Plutarco,  fenza dubbio  durarono  eziandio 
fino  a tempi  diTcrpandropiu  antico  di  Plutarco  meglio 
di  anni  cinquecento.  £ cofi  durarono  fino  a Terpandro  i 
Nomi  Citarodicitrouati,  come  ferino  fu  daalcuni  daFi- 
laminonc  «anche  ad  Olimpo  anziano- 

■ ; 
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Pcrfcuerò adunque  1j  antica  armonia, in  certa  luafclìicr- 
tezza,  c (implicita,  c lenza  patir  mutazione  alcuna  nedi  gc 
ncri,ncdilpczie,ncdcdcrri  cinque  tuoni,  nedi  llormcnìi, 
fino  aTcrpandro,  chefu  intorno , di  quattro  cento  anni 
dopò  Olimpo. 

VSIANTICHI. 

E fu  adoperata  in  ottimi  vfi  di  lodi,  c di  ringraziamenti 
di  Dei,  nelle  (blennità  ,e  facrifici  loro,  e di  piu  in  cantatele 
lodi  de  gli  Eroi,  cd’huomini  grandi,  qualefu  trouatoda 
gli  Ambafeiadori  de  Greci , Achille  a Tuonare  laforminga, 
conrolandoli,ediletandoranimo. 

Et  à cantar  te  glorie  degli  Eroi . 

LVfarono  anche  per  purgare  l’animo  da  penfieri  mal!  ', 
datriftiaffetti.edareicoftumi,  e vizi;,  cpcrindurui,  vna 
conltituzione  temperata , & quali  armonica . Di  che  fa  tc- 
rtimonio  Arillotile , e Plutarco  ancora . 

E per  quarto  vfofc  ncvalfcro  neconuiti.  dicendo 
Omero . 

^ipfilyytc  f SfteuVi  hù -Tìlnrtì/ijiu flut  : 

La  Forminga,  ch‘a  conuito 
1 Dei  fecero  compagna . 

Et  ciò  à quel  fine  che  recita  Ateneo,  in  parole  di  quefio 
fenfo. 

Sembra  che  i più  hnomini,accommodino^uefla  feien^  atte  conuerm 
fatìoni , per  cagion  di  emenda,  e di  giouamento . e gli  annihi,flabilrro 
HO  per  leggi , per  vjan'ge , di  cantare  Inni  a Dei , tutti  i conuitati , 
d fine  che  per  queflo  mtg^ , fi  conferuajfel'ontflà , e la  temperaa^^ . 

Efofse  quali  ( come  prima  detto  hauea)  medicina,  del- 
riiiTolcnzc,cdclTingiuric,  mcntrealtriabcrefirilcalda,  e 
rendelse  altrui  lieto  li,  ma  modello,  e manfucto.^ 

Et  perche cTsendo  Tarmonia  per  natura  piacciire,c  grata, 
molta  imprelsione  fa  nelle  nollrc  menti,  & per  ciò  molte 
citta  Greche  l’vfarono  in  publico,e  fecero  in  elsa  la  giouen 
tu  loro  ammacllrarc , e fpezialmente  alla  fortezza  dell’ani- 
mo , & alTardire,  La  quale  virtù  riputarono  gli  antichi , 

— :: ■ per,  i 


L r ff  O SETTIMO..  J05 

perla  paiic.p  iiedi  tutte  leciuili  wccrcdcrtono  che  la  Mufi 
e»  folle  ad  ella  vno  cccitamcnro,&  vno  cfcrcizio.  lA  tanto 
che  Alceò  poeta  l’antipolc  alla  poetica,  & Archiloco  fece 

10  ftelfo.  dando  alla  fortezza  il  primo,  eallapoclìailfccon 
do  luogo.  EtEfchilo  anch’et^li,  tutto  che  in  molta  gloria 
p la  poelia  fi  folle, volle  però  fui  fuofcpokro  ohorarlì  del- 
la lode  del  guerriere.  E piu 'genti,  alla  guerra  andando,  del- 
mufica  comedi  colà  innanimante  fi  ferairono.l  Ceti  dici- 
tara , i Lidi  di  auli , c di  Siringhe . di  Lira  i Cretefi , e di  auli  »• 
Lacedemoni! , a luon  del  qnale  entrando  alla  zuffa  erano 
dicantarcfolirivn  melos,  die  dimandarono  Embatcrio. , 
E gli  Arcadi,  c per  fare  la  giouen  tù  loro  animora;&  p^r  adì  I 
dolcire  rafprezzadc  coltami  ^ daH’afprczza  ddracre  dd  , 
paefe cagionata,  rattalalor  vita  vifiefercitaiiano,  fi  che 
a vergogna  lì  rccauano , fe  ignoranti  ne  foflero  fcopcrti;^ 

11  che  è Polibio,  recita,  & Ateneo . Ecomechcdcgli  Arca 
di  Polibio  affermi,  che  fi  feruiffero  de  Nomi  di  Timoteo  , 
c di  Filoffeno , e peio  della  nuoua  mufica.neH’antica  Ichict 
ta , epura  fi  pcrleucrò  ,comcho  detto  fin  à Terpandro 

11  quale  fu  il  primo,  a jlortarui  dentro  certa  fua  nouità . Di 
che  Plutarco  fcriuc;  « 

La  prima  innouatione  yfu  quella  di  Terpandro , cheintroduffe  neìU 
mufica  »»  certo  modo  bello , e Toliuenflo  da  poi,  vsò  il  modo  dì  Terpan 
dro  y non  fi  dipartendo  dal  fudetto  tipo . E cofi  Taleta,  e Sacada.Tero^ 
che  ancìjejofioro , in  /{itmopeia  furono  [ufficienti , ma  non  yfeirono  di 
quelhel  modo,  ^iptanche  certanouitddiyilcmane/disteficorotiuan 
che  effe  dèpaprtentifi  dal  beilo , i \ .n  . • .i  i . 

E U nouità  diTc/pandro , fu  il  trouarc , come  detto  s’è, 
i Nomi  Citarodici,o rinouando  quelli  di  Filammone,  o 
rrouandonedcTuoit  e parimente  l’aggiugncrc  la  corda 
fettima  alla  lira,  che  fi  diflcNetcDoria.  Trouò  parimen- 
te, secondo  alcuni,  il  tuono  Miflbiidio, e la  melodia  dd 
modo  Orthio,  e rOrthio  Trocheo,  ci  Meli  scoli).  Ma  co 
me,  che  gli  altri  fudetri  ihnodaffero certe  cole,  & Archi- 
loco  ,c'ralcta  , c Saffo  ,&  altri  ,non  vfeirono  però  de  mo-  > 

. di  belli  di  Terpandro.  I quali  non  pare , che  fi  guaftaITcro 

ji  • « • Qlq  fiiio~' 
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: tìaoaircità  di  trine.  Di  ctóU  mcd^mo  Wutarco  dice . ' 

In  fiinma  la  Crtarodia  di  T erpandro  ^ fino  all  età  tù  frine  , del  tutto 
ma  tet  ta  fentpUce  durò . imperò  che  non  fu  tra  gli  anticbi  lecito  di 
/ire, come  fi  f^r^Citarodie , ne tra^onar^arjnome , neiritmt. 

I Oùcfto Trine  fu  anch’egli  Lesbio  -c  di  Auledo, comeStri 
da  narra , fatto  fu  citaredo  da  Ariftoclidc,  clic  ^dcdifCen 
denti  diTcrpandro.  E fiori  Ariftoclidc  à tempi  di  Sctfc^ 
.Frinc  à tempi  di  Gicrone  quando  anche  vide  Pindaro . Uh 
cuifumaclfroLafoErmionco.  U quale  primo  diogmal- 
UQ  ferine  di  Mutica . E moftra  ctiandio  eUcrC 
‘.cheprimo  lafciaftc  Tantica  già  detta  fera  deU^rnao- 

:oia?  Pcfciochedilui.Plutaj:co recita cosr.  I ^ 

'^i\-LèÌo  k’SrtnioMO , jri^mutando  i ritmi  nel tMda  Dtttrmbtfo  pgm 
la  melrìtudintdtftongi  tKgliauU,&và  piU  ftongi^^uaft/quartiati, 
ton  thtridufife  Panticamufica in trafpofi^ionc^ . ■ 

Ma  quanto , o quale,  Frinc  viinnouaflc.nonnarra  ^ 

Plutarco  , nc  altri  ch’io  mi  fappia.fc  non  ch’egli  porto  n^ 
medi  grandcìnnouatorc.edopolui»'odinqqdt«noMc 

xialippidefccclo  fteflb.  clofteflbildicctfn^n  • 

Smilmente Menaltppide  foruenendo,  non  firifitttemir^tfeamn 
fica.  Terc/ò  checofluielpendotalira  fin  da  T erpandro .Antiifeot  fiata 

di  fette  ftongi.in  più  ftongiladijUnfe . • /:  .a 

itmiUMtti» . Ì>  tra,  in  fri  >^ia  fi  ami . Ter- 

■lUahanma  finta  UtnaUffiit  Mtitfta , ftra-pfaia.  ibrjfijifim 

trendefTtro  {alarlo  da  poethtenenda  la  poetica  il  primo  luogo,  e f aule. 

ticaerafuaminiflra . Ma  in  ritimo qurfto ancorafi  corruppe . 

Cola  fimigliantc  rìfctilcé  Ateneo  in  qucfto  modo . 

Tratina  Tliafio , regnando  nell' Orcireflre  » %/fuletìttchoreuti 
nari),  ccn  altun'altri  fi  Jdtgnaua , perche gU auleti  nonfonafero  à cho 
ri  ,fi  come  era  fiato  patrio  cofiume . ma  i cbori  tantajfero  aifuono  de  gU 

E rè  era  cofadifdcgno,chc  gli  auleti  femphei  Sonatori, 
foficro  fouraniachori,  di  molto  maggiore  fu  l’mconuc. 

niente  che  anziani  foCTero  a poeti . Seguirono  a fudctti  in> 
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nouatofi  Ondia,Crclsò,Filoflcno,cTimotco.  Dequa. 
li  con  Plutarco  parla. 

Ma  Cuxitt  Tmotto  ,e  Filoffeno.^  tigli  altri  di  qutlììftà  poeti , pià 
anoganti , e piè  amiti  di  voitità  ,.f(sgtéitaronppÌH  qHtUp^cbtpik  aìgu- 
fio  era  del  volgo , e come  efsi  l'.apptUanano , tl  .primario . e la  pochn^ 
delle  corde,  e la  Jemplicìtàj,  e la  grauità Amica  della  Mufica  lafeUrono. 

E Ferrerate  Comico  introdnffe  in  ijitua  la  Mufica»  in  abito  doHne/èo,U 
inandofi  alla  giufiizia , desìi  flralct . e deUo  feemùto.  che  di  lei  hau^y,: 
no  fatto  Menalìppide  che  con  12  corde pju languida  l'hauea  ridotta.. 

« Dopo  il  quale  Cin dia  Attico,  a riudeiò  Thauca  vraranc 
Ditirambi.  cFrinc  con  certi  propnTuoi  tormenti,  ctorru 
re  rhauca  sforzata  in  cinque  corde  a fare  1 2.  armonie,  e Ti 
moteo  Milelio  in  12.  corde  l’hauearifoluta,  cdiflbJuta. 
c Filofl'cno  hauea  dentro  mclcolato , certi  fuoi  Exar  monij, 
Iperbolei,  Anolìj.cNiglari.  eper  teftimonianza  di  cote-  • 
Qenouirà , leggati  appo  Boezio  vn  decreto  pubJu;:o  de  gli 
Spartani , col  quàicsbandirono  della  Città,  e del  territorio 
loro  Timoteo  fudetto . per  hauereinfegnato  a giouaniJo^ 
ro,  mufica  piu  molle.e  piu  languida  della  loro  antica,c  cor' 

' rotto  ilor  coftùml;  introdotta  prima  da  Doridi,  cpoida 
Terpandro,  daTalcta,daPolinefto,daSacada,c  da  Seno 
damo,c  da  Senocrito  già  detti  feguitata.  Di  che,  non  è da 
dubitare , chel'vna  mufica  più  che  l’altra  di  natura  tra  loro 

dlflfcrenti  i sforzano  gii  animi  altrui  a diuerfeaffettionL  c 
ciòprouò  AriftoflenoMufico  grande*  convnaftoria  fo- 
pra  ciò  narrata . dicendo  ch’all’età  fua . 

V n certo  Tclelia  Tebano , mentre  giouanctto  era,  (lato 
era, nell’ottima,  cbellilsima mufica  addottrinato,  cchc 
fra  l’altrcpiu  celebri  hauca  apparato  quella  di  Pindaro,  c 
di  Dionigi  Tebano,  c di  Lampro,c  di  Fratina,  e di  altri  qui 
ti  erano  Itati  lirici,  huominilcgnalati,  epoeti  buoni,  dei 
filoni,  c bene  hauea  fonato  d’aulo,c  neU’altrc  parti  della  di 
IcipJina  s’era  bene  affaticato . Ma  pallàto  il  fiore  dell’età, co* 
fi  torte  rellò  ingannato  dalla  Scenica  ,evaria  mufica,  che 
fprezzò  que’  modi  belli , ne’  quali  alleuato  s'era , Et  apparò 
i modi  d»  tilolTcno,c  di  Timoteo,  c di  loro,  quelli  che  mal.< 

03.  a firn  a- 
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rim^mcnte  erano  variati.  & haucano  moftirsima  nouità.  • 
Er  poiloH  à far  Meli  tentò  di  mescolare  ambeduci  modi , il 
Pìndarittiv  c‘l  Filofl^nico.  cnòri’potò  far  colò  buona  in  , 
quello»  diche  fu  cagione  rottima  fuaprimaditciplinayil 
che  fi  conferma  da  Arifioriic  contante  che  FUofleno . 

Tentò  nella  Dona  di'comporre  Ditiratttbo.e  nO»  poti.ma^a  r/fà  natura  j 
fu  (pinta,  e cadde  nella  frìtia^conueneuolt armonìa  adeffb  - 

E chein  diucrfrrnodLdifpougano^afie^rmQiiicjU^fir 
cò  il  medefimo  Ariftot  ile,  dicendo 
Ma  ne  meli  iti  fono  imitamtnti  di  cofhmi . &tioé  chiaro  i ■ perche  ■ 
la  natura  dtlTarmonie  è di/Unta,  fi  dx  •udendole  altramentè  ci  ditoni 
gono.  ne  fliamo  in  un  medefimo  modo  dcìafcuna  di  e(fe^.  ' ’ | 

Ma  verfo  alcune,  fiam  più  piangenti,  come  alla  detta  MiffdidiéLj.  . 
E ver/o  altre , fiiamo  piu  molli  di  mente,  come  alle  rimeffe . r me:^ 

I ‘^^namente  verfo  altra , come  mofìra  fare  la  Dorifti  fola  dell' armonie. 

■ Et  Entuftafiicila  Frigidi,  Tercìocbe  bene  dicono  coloro  , che  intorno 

’dciò  hanno  Filofofuto . perche  prendono  teiitmonio  delle  ragioni , da- 
’ fatti  ftejsi,  ’ I 

■ ’*  ■ 1^1.'-'’ 

; MVTAZION  DEL  L-  o ^ 

I . ■ A R M O N I E. 

I * . *3  ; , 

1 

• « - ♦ • r • • #, 

j ;i  • - 

Giàvedutos'ètcherarmonic  antiche,  belle, piu (ccoli 
durarono  fino  aTcrpandro,  fenaa  mai  cangiare  lo  fiato 
i loro  antico,  cfcTcrpandro,  c gli  altri  fcguaci  vi  muraro- 
no alcuna  cola , non  però  vfeirono  di  quelle  bellezze  pri- 
me. echc  neirccàdiFrinc;>  prefero  altra  firada,  enelpeg- 
igiorc  valicarono.  Ma  per  qual  cagione,  fendoui  tanta  la 
ditfcrcnza  di  bontà,  e di  bellezza  da  q uelic  a quelle , volon 
tariamen te  peggiorarono  f*  Di  ciò  Plutarco  alicgna  la  ca- 
gione, quando  in  quella  maniera  fcriuc  . 

M tempi  de  piu  antichi,  dicono  che  i Greci  affatto  ignorarono  la  mu^ 
fa  de  Teatri,  ma  tutta  la  Jcien:ga  fua  pofero  adhonorareì  Dei , & ad 
ammaefìr amento  de  Giouani . Tfe  appreffo  a quegli  huomini  era  per  an 
cor  a fiuto  Teatro  fabrìcato , ma  la  Mufica  ne  tempii  fi  riuolgea,  ne  qua- 
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li  ìper.tffa  fi  celebraua  l'onor  dt  Dettele  lodi  de  gli  hHomìni  bmini. 

Et  e yerifitttiU  1 che  il  Teatfodapoi  dal  TheoTinfemoUopTÌwa  da  Téo 
prendere  ilfuo  nome  ( cioè,  dal  mirare , e da  Dio.)  Ma  ne  tempi  noHri , 
tanto  ipreualutaladiferen'S^deUe  fue  forme  f che  demodi ammaejìr a 
ti,  ninna  memoria  ci  ha  ^ e ninno  apprendimento . Ma  fritti  coloro  j ciré 
mupca  toccano , alla  Tearrica  fi  danno»  ' ''  fi 

' Ma  perche  db  habbiano  fatto,  Ariftotilc  chiaramente 
diflc  in  parolccofi  fatte.  ■'  ’ 

'hle  f_li  flormeati , e nell' adoperarli rifnttamoC artificiale difcipltna. 
Et  artificiate  póàiamo  queUa  clx  è,  a gli  agoni . Tercioche  in  quefta  l’o- 
perante , non  opera  per  cagione  di  propria  yirtà , ma  per  piacimento  dt 
gli  Pditori . e ciò  per  ignobile  piacimento . il  perche  giudichiamo  Pope 
rare  non  efiere  da  buomini  liberi  ,mapiàda  ferui.  & accade  che  diuentt 
no  operai.  Tercioche  lo  feopo  al  quale  il  fine  dirrg^no,  creo . Tercio 
chelojfiettatoreplebeioejfendoyjuolemutarelamufica, 

’ ' V iVt  R V M E T'i;  : V 

. Si  èadunqucfìnhorveduro  che  i poeti  la  maggior  par- 
te,accompagnaronolcloropoenccon  l'armonie,  cosine 
migliori  fecoii , come  ne  peggiori  ; c ne  tempi  delle  piu , c 
delle  meno  bcilearmonic.  Dcllequali  ambedue,  esfi  furo 
no,  e trouatori , e formatori , e accrefeitori,  e muta  tori,  c 
curatori.  Ora tìpruouich*cglino ancora  fccciono , de  in- 
«entarono  gli  Ardenti , accomodati  a loro,  fe  già  » molte 
fiaTc  s’è  detto  che  Anhonc , trouò  la  citata,  o fecondo  Pau 
fania,Mercurio  la  trouò, c ad  Apollo  la  donò.di  quatto  cor 
de,  & Anfione  alle  quattro,  neaggiunfe  tre,  efcceladi  fette 
col  qual  numero,gia  lì  è veduto  ch’ella  durò  fino  à Terpan 
dro«  efìnoaMenalippidecheneadoperò  12.  Bendi  troue 
rà , che  Anhonc , fecondo  gli  altri  fcrittori  adoperò  citata . 
& fecondo  altri,lira:rpciro  in  altri.prcnddlc  lira,c  cirarà  per 
tutto  vnacofa.  confondendola  ancora  con  Fotminga,  c 
con  Cheli.'  • 

Della 
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Delia  quale  diucrlìt  à i o lìa  quello  che  il  Signor  Bardi.ap 
po  il  Galileo  ne  dice, che  ciiara.e  lira  foflcro  lo  ftellb,  in  gra 
dezza  fplo  diffcrcni  i , o lia  altrinienri , a noi  nulla  importa, 
i quali  iblo  cerchiamo  di  prouarc , che  i Poeti , adoperaro* 
no  armonie  di  llormenti,  co’  canti  delle  loro  pociic,o  lia 
in  vno  ilìromcnto , o fìa  in  altro . 

Perciochc  oltre  a quelli  Citara,c Ura  ,fe  bene  Siritc  in  Li 
bia  trouò  l’aulo,  & lagne  l’vfo  in  Frigia, e forfè  non  furono 
poeti  . nondimeno  Mdrfìa  il  6glmolo,e  l’adoperò, e fu  poc 
ta;  e coli  Olimpo  il  primo.  & coli  il  fecondo  Olimpo,  e poi 
a fecoli, Oonà, Tebano,che  i Nomi  aulodici  riitovò  e Ar  ' 
dalo  Trezenio , e Polinefto , e Sacada,  Paulo  adoperarono  j 
e cóaulo  collui  più  volte  vinfc  l’agone.  L’adoperò  parimi 
te  Minnermo  a cantare  le  fue elegie,  cmolti  altri,  e final-  , 
mente  Filoireno,cTimotco»  quando  infuriò  col  Nomo 
Orthio  Alcflandro . 

D'altro  lato,  adoperarono  la  lira,  o la  citara  oltre  ad  An 
fioncjChrifotcmi,  cFilammoné.eTamira,  cMufeofuofi- 
gliuolo,  e Lino,  ed  Orfeo , e l’altro  Mufeo  ,&  Eumolpo , c 
gli  altri  poeti, checon  Uri  pcrdcronoin'Agonc.  Omero*  fc 
ne ferui parimente, cTcrpandro,  c tutti i legnaci fuoi  nei 
nomi  Citarodid , e Talcta  Gnofio  ,c  Scnodamo,c  Scnocri 
to,c  Alcmane,  c Arione,  c tutti  Lpoeti , che  porraronono- 
mc  di  Lirici  ,c  le  Corìnne,  che  Nomi  Lirid  poetarono . 

Ma  Saflo  ritrouò  di  battere  la  citara  con  plettro,  c tro-» 
uò  fimilmentclo  ftormento  detto  Pittidc . ibleo  trouato* 
rcfudellafambuca.  & Anacteontcdel  barbito  ditrecor< 
de , & vn’alcro  di  zo.cordc  detto  Magade,  nella  quale  Ibna 
naegli  tre  armonie  Frigia , Doria.cLidia.  EFrinevnpcn- 
tacordoxhc  rendea  1 2 armonici  AiicllàndroCirerio,  di  po 
che  corde  ch’iiauca  il  Salterio  lo  di  molte.  cSimicafccc 
vnoftormcntondi  js  corde.  & Epigono  di  Ambradavrvo 
di  40.  che  nominò  Epigonio  , ma  quelli  piu  toilo  furono 
Murici,  polche  poeti  non  fono  nominati. 

Altri  poi  trouarono  gli  Ettagoni,  & i Trigoni  .c  Pirago* 
raZacinthiofu  trouatorc  del  Tripode  fatto  alimiglia  del  . 
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Tripode  Delfico,  il  quale  lonaua  quali  tre  citare, IVna  Do-  I 
ria,  Taltra  Lidia,  e la  terza  Frigia. 

Più  altri  ftormentivi  furono  a corde  il  Clcpfiglambo, 
li  Salterio , lo  Elimo , il  Nouecordo,  il  Pentacordo, il  Feni- 
ce, il  Lirofenicc, il  Monocordo,  loScindapfo,  elaPanda 
ra  ,&  altri  nominati  da  Ateneo,dialcuni  de  quali  fi  fcruiro^ 
no  i Poeti , & d’altri  i Mufici . e di  quelli  niuna  cura  habbia 
nio , come  a propofito  nollro  non  facenti . 

■ A V 'L  li 
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Non  minore  varict,\  fu  ncftromcntidafiato.perdodic 
molte maniercd’auli furono  troiiate.  EtAriftotìetto’,  fe- 
ccmemoria  di  cinque  fpezie , di  Partenij , di  Pedici  di  T clij, 
di  Ipertehi.e  di  Cirarefteri  j oltre  a quali  vi  furono  i Monau 
li . 1 Fotingi,  che  non  da  cima , ma  da  fianco  prcndeano  fia 
to,£ci Dattilici. égli  Etimi,  chccoiFrigii,  econlcSocrah 
lic, erano  lo  ftelfo.Vc  ne  fu  di  Diopi  quali  traguardeuoli  da 
cima  a piedi.  Di  Mulìcopi.di  Iponcti,  quali  forati  di  fotto 
DiLesbij.  Venefu  di  grandi, di  mezzani , di  piccioli,  c di 
picciolifsimi .eafolo,eaduecongiunti , comeiParteni;, 
e vguali , e diluguali,  cornei  Gameli  j : c più  congiunti  inlic 
me,che  nome  acquillarono  di  Siringa.  La  quale  Diodo- 
ro rcriuceflerc  furo  troiiaro  diCibcla.  & altri  di  Sileno  fuo 
compagno,  e come  che  i Latini  defleroairaulo  nome  di 
Tibia  , perche  vn a fotta  di  cflò  folle  fatta  dcH’olfo  di  gam- 
ba di  Nibio,  o di  Aquila , o di  Gru,  nondimeno  è » fi  Icggc^ 
che  ne  furono  formati , c di  corno , c di  olTo  di  Lionfantc, 
c di  Ceni  o.  & alt  ri  di  loro,  e di  buffo,  c di  Alloro,  & anco  di 
gambo  dell’orzo,  Stanche  di  rame,  eda  principio  quelli  , 
di  Olimpo  fitraeda  Plutarco  hebbono  tre  fori  foli,  cpoi 
fc  gliene  accrebbe  vno.c  DiodoroTcbano  gliene  fteemod 
ci.i  Onde  fu  che  hebberoi  fori  da  cima,  atm  di  fotte,  altri 
in  mezzo.e  aitridaiianri,e  altri  da  dictro,e  altri  anco  da  fìS- , 
chi  Per  virtù  de  quali  forami, tale  fon  ò grauc,  c tale  acuto.b 
rai’altro  l’vno.c  l’altro.  Onde  hebbe  luogo  Ateneo  di  dire. 

Ter 
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Ter  lojcbe  erano  à fiaftuna  armonia  p\  opri  auLi.  & a ciajcun' aule- 
ta èrano  aulì  negli  agoni,  a propofito  di  liafcuna  armonia . 

La  qual  cofa  fpiana  paufania  in  quella  guifà . 

Quiui  vaaftatua  i pofìa  di  Tronomo , huom  che  fonò  l'aulo  a piaci- 
$nenio,del  popolo  pili  eh' alcun' altro . In  fino  alni  gli  auleti  tre  forme  di 
aulì  haueano  hauuto . con  cerei  de  cfuali , fonavano  armonia  Boria  .e  da 
jgiieflijiffeienttmente  erano  fattigli  aulì  della  Frigia  armonia,  e quella 
chef»  dieea  Lidia  fi  fonava  con  aulì  diuerfi,  e Trenomofu  queUi,cbepri 
mo,  s'imaginò  auti  acconci  ad  ogni  armonia.^. 

E perche  dice , che  qòiui  preflò  alia  ftatua  di  Epaminon- 
da la  sua  Harua  era  dirizzata,  modra  che  in  grande  pregio 
fu  qucll’-artc . E piu  ciò  il  proua, perche  non  (i  fdegnarono 
di  fcriuerne  huomini  grandi,  Archira,&  Eufranore  Pirago 
, rei>&  AriftoflTcno . c perche  per  mol  te  centinaia  d'ann  i,  era- 
ft  quell’arte  per  la  Grecia  fparfa , che  i piu  nobili  huomini , 
.cfpczialmcnteSpartanLoTcbani.c Atcnic(l,amoito  Tire 
cauanodifaperne.  cciò forfè  per  qucllacagione,chcre 
, n’aflcgna  ne  Problemi  mentre  vi  fi  dice. 

Ter  qual  cagione,piufoaueèla  Monodia  {cbeecantodivnfolo\feai 
auto , chefe  a lira  fi  canta  ì 0 perche , tutto  il Joaue,  a ftaue  mefcolaf 
fi  fa  Tpno.efaulo  epiufoaue^helalira.  Il  perche  anche  il  canto  a quel- 
lo mefcolato  ) piu  che  aUa  lira,  è foauc^ . 

E'pocodopo. 

1 / canto  adunque  e f auto  fi  mefcolan  tra  loro  perlafirmìglian'ga,per- 
. ebe  ambedue fi  fan  col  fiato . ij^a  il ftongo  della  lira,  poi  che  con  fiato 
Honfifà,  ( meno  èjènfibile , che  quello  degli  aulit  f menoftmefcola  cotu, 
la  >occ^  ». 

, Maqùcfto  fi  gran  pregio, in  che  l'aulo  erafalito,pet  leg. 
gier  cagione  a non  ifpcrato  fine  li  conduflc  .Perdo  che  Al 
• cibiadeancorfandullO)lccondoilcodumede’nobili,da- 
tofi  ad  appararncjalcuno  diccdaAntigenida,huom  in  quel 
l'arte  famofo,&ipiu,diconodaPronomolucietto;epo- 
I (lofi  l’aulo  a bocca , lì  comcs’accorfc,chcil  gonfiamemo 
; delle  guande.il  rcndea  men  bello,  coli  incontanente  da  fc  ; 

■ 'lofcagliòjcomediMineruas’cragiàfauoieggiato.Nepia  ’ 
I toccareilvolle.llquaractorifaputoliin Ateneinoufupiu 

il  . . alcuno  I 
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alcuno  de  nobili  giouani , ne  de  più.  attempati , che  per  lo 
innanzi  appararne  fi  volefle, e coli  pafsòindirufanza.fe  non 
fo  r fe  da  q u al  che  T ragicoi  o Comico,  o pcrlona  che  di  quel 

10  cfcrcbùofi  Vìucflc.  i , 

■ . f.  ri' oJ' ; 

ARMONIO  I.  % , : 

f, 

Dì  già  fi  è moftrato  ,che  i poeti  ihedcfimi , còfi  cantaro- 
no le  loro  poefie , come  anco  fonarono  al  fuo  canto  varie 
armonie , e vati  ftor  menti  di  rtfi,  e vari  di  qù'cìtì.'e  di  quelle 
Inuentirono  • Ma  perche  chi  Tuona  àulo, il  pariarefcomc 
AriftotiledilTe)  & il  canto  propnq  impediflc.cper  ciò  iioii 
tutto  ad  vh  tem'pa,>  càn rà efuòha , ma  à viccndà , iVnò 
dòpo  l’altro  fa  fcomacnne  che  coli,  cMarfia,  e gli  Olimpi, 
cQonà,  e gli  altri  fuoifcguaci,  anch’eglino  faceffèro. 

Ma  perche  ilfùono  dell’aulo  mefcolato  con  laVocc , 
foaue  che  folo;  conuennea  poeti  trouare  miniftro , che 
mentre  esli  cantauano  fonaflc,  ecofi  fecefi  arre  del  Ibngrfo 
(blodettà  ÀuIeHca.égente,'Cherelercifaffcroche  Auleti 
furono  chiamati . 1 qùali cantando,  o poeta , ò choró,  gfi 
fonauano.  Ma  col  tempo  tanto  s’auanzaronò  in  pregio  , 
che  foprafecero,  eichori,  e poeti..  11  che  di  fopfa  fi  vide 
nello  fàegno  dì  Pratink'.  - . ‘ ' 

Dìqerfi edii poetìd’aulò , edàgU  Atìlefi ftironò  gli Au- 
ledi . I quali  quafipòfti  in'mcKzódiqdc’  dùe/c fonauano 
l’aulo  come  auleti , e cantauano,  come  pòeti , póefie , ma 
poefie  non  Tue . Bc  a quelli  fece  Nomi  Clona, fi  come  à qùel 

11  auleti  hauea  Olimpo  fatto  leggi  auletiche.,  e di  ambedue 
auledi,  eaùlcti  fu  da  gli  Anfitrióni  pollo  agoncin  Pithia , c 
ad  Fchembròtò,  Cómead  aùledó  , è aSiclida,  còme  ad  au- 
lete , fu  dala  la  palma  di  cèrti  agoni.' e’poi  da  indi  ad  anni  fk  ; 
leuató  lo  agone  de  gli  auledi , ef  itenurò  quello  de  gli  au-  j 
Icti . il  che  tutto  in  Paulania  fi  vide . 

■ , 1 

^ ^ ^ Ri U:Zr‘ 
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CITAREDI. 

Kcl  qìiaic  ftcflo  luògo, chiara  è la  differenza  de’ Citaredi, 
edeCitarifti . perche  vi  lì  dice , che  quando  da  ludcrn  fu  ri- 
nouato  l’agone  Pithio  diOtaredi,  come  per  anrico  ftaro 
era  ; dopo  licenziata  l’aùloiiKf,  póréfein  campo  agone  di 
Cirarifti.  D’altra  ragione  adunque  fu  AnfioncdaEraclide, 
e da  Piurarco  detto  primo  poeta  della  pocGa-pitarodica, 
e d’altra  fu  dtarcdp  quello  Elcuccrc  di  ^au4nia  ,‘,chc4ZiV; 
tando  cantilena  altrui  » hauea  vittoria  riporu^q . 
terza  ragione  furono  i Oratigli . cio&gent,c , chq  jenza  can 
tare  ,la  ciià^  folcano  fonqrc  .e  f»  corrifppndoipo  podlazz 
tarodica>cpòe(iaaulodica:|CÌtaredi),d^aulcdi,citarodIaÀ 
aulodia;  cCatail(li,&  auleti,  E cofa  notabile  icriuc  Ateneo 
di  vnoAmebeo  Citaredo,  dicendo. 

il  quale^  nel  libra,  de  citaredi  afferma,  hautre  abilù^q  in  ,Att 

neìricinoul  Te4^rQ.exmando  >i  entratuf.  fer^^(ar.e,prendeapat4leutq 
fenico ciafeun  giorno . , ■ r,{.i..u  r : ; ^ , 

I Che  farcbje  per  lo  meno  p e.  Scudi  <j’orp , de  noftn  od» 
Dece.  Ecvn’altro  chiamato  Èunpmo  viene  fcritto > moU 
tocelcbrato.  Ecotalcfuquel Terpno, che  à Nerone inlÌN 
gno  di  citara . Scaltri  fenza  noucro  intìniii.  Et  vna  Tpezicdl 
citaredi  furono  i Rapfodi,  quale  fu  Ione,  e Mecrodoro , Se 
altri  affai.chc  l’altrui  podic  andauano  cantàdo  a fuon  dici 
4ra,o  di  Lira.nó  fqio  gliomctUIif  o Omcridi  ;con«  (Gionc 
h vàtaua  di  cfferc  nnaao'chclicccitauanp  da  Raplqdi  leco 
led’Elìodo,edi  ArchiIoco,cdiMimncrmo,edi  Focilide,co 
me  da  Camaleonte  rcferi  Ateneo.e  da  Cica  reo, che  Simoni 
de  Zacinthio  raplodo  iededo  ncTcatri,  catana  le  podìedi 
Antiloco. £ Moalìonccerii.Giambi di Simonide.  e ciferen 
dolo  da  Diccarco,Clcoméne  Rapfodorcantp  iCatarmidi 
Empedocle.  E non.c  vc^o.ciò  che  quiui  li  dice,  che  Deme- 
trio Falcrco  primo  conduircinJeatro-iRapfòdi  ,negIiO- 
merihi,  ne  altri. 

Perche  Gioneappo  Platone  pur  fi  vanta  di  cfferc  il  mìglio- 
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re  degli  Omtfridi.  &haucrc vinto  l’agone  dcRaplodi  in 
Epidauro,  &fperarcdi  vincere  in  Arene  anche  quello  de 
Panatcnei.  E pur  Platone  fu  auliti  al  Falcreo,  che  difccpo 
io  fu  di  Tcofraftò.Et  Eliano^rendetcllinionlo  che  Ipparco 
figliuolo  (il  Pifirtrato  cqftrinfc  iRapfódi  acantarele  poe- 
fie  di  Omero,  he  Panatene!, ne  quali  fi  vantò  di  vincere  Gio 
he . E da  luoghi  di  Platone  antedetti,  fi  nota,  chc'anco  i rap 
fodihaueanò  gliagoniloru,  nonfolo  in  Arene,  einEpt- 
dauró, nelle  fette  di  Minerua,  e di  Efculapio,  ma  anche  è da 
credere,  cherhaueflero  per  altre  feftc-*,  e per  altri  luo- 
ghi della  Grctià.'ficomc  fe  Thaucano e i citarifti',  e i ci- 
taredi I c i poeti  citar^dici , e gli  Aulodici  ,egli^ulecii,  e gli 
auleti,  ... 

Sia  adunque  infino  a qui  a baflatc  dimolhàtq,chei  poe- 
ti antichi,  nieddimo  turono  Mutici,  e poeti,  e la  armonia 
infiéme  efercitarono  ; e le  buone  maniere , e le  men  buo- 
nedi  armonie  ritrouarpno,equelloin  etTe,  che  piu  piac- 
que loro,  di  tempo  in  Tempo  andarono  degiugnendo, 
e leuando , e rimutandQ,e  nuoue  cole  ,&  itlrumenti for- 
mando, e riformando  ; e genti  hauendo  quando  miniare, 
c quando  imitatrici,  equando  ancora  cmulatrici, econ. 
correnti. 

P O E S 1 E,  ET  ARMONIE. 

• 

Ma  quali  póefie,a  quali  armonie  ^ o per  contra  quali  ar- 
monie a quali  póclle  accompagnarono^  Nella  quale  dima 
da,comeche  molta  ofeurità  v'habbia,dicianne  però,  quel- 
lo che , o per  chiara  relazione , o per  adombrata,  con  mol 
ta  fatica  potuto  habbiam  raccorre . 

La  prima  cola,  rimembrianci  del  detto  di  Platone,  che 
Gonfiando  il  cópiuto  Melos  di  tre  cofe, Parole, Armonia,c 
Rirmo,conuenia,chcrarmonia,  & il  ritmo  (cguitairero  il 
parlare,  cioè , a quello  ambedue  fi  concordatlero.e  confor 
maflfero . E apprelfo  ci  torni  a mente , il  cafo  di  Tclefia  da 
PI  utarco , e da  Arifiofleno  raccontato,  che  non  potè  accor 
dare  i modi  Pindarici  con  quelli  di  Filofleno . 

Rr  2 Equcl- 
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EqacllCTchcAriftorilcdiBHoffbio  narra,  che vokndò 
comporre  Ditirambo  in  tuono  Dorio  per  forza  fu  dalla 
natura  dell’armonia  tirato  nella  Frigia-,  Adunque,  non  li 
accordando  l’armonia  ,1’vna  con  l'altra  ; cconpcncndó, 
ch’elle  fegùano  le  parole , e lo^o  (i  concordino  / non  ogni 
podiaeb'bc conformante,  ■'&feguàcc  ogni* armonia.  Si 
rammenti  ;^iriapprcflb , che  fe  bene  1'^  uchC  airmonic  fu- 
rono cinque,  Doria,  Eolia,  lohia,Lidfa,  eFrigia.  clepiù 
moderne  fei , MiflTolidia.lpermiiroIidia , & ipoUdia , 5c  Ipcr- 
fngia,&ìpofrigia,  c Locrifti.  furono  nondimeno,  qua.fi 
tutte  l’altre , o del  iqtro  rifiutate,  ò in  poco  vfa fuorché 
le  tre  Doria , Lidia,  e ^^risùa. , onde  fi  è veduto , che  Sacada,Q 
fia  Clona  il  Ino  jCómbTrìmcre  in  quefte  tre  armonie  c5- 
pofe . e Pitagora  Zacinthio  il  fuo  Tripode  in  quelle  tre  con 
llitui.Et  Anacrconrclafua  Magadcdi  ai  cordainquetlc. 
tre  fonò  mcdcliraam'entc,  Ateneo  di  tcftìmoniQ  di  PplWo, 
nio  dice  coli  . " t , i . 

''  ^nacreonteKÙori^n^oU  Magaie  dice.  , 

’ lo  fHano  inyehtiì'oTdé  . ^énenioU^^eif^^o  ^uca^^.  . ' 

E Polidonió dice,  eh* egli dìtxemtU'fie  fam^^ agfia 
e Lidia.  VercheqHtfle  fole  UaàcreonteJjebbe  tn  vfo. . 

cuna  in  fet^e  corde  fi  fitta. 

Principalmcnteadunqueveggiamodi  quelle  tre  princi- 
pali prima , qual  di  loro , a qualcpocfià  s’acconuenilfc . 
D’v.n’altra  cofa  prima  anche  ricocdaqdo^ci.  qncMa  che  A'| 
fiorile  dille , che  alcuni  fiiofofanti  hauwno  ditlinri  i’  naeli 
in  tre  fpezié.  Etica  Patetica , & EntufiA(li>,*a.  Delle quiii  lor 
da , come  Etica.  5c  atta  ad.  ingenerare  buòn  cotlumi  la  Do- 
ria . e la  Frigia  cniama  chiaramente  Entuliaftica . Adunque 
la  Lidia,  e le  fuc  figliuole  faranno , la  patetica , 
Cominciandoci  manifcitara,*  da  Ari- 

fioti!c,chela^lufialticaè,  diciamo  prima  quello  che  nc 
diceegli. 

li  Ditirambo , per  confrjfjto  pare  effire  frigio . Dì  che  molti  cfempi 
dicono  coloro  che  circa  quefia  inttìligjtnga  fono . 
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Epoircca  Tefcmpio  fiidcrrodi  FifoflTeno.  Ilpcrchcan- 
che glifi  Tuona  Taiilo.diccndochcl'aulo  ètifpondcnic  al 
laFrigiaarmonia. 

Tefciòchela  medtfimapojfan:^  ì^a  la  Frìgia  TeWarrnonUjU  quaVba 
Cauto  fra  gli  flormentL  perche  ambedue  fono '^rgìajihlit . 

Il  Ditirambo  dunque  Ha  la  pr(a?^pocfia  > che  alja  Frigia 
armonia  fi  conformi.  Élafcgóadaficoo  i McIidiOJimpoC 
De  quali  fcriuc.  •"  ' ^ t 

Maclye  noi  a facciamo  (erti  QuaU,  è^hiarq  pff_  «ìtre^  VfoU^ 

non  in  menoma  parte,  anche  da  Meli  di  Olimpo.  1 cfualf  di  co^esfipne^ 
fk  C anime  Eatufiaflich^\  ef  Entufiajmp  f ajsi<;^é Coflumé 
Canimo.  ^ > - - .a  . ^ , / 

Se  i meli  di  Olimpo  fono  En.rvifiallici . & à quelli  è 
uencuole  la  Frigia  armonia , ìecorefatteda  p*Iimpò  furo- 
no con  Frigia  armonia fatrccon  aulo.  nla  quàli  poclìce- 
glifcccf  ‘ 

11  Nomo  Policefalo  ad  Apolline.  , 

UNomó  ArmhVio.  11  I^oino  Órtioa  Miiicriià.'  ^ 

I Nomi  aulcri(;i,ei  Nomi  armonici, Te cp  pòefia  fiirono . 

II  Npmqj  a /yiarte,  che  menioua  Plutarco . 6;J1  Chorco» 
Chcdiccbaucryfato  ne  MarróY,  ferii  Bacchio..  ' 

OrtrcaciófcritSCcOn  Ariftorilc. 

Da  Sairi  Meli  >edian  colloro  quando  •ufanoimelì  ^ che  éforgri^and 
r animo , fà  fi  come  fe  prejo  baue/fero  medicina , e pmgationi^  , 

Adunque  i Sacri  Meli  Tono  nclnumcrodc  gli  Òrgial^i- 
ci , quando  sVfario , e fra  primi  fiano  il  Matròò  di  SìrUc , c 
quello  di  Marita , c quelli  di  Olimpo , c quello  di  Orfeo, far 
riad  ònordiCibela.  Adonoiedclta  quale  era  anco  fatto 
il  CoribantiCò  di  Orfeó , e quello  di  EpimenldCifendo  i Có 
libanti  disella  Dea  minidri.  EfeiTelchinifurpnoi  m'e"- 
delimMaTclchiniaca  di  Epimcnide,c  diTelc^ilde  è da  cri^ 
dere,  che  cantate  folfero  con  Frigia,  3c  Orgiadicà  àrmonia. 
Dipiudiceìlmedelimo  Ariftotilc.  ’*  ' 

Ogni  Bacchia  ogni  tale  mouimento  tra  gli  fiormtfiiì\  Ma^fint^ 
mente  ine  gli  ^uli:  E nell‘ .Armonie , ne  Frigtf  Meli  prendono  ^Ueflt 
cóle  il conueneucl torà. 

^ _ 
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■ Da  che  pare,  che  a qualunque  poelias’acconipagnallc. 
l’aulo  ,c  la  Frigia  armonia  .folle con  Bacchia , o Bacchico 
mouimcnto  eia  cantarfi . E raJc  cerrq  fu  quella  di  Onoma* 
criro.chcporrò  titolo  di  Orgia,  poiché  quello  nome  al- 
rOrgialìicaarmonianda  E (e  Bacchia  prede  nome  da  Bac' 
co  altresì , per  che  non  altresì  ad  aulo  » e con  Frigia  armo* 
liiafì  cantarono  Taltrepoelie,  che  da  Bacco  hebbono  ti* 
rolo.  5i  come  furono  quellcdi  Lino  Tebano.di  Orfeo,  di 
Eumolpo  ,cia'Frigiapoe(ìadiTimere.chefe  in  Fr<gia  fu 
compoBa,  cdahuom  Frigio, & perciò  vfantc  rarinonu 
del  fuo  paefe . “e  che  per  foggetto  hebbe  le  cole  di  Bacco, 
ficome  rhebbono  poi  le  Bacchiche  diPiparco.ediAri- 
gnote,cdiTeolitoMetinneo.  EleBaflarichcclidueDio. 
nigi.dcl  Samio,  cdel  Periegetc,  d’altro  tale.  Es’egliàvc- 
ro.quello,  ch’Ariftotilepurdicc. 

^^nioral'auUnonèEtUo  ,mapiutoflo  Orgiafìico.  llpvrche  è da 
yfarlo  a tali  occafiontinelle  quali  In  gettacelo  può  piu  tofio  purgtn^ona 
che  imparamento . 

E gli  farà  da  dire , che  qualunque  poefìa  ad  aulo  cantata 
fofle  OrgiaBica . E cotali  paiono  eBere  Bati  da  prima  quel* 
le,  che  Satiri  hebbero  nome , & anche  le  poelie  di  Pronò- 
mo  Auledo, pofeia,  che  appare  cBcr  Baro  poeta  scriueodo 
Paiifania. 

E fece  Tra  ^fma  a Calcidcfi  in  fu  l*  Eurìpo^rofodìo  a Del»  , 

Et  ancora  fauellando  di  quando  Epaminonda  rifece  Mef 
fena.dice. 

Si  fabricauano  anche  a Mitftcajnon  gii  S alttat  che  degli  aulì  Beo:^ 
& àrgini.  EiMelt  di  SatadafedtTronomOfalloras'tntroduJfer»» 
(outefo-/. 

Et  da  ciò  fì  tirerà  in  confequenza  /che  non  pure  gli  AB 
mati, e i Meli, StiProfodi;  di  coBoro»  ma  qualunque  altra 
maniera  di  poelia  da  qualunque  altro  pocra,&aulcdo,che 
a fuono  di  aulo  fofle  càtata.haueflc  armonia  a quello  Bór 
mento  conuenientc.che  la  Frigia  fu . Et  ancora  di  piu , che 
tutti  i canti  de  cori,che  a fuonò  d’auleti  lì  catafléro.douca* 
no  eflèrc  cantati  nella  mededma  armonia  Frigia . quali  fu. 

rono 
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rono  quelli  contra quali  Fratina  Flafio^fccclo  Iporchcina 
da  Ateneo  recitato,  e dicendo.  -ì  .ly,* 

Vratìna  il  Fliafto^re%nando  nelle  orcbeflre,^ifleti,  e Cho  reuti  merce  ' 
narii , ,'t  corrucciarono  alcuni , perche  gli  auleti  tion  fonaffera  à chorì^o  ■ 
me  era  cofiumepatrìotma  ì cbori/iceìnejferoagli  auleti, mojìro  C animo’ 

* ‘ '"T  -ì;  , 

E come  che  dal  detto  Atiftotclico.  venga  in  con  feguen 
za.cbcdouunqueintcrucniirefuonod'aulo,  e canto,  vi 
doticllq  adoperarli  l’armonia  Frigia,  non  pare  perciò  eflcrc 
Alto  del  tutto  vero . Pcrciochc  già  s’c  veduto , che  ncllc'fc 
Ac  di  Adone,  le  donne  erano  in  pianto  ^ eU  Tuono  era  di  au 

10  picciolo  detto  Gingro.  Di  cui  Ateneo  coli  ragiona»  . 
_Ciagra»o  i Fenici,  come  Senofonte  dice . & vfano  auU  di  grandetta  ^ 
yno  palmo  di  fuonò  acuto , e lamenteuole  molto  : e qutfii anche  vjàno  i 
Cari , ne  Treni,  fe  forfè  non  anche  la  Caria  fi  cbiantaua  Fehicia  fi  co- 
me appo  Corinna , e Bacchilidc  fi  truoua . Si  nominano  quefli  nuli  Già 
gri,da  Fenici,  dt  treni  che  fanno  intorno  ,Adone.  percioche  >oi  Peni 
ci  ledane  chiamate  Cingra . 

£ già  Tappiamo  dallecondizioni  alTcgnate  di  fopra  a cìafeu 
na  armonia  chela  MilTolidia , era  la  lamenteuole.  coli. feti' 
uendóne  Platone. 

Quali  dunque  fonoCarmonie  da  Treni  ì Dilnti  tucheftì  Mufico , e cer 
te  altre  tali. 

Eli  è veduto  che  Olimpo  il  grande,fu  trouatore  deno- 
miTrcnetici.  &cnoto,  ch’egli  Taulo  adoperò.  Adun- 
que a Tuonod’aulo  fi  cantarono  Nomi  T rcnetici . e Treni, 
cqueAi  in  armonia  Lidia  da  Terpandro,ò  pur  da  Saffo  . 

1 quali  Treni  erano  pure  Aati  prima  cantati  da  Lino . Enon 
pure  Taulo  ferui  anche  alla  Lidia , ma  alla  Doria  eziandio . 
pcrcioche  il  medefimo  Olimpo  fonatole d’aulo,  quando 
trouò,  piouandofi  in  quel  ùiono , il  genere  Enarmonico , 

11  fece  in  tiiono  Doiio , 11  che  Plutarco  deferiuendo  dice 
.infine. 

' E co j)  maràuigliatofi  del  Siflema  conflituitt  Saualogia , appror 

■ uandolo  il  fece  in  tuono  Borio . 

~ Non 
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Nnnbuonaìtdìin^e.ncvcrafuladottrina  Ariftotclicj 
dcll’aulo  che  folle  folo  Orgiaftico , c facefle  la  purgazione 
pertinente  alla  Frigia  armonia  fecondo  lui.Enon  bene  per- 
ciò riprefe  egli  Socrate,  chcrifiutandoraulorircncflb  nel- 
la rcpublica  la  frigia,  con  la  Dona  armonia  . Il  quale  per- 
ciò quella  ritenne, perche elTcndo  commotiua  di  ira , e di 
bellico  furore  (come  fi  vide  neU’efcmpio  già  detto  diTi- 
moteo,  c d*  Alcflandro ) poteflc  à fuoi  giouani  fare  animo  > 
& ira  nelle  battaglie.  L/auIo  adunque  non  fcruifoloalla 
Frigia, ne  quella  forzafol  a ebbe  tra  rarmonìe,chc  ha  l'aulo 
fra  gli  ftor menti,  ne  furono  ambedue  orgiaftici.  perche 
fé  bene  quella  fu  lempre  rale , l’aulo  nondimeno  non  Tem- 
pre fu  tale,  ma  tal’ora  ferui  a Treni,  & a lamenti,  fi^tal*- 
oraanco  all’armonia  Doria  fe  fcruizio , perche  fu  detto  di 
teftimonio  di  Ateneo , quefte  parole. 

E però  erano  per  ciafeuna  armonia  propri  aulì.  Et  à ciafeu 
no  auleta  erano  aulì  a ciafeuna  armonia  vtili  ne  gli  agoni. 
Ma  Pronomo  Tebano  primo  fonò  da  gli  auli  le  armonie^ 
Dalla  cui  iftoriacra  fiato  da  Paufania  fatto  più  chiaro,  che 
àilanti  a lui  gli  auleti  haueano  auli  diuerfiper  la  Dorìà,  per 
la  Frigia , e per  la  Lidia.  & Ptonomo  trouò  aalo , che  ratte 
trelcfonaua. 

DORIA. 

• Ma  quali  poefie  furono  dalla  Doria  accompagnare  ?Pri 
‘mieràmòite  quelle  di  che  Arìfiotilcintendeouandq  dille. 
^‘dammaeftr amento , fi  come  détto  è , fono  da  ^Jaéfi  Meli  Etici,  & ar 
monìt tali.  Etnie iU  Doridi. 

Ma  qUalifolTcrò  quefii  MeH.non  dillfcparólàtbencìldir- 
*ìfe  Platone  in  qdefte.,  _ 

' y erigilo  i,  che  ti' fi  lafiino, la  Dari}lì,i(kErigìfii.  ^09jo,itfrt 

■n>,Monie\'fd<t  hfrìaf ièlla  arinola,  là)fn‘ate‘,  'rhle^cà  àT^bne  di 
buom  f otte,  Cf  in  ogni  sforata  opera:^one , con  decoro  imiti  9 

i n e di  coiki,  tfitférdeì\0>À  tra  f etite,  t morti,  pinaltra  difa- 

uentura  cade  : & in  tutti  ifuefli  cafi , con  ordine , e con  jajferen^ 

■/.  fnrtuna . F.t  filtra  d’altto  lato  ,d'>no  che  in  pacifica , e non  isfer- 
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’S^taa'ijon  fitruouif  ma  in  yolontariat  caliunobuomo  ptrjHadat  • 
pieghi , 0 per  preghiera  a Dei , o per  ammaeflramcnto , 0 per  ammoni- 
tone , 0 per  contrario , ad  alevi  pregante  ,0  infegnantet  0 perfuadentet 
fi  fottopone;  & in  ciafcuna  fi  porti , come  ragion  t/uolc^  non  fiinfnper 
bifia . mateKperatamente,e  modeflamente in  fatte  qnefle  operitty*  ami 
do  thè  ne  [accede . 

Quefledae  armonie , sfor:^to,  e >olontario  di  huomini  di  rea  fortu- 
na, e di  buona , di  temperati , e di  forti , le  quali  imitino , ottimamentt 
le  >oci , quefle  lafcia . L^a  , diffe  egli , non  altre  domandi , che  tilafci, 
che  quelle  che  ti  ho  dette^J . Che  erano  la  Doria^  e la  Frìgia . 

Dal  quale  ragionamento  fi  raccoglie  perla  Frigia,  che 
quell’ode, e meli, che  canteranno  azioni  belliche  d’huomt 
ni  forti  verfanti  tra  feriti,  emoni,  e trouantili  in  facendo 
dure , & afpre  ; e per  la  Doria , l’ode  è i melicantanti , huo> 
mini  foffercnti  a dettato  di  mente,  la  buona,  eia  rea  fona 
na,  c temperati , e modelli , & i dinoti  a Dei , e gli  amoreuo 
li  ad  in  legnare,  c ad  ammonire  altrui,  c foUenenti  gli  al- 
trui prieghi , c infegnamenti , e perfualioni . Ma  quali  fono 
le  podie  che  ciò  faccianoi’  & operino  gli  effetti  fopradetti^ 
£ quante  di  tali  fi  troueranno,  a tante  lì  douea Accompa- 
gnare, e conformare  la  Doria  armonia  .c  fraquellc  podio 
li  pongano. 

Prima  gl’Hinni  i qiiai  furono  detti  prieghi  de  Dei  da  Pia 
tone,  e da  altri  anche  laudi,  e tali  furono  di  moiti  d’deno, 
di  Melanopo  d’Ante  di  Panfò,diTamiera,d’Orfeo,d’Omc 
ro,  e de  gli  altri  che  fi  fono  già  nominati.  Eie  altre  poelìe 
congiunte  a gl’hinni,Teletc , MiUeri,  Soteria,Catarmi,Cra 
tori.  Pepli,  dcaltrldi  Orfeo,  e d’altri.  £tPeani,^&  Peoni, 
e Prolodi j,  e N orni,  c Proemi,  c fe  vifu  altra  fpczic  di  lodan 
ti , a di  Sacrificanti  a Dei . 

Di  piu  tutte  le  raccontanti  opere  de  Dei.  quali  furono, 
loTeologie,  lcTeogonic,&i  Sermoni  Sacri,  eie  Cofmo- 
peie,e  le  Cofmogonie,  ei  Protocolmi . c leTitanomachie, 
c le  Gigantomachie , & altre  tali , Idrittcda  tanti  poaC  di 
quanti  per  auanti  memoria  s’è  fatta . 

Eper  che  Platone  dopo  il  priego  a Dei,  pone  lojnl^ 

Sf gna- 
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I gnamcnto , tutti  quc’ poemi,  che  infognamentid  hauran- 
no  dati , Aftronomici , o dicofe  di  natura , e generali, e par 
ticolari,  che  molto  furono  in  grandcnoucro.  Torto  quello 
capo  fi  ricorranno  ; che  fc  o cantati  ad  armonia  furon  o , o 
fi  potettono , dalla  Doria  faranno  fiati  ornati . 

E cofi  tutti  gli  altri , ch’alciin’arrc  ci  haucranno  fpiegato 
quale  fu  quella  dello’ndoùinare  per  linee  di  mano , o per 
battimento  di  cuore, o peraltro  indouinaméto,quaifono 
fiatiquellidiEumolpo , e della  Eritrea  Sibilla,  ediEfiodo. 
o l’arte  di  Coltiuar  la  terra  in  rutto,  o in  parte, dienti  fono 
fiati  alcuni  poemi  di  Orfeo, di  Eumolpo,  di  Efiodoi  e d’al- 
tri aliai . 

E limilmcnte  quelli , che  di  Medicina  furono  in  non  pie-» 
ciolo  numero  compofii. 

E quelli,  che  di  herbe,  e di  pietre,  e d’animali  ci  diedero 
dottrina. 

E parimente  quclli,che  di  Geografia, e vniucrfalc.e  parti- 
colare furono  difiefi . e di  certi  propri  luoghi. 

; Equcglialtri,chciftoriadicorc  fra  huominifuccedate 
cidiuifarono  .&i  lignaggi  ci  andarono  cantando,  e le  fa- 
uolcvarictdlendo . per  ciò  che  tutte  qucficnCl  genere  di 
dafcalico  fi  poflbno  riporre . Si  come l’altre  ancora,chedi 
virtù,  e di  buoni  cofiumi , e di  ciudi  cofé  per  via  di  infegna- 
mentocifauellarono , come  furono  gli  inlegnamenti  di 
E(iodo,di  Chirone  ad  Achille . e le  Ipoteche  di  tanti,  che  fi 
fono  a dietro  regifirate . e le  leggi  Scitiche  diAnacarli,  c 
quelle  di  Caronda,  che  in  Atene  a conuiii  fi  cantarono . 

Vicino  alle  quali  pofe  Platone  l’ammonizioni,  evanno 
rammonitorie,di  Focilide,che.puee  da  Rapfodi  furono 
cantate,  e quelle  di  Pitagora,  e diTeogoni,c  i’altre  cofi 
fatte. 

E quelle , ch’era  Polito  acantarc  Femio , e gli  altri  poeti , 
& Achille  ficlfo  per  confolarfi,e  per  onorare  gli  Eroi , e l’E- 
roiche  loro  opere,  le  quali  Plutarco  pur  ripone , nel  genere 
Pcdeutico,oinfcgnantc  con  loefempio,  &cfortantecon 
le  Iodi  a bcnc,e a virruoTan^entc adoperare.  E fotto  quelle 

fi  por- 
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[ fi  porranno  tutti  gUEroici  poemi,  ch'iti  numero  granHc  fo  ‘ 

! \ no  futiferitti. 

E s’altro  alcuno  v’ha, il  quale  alcuna,©  piu  delle  códizio- 
ni  di  fopra  date  alla  Dorica  armonia  tiene,  ciò  e del  virile, 
del  grande , del  grane,  del  magnifico,  del  maefteuole,  e del 
diuino . E fra  quelle  hanno  ad  h^uer  luogo  le  canzoni , e 
le  poelìe  de’  tempi  primieri,  che  ne’  conuiti  fi  cantauano . 

^ dicendo , come  veduto  fu , Ateneo . 

Magli  antifhi , prefèroin  cofiume  yCfer  Uggì;  di  cantare  ne  conuh 
tigli  ninni  de  Dei,  accioebe  anche  perquefti  fi  oferuajfe  Coneftàno 
ftra , e la  temperan:(a.Tercioche  efiendo  armonici, gli  ,Afmati,  aggiu- 
gnendeui  il  parlar  de  vei, fiacca  più  ptner  alile  il  modo  di  ciafiheduno. 

LIDIA. 

La  armonia, chiamata  Lidia,fu  anche  detta  Lidilli,Iaqual 
hebbe  di  fc,comc  figliuole, o germogli . La  Miffolidilli.tro 
nata  non  fo  le  da  Terpandro,  o da  SatFo,  chcl’vno,  d’altro 
riferì  Plutarco.  La  lpcrmiftolidilli,chc  diflc  Ateneo . La  Sin 
tonolidilli,chenominò  Platone, e la Lidifti, daini  detta 
Chalara,  e da  Arinotele  animene,che  tutto  vnolìgnifica- 
uano.dirimcfle.  Ilchcnon  patirono J’altredue, come  che 
' l’vna  hauefle  ripodoria,chela  ftcflà  era  con  l’Eolia, c l’altra 

haueflc  ripofrigia,e  l’ipcrfrigia,  che  Ateneo  non  reputò  ar 
monie, perche  ne coftume  clprcflcro,  nc  furono  patetiche. 
Ora  della  semplice  Lidilli,Arillotile  fcriuc . 

,Attcora,  fe  delle  armonie  alcuna  è tale,  ches'acconuenga  alla  età  de 
fiànciulli , perche pofifa,  & ornamento  hauere,  & injegnamento  ,qua- 
le  moftra  mafsimamente  dell' armonie  bauere  la  Lidijti . chiaro  è , che 
tre  termini fiòno  da  por  re,  alla  pedia,  o difciplina,  cioè  ilmediocreàipof 
filile , t*l  conueniente . 

Dalle  quali  parole  molto  è palcfe.che  la  Lidifti  era  acco- 
modata a fanciulli.  Perciò  fi  potrebbe  dire,  chei  poemi 
conuenienti  ad  ammaeftrar  fanciulli,fecondo  il  mediocre, 
&il  pofsibile,  follerò  da  cantaffia  Tuono  di  quella  armo- 
nia. Ma  ciòicmbraamolto  oTcuro  detto  . ninna  men- 
zione facendoli  de’ poemi  coll  fatti,  cpercongictiura  po- 
tendoTene  tirarcà  ciò, o ninno, o molti. 

sTT  ~^Er 
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Et  è ciò,  della  fcliicra  di  molti  altri,  o de  piii^  Aritlotclici.o  ■ 
ricordi,  o infcgnamciiti,  il  piulnccrti,cdubbi,òc  adenimi 
llmigliahn.fiu  m aperto  la  pofe  Platone  quando  dilTe. 

Sìuali adunque  delle  armonie  fono  molli  t e conuìuaH  ì La  Ja/U  diffe 
egtìf  e la  Udijli.  Le  quali  chalare  fi  chiamano , e rimejjè . 

Tutte  adunque  le  poefieconuiuali  ( cioè  dopò  che  quel" 
la  prima  buona  difciplina  fu  mutata } fotto  a quella  armo* 
nia  lì  conduUe. 

Qiialifurono , gli  Epitalamii,  e gli  Imenei  ,e  gli  Scoli), le 
Parenic,  i Genetliaci  ,ie  Parodie , c gli  Epinici) , c i Comi,5c 
ogni  altra  forte, che  neconuiti,  o de  conuiti  lì  cantalTc,qua 
li  i poemi  furono  di  Archcftrato , e di  Carnio  Siracufani,  c 
li  Cinedi  di  Filoflcno  c di  Timone. 

E fotto  il  nome  di  Molli  armonie,  edi  calare  ,e  di  rimd^ 
le  condurrei  io  tutte  le  poefie  da  fchcrzo,e  le  Pegnic  di  due 
Omeri , il  cieco,  c’I  Sclho , e di  Arato , c d«  Tekno,  e di  Gnc 
lippo,cgliS|>udeogeli)diBle(o  e i giochidella  palladi 2k> 
nco,cdclTrocodi 

ElcPriapee.con  tutteIclafciiiediEufromo,di  Allianaf- 
fa, di  Elefantina , e di  Fileni , edi  Battalo . Eie  i Latini  hauef. 
fero  armonie  vfato,  tutto  il  poema  diCatulio  faria  di  que* 
Ba,equello  di  Marziale,  dcalcun’altro.elerapprelcmate, 
Comedie,  Mimi,  Pantomimi,  Mimigiambi,  Magodi,  Lilio 
di,  Simodi,  & llarodi,  & Ilarotragedie,  e i Cinedi  di  Sotade, 
e de  fuoi  Icguaci,  c le  Satire  di  Menippo , 6c  altre  coll  fatte . 

Di  piu  tutte  Tamorofe  liete,  quali  quelle  di  Anacreonte, 
che  Q trouano,  eie  piu  che  non  lì  trouano , c di  lue, e d*al 
tri  Greci. 

11  quale  le  ben  nella  lua  Magade  cantò  in  tutte  e tre  l’armo 
nie,fu  coteBa  alcuna  mida  poefia  ,e  non  limile  alle  prefen 
ti,  te  quali  ci  lì  fa  a credere , ch’egli  nelle  tre  corde  del  fuo, 
Barbilo  cantalfe. 

Ma  ramorolèdolorofe.pure  credo  che  iti  Lididi  foBcro 
cantate . perche  del  ianguido,c  del  Piagnone  hanno, c tur* 
tcraltrcdolcnti,Treni,Elcgi  primai,Epiccdi),Lini,Etolini, 

Elini, 
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Elini,cNclini,cGialcmi,&Olofirmi,  Perche chiaranicti 
tePiurarco  ne  parla  in  quella  forma . 

La  Lìdia  armonia  dunque  rifiuta  {Vlatoné)  actoncia  a TrtiH.la  qna 
le-,  la  fua  prima  conftituT^one,  dicono  ch'hebbe,  Trinode^.  Tercióthe 
^rtfìoffeno , nel  primo  della  mufica,  afferma  Olimpo  hauere  Lidifti  ran 
tato  E pictdìo  à Titonc.  yi  fono  di  quelli , che  dicono  Menaiippidehaue 
te  quejlo  Melos  cominciato . Ma  Tindaro  ne  Teanì,  efiert  fiatala  Lìdia 
armonia  inferriata  nelle  no"^  di  7{iobe.&  altri,  Torebo  hauerla  pri^  " 
tnieramente  "pfitatsì  come  per  iftoria  narra  Dionigi  Giambo,  e la  Mif- 
foUdiaèvna  certa  Tatetica  confacentefi  a Tragedie,  %/driflojfeuo  affer- 
ma Saffo  prima , bauer  trouata  la  Miffotidia . da  cui  i Tragici  hauer- 
la  apparata,  e congiuntala  con  la  tìorifii.  poiché  quefiarenìe  U Magni, 
fico , e’I  Maefieuole,  e quella  il  Tatetico-,  e di  effe  i mef colata  la  Tra.- 
gedi/ut  i 

S’è  dunque  pollo  in  chiaro,  che aaanti  ai  rtrrouo  della 
Miflbhdia,  la  Lidia  (cmpliccfcrniairvfìtìciodcl  lamentarli, 
cdel  piagnere. 

Ma  venutala  Milfolidia  a luce,  fèriiieUà  aileTragiche 
querele,  & lamentamcnri , c pianti.eperciòda  Platone  & 
Trinode , c da  Ariftoteie  Odirticotera  nominata , e le  il  ca- 
fo  fu  piu  acerbo  (ivalfonodivn  Tuo  rampollo,  che  Simo- 
nolidillida  Platone,  e da  Ateneo  IpcrmiÀblidifli  fnappeL 
lata . & perciò  mi  credo  io  che  la  femplice  Lididi , rima- 
re, come  Platone  dilTe  tra  le  molli,  econuiuali  infìemecon 
la  lafli . La  quale  anco  taPora  neirantichislìme  Tragedie 
fu  adoperata.  Tutto  adunque  il  genere  della  Lidia  armo- 
nia , a tre  vflìci  s* auuennc  ne  poemi,  a pianti,  a fchfcizi,  e ad 
amori.  Et  a cotali  altre  leggieri  compolìziooi. 

METRICA  ARMONICA. 

Se  l armonia  compagna  della  poeiìa,famcftiert,  che  al 
parlare  (come  Platone  dilfe)  fi  concordalTc,  cconformaf 
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fe , neccflario  fu  » che  non  pure  Icfofle  conforme  nello  al- 
zamento, cabbaflamento  delle  voci,  maancoraatem- 
pi  co’  qùaTi'qiicflTdue  moti  erjmò^iifura^  » oc  perciò  a pie 
di, & averli  delle  poefie.  11  che  non  foto  da  quella  Plato- 
nica ragione  li  dimohra , ma  anche  da  parole , deirautorc 
de  problemi,  che  fono  quelle . in  quello  oue  fi  cerca . 

Perche  piu  foaueè,  il  linfono dell’ omofono  : cdopo 
certe  ragioni  li  foggiunge. 

Tcrche  fi  come  ne  metri  y fi  hanno  tra  lorot  piedi,  in  ragione  aguale 
advguale,  oàutyerforno , o altra  tale,  cofi  iftongi  nella finfonia 
hanno  ragion  di  moto  yerfo  fi  flefjì . 

II  medefimo  fi  pruoua  apertamente  per  fatto  di  Terpan 
dro . 11  quale  citaredo  cirendo,ad  vno  de  fuoi  N orni  Cita- 
rodici  dal  piede  che  dentro  v i era,pofe  nome  Trocheo . Et  • 
auantialui  d’Olimpo,  dice  Plutarco. 

Et  effo  Olimpo , tjuelli,  a cui  danno  il  principato  della  Greca , e 
micaMufa  : & dicono  bauer  trouatoil  genere  armonico,  e de  J{jt~ 
mi  il  T rofodiaco , nel  quale  è il  "Homo  di  LPIdarte . Et  il  Choreo , che 
molto  "Piò  ne  Matroi . 

Et  alcuni  dicono,  che  Olimpo  trouò  anco  il  Bacchio . 

E già  c noto  che  il  Choreo  ,&  il  Bacchio  fono  piedi  me- 
trici. Et  il  medefimo  autore  dice 

Tengono  di  quefli  primo  lo  Jpondeo , nel  quale  ninna  delle  diuifioni 
fa  apparere  il  proprio . fenon  forfè  qualch’ >no  nel  piùintenfo  jpon- 
daifmo . 

Et  ancora  piu  giu  di  poco . 

£ fi  alcuno  nella  foìT^del  Tonicoporràil  proprìodelpìu  intenfo 
fiondaifmo. 

Et  piu  oltre  fimilmcnte . 

E baflarono  a lui  (a  Tlatone  ) le  armonie  à JWiuite , e a Tallaie  ac- 
commodate , e gli  fiondei. 

Et  ancora.  / 

Clt  antichi  non  perignoranT^as'afiennero  dalla  Tripartita  corda , 
nel  modo  fiondargante^  . 

E rantolio.  
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SETTIMO. 


Ma  chiaro  i il  cofhtmt  della  belln;^ , che  è nel  modo  fondano . 

EtparimcntCr  ’ = 

Trouò  ancora  il  tuono  Mijfolidio  ( Terpandro)  e'I  modo  della  Ortbia 
melodia,  quello  che  verfo  l'orthio  ftgnifica  Trocheo . 

'■  E di  Archilocoy  parlando  dice. 

^ lui  primo  gli  Epodi,  e i Tetrametri,  & ìl/brocritìcot  e'I  Trafo 
diaco  s'attribuifce.e  C accrefeìmento  del  primo . e per  alcuni  anche  l^ue, 
.gio.  & oltre  àquefiiO'ntenfion  del  Giambieó  ai  Teone  Epibato.  • 

E Caccrefciuto  Eroo,  nel  Trefodiaco,  e eretico . 

DdqualcCrcrico'dicpur'pi’eicè,  altri^ttribui  àTalc- 
ta  Gnolio,  che  pur  poeta  armonico  fu , c di  Olimpo , tor- 
nando a faucllarc , dice 

Come  Olimpo  il  genere  Enarmonia  poji  nel  tuono  Frìgio  miflo  con 
Teone  epibato . Tercioche  queflo , generò  da  princìpio  il  coflumc  nel 
T^mo  di  V allude ..  Tercioche  aggiunta  la  Melopeia , e la  Ejtmopeia , 
e con  arte  traprefo  falò  il  ritmo , e fatto  Trocheo  in  vece  di  Teonejife 
ce  il  genere  enarmonia  di  Olimpo . 

Et  ancora  dice. 

ChiionofceilTeone  ,enon  però  fata  proprietà  ddrvfofuo, perche 
foto  fappiailTeone^ . 

Et  Ateneo  faucllando  delle  feftc  di  Giacinto . 

I^lla  quale  i fanciulli  in  vefle  fuccinte  ,fuonano  di  citar  a , e a fio- 
tto d'aulo  cantano,e  ricorfono  col  plettro  tutte  le  tffrde.e  in  ritmo  ./ina 
peflo , e fuono  acuto  cantano  quel  Dio . 

Di  piu  di  qucfti5uida  fcriuc  cofi . 

Cata  daOylon  t tra  rna  fpeT^e  di  ritmo»  e dì  fuono,  che  vfauano  gli  au- 
leti auantial  . 

Etin  altro  luogo. 

Dìoné  Chio  ,hauer  primo  citarh^to  lo  fpondeo  oionigi  conta  Me. 
neemo. 

Et  altri  ancora  hanno  detto,  che  Timoteo , commoHo 
con  l’ortioNomo  a furore,  Aleflàndro,  mutato  illuono 
in  Ifpondco , fe'l  riprefse. 

Ma  piu  d’ogni  altra  pruoua  è chiara  quella,  che  Polluce 
conta  del  Nomo  Pitio  delle  cinque  parti  già  mentouate, 
quando  dice. 
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giambnocombaite .e  comptendeil  giambico  il  fuono eziandio 
delle  trombe . e lo  fpondeo  dichiara  la  littoria  del  Oio . 

E Strabene  di  poco  variando . 

Il  giambico  è maladicem^  contea  il  Serpenteiil  Dattilo  è il  Teane  can- 
tato con  ritmi  conuenienti. 

Con  le  quali  tante  tcftimonianze,èda  tenerfì  per  colan- 
te « chcrumonie  ancora  erano  à piedi  poetici  milurate^ . 

Jl  Fitti  del  fittìma  Libro* 

• ijL'i.'- toh 
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l E furono  le  parti  nutcriali  dcH’antica 
Mufica,  Mctricai  Atpionia , e Rtmio.  c di 
tre  cofe , dille  Platone  cIT^ce  compodo  il 
melos,  parole, armonia,e  ritmo.  OrdTen- 
dofi  da  noi  nc  due  prcccdcti  iilari  delle  d ue 
prime  ragionato,  parole  & armonia,  teda 
che  della  terza,  c del  Ritnao  s’habbia  a fa- 
ucllarc.  Dei  quale  fcride  già  Dionigi  d’Alicarnaflb  il  gio- 
uane  libri  24-  con  titolo  di  Ritmici  comcntari.  Et  altrettan 
ti  libri  intitolati  Ritmici,  c Metrici,  compoleTrcboniano 
Sidite.  1 quali  fchaucslirao  ora  amano,  e piu  chiare  cofe 
forfè,  c piu  par  tite  fé  nchaurebbono.  Ma  noi  di  quelli  ef- 
fendopriui,noncidifpcriamodi  potere,  raccogliendola 
quà  e là,  da  amichi,  e d’auterouoli  Scrittoti,  alcunacofa  , 
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difncforfcnón  rca,cdiflinta  pcrauentura quanto  al  pre- 
ferite nollro  propofito  pofia  fcruirc. 

Adunque  diltinguiam  primieramente,  in  duelalìgnifica- 
zion  delritmo*  in  generale,  & in  ifpcziale.  ■ 

E del  generale  Hitmo  fica  badante  nel  fedo  libro  ragiona- 
to,  comedi  cqfà  commune,  alla  Metrica  ; all'Armonica, 
dC^laRÀtmicaipartiaolarc.  * . \ i • v 

La  cui  elTcnza  generale , dicemmo  confiftcre , nell’ordi- 
ne  de  moti  tardi,  e veloci  concordanti.  Il  qualcpcrchc  ca- 
lde ne  moti  tardi,  e veloci  dellcfillabc,  cdcpicdi,cdevcr  : 
(ì,conftitui(ce  la  prima  fpczie  di  Ritmo  ,clic  ilycrfo  è,  nel  ! 
quale  fi  confnma  la  metrica  poetica  , overlìficantc  nella  ; 
quale  fola  i grammatici  ri  pagoneggiarono . Ma  perche  \ 
l’ordine  medefimo  de  moti  veloci , c tardi  concordanti»  ca  j 
de  anche  nelTarmonfa  de  canti , ede’  fuoni  di  ftormenri,cf  ; 
fa  ancora  da  medelimi  piedi  poetici,  ficoraes’èpr^slìma- 
mentedimoftratadaRitmofu  mifurata,  efecela'fcconda 
fpezic.  E perche  il  rnedefimoordinedi  moti  tardi, c velo- 
ci , ha  luogo  ne  mouimcnH  del  corpo  nofiro  tutto,  c delle 
parti,  cagione  è fiato,  che  anche  quefiimouimcnti  fieno 
fiati  da  medelimi  piedi  poetici  mifurati , come  fi  vederà  più 
innanzi , e fece  la  terra  fpezie  di  ritmo . Adunque  il  ritmo 
genere,  trafeorrendo  e per  le  parole,  e per  rarmonie,epc’ 
mouimenti  corporali,  farà  in  tre  fpezic  di  (tinto  • Et  perche 
clTo  c mifurato  co  i medefimi  piedi  poetici, il  mctro(che  mi 
fura  fuona)  in  genere,  ne  1 a metrica  arte  n5  (àrà  propria  de 
^ verfi.  raacorrcrano,&egli,8^cIlapcrlivcrQ,pcrl‘armonie, 
e per  li  mouimenti  corporali . E cosi  il  metro, e la  Metrica , 
altrimenti,  che  il  Ritmo,  eia  Ritmica  , in  tre  fpezie  faran 
partiti.  E quell’arte,  che  in  generale  di  tutte  le  tre  fpezie  di 
ritmo , o di  metro  fauellò , m Ritmopeia  appellata . 

Ma  noi  nel  prefente  trattamento,  non  intendiamo  di  fauci 
lare  di  quello  generale , ritmo , o metro , ne  di  ritmopeia . 
mafolo  riftringcrc  no(lro  lermoncalla  particolare  terza 
fpezie  di  ritmo,  confifienre , nccorporali  mouimenti , che 
piu  propriamente  di  ritmica  li  ritenne  il  nome . 

^ 1 quali- 
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I quali  cofi  (ì  appropriarono,  c fuo  nome  fpczial  fi  fecero , 
il  Ritmo , come  le  parole,  i!  metro  genere,  a fe  lòie  accom 
modarono»c  la miluracommuneancheall’ armonie,  c a 
mouimenti,vollono  che  afe  fole  nome  dcflc*  ' 

Del  Ritmo  adunque,  come  fpezie  a moti  del  corpo  fa- 
uellando diciamo, eflcre quello,  che  da  Ariftotele Ai  po- 
llo pervnodeiuc  ftormenti  della  imitatione,  quando 
dific. 

Tutte  fanno  imitatione  ht  rimo , e farlare^  & ttrmonìa . 

Et  piu  altre  fiate . c quando 

Con  e/fo  il  ritmo  imitano  fen^n  armonia  alcuni  de  gli  Orebefli  ; 

Iquali  Orchefti,  chi  interpretò  Saltatori, echi  Ballatorì, 
e ninno  bene  .perche  la  orchefi . piu  lignifica  affai,  & ifta  co 
me  genere,  non  pure  al  fai  ro,  & al  ballo,  ma  anco  alfat-  t 
teggiare  di  capo , di  mani , di  piedi  ,e  d’ogni  altra  parte . Et 
all’andare,  e a voltolarli , e ad  altre  cofe  tali, come  piu  oltre 
lì  farà  pai  efe. 

*11  Ritmo  adunque  del  quale  fauclliamo  ora  ,11  è quello , 
che  a Platone  venne  pe  terza  py  te,  del  melos  5 e ad  Arifto- 
tile,  perterzo  Itormento  della  imitazione,  fica  noi  vie- 
ne, intanto,  quanto  fcl'òrchell , con  tutte  Icmolte  lue 
fignificazioni,  c dette  ora,  e cheli  feopriffero  da  poi.  E 
tanto  ci  varrà  a dire  di  qui  per  lo  innanzi . ritmo . quanto 
orchefi . 

^ Unome  della  quale  Orchefi  ci  farem  lecito  di  vfare,  con 
quella  medefima,  o autorità,  o ragione,  con  la  quale  altri 
ha  fatto  a nollra  lingua  famigliar!  i nomi , di  Mu4ica,di  ar- 
monia, di  ritmo, di  poeta,  e dipoe(ia,chctuttivi  fono  lira 
nieri , con  altri  molti  di  Grecia  venuti . 

Qi^fto  ritmo  ,adunqiieelefue  parti^dal  genere  dipeden 
ti,  è ordine  di  moti,  e tempi  veloci,  e tardi}  eperifpeziàle 
la  differenza  del  noftro  corpo . 

Sì  che  tutta  la  lua  particolare  cllenza  v enga  da  quella  diffi- 

nizioncomprefa.  

Tt  z.  .Ritmo, 
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^ Ritincstlj^<lmeii<’mati  * esempi  vcloci,c  tariiii  dd  ao 
Aro  corpo . flequefta  iftefla  fìa  J’oxchcU . 

. FdiqucAo(Q.r»fattol^ciiiO'PiatòacparI6»quaado  licb 
i bea  dire.  , ...  . ; .,  . ...  , vsc 

£ r.emouiptfntt  del  corpo , altre  talipaifìom  ft  fanno , le  gitali  per 
nnkrri  (arirdii  jmifur^te,  dicono  t bìlogn^f , ,&mmrttOniì- 
nxrìe^. 

E qacfto  è il  Ritmo,  che  alfa  armòtìia,  & alfa  poefia  fu  da 
falli  antichi  dato  per  compagno,  perla  cagione  addotta 
dall’autore  de  problemi . quando  parlò  in  quella  guifa . 

Diletto  prendtam  del  Bjtma , perebehanutnero  notOiHr  ordinato , ■ 
& perche  con  ordine  ci  muoue^ . 

Equefto Ritmo, per haucrcàritmo,cnumeronoto,  & ' 
più  a gli  occhi  manifefto , chcqucllo  deirarmonia , c delle 
parole , appropriò  il  nome  commu  neanche  a loro,  a fc  lo- 
lo.Ma  ^oblisato  a leguirc  l’armonia, c le  parole  come  có 
mandòPlaconc.enonqucRehcbberoafeguiriuii  Òccoa 
docheiconcettidcll’animo>  coAlepatolcefprctìc,  Iòno 
piunobili,  c più  nobile  fanno  lo  ftormento  loco  clic  non 
fono  i Tuoni  ,echc  non  fono  imouimcnti  corporali.  ’ 

E di  qucÙo  Tegulmento  del  Ritmo , il  medelìmo  Plato- 
ncdillè. 

iu  dnnqite  purphiamo  anco  il  refio , e feguente  off  armonìe  ciba  y de 
^tmi  non  cercarli  vari,  e andari  di  molte guife . ma  vedere  quali  fieno 
i ritmi  di  vna  vita  modefia  , e forte;  i quali  veduti  ft  ba  a sfotTi^  il 
piede  yeti  melos , a fegnitare , e quali  fieno  quefli  ritmi , carico  tuo  è 
di  dire  f fi  come  l'armonica . 

Ora  di  cofi  fatto  Ritmo,  c di  cofi  fatta  Orchcfi  più  oltre 
faucllando,  diciamo  che  egli  dentro  à lìgnlicati  fuòKcomT 
prefetuttiimouimpti  regolati.  cmUurati  del  corpo  no- 
ftro  .1  quali  in  qualunque  guifa,  che  foOTcr  fatti  in  conto 
furono  renutij&tal’ora in  molto  pregio.  Pcrciochcfìno  ‘ 
caminarepcr  la  via  con  certa  grazia, ccon  leggiadria,  (lima 
tono  che  folTe  da  potlo  in  conto  di  onedà,  & in  conto  divi 
I zio  la  fgarbatagginc.  Ónde  Alcsli  Comico  morde  colo- 
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ro, che  fcnza  garbo  caminauano  per  la  via , dicendo  egli,  e 1' 
riferendolo  Ateneo. 

Dj  ferui  io  (limo  effere  queflo  vno 
L'andare  feerie  firaiCt 

Totendofi.  fiir ben  feti'^  fatica, 

E pur  nvn  n fà  conto  da  •peruno, 

E tiiun'è , che  no’l  prenda  dal  compagno . 

Maà  chi  benP-pfXf  grande  onor  apporta. 

E piacer  àibri  vede . & ornamento 
Dona  alla  vita  Yn'atto  gragiofo . 

Qijafi  che  l’andare  attilato  folle  argomento  d’animo 
bcnc'ammaeftraro.  chiamando  il  ben  farlo,  euriimos, 
con  buon  Ritmo.  Maggiormente  ftudiarono  molti, c 
grandi,  & faui,  in  moucrfi  con  leggiadria  ne  gli  cferci- 
zi;  corporali'.  Perche  Socrate , per  fcruigio  di  fanità, folca 
danzare  vna  orchclì , da  Mcnfìdéfìlofoforitrouata. 

Nella  quale  egli  fenza  nullo  parlare , rapprefentaua  ( & era 
in tefo  ) i precetti  della  Pitagorica  fìloroha,*e  coltoui  ral’ho 
ra  da  amicì;dicea  loro  • quella  orchclì  edere  acconcia  ad  o- 
gni  melos . cThcofrafto  fi  gran  cura  pofe  in  muouerfi  re- 
golatamente,che  non  farebbe  in  Lido  venuto,  lonon  pri- 
ma eferdtato , e podofi  in  fedia  a leggere  non  lalciaua  oio 
to  di  perfona  ,o  gedo, ch’alia  materia  trattata fodè coi rUr 
pondentc.  ElodclTofaceano,  nclballo. 

E fi  conta , chcOidcnc  Tiranno  di  Siciona , veggendo 
IpoclidcAtenicfic,vno  dedrudi  dcllafìglia,  che  amarito 
proponca,  in  ballando  era  fgarbato , diflc . Codui  lì  ha 

sballato  la  fpofa . Stimando  che  tale  fodc  anche  l'animo 
di  colui , chenti  erano  dati  i morti  della  perioda. 

BALLO. 

II  qual  balio  fu  in  vfanza  antichifsima . conciofiacoia* 
Ch’Omero  fa  memoria , che  i Fcaci  ' 

Ballanano,  mutandofi  fouentc^ . 
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Conciona  cofache,  come, ch’ella  fofle compagna  della 
poci  ia,  e parte  della  m ufìca,Ai  ella  anche  parte  della  Ginna- 
Ihca, ordinata  a confetuare  la  fanità  del  corpo . E della  Gin 
nanica  manifcftamente  parte  la  fa  eflcre  Platone, in  dire. 

Le  difciplineyptr  via  di direytjuanto  a nojlro  vfo,fono  due . quella  che 
del  corpo  c,  della  Cinnaftica  è,  & quella , che  per  bontà  dell'animo  è ,fi 
è della  Alufica . E della  Cinnaftica,  due  fono,  la  Orcbeftela  pale,(  o lot- 
ta.) e la  Orche  fi  altra  è quella , de  gli  imitanti  la  fauella  della  mufa  ( la 
poefta)  conftruanti  il  nobile , e’I  maefleuole . Et  altra  è quella,che  è per 
cagione  della  buona  abitudine , e della  Uggrre^tP^ , e della  beUe:^  del 
corpo , e delle  fue  membra , e parti,  il  conueneuole  nel piegarfi . e nello 
flenderfiydando  a ciafeun  di  loro , vnmoto  di  buon  ritmo  ,ft>arfo  infieme , 
e feguente  a baflante,  a tutta  la  Orchefi . E le  cofe  della  pale  {o  lotta)  fit- 
te da  .Anteo,  e da  Cer clone  nell' arti  loro, per  cagion  d'inutile  coten-s^one, 

0 Epeo,  0 t/imico  alle  pugna, niente  effendo  vtili  alla  guerra  flon  fono  de- 
gne di  ornarle  con  parole . Ma  quelli, che  fono  della  diritta  lotta  prendi- 
tr.enti  ne'  colli, nelle  manifi  ne  fianchi, efercitati  con  deflra  contenutone, 
cftabilmento,  per  fare  for:^,e  fanità,  effendo  elle  vtili  ad  ogni  cofa,  non 
fono  da  lafciarft . 

Et  quede  lìéno  quali  due  particolari  rpeziedcirOrchen, 
come  parti  della  Ginnallica , per  due  particolari  fini  cfcrci- 
tata , di  fanità  di  corpo  c di  forza . per  potere  poi  a fini  qua- 
fipublici  indirizzarla,  e quelli  parimente  due.  di  guerra, 
che  la  città  habbia,e  da  pace.  & quello  per  occafìoni  parte 
ciudi, e parte  diuine.  Di  che  Platone  fa  alTai  lungo  ragio- 
namento . E fr  a l’altre  parolefegnan  ti  le  maniere  fopradet 
te  fono  quelle  della  Orchefi, per  cofì  dire  bellica,  confillen- 
te  nella  pale,o  lotta , che  già  s’è  veduto  eficie  l’vn  membro 
dcirOrchelì. 

£ che  in  pugna  di guerra,mafsimamente , molto  di  tuttìgli  altri  moti 
è a noi  connato  queflo  della  lotta-i . 

E feguendo  a dire  delie  rellanti  tollo  foggiungo . 

£ deli' alt!  0 mouimento  di  tutto  tl  corpo . di  cui  la  rholuffma  parte , 
Or  chi  fi  nominando  alcunojbenehaurà  detto',  due  fpejie  conuien  penfar 
che  fieno , l'vna  imitante  i moti  depiu  belli  corpi  alla  grauità . e Pol- 
tra imitante  quelli  de  piu  so^ , al  male^ . 

E di 
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E di  qutfto  da  capo  due  altre  tffri  r.  e del  buono  altre  due,  /’»/;« 

alla  guerra  fendo  i corpi  intricati  in  opere  violenti»  e l'animo  in  fortr:^ 

. e r altra  in  Intono  flato , e fortunato , fendo  l'animo  temperato , e 
in  mi  furati  piaceri , le  altri  paafica  chiamerà  qntfia  Ortbeftf  fecon- 
do natura  lachiamtri.  . 

E piu  oltre  fcguendo,diuidc  la  bellica  nella  dilFenfiiia.pcr 
via  dello  fchifarc  i colpi  coli  menati , come  lanciati , tanto 
in  fottcntrando, quanto  in  rilalrando  in  dictro.c  ncirofFen 
fìua  contraria  a quella,  per  via  di  dare,  e di  lanciare  ogni 
forte  arme.  Eia  pacifica  lìmilmentc  dice  cficrc  nelle  coree 
d'huomini  modelli  i e ripofati.  & vna  terza  Bacchia , v fata 
da  Ninfe,  daPanùdaSilcni,cda Satiri.  Laqualenon  hab 
bia  luogo , ne  nella  bellica , ne  nella  pacifica  ^ vfata;  in  certi 
catarmi , o purgazioni,  e Teiere,  o Sacrifici.Ne  c quella  1^ 
zie  ciuile  orchclì . Edella  pacifica  dice , ch’altra  lì  fa  per  le- 
tizi di  haucr  fuggito  certe  fatiche,  e pericoli , c quella  cllc- 
re  di  maggiore  allegrezza . e fai  tra  è quando  conleruiamo 
i foliti  beni,  o gli  accrefeiamo.  11  die  allegrezza  minore 
dà.  Le  quali  tutte  fpczie,foggiugne. 

fd  meftieri , che  il  conferuator  àtUe  , truoui»  & atcompa^i  col 

refto  della  Mufica , e comporta  ciafcuaa  alle  folienniti  de  Sacrati  con- 
ueneuolmente  f e con  furi . 

Tre  fono  adunque  Hate  .e  tredoucano  eflere  nella  città 
Platoniai  rQrchciì,laBellicaflaPadfica,  eia  Bacchica,  à 
finiciaicunadi^acnti,  e da  Culi  intclleauucnemia  cial^ 
cheduna. 

ORCHESI  BELLICA. 

E noi  feguente  alla  fudetta  diuifione  feguiamo  à dìmo> 
firare  quali  fieno  fiate  le  Orchclì,  che  gli  antichi,  conia 
poefia.cconla  armonia,  accompagnando  hebbono  in 
V fo,  e |>t1ma  la  bellica  pogniamo  in  chiaro,in quanto  chia 
rorepoflfain  folte  tenebre  rilucere. 

Giulio  Polluce  adunque  fra  fairre  moire,  delle  quali 
niuna  cofa  ci  fa  nota , altra , che  il  nome , per  belliche  n’an 
nouera , il  Como , ilTetracomo , il  Callinico , laComafii. 
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, càTf’Edicomo,  confecratiad Ercole.  EdipìùTEdione,  ÌT 
Cnifmo  > c rOcdafinai  c’I  Colabrifrno.  Ma  di  quelle  che  al 
cuna  cofa  Tappiamo  oltre  il  nome , fu  la  Gimnopedia  fatta 
vfar  da  gli  Spartani  a lor  fanciulli,  per  vfargirad  dicrdzii  di 
guerra . Nella  qnale  i fanciulli  tutti  ignudi  danzauano  con 
certi  mouimenti  di  perfona , in  Ritmo  graziofo , e di  piedi 
e delle  mani , che  dauano  fembianza  di  paidira,  e di  Panerà 
ZIO , e cantauano  certe  canzoni,  taTora  con  rami  in  mano 
per  h quali  la  fella  era  detta  Ifchoforia  ,&  Ariftofleno  fcrif- 
fc , ch’ella  era,  come  vn  preludio  per  farli  llrada  alla 

P I R R I e A. 


Coll  detta  da  Pirrico  Aio  trouatorc,  che  fu  di  Greti.  La 

quale  era  danzata  da  fanciulli  armati,  mouentifi  con  mol- 
ta prcuezza , la  quale  douea  loro  far  uopo  alla  guerra, e per 
feguirc , e per  fuggire.  E A facea  a tempi  del  piede  Pirrichio, 
che  quindi  prefe  il  nome . 11  cui  vfo  conferuato  da  gli  Spar 
tani,cdaglialtri  Greci  tralafciato, fu  cagione,  chequcAi 
andaflcro  in  fcruitu  dl'quelli . Appo  i quali  tutti  i cittadini 
cominciando  dall’età  di  cinque  anni , ad  apparatela  Pirrià 
ca  dalle  leggi '.erano  conAretti.  E A come  la  Gimnope- 

dica_dLTarm^a  j era  vn  preludio  alla  Pirncaàrìpfa^ 
Ala  Pirrica  armata,  era  vn  preludio  alla  verace,  guerra  • 

EA  come  nelle  Pirriche,  gli  efercitantiAcaniSjùano  ’,  en 
trando  in  battaglia  co  A cantauano  canzoni , e Meli , detti 
EnopAj,armati, &Embaterij,  quaAEntranti.  Allaquaìe 
guerra,  narrò  Filocoro , ch’haucndo  gli  Spartani  vinto  i 
Mefleni;  per  virtù  di  Tirteo  pocta,pofero  in  coAume.di  can 
tare  a cena, e dopo  cataro  il  pcanc,PoeAtdi  Tirtepjcfortan 
ti  a y irtù  bellica  ; ad  vn  per  vno  a concorrenza,  e giudicàìu 
ne  il  P olemarco,  o Capitano . e per  premio  al  vincitore,do 
nare  carne.  A fine  pure  della  qual  guerra,  tutti!  poemi  di 
Tirtco  erano  indirizzati  ; & anche  vno  detto  Trichoria , la 
quale  era>  cantandoA  canzata  da  tre  Chori , di  fanciulli , di 
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gioiianif  c di  maturi  ; e la  fella  Gamia,  come  li  vidc,fu  Icm- 
bianza  di  alloggiamento  Militare . £ 

L’  O R M O. 

Similmente  fu  vn’Orchcfi  Bellica  appo  i medefimi , ma 
mefcolata  con  alcun  piacere,  e con  temperanza.  E fu  che 
giouanctti , e verginelle,  ballauano  inficmea  coppia  a cop 
pia, in  cofi  fatta  guifa , che  il  giouanciua  innanzi  ballando, 
e mouendofi  di  quei  moti  appunto , i quali  egli  douca  poi 
porre  per  opera  in  battaglia;  e la  verginella  ilfeguiacon 
mouimentidimodeftia,  e leggiadri.  & era  quello  ballo, 
qiufi  compollo,  di  fortezza,  di  temperanza,  e di  dolcez- 
za. Ne  pure  quello  lludio  di  danzare , edifar  Orchefi  per 
au  czzarlì  a forze , c mouimenti  militari,  fu  de  Lacedemo- 
nijloli,  ma  di  altri  Greci  ancora.  E alquante  pruoue  rac- 
conta Senofonte,  dicendo  che  dopo  il  luo  ritorno  di  Babi- 
lonia capitano  di  x.  mila  Greci  ,cgli  li  rronò  àconuiro  con 
Seute  Re  di  Tracia.  E defìnato  che  fi  fu,c  ad  honor  de  Dei 
fpar fo  vino , c cantato  il  Beane  vlato , furfero  primiero  ccr 
tiTraci,&  aluon  d’aulo , armati  ( fiami  lecito  di  cofi  dite ) 
orcheggiarono . e bene  in  alto  faltando  e leggiero,  fchcr- 
mirono  con  ifpade . 

Ecofi  fatto , l’vno  di  esfi  finalmente , pcrcolfe  l’altro  in  gui 
fa , che  e’  par  ue  a tutti , che  ferito  rhauellc  da  doucro . on- 
de il  fedito  artificiatamente^  incomanentc  cadde,  come  e i 
fòlTc  morto . Éi  circonllan ti  dì  ciò  dolenti  ,aIzaronòlTgri 
do  tutti.  Etal  caduto  auuentatofi  il  fcditore,fpogliolio 
dclfarmi,  c dcirarniatura,c  fcn’vfcì  cantando  vnacanzo 
ne,  che  dal  nome  di  vn  loro  già  Rc;  nominauano  Sitalca . 
Altri  prefo  il  morto,  Ic’l  portaron  fuora . U quale  non  ha- 
uendo  mal  veruno , ben  mollraua  di  ell'erc  palTato.  Dopo 
quelli  primi, fi  Icuarono  alcuni  altri  Magnelì . I quali  guer- 
nitipur  di  tutte  arme,  menarono  certa  Orchefi  nominata 
Carpea,  cfu cofi  fatta.  Vn  diloro  facca  fembianzadi  fc- 
mcntarc  grano , hauendo  iui  predo  polle  giu  Tarmi  fuc  ; c 
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TpclVo quali  temerne, guataiiaùiniorno,  c a diciro.  hi  in 
quella , li  vfci  d’agnato  vn  ladroncello , per  furar , fc  vi  po- 
pola. Diche  il  feminatore  accorrofi,  preie  toftameme 
l’acme,  li  poicauanu  a buoi  y e prclè  a coni  battere  coi  fu* 
ro . Il  tutio  facendo  con  macltreuolcritmo  a fuono  d’au- 
lo.  E combattutoli  lìeramcnte  per  alquanto  d’ora  il  ladro, 
prefo  tempo  auucntoslì  aH’olle  tuo,  c if  rettamente  abbrac 
dolio , c toltogli  la  Ibada,  c l’altre  acmi,(ì’l  legò,  òC  i buoi 
menòvia.  Et  altra  nata  auenne,  che  l’ara  toreprefe  il  ru-  ' 
batore. 

ì>opò  ciò , fu  anche  orcheggiato  alla  Perllana . c fu  di 
quella  guifa . 

Vno  fattoli  auanti , fi  inginocchiò,  e fu  fallando  con  rego  i 
lati  moti,  e ritmi , a tuono  del  medefimo  aulo  i armato  tue 
to , mollrò  quanto  poco  gli  pefauano  queirarmi  • Indi  gio 
uani  Arcadi  vennero  innanzi , come  gli  altri  armati, al  me 
defimo  fuono,  danzarono  il  ritmo,  dall'armi  chiamato 
Enoplio  cantando  il  Peane.  i 

' Tutte,  c quattro  le  gualiorchefi,  neballofonnefalto,  c ' , 
fono  orchefi  ; c fermrono  a far  gli  huomini , leggieri , e de*  ! 
ftri ^maneggiare  l’armi.  Et  in  mòTte  contrade  della  Gre- 
cia era  vfitatafOrchcli  Enoplia  antedetta . La  quale,  o 
dafanciulli,  oda  maturi  chefolfe  fatta,  fempre  era  fatta  ' 
da  armati,  c inouentifi  di  mano,  di  piedi , e di  perfona  a caa 
to,ealuono,earitmi,  compolhdi  ducDatriiifcguenti.  i 
£ limile  colà  alla  fudetraOrchcli  Pci1ìana,lifacea  in  Grecia  t 
nelle  folennità  eh  iamateTelmoforia.  ' 

LaTeielia era orchefi anch’ella  armata,  trouata  co-  ) 
me  Ateneo,  ePoTluccdicóho  da  buoni  di  coiai  nome,  in 
facendofi  la  quale  a bello  ftudio»  vn  Tolomeo  Macedone 
vccife  Aletl'andro  fratello  di  Filippo  padre  di  Alclìandro  il 
Magno . Militari  erano  anche  l’Orlite.e  l’Epicridio  vfaiein 
Greti,  onde  iCretefi  erano  detti  Orchefli,  Et  Omero  coli 
chiamò  Mellone,  vno  de  nobib  CrctcliitoaTioia. 
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do  intorno  fcrc  con  cfla , chi  le  pare , e la  ferita  le  cor  dic- 
tro , prefa  ch’hala  palla, fin  tanto  che  la  ferente  torna  a por 
fi  à Tuo  luogo  in  cerchio,  e la  corrente  quando  le  piace  fé- 
; rc,oqucllarOaltra.  ecofi  fanno  fino  alla  fin  del  giuoco. 

I Altrigiuochidipalla,chenoncircndoncralti,neballi,Or  ' 

I cheli  pur  furono  detti,  c vfati , e tra  quelli  vno  detto  Fcnin 

da  molto  lodato,  e molto  faticofo,  e sforzato,  eftudiatò 

a farli  con  Euritmia,  cleggiadria . 

11  quale  da  Anrifanc  Comico  fu  in  certo  modo  diflegna- 
to,  con  vcrii  di  quello  fenlo,  ' 

T 

Trende  la  pjUa,  e altrui  la  dona,  e allego  . 

^ , & altrui  fìurba  a for^y  ^ 

E ignd*  a quefli , e fuoi  compagni  inuita . ' ‘ ‘ 


E Demoflenovn’altro  Comico,  divn giouanettoCoo 
graziofo,c  giocante  dilTe. 


■t  . od  ci  prenda  U palla , o altrui  la  porga 
T utti  infieme  gridJant  ; ma  di  colui 
La  leggiadria , il  coflume , e l’or  din  vago 
L^Ientre  egli  parla , od  alcun  atto  muoite 
, j ^ 7>{e  beltà  vidi  mai,  ae  gratin  tanta . 


1 . Iti.  „ 

, ;aou  b;: 

/ rfOir . 

i:  ■ 
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E Giulio  Polluce, nedeferiue vno  fotto  nomediEpifei- 
ro , che  è propriamente  il  Calcio  adi  nollrivfato. 

Ilqual Giulio,  alcun'altri  nedeferiue,  &ncnominaaL  - 
tri  fenza  notizia  darne . 

Si  come  fu  l’Apocino  detto  anche  Mattrifmo.  che  fu  bai 
lato  da  molte  donne  infieme,  con  atti  lafciui.  £ limile  fu  lo 
Strouilo  con  dimenamento  d’anche.  E pur  donne  faccano 
Torcheli  Eclaclifmata , le  quali  faltando  in  alto,menauano 
vn  piede  fopral’uomero  dcU’altra . Eia  Bibaficra  pur  fat- 
ta da  donzelle, e da  fanciulli  . & era  un  faltare in  maniera, 
che  delTcro  de  calcagni  nelle  proprie  natiche . c i cofi  fatti 
faltifinouerauano,  & quale  piu  nefacea, nc  riportauail 
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prcnuu  propolto-  E tale  nc^i  u lodato. e tu  detto  in  Epi  grani 
madivna  donzella, mille  già  Bibanti.  fendo  l’orchclì  det- 
ta Bibalì.&ufata  fu  in  Laconia.  Di  molte  altre  fono  da  Po/ 
luce,  e da  Ateneo  porti!  nomi  ignudi,  e rtrani,  che  io  non 
mi  (aprci  indouinarc  i modi  loro  . 

Ben  lì  può  dire  che  tutte  lì  faccano.ocon  canto, & armo 
nìa  di  Tuoni,  oafuonololo.  de  il  piu  di  aulo.  Pcrciochc 
Ateneo  coli  ferme. 

DtUt  aulefi  ( 0 fonamenti  iaulo  ) conr  Tifone  dice  nel  fecondo  del- 
le notninan^^e  f quejh  fono i nomi.  Corno  yBucoliafmo»  Cin^ay  Te- 
tracomo , Epifallo  ,Corteo  , Callinico yToUmico , Edicomo ySicinotir- 
be , Tirocopuo , o Crufitiro  , Cnijmo , Moxono . e tutti  quefii , con  Or- 
cbtfi  fi  fonauano  ad  aulo . 

Ma  piu  rtrana  Orchefi,  fu  quella  che  Senofonte  dcfcriiTe 
nclfuoconuito. 

Al  quale  dice,  comparuevnaOrchcftria,  la  quale  dopo 
fatto  diuerlì  giuochi  luoi , finalmente  Ecibeftife  ( per  ufarc 
lafuauoce)  cioèSaltò  fnon  fo  Tea  capo  tombo,  cornei 
fudetti Cibefteri , o altramente  ) dentro , e fuora di  un  ccr 
chio  di  legno  porto  in  rerrapiano,  nella  cui  circonferenza: 
ogni  cofa  era  pien  dffpade,  o coltelli,  fitti  con  punte  al- 
l’insù.  Et  ella  per  di  fopra  a quelle  punte,  laltellaua  lenza 
dami  dentro , o farfi  male. 

Et  qucrtaOrcheli  ,dal  nome  delle  fpadc  fu  nominata  Xj 
filmo. 

‘Miqucftequafi  tutte  furono  orchefi  mercenarie,  fatte  da 
huomini,  chediqucl  mertiere  il  uiucreaccattauano,isfor 
zandolì  di  far  per  marauiglia  concorrere  la  gente  a pagar- 
gli, della  maniera,  ch’oggidi  veggiamo  andar  intorno 
molli,  che  chiamiamo  Ciarlatani. 

Et i Greci  gii  chiamauano  Taumatopei,  che  farebbea 
dire, fa  miracoli.  E quelle  non  punto  fanno  per  la  dilHn- 
zione  fatta  da  Platone  dcll'Orcheli  Ireniche , o di  pace,  fat- 
te per  allegrezza , o di  pencoli  fchifati,  o di  beni  confcrua- 
ti , od  accresciuti. 

? ^ ■ Per 
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Pcrlcquali  occafioni  c da  credere,  che  moiri,  cfcftcftccfi  | 
lcro,cconuiri,cchevifibaIlanrc,  F.  crederci,  elici  poemi  ' 
cantati , e ballati  in  quefti  tempi, foflero  quelli  chclporche 
mi  erano  detti,  tutto  chcsVfaflcro  anche  nelle  folennità 
dclliDci. 

Et  Ateneo  hauendo  diftinto  le  Orchefi  Sceniche,  delle 
quali  fi  dirà  in  altro  luogo,  difiinfc  ancheleLirichein  altre 
tre,  Pirrica  ,Ginnopedica  già  dcrtc,&  Iporchcmatica . 

La  quale  io  (limo , che  fofle  appunto  quellaCatola,  che  il 
Boccadora  fare,  a Tuoi  tregiouani,  ctertedoune  noucl- 
lanti,  danzandouifi,acanto,  eafuoflo. 

E della  quale  Iporchcmatica , faucllando il  mcdcfinio  Atc 
neo  coli  ragiona. 

La  Iporebematica  èyTitUa  quale  il  Cboro  cauta . 

EdiceBacchilidc.  j 

T^pti  -p'hà  opra  di  feggìo , o di  ripofi , : • t 

EPindarodice.  rr 

Laconico  di 'pefgini’pno gregge,  • ‘ 

E quella. 

*/ippo  "Pindaro  ballano  Laconi 

Et  è la  Iporchcmatica  dhuomini ,e.di donne  .&>ùttimimoit , che 
anche  fi  ballano , fono  i Trofcdiaci , & gli^Apoftolki . / quali  anche 
Tartenif  fi  addimandano . Et  i fiimigliantì  a quefth'f^enae,  e Dionigi, 

& il  Teane , quando , sì , e quando  nò  . 

Cioècantauano,cb.allauano,comcioAippUlco  aldifet 
to.corneio  crcdo,diqucl  tefto. 

Et  cflendo  qucfiilpochemi  pofii  tra  rOrchefi  Liriche , c ra- 
gione à crcdcic  che  a Tuono  di  lira  fi  faceffero . c come  qui 
(i  dice , in  choro,  il  quale  canti , fia  o di  vcrgini,pcrciò  det- 
ti Patrcnij,odihuomini,cdidonnc,comcvifidicc.  Egli 
ottimi  modi , dice  che  furono  i Profodiaci . doc  quelli  che 
laccano  in  andando  a fafutarc  alcun  Dio  ,o  Venere,  o Dio 
nigi,  od  Apollo  come , c qui  fi  dice,  c già  è fiato  detto  a die 
tro,  che  prolòdij  da  cantare  in  Dclo  furono  fatti  da  Eumc- 
lo , c da  Pronomo , c d’altri  poeti,  c da  Nicia , e gli  Apofto- 
Jici,  già  dille  Prodo  cllcrc  fiati  poemi  mandati  davno  ad 

vn’al- 
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vn’altro , ma  qui  cd’al  tro  fignificato . forfè  fimilc  a Profb- 
diaci , o altro  tale . E fc  ben  qui  fi  dice,  che  il  Choro  can- 
taua  cballaua  io lpor«hcma,  non  è però, che  anche  vti 
fole  cantante , e fonante , e ballante  noi  facclfe , ii  come  fi 
comprende  dal  fottoferitto  bcllifsimo  di  Fratina,  recitato 
da  Ateneo,  che  noi  d sforzeremo,  il  meglio,  che  potre- 
oioditralatarc. 

^Òpvfitf  Sft 

Mal  A ì 1k  mC(I{  t(A»K%r 
E*i  ^tirva/aJ'A 

IlaMTeiTAyk  Svpàxitp } »*.  ■ 

E/43*S  , epuf  0 lifèiÀtof  , ff(C  X» 

KfAetXr*',  ‘ 

EfJAÌfl  . 

n V 

Ar’  optA  , > . ■ - V ■ • * •*» 

MtÌAVAi^af 

0)a  t*  xu  xror  iyarl* 

n#ixiX»xTlpor  ptihas 

’Tàir  Aot^AS  • 

OuT’*uX»f 

Keu' I J-9’ oV»  f ÌTBf  X»/U«r /ioW 

HvpAlMLypi!7tinjy(JLA')(ÌAttl  - i > ) 

TlÀptiroV  t{WIAi  (pATHKATAiS 
TlAttrtvppoMuof-roiKi?^»? ‘Tpodtn'y^orlA 
©AI>*T«V»AI#'/*X»XXX4l/<9r 
AA\oCApV»9A,pAfU?i.OpV^(ÀOCÀlaj 
BvTATpvrAroJtfJut  7rtTX«c7fUTorraK/X*/iC 
So*  Xk  Af  M TOXt’ 

epiApiCoìiivpAfiCt  KlarBXA*T*ArA^ 

Axo VI  1À9  Ìf*À  9 A^ptof  J(tp*tA9  , .*• 
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che  Jlt  efnto  J cotefio  ? 

Che  datt‘3^  fono  quefle  ? 
Qual’ingiufiaèìtenktm 
%Al  [acro  di  Dionigi 
StrepitofàTitneUÌ  ' ir- 
Aiio,mi'è’ÌBremior  'tv*  ’ , 

tAmeconuien  fonare , 
me  batter  con uiene 
Correndo  fu  pe' monti 
Conte  T^iadi'nfieme,  ' 

E com*  cigno  cantare.  '>• 

Con  ali  yarieyn  melos  ■ (’ 
*D'yna  dolce  cannone.  ! ' * 

^e piu  l'aulo  da»7^f  ^ • : V. 

Cheminiflro  è d'ebrei^  t 
E di  focofa  pugna 
Su'ibere ytra  faldati, 

Eccidi  quella  botta  yaria  y e grande  : 
Brucia  il  yeten  de'  calami  de  t aia , 
Ciancigrauefuormeloritmandante  , 
Caciaitforfimil finto  Frigio  melos. 

Afa  tu  0 deflripolo 
T riamboditirambo,  ederiaine 
Odi  la  mia  Doria  carola . 


• * 


ORCHESI.  BACCHICA: 


Platone  feconda  pofe  la  Orchefi  Bacchica,  la  quale, ne 
miiicareè,  ne  di  pace  propriamente.  Ma  difese  di  Dei. 
enondi  turri,  nedi  Bacco  foto . ondepare  hauereil  no- 
me prelo,  ma  di  tutti  quei  Dei,allefolennitàdcquali  con 
furore  , econ  grida  i‘orchc(i  lì  ccicbraiia.  E per  tutte  di- 
chiararle a vn  colpo,  Iccofi  fatte,  bene  farà  che  qui  traf- 
porriamovn luogo  diSrraboncturto intero  poi,  chcci 
Colo  ci  dar.1  notizia  dei  più  di  quello  che  qui  andiam  cer- 
cando . E tali  fon  le  Aie  parole . 

X X 1 Gre- 
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1 Greci,  i piu  di  loro , attribuirono , a. Dionigi,  ad  Apoi 
. Iinc,cadEcatc,lcMufcDee. 

Ed  Apollo  è loro  Mufageta,cduce,elapoeticatDttachcc 
lodatiua , c loro  Hata  data . 

SimilmeriKalIcMnfc,  ca  Cerere  è ftatoaflcgaato,  tut- 
to do  che  è Òrgiaftico , e Bacchico , e Chorico , e nelle  Te- 
: letcilmifticOjA^  anche  Dionigi  chiamano  lacco. 

■ ErilDcmoncdiCcrcrc  tengono  per  prencipcdc  miftcri. 

: E le  Dcndroforic  (portamenti  di  rami  ) e le  Choreci  e i Sa 
! crifici , fono  communi  a quelli  Dei . 

E le  Mufe  fono  prefidenti  a Chori,e  Apollo  coll  a quelli, 
come  allo’ndouinamento . 

Eminillri  delle  Mufe  fono,  tutti  gli  addottrinati , ma 
propriamenteiMufici.  Edi  Apolline,  ecoHoro  fono  mi 
nillri,egliindouini. 

Ma  di  Cerere  minillri  fonoiMi(li(facerdotidefecrcti)iDa 
duchi  (chefon  portafacelle)  eglilcrofanti  ( ciò  fono  di- 
chiaratori de  Sacri . } 

Minillri  poi  di  Dionigi  fono  i Sileni,  i Satiri,  le  Bacche, le 
Lene , le  Thie , le  Mipiallone , le  Naiadi,  le  Ninfe , e i Titiri , 
coli  chiamati. 

Ma  i n Crcti»  e quelle  cofe,&  in  particolare  fi  cclebrauano 
' iSacriaGioue  con  orgiafmo,  c da  minillri  tali , quali  fo- 
I no  in  quelle  di  Dionigi  i Satiri.  E quelli  nominauanoCu- 
: reti  ; Et  erano  certi  ^iouani,  che  con  orchetì  mcnauano  lo 
‘ Enoplio  ♦ in  prppolito  della  fauola  del  nafeimento  di  Gio- 
ue.  Nella  quale introduceano  Saturno,  folito  a mangiarli 
i figliuoli  rollo  che  fofier  nati . 

. E Rea  indullrian  teli  di  celare  le  doglienzc  del  partorire ,. 
e’I  figliuol  nato  di  nalcondcre  a fuo  potere,  e allontanarlo. 
Al  che  fare  prendea  l’aiuto  de  Cateti . 

I quali  con  timpani  ,c  tali  altri  ftrepiti,  e con  EnopliaCho 
rea,  c rumori,  circondando  la  Dea,  cofi  per  ilpauentar  Sa- 
turno, comepcr  lottrargli il  figliuolo. 

Da  quali  con  la  medeiima  diligenza nodricato.  renduto  le 
venia.  Si  chciCurcti  ,o  perche  Curi, cgiouanielTendoile 

• mini- 
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miniitraiianOtO  perche  toglieano  a nodricar'il  Curo(bam 
bino)  Gioue.(pcrchein  ambedue  fi  dice  le  maniere)  qiicfto 
cognome  prcicro , come  intorno  a Gioue  eglino  foflero  i 
Satiri . I Greci  d unque  intorno  a gli  orgiafmi  fono  cofi  far 
ti.  MaiBcrccintifono  certa  tribù  di  Frigi,  ci  Frigi  ftefsi, 
e quc’Troiani  che  habitano  intorno  al  monte  Ida,  anch’e- 
glino onorano  Rea , e le  fanno  Forgio , Madre  chiaman- 
dola de  Dei . Et  Ecfte,  & Frigia , c Dea  grande . c da  luoghi. 
Idea,  c Dindimenc , c Pilenc , e Pifinoncia,  c Cibclc . 1 Gre- 
ci, in  equiuoco,  i Tuoi  niinifiri dicono  Curcti.  Ma  non 
già  dalla  fauola  medefima , ma  certi  altri  quafi  certi  aiutan 
ti , corrifpondenti  aSatiri . E gli  ftcfsi  chiamano  Coriban- 
ti.  cteftimoni  di  quelli  concetti,  fono  i poeti.  Per  cicche 
Pindaro  nel  Ditirambo  il  cui  principio  è. 

Dìam^  Serpeano  canti 

Bene  lunghi  ima  corda,  in  Ditirambo . 

Et  hauendo  fatto  memoria  de  gli  amichi»  ede*  fezzaijda 
quelli paflando  dice. 

Tre^o  a te  madre  innani^  vanno,  grandi 
Di  cembali  rumor,  di  vndici  peri . 

Seluaggi;  e Crotali,  e lampada  accefì 
Di  biondi  pini, 

Mollrandola  communanza,  ch’era  fra  le  cerimonie 
per  leggi  riceiiutc , da  Greci  intorno  a Dionigi,  c fra  quelle 
ch’erano  in  vfanza  preflb  a Frigi  intorno  alla  madre  de  Dei 
conformi  tra  loro . Et  Euripide  nelle  Bacche,  fa  il  fimiglian 
te,  con  le  Frigie,  conferendo  fecondo  Omero  > anche  le 
Lidie. 

0 mio  Thiafo  donne,  che  lafcìafle 
vi  Tmolo  Lidio  la  rocca , e i mìei 
Trouati.  Et o beato,  ' 

0 beato  chiunque 

"h{gti  ha  li  Sacrifici  de  gli  vei 

Eia  Jua  vita  mena 

Con  fantitade , egli  Orgij della  grande 

Madre  Cibcla  fi  va  celebrando . 

' X X z Fi 
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£’/  Tirfo  Jcuote  in  alté 

D'tUem  coronato  f _ 

E‘l  buon  Dionigi  cole.  ^ 

JteBaccheyc’l'Bromh  . ' . ' .|t'; 

Dioy  figliuolo  di  Di  . ' fi  ' *.*  . 

Dionigi  menate  ' ' ’ 1 jf  - .. 

Da  gli  alti  monti  Frigi 
7{e^  Ipas^ofe  contrade  Getter  • 

£ di  nuouo  nc  fegucati  con  quefte  va  trattenendo  le  co- 
fediCreti. 

Owi  Camerieri  de  Crueti,  ; 

Diuìn'  Crettfty  Ciouiólit  padri  ; ' ' 

7>' aulite  di  tre  crefie  ornatiy  in  auttì.  ' \ 

Di  pelle  ttja  ^efio  cerchio  /fummi 
'^".  -.'[  '.  ^aCoribantimiei. 

Ritrouato  ; e ancor  con  Bacchia  intenfa 

Vempito  di  Jbaue  fiato  ytT^iuli  • 

dì  Frigia  ; e in  mano  della  madre  l^Ar 

Toferlo , bello  Euafma  rifonante 

Delle  Bacche , Indi  Satiri  furenti 

Seruir^  la  madre  B^eay  ‘ ' 

Econuertirointriennalcoree 

/ Ter  cui  zacco  s^allegra  ’ i 

Enel  Palapicdc dice  il  Choro,  .Jin.  . 

' T^on  io  con  Bacco  inebbro  f 

eh’ in  Ida  gode  con  la  madre  cor  a 
De  timpani  ginocchi.. 

Coll  il  Sileno , c MarfTa , c Olimpo,  conduccndo  in  vno> 
c d’auli  narrando  gli  rronatori  « da  capo  le  felle  Dionilic , e 
le  Frigieinvn  riducono. 

E l’ida , e l’Olimpo , come  folle  vno  AclTo  monte  gridano . 
Maeilbno  quattro  colli  chiamati  Olimpi.  Vno  in  lda> 
in  An  tandria,e  vi  è anche  TOlimpo  Mifo,  confinoi  ma  non 

Ió~ 
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loftcrtbcon  Ida.  ESofodc  nella fùa  Poliflcna , facendo 
che  Menelao  s’afFrcttafl'c  in  dipartir  da  Troia.  Et  Agame- 
nonne  alquanto  indugiando»  per  placare  Palladc  induce 
a dir  colui. 

Tu  rimanendo  nelCldea  terra 
De.  gli  Olimpif  greggi  fa  sacrifici 
E lecofc  proprie  fan  no  degli  auli,cdc  gUftrepitideCro 
tali , de  Cembali , c de  Timpani,  c de  GridoriyedegliEuaf- 
mi,  c de’ Batteri  de  piei. 

Trouati  anche  fi  fono  certi  cognomi,da  nominarci  nù- 
niftri , i choreuri , e i feruenti  à facrifici , Cabiri , c Coriban- 
ti,  e Pani,  c Satiri,  c Tiriti.  EtilDioBacco,  cRea,Cibclc» 
Gbc , e Dindimcne . c i luoghi  ftcfsi . Et  il  Sabazio  è de’  Fri 
gialli,  che  in  certo  modo  anch’egli  da  il  fanciullo  amini- 
llridi  Dionigi,  A quelli  s’aflbmigliano  inTracia,  Icfellc 
Coritie  , e IcBendidic.  prclToaquali  hebbono  principio 
Delle Cotilc,  fa  memoria  ElchilonegUEdoni.chchaucn 
ddoctto 

Belli  ha  Coti  in  Edone , 

Orgij  & ijìarmnti . , . 

Tofto  aggiugne  quelli  di  Dionigi. 

InmanotienBombeci 
Che  atorno  fatti  fono» 

Dattiloditto  _ > 

Vjempion  dolce  LMelos, 

Et  inducente  furìofo  boubé 
E glidiuinrame  -, 

Con  Cotila  reboa , 
idinuouo. 

il  Salmo  rifonante  ^ 

. Ed'<^curiantritmugge 
Foce  di  Toro , tmorofèMìma  » 

EdiTimpaml'Ec», 

Come  tuon  di  fotterra , jrmte  horreniel 

QiKlle 
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Qucftccofcs’afTomigiiano  ai  Frigi),  É non  è fuor  di  ra- 
gione,  fi  come  fono  i ffigi  colonia  de  Traci,  colile  ceri- 
monie lacre,  fieno  d’indi  trafportate.  Edi  piu  congiun- 
gendo Dionigi  con  Ligurgo  Edone,  per  Enimma , danno 
ad  intendere,  i modi  fimili  di  loro  fiacri . 

Madal  Melos,  e'dal Ritmo,  laMufica  tiirtaTracia,  & 
Afiatica  è reputata.  11  cheè  palefieda  luoghi,  ouc  le  Mule, 
fono  adorate.  Pieria,  &01impo,  ePimpla,  cLeberro. 
per  antico  erano  pertinenze  di  Tracia . c monti  di  confino 
Et  ora  gli  ha  Macedonia.  El'Elicone  fu  alle  Mufie  confia- 
crato  da  Traci , che  habitarono  la  Beozia . 

Equcfti  confiegrarono  anche  v nantro  alle  NinfeLebetria- 
de.  E quegli  chehebbon  cura  dell’antica  Mufica,  Traci  fu 
tono,  Orfeo,  e MufieOiCTamira.  eadEumolpo  il  nome 
è d’indi,  e quegli  ch’a  Dionigi  tutta  l’Afia  confiegrarono 
fino  in  India , di  quindi  il  piu  della  Mufica  trafiportarono . 
Etvnodicc.  Tocca l’Afiana  Lira.  Et  altro  gli  auliBerecin 
tini  chiama.  E Frigi  j . e de  gli  firumenti , alcuni  fono  barba 
ramente  detti . Nabla,  c Sambuca , eBarbito , c Magadc , e 
piu  altri. 

E gli  Arcniefijfi  come  ncll’altre  cofie  amano  lo  ftraniero, 
coli  fanno  anche  circa  a Dei , percioche  molti  peregrini  fia- 
cri riccuerono . Onde  anche  furono  in  Comedia  tacciati 
E fra  quelli,  fiacri  Traci),  c Frigi;.. 

DcBendidi;  Platone  fa  menzione,e  de  Frigi;  Demoftenc 
calunniando,  eia  madre  di  Elchinc,  e lui,  come  che  fiofle 
compagno  alla  madre  facrificante,  e gridando  Thiafimì,  & 
Euoi , Saboi,  Ics , Atres,  Et  Attcs,  rcs, e quelle  voci  fono  di 
Sabazio , e de  Matroi . 

Fm o a quello  luogo  habiam  voluto  trafiporrequa  le  co- 
fiedette  da  quello  grande  aurore,  perche  fi  vegga  fatta  men 
zione  di  Canti , c Meli , e di  Suoni , e di  Ritmi,  c di  Chorce, 
che  fono  Or  cheli,  e di  choreu  re,  che  fono  orchelli,  non 
danzanti  man>illeatti,egcllidi pcrfionafiaccnti,prefic.  Se 
menate  da  furore.  EdipoefieSa  bazie,  e Matrone  divoci 
proprie  loro. 

11  che 
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II  che  tutto  habbìa  a fcruirc  per  dichiarazione,  c pruoua 
della  terza  Bacchica  orcheìì  polla  da  Platone.  Oltre  alle 
quali  non  credo  io,  ch’uopo  (ìa  di  altre  addurne,  fpczial- 
mente  fcndòfeneanchcalcunacofa  tocca  mentrefi fauci- 
lòde  glivlì  dellepoefie.  Aggiungendo folo ,che gliltim- 
bi , c la  Dimabca  erano  orchclì  facrc  a Bacco,  fatte  da  Sile- 
niintondo. 

METRO  RITMICO. 

Ora ei ci refta a dimoftrare, qualunque  ritmo  fpezialc, 
chelofteflTo  dicemmo  cITcrc  con  l’orchefi  generalmente 
prelà , non  per  (alto , ne  per  ballo  foli , ma  per  tutti  i rego- 
lati mouimenri, odi  tutta  la  perfona,  odellcparti  di  elfa, 
a nch’egli  fu  da  piedi  poetici  mifurato.  Eia  ragionedetta 
dcirarmonìa,  è pruoua  eziandio  di  quello . Perche  li  co- 
meTarmonia  douendo  allapoelia  fcguire,di  veri! , c di  pie 
di  fatta,  conuenne  che  a piedi  anch’ella  folle  mifurata,Coli 
il  ritmo , c l'orchefi , che  alfarmonia,  c alla  poclìa  douca  fc 
guitarc,  forza  fu,ch*clla  ancora  allemifure  mcdelìmcfolic 
commefurata , e corrifpondente . c cofa  contra  ragione , c 
brutta  fora  Hata  a vedere , di  quellcl’vna  a cantarlì,e  l’altra 
a fonarli  a tempi  conformi , c.vniti , c quella  terza  a vederli 
muouerc,  c fenza  ordine , di  tempi , e confulì , e a cafo . 

11  perche  fu  detto  da  quel  padre , chequello  drudo  ,la  fpo- 
fa  s’hauea  sballato.  Oltre  alle  quali  ragioni,  vi  ha  fimilmen 
te  auttori , che  il  rellimoniano . e Platone  per  lo  primo  co 
fine  ferine. 

.Ma  per  Gioue,  dilTe,  non  ho  che  dirne . Ma  che  certe  tre 
fpezie  fono, delle  quali  li  teflbno , le  bali  (gli  andari  dei  pie- 
di) come  ne  ftongi  quattro , onde  fono  tutte  ['armonie, 
poiché  rhauerò  conliderato  il  dirò . 

Ma  quali , di  quale  "pii a , fieno  imitai^oni  nonfo  dire , Ma  ^efle  co 
fcy  difìi  io  fconfigiieremo  con  Damonet  quali  fieno  gli  andari  y eiwoiì, 
conuenienti  ad  ignobiltà , o ad  ingiuria , o a furore.  E quali  ritmi  fieno 
da  prendere  per  gii  lor  contrari . . 
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Tparmi  i bauer  rdito , ma  non  chiaramente  nominare  »n  certo  E. 
Hoplio  compoftOjeDattilOf&Eroo,  non  fo  in  qualmodoglidifpone/fe, 
e poneffe  y guati  fu , e giu^  in  brieue , e lungo , fi  come  io  flimo , Ciam 
bOf  & certo  altro  Trocheo  y nominando  y Ìun^e:^ybreuità  aggiun^ 
gendo , 

E quale  foflelo  Enoplio  quiui  nominato,  dichiara  lo 
Scoliaftedi  Ariftofane  fcciuendo  in  quella  fentenza . 

Cat'EnopUon . è j^ei^e  di  ritmo , fecondo  il  quale , orcheggiauano , 
menando  Parme.  & è in  Emiolio  ( o fequiter^  ) Tercioche  la  lunga  ver 
fo  le  due  brieui , eguale  ha  il  ritmo  ^napeftico , di  Tripodia  ( o tre  pie- 
di ) il  quale  prende  tutti  i piedi  di  duefillabe . 

.Altri  han  detto  y Enoplio  y l'amfimacroy  che  anche  eretico  (ì  chiama  y 
per  lo  melos,  riferito  à Cureti . Tercioche  con  quefio  mentre  f oceano  P or 
chefi  y dibattendo  P armi  B fi  chiama  Enoplio  per  Dattilo , che  vfanogli 
auleti. 

Et  anche. 

Cat'EnopUon  y quello  che  dopo  due  Dattili  ha  lo  ffondeoftr  poi  lì 
ripetei . 

E dicefi  forfè  Cat’En opl ion,  perche  s’au  uen  ga  quello  nt 
mo , anch’a  gli  altri , che  li  muouono  veloci,  ma  piu  a co- 
loro , che  armati  faltano  , c Pirrichizano. 

E quel  lo  che  dille  Platone,  il  ritmo  farli  di  tre  fpezic,  po- 
ne Plutarco  in  quelle  parole . 

Diffeytreeffere{  leparti  dell'Orchefi)la  foràylo  fchema.ela iixi , 
Tercioche  P orchefi  confa  di  mouimenti , e di  difpofr^oui  ( fchtfi)  fi  co 
me  il  melos , di  voci, e di  inter ualli . E quiui  i rìjpofi  fono  termini  de  mo 
uhnenti . Pori  chiamano  i mouimenti . e fchema  dicono  lefcheft , & le 
difpofÌ7;toni  alle  quali  portandofi  i mouimenti  fine  hanno . .fi  come  quaa 
do . di  v/dpollÌHetO  di  Tenne , o di  Bacca , lo  fchema  (figura)  del  corpo 
difpongoaoy  fi  che  la  forma,  quafi  a pennello  figurino» 

Latcrzachjdnon  cimitatiua,madicliiatattua  del  fogget 
to,  e proporzionata  a nomi  propri  de  Poeti . l’altrc  duepro 
porzione  hainno  alle  parole  figurate.  Et  poi  foggiugnc. 

Lo  fchema  { figura  ) è mitatiuo  della  forma,  e della  Idea,  eia  fard , 
di  alcuna  paffione  è efprrffiua  , o agione , o poten^ , £ eoa  le  sùxiypro» 
priamence  dichiarano  le  cofe  flejfc^ . . 

I ; ■ ' " Delle" 
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r>cl le  quali  figure  parlò  anche  Arcnco  dicendo, 

"Per  do  fin  da  principio  i poeti  ordinarono  ad  huomini  liberi  le  or- 
cheft . & V 'arano  le  figure , per  fegni  delle  co/e  cantate . conjeruando 
sempre  il  nobile,  e'iVtrileineffi.  e perciò  Je  tali,  dimandarono  Ipor- 
themi. 

E Luciano  dice. 

La  Orcheft  è vna  certa  scìen^n  ìmìt attua , e oflenfiua , e annonciante 
{con  cetti  dell' animo, e degli  occulti  dichiaratrU  . 

• E foggiugne. 

che  qutjla  dichiarandone  fi  facea,  con  la  chiarente  delle  figure , e de 
glifthemi.  Et  anche, 

cfce  Corchìftafacea  profesfwne  di  mofirare  co'  mouìmentijle  cofe  can- 
tate . e che  fi  trasformaua  in  ciafeuna  di  quelle  cofe,  che  nelle  parole  era- 
no efpreffe  dal  poeta , ifprimendo  tutti  i co  fiumi,  e tutti  gli  affetti . & il 
fàr  ciò  confifteua,inmoti,e queti^  yeloci,e gir ijtriuolte,eJalthe china- 
menti  . 

E che  foflcro  fatti  a piedi  poetici , oltre  il  fudetto»  il  con- 
ferma Senofonte  fauellando  d’un  fanciullo . 

Non  ancora  comparendo  Dionigi  (maeftro  fuo)  fi  fonò 
adaulo,il  Ritmo  bacchio,  oueft» lodato i’Orchdiodida- 
fcalo.  maeftro  deirOrchcfi.  Oue  il  Bacchio  è da  intcnderfi 
per  piede  coli  detto . -E  ciò  piu  manifefto  apparirà  fé  a me- 
moria ci  torneranno  k parti  dell’^igone  Pitico, deferitto  da 
Polluce  e da  Strabonc.  e diftrìbuito  in  cinque  parti,  due 
dcllequali  nome  haueano  da  piedi , Giambo , Spondeo,  c 
Giambo, e Dattilo,  co’ quali  erano  mifurate  quelle  parti, 

' del  combatere  centra  il  Serpente . e chiaramente  Polluce 

[diccjidGiambico  combatte,  c Strabonc..  

il  Giambo,  e'I  Dattilo  è il  Teanifmo  per  la  vittoria,  con  cotali  ritmi 
a’ quali  l'Inno  é proprio . 

Aquefte  ,aggiunganfile  parole  di  Ateneo  cofi  dicenti. 
J piu  flabili,  e piu  varu , e che  l'orchefi  hanno  piu  femplice,fi  chia- 
milo Dattili,  Giambici.  Moloffui,  Emmcliaci . - - - -- 

Sia  dunque  a baftanza  proua  to,  che  anche  nell’Orchefi , 
c nello  Ipcziale  ritmo, fi  adoperarono  iniedefimipicdi  poc 
tici,& armonici,  e s’aggiunga,  che  gli  antichi,  queftetre 
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cofc  infiemc  accompagnarono,  pocfia , armonia,  & orche 
(i^pecclìc  per  C:  fteffa  anco  la  pocUa,c’l  canto  diIetta,rccon- 
do  che  Mufeo  diffe . 

^ mondi  foawfimo  eHcantarc^  . £ l’armonia  anchepor- 
ra  da  fe  fola  dilettazione.  E come  PJ marco  diflc, entra nel- 
1*  animo  a marauiglia  ; e lo  (leflò  per  Aia  natura  fa  il  ritmo . 
come  l’autore  de  problemi  ci  dimo  Aròjc  giunte  tutte,c  tre 
quefte  cole  infiemc  ncceflario  fu,  che  grandifsima  foITc  La 
dilettanza , & ne  feguiffe  quello  effetto , che  Platone  diffe  ; 

Quando  tnttano  nelL'axmokia  ,enel  timo»  Baccano  i Melo f ti , egli 
Epopei , e i Coribanti . 


Fitte  deir ottàuo  Libro. 
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DELLA  POETICA 

DI  FRANCESCO  PATRICI 

LA  DECA  ISTORIALE. 


2)^*  Chori  (ompagni  deltan» 
fiche  Foejic^ , 

é 
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Oltc  fiate  per  adictroidc’  ChorUn  aflài  prò 
politi  s’c  fatta  mentionc,&  moftratoa 
gran  P^cte  delle  poefie  haucr  fatta  compa 
gnia.  Per  tanto  conuiene  ora  di  trattarne, 
cfpezialmcntc,  percheadi  noftridi  gran 
tenzoni  le  ne  muouono,  ecomefembra» 
ninna  certa, ne  con  fondamento.  Le  quali 
perauentura  tutte  fi  dileguercbbono . fe  piu  libri , che  Ari- 
(loclide  autore  antico  de  chori  lafcio  (critti,  comparificro. 
1 quali  perche  a luce  non  vengono.e  venire  non  ci  pofibno 
gran  fatto,  pogniamui  noi  ogni  opera,  perche  de  Chori 
fopradetti  alcuna  notizia  s’habbia;quella  cioè  maggiore, 
e migliore, che  non  picciola  nollra  flatica , fimigliantcallc 
cole  altre  per  auanti  diuifate,  raccorrc  hauri  potuto . 

Yy  2 
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E dal  nome  loro  principio  facendo,  diciamo  che  Choro  è 
del  linguaggio  Greco,  come  le  piu  al  trevóci,che  à queftb 
meftiere  fi  fono  vedute pcrrenere  . E Platone  il  deriua  dal 
nomediCharà, che c allegrezza.  Pcrclochc afferma  egli, 
che i Dei  hauendòcompafsioneal  lignaggio  humano,pie 
nò  di'  fatiche',  ? di  affanni,  ordinarono , che  le  Mure,e  Ano! 
lo,  e Dionigi  ,'tiirà  prendcflcrò  di  dare  a glPhiiomìni , alcii 
na  coafoiazione , e godimento ,Et  efel  v'cggendp,  dhe per 
natura  ,'niuno  animale , ncH’età  fua  prima,  ne  fapea , ne  po 
tea  tenir  ripofo , ne’quietc-,  ne  nella  voce,  ne  ne’  mouimen 
ti  corporali . c che  lo  fteffo  era  ne  gli  huomini  fin  da  fan-- 
ciullini , che  del  continuo , t guaiuano , e dimcnauano , c 
mani , e piedi , e tutto  il  corpo . c cantando , e faltando , c 
correndo, c mouimcnti  vari  facendo , pofero  penfiero  » di 
pomi  ordine,  c regola.  E pofciachc  l’huomo,  folo  di  tut- 
ti gli  animali,  hauea  di  ordine  fentimento,  (TI  pofero  cofi 
ncìla  voce,  come  ne  moti.  1 quali  due  ordini,  con  nomi  • 
conimiini  chiamarono'^  Ritmo,  & Armonia . e con  efsi  in- 
fiemc  diedono  i Dci,rcntimcnto  del  buono, cioè  della  buo  : 
na  armonia , c del  buon  riimo^con  di|ctroj  & con  piacere 
congiunti.  Facendoci  dalfe  noie',  e da  dolori  i onde  la  vita  j 
c piena , con  canti,  c con  balli  l’vn  l’altro  follcuare,  e dare , 
c prendere  alleggiàrhento  de  gir  affanni» 

Et  in  quelli  vollono,  chefoflonoi  primi  n offri  impara- 
menti , e i primi  documenti . E da  cofi  fatto  godimento , & 
allegria,  cheCharàfi  dice  in  Greco,  fifoimòil  nomedel 
Choro,  cdellachorca.  La  quale  altro  non  era  che  ballo, 
c canto  del  choro  ,c  la  quale  piu  innanzi , dice  ch’era  tutta 
la  noffradifciplina  prima,  la  metà  di  cui,  ftaua  ne  moti  cor 
potali,  e l’altra  metà  nella  voce,  ambedue  regolati.  & a qua 
li  ambedue  in  communes’cra  pofto  nome.  Ritmo.  & ar- 
monia .Mail  proprio  del  primo  era  lo  Schema , o figura,© 
gefto , & del  fecondo  crad  M elos.»  & l’oda , c’I  canto . E l’ ar 
te  maeff  ra  commune  di  quefti.e  di  quclli.fd  dalle  Mufedet 
taMufica.e  contenne  in  fe  figura,  e orchefi,  qnanto  all’or 
dine  de’  ruoti  della  perfona . £ melos  ,e  canto , qua n t o al-^ 

Tordi- 
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l’ordine  dcH’acuto,  c del  grane  nella  voce.  La  quale  era 
poi  ftàra  imitata  dal  Tuono  regolato  di  vari  ftotmcnti.  Al 
quaTil  nomccommuneprimod'armonias’eraaccommo 
datOi  (ì  che  alni  Tolo  era  rimafo-Concorfero  adunque  chi 
ben  raccoglie  il  fopradetto  nella  intcrachorcaicanto  luo- 
no  armonioTo, ballò!  E quelle  tutte  cofe  entrarono  czian 
dionelchoro.  llqualc  era  vn  numero  di  perfone,  tal’or 
maggiore,  c minore  tale  altra . come  11  vedrà  piu  innanzi . 
Et  il  quale  non  pure  cantaua,  ma  anche  danzaua,  fonando 
altri  alcuno  llormcnto  muficale.  Ma  quella  origine, ch’ai 
la  chorea,  & al  choro  aflegnò  Platone,  vi  è finta  in  guifa  di 
fauola , riconofeendo  egli , quello  fi  grande  beneficio  del- 
la Mulìca , c della  conlblazione , che  a gli  huomini  da  quel 
la  viene,  dalla  bontà  di  Diojfi  come  egli  Ta^  e della  filofofia. 
e della  virtù,  e del  buon  reggimento  di  città  / & in  fomma 
diogn’altro  bene,  ch’indivuolechecipioua. 
MaTilloriadclnarcimcnto  del  choro,  e delle  Tue  parti  fo- 
prade  tte,la  ci  nana  Diodoro , quando  di  Olìri  Re  diEgit- 
to  conta. 

Ch'egli  fu  huotn  amicò  a rifa , e dilettante/i  di  Mafica , e di  chori. 
e perciò  conducea  feco  gran  numero  di  Mufici . e fra  quejìile  Don^^lle 
dette  da  Greci  Mufe , e con  loro , come  capo  tApollo  • E in  Etiopia  Sa- 
tiri gli  furono  prefentatì , atti  a balli , e ad  ogni  melodia , e ad  ogni  al- 
tr  a maniera  di  ricrea:^one.  Efucio^  colà  intorno  acce,  annidopò 
il  Dìluuio,  ne  piu  antica  memoria  ha  de  chor  ì . 

Maqucllo  fatto  delle  Mufe,  e d’Apollo,  cioè  di  donne 
Mufiche,  cd’huom  capo  di  quella  mulìca , diamio  per  ve- 
ro; ma  non  fi  intenda  t perlcMufe , e per  l'Apollo,  che  in 
Grecia  furono  celebrate . c le  quali  dicono  cofi  cflTcre  anda 
te  con  Dionigi  in  India , come  andarono  quelle  con  Ofiri. 
Anziché  tutti  i fatti  di  collui , Diodoro  llcifo , & altri ,affcr 
mano,  i Greci  hauere  attribuito , al  loro  Bacco , c cofi que 
He  donne Le  quali , c il  quale  quando  per  vere , b per  wt- 
Te  fi  riccuano,  faranno  fiate  dopo  Olìri,dc  gli  anni  intórno 
à cinquecento . 

Ma 


3 58  DELl^ATOETlCji. 

" Ma  ritornando  a chori,  dopo  la  morte  di  OHri  anni  364. 
nacque  in  Egitto  Mofe.  Il  quale  di  tutte  le  feienze  de  fàui 
del  paefe , e de  ftranieri , e de  Greci  ancora  fu  addottrinata 
^ anni  80.  da  poi , traile  di  quella  feruitù,  la  Tua  nazione, 
e palTato , ch’hebbe  il  mar  RolTo . refe  grafie  a Dio, cantan- 
do egliachorod’huomini.e  Maria  forella  Tua,  a choro  di 
donne, rifpondendo  confuonodi  cembali,  edi  timpani. 
E dice  il  teuo  facro,che  quelli  duechori  di  femine,c  di  maf 
chi  poHili  dirimpeto  gli  vni  degli  altri  lì  rifpondeano.o  vi- 
cenda, quello  lielTo  canto.  Ma  nulla  menzione  vi  li  fa  di 
ballo.  E quindi  perauuentura,migliaia  d’anni  dapoi,  Fla- 
uiano  ( come  fa  memoria  Suida)  Vefcouo  di  Antiochia, a 
tempi  di  Collanzolmperadore-/,  là  intorno  a gli  anni  di 
Grillo  c c ex  L V i . fì’tolfe  il  collume , introdotto  prima  nel 
lafuachicfa,  fparfofì  poi  per  tutte  , di  cantarea  duechori 
diuiH,  e rifpondentiltl’vn l’altro,  incantando!  Salmi. 
Ma  quello  lafciando.  e di  quello  che  dopò  Mofe  a gli  Ebrei 
in  coHume  li  rimanelle.lucc  niuna  non  hauedo , pafsiamo 
a Greci.  E diciamo , che  anni  145.  dopo  morto  Mofe,Cad 
mo  f o di  Egitto,  o di  Fenicia  ( come  già  detto  s’c)  porto'in 
Grecia  le  lcttcre,e  vi  edificò  Tebe,  e 23.  anni  poiFemonoe, 
(foflc  ella , o Greca, o pure  di  Fenicia ) cominciò  à rifponde 
re  oracoli  d’ Apollo  in  Delfi , in  verfi  efametri , & Oleno , a 
poetare  Hinni,  & a cantargli . Et  Anfione  dopo  colei  non 
piu  che  anni  3 «.cominciò,  poaado,a  cantare  a fuono  di  ci 
tara,  o fia  di  lira . E di  quegli  anni,  opoco  auanti,  opoco 
dc^o*  Filammonefu  tra  Greci  il  primo,  chcchoro  adope- 
ralle.  E di  ciò  Plutarco  fa  tclHmonio  coli  faiuendo . 

Ma  tUammoHeDe^OydiLat9aa,eM  Diana t tdisApoUìneHnajd* 
mtntD  t hauerdubiarato  ìnMtUf  e primo  intorno  al  tempio  ebe  èia 
haner  fotfiituito  choro . 

Al  colluì  detto  contradia  Proclo , il  quale  di  Crifotemi  * 
padre , come  già  difsi,di  Filaramone coli  fcriue . 

Tipmìmo  fi  cognominò  ( Apollo.)  Terciocìx  appò  gli  anthbì  ,flan 
0 i (boti  ad  nulo,  0 lira  cantanti  il  Tfomo,  Crifotemi  il  cretejè  pHi»# 
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prefo  iMbito  btUo*  t dura,  ad  itnìtéej^on  di  spello , foie  cantò  iPì^- 

PIO.  diche  fmdontgli  bene  YÌufcito,dnra  il  modo  delH’aionc->. 

Oueapparc,chcauanti  aCrifotcnvi,non  chea  Filammo 
ne , in  Delfi  medefimo , i chori  vi  cantauano . e dice  pili  an 
che  (appo  gli  antichi  ; che  nioftra  di  moho  tempo  prima . 
Ma  egli  c di  forza. oche  Proclo fia errato, ochePlurarco, 
c Paulania  fieno  in  errore.  Conciofiacofa^chccoftuinel 
luogo  allegato  anche  altra  fiata. 

^attcbhfmo  agone  memarano  effe* fi  fitto  \farh  di  Dtìfi  ) hH 
quale  premi  pofero , per  cantar  e Inno  at  Dio . F cantò , e >infe  ean~ 
tado  Crifotemtdi  Crerìyil  cui  padre  Catmanore  dicffi  che  purgò  .yfpot- 
lo . poi  Filammone  di  Cri/otemi , dicono , ebe  con  oda  >in/e , e dopo  lui , 
Tamira  di  Filammone . 

Nclqiialluogo  fono  quattro  huomini  fvno  deiraltro 
difcendcnti^dequalìfiJammonc  èil  terzojeCriforemi  il  fe  - 
condo  ,cCaroìanore  il  primo.  Il  quale  fi  dice,  haucr  pur- 
gato Apollo, cioè  della  vccifione  del  Pitone.  pcrciochc  era 
vlo all’ora d’ognivccifionc con  cerimonie  di  purgarli.  Ei 
elpiarfi.  Della  qual  purgazione  il  medefimo  raulania  coli 
tefiimonia. 

Entrando  in  pia^^a  ri  è il  tempio  di  Titea,fen:^  flatua . Et  auuen 
ne,  che  prendejfero  a renerare  Vite  ptr  rn  cotal  dire . apollo , e Dia- 
na fiauendo  rccifOyVittone  rennero  in  Egialia  per  cagion  dipurga'^one. 
Ma  forutnutagli  paura,  là  oue  anche  ora,  il  luogo  chiamano , Timore  ; 

Je  n'andarono  in  creti  a carmanore . 

£ piu  innanzi  aggiugne . 

Dicono  i Cretefi , di  Carvtaaon , che  purgò  ,Apoìtìue  deBa  retifione 
diTiton^,  tire. 

E douea  efière  coftuì , o Sacerdote , o altra  perfona  tale 

d’autorità. 

Ora  fe  a tempi  di  Carmanore  padre  di  Oifotemi,  Apol- 
lo viuea , c fu  Deificato  in  Dclfii  c fattogli  tempio  nel  luo- 

Jpfieflo , che  vccifo  hauca  Pitone,  ben  potè  edere,  cheCri 
otemi  vincedè  il  primo  agone  mufico,cne  ad  onor  di  quel 
fuo  Dio , i Delfi  haueano  infiitu/to,  e che’il  vinceflc  com  or 
nato  di  Lira,  cantando  folo . Ma  non  potè  già  dirli,  che  per 

anti- 
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antico , ouc  pure  vn’ctà  non  era  paflTata,  vi  canraflcro  cho- 
ri.il  Nomo,  chcnons’era  ancor  comporto , a quel  Dio, 
che  non  era  ancora  nato . ,c  in  tempo  del  quale,  anzi  dopo 
deificato,  era  la  poefia  nata  da  lui . Per  le  quali  ragioni , ò 
vere  fieno  ;o  nelle  tenebre  del  tempo,  e delle  fauole,  a ve- 
ro fieno  limili,  regniamo  noi  con  Plutarco,  e con  Eracli- 
de  Polìtico, da  cui  egli  traffe  quefto  detto,  c dalla  tauola  di- 
Siciona , oue  i poeti , ei  mufici  erano  deferirti  : da  cui  il  Tuo 
detto  traflc  Hraclide;  che  il  primo  Greco , che  Choro  ado« 
peratreconPoefia.fiaftatoFilammone.  Enon  èlunge  da 
ragione,  ch’egli  a quel  choro,infcgnaflc  a cantare,©  la  poc 
fia  da  lui  comporta  di  quel  medelìmo  Dio , od  alcun  Inno 
in  Aia  lode  fatto.  Polciache  ilpadrecantandolnno,  fia- 
nca vittoria  riportato  ) & era  già  l’ordine  ftabilito , che 
l’agone  di  cantar  Inni  fi  celcbraflc  5 nel  quale  anch’egli  vin 
fe . ma  non  vi  eflendo  memoria,  ch’egli  con  choro  vincdl 
fe,  ne  altri , o di  quel  fecolo , o da  poi  ; è da  ftimarc , ch’egli 
non  in  quell’agone , ma  in  qualche  fcrtiuirà  di  quel  Dio  1’- 
introduceffe  fonando  egli,  c cantando,  c forfè  danzando 
il  choro . E tanto  fia  deirorigine  del  choro  da  noi  detto . 

VSI  DE  CHORI. 

E vegniamo  a dir  de  gli  vfi , del  choro . 1 quali  per  tutta 
la  Grecia , c m molte  fpczic , ein  molte  folennità , c ferte  dì 
que’ Dei  loro,  dopo  quella  origine  fi  fparfono.  Epercio- 
chediciamo,cheil  choro  inficme  col  nafeer  fuo  càto  a Aio 
nodiFilammone.diremo  .in  generale, ch’ilchoro  fia  fla- 
to yndrapcllo  di  perfgnc cantanti,  & tal’or’anchc ballanti 
a fuono , o di  vn  di  loro , ò di  poeta  ,~b  di  aulete , o dì  aule- 
do  : o di  citarifta , o di  citaredo . o di  cotale  altro  fonatorc, 
diquerti  ,0  di  altri  rtormcnti , quanti,  & quali  vnque  cllino 
fi  fodero  tra  la  Greca  nazione,  che  d’altra  io  non  intendo 
di  volere  fa uellaro. 


CHO- 
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CHORI  FESTIVI. 

E prima  diciamo  di  que’chori,cbc  nelle  fcftedei  molti 
Dei  i Greci  vfarono,  notandoprima,  che  Pan  era  il  Dio 
prepofto,  c protettor  de  chori , Icriuendol  Snida . 
^liplan£ìo , è Tane,  o perche bauejfe  ì>oce  grandijfima  nella  Cborta.€t 
è Tan  de  Chori  protettore  . i 

Omero  fa  menzione  d’vn  choro.  in  quelli  vcrlì . 
gìouani,  e Doni^elle , ,Alftfibea 
Dan"}^  per  man  tenendofi  l'vn  l’altro  * 

E molta  intorno  al  dolce  cboTOtfiaua 
Gente  a yederc^ . 

E Plutarco  » per  due  tedimonimollrarantichità  de  cho- 
ri. perciochedice,  che  Tefeo  tornando  dalla  vittoria  del 
Minotauro , in  Deio . 

Menò  eborea  in  eboro  di  gìouani  » la  tfuale  fin  ora  fi  dice,  che  celebra 
no  i Delif . che  è mitoT^one,  de  eh  coiti  del  Labirinto,  e del^vfcite  in  cer 
to  ^tmo  hauente  certi  permutamenti , e riunite . 

Efu  detta  Cerano,  cheèGru.  &fucofaforrenonmol- 
to  dilsimilc,a  quel  ballo, che  in  Vinegia  chiamano  dcH’Oca 
E ballollo  Telco  intorno  all’altare  Ceratonai  fatto  di  cor- 
na tuttellniflre, 

Eralrroteflimoniofiè,  chceglidice  del medefimo Tefeo 
ediPiritoOjche 

yennero  in  IJparta  ambedue,  eia  vergine  {Elena)  nel  tempio  di  Dia- 
na Orthia,  menante  choro , rapirono , e fi  fuggirono , 

Nella  medefima  fparta,e  nelle  felle  di  Giacinto  c5ta  Ate- 
neo, che 

chori  di  giovanetti  ajfaiffmi  entrano , e certi  poemi  paefani  canta- 
no . Et  orchefli  con  qnejti  rnefcolati , con  mouimenti  antichi , a fuono 
d'auio , cantano . 

V’crafimilmcntein  Lacedemone,  la  celebrità  chiamata 
Ginnopedia.  di  cui  Snida. 

Cinnopedia , erano  chori  di  fanciulli , cantanti  Inni  a oei , e in  onore 
di  quegli  Spartani,  che  ne  gli  feudi  erano  morti . ^ 

Zz  Enel- 
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b nella  tncdcHma  città  dice  Plutarco.  i 

Tacile  fefle  raumndoft  tre  chori , fecondo  le  tre  etd , quello  de  pecchi 
cominciando  cantaua . 

7{pi  fummo  già  gìouanì  gagliardi . 

A cherifpondendo  quello  de  maturi  dice.  ■ n'i  . 

Enoifiamo»efepoi,fannelapruoua. 

Et  il  terzo  de  fanciulli.  ; 

Enei  [arem,  dimoiti  affai  migliori. 

E quelli  tre  chori  furono  inftituiti  da  Ligurgo.  ETirteo 
poeta  fece  poi  vn  poema , che  come  fu  detto,  fu  chiamato  ' 
Trichoia.  ( che  è come  tre  chori.)  il  quale  folle  da  quelli 
tre  choridi  vecchi , di  maturi,  e di  giouani  cantato . É Pia- 
tone ordinò,  prefa  forfè  fimilitudinc  daqueho,  chenella 
citta  da  lui  formata,  tre  chori  cantalTcro  quella  fentenza*, 
che  rottima  vira,  e la  giocondifsima  era  la  ftelTa.  Et  il  pri- 
mo folTe  di  fanciulli,  che  ciò  cantalTcro.  il  fecondo  folfe 
di  giouàni  fino  all’età  di  ^o.anni,e  chiamalTc  in  tellimonio 
di  quello  vero,  Apollinc,  c’I  prcgafl'c  ,•  che  propizio  folle  a 
giouani.  Et  il  terzofodc  di  attempati  da  30.  anni  fino  a 60. 
c cantalTcro  lo  lleffò . 

ApprelTo  i Lacedemoni) , era  fuori  della  città  vn  tempio 
di  Diana  cognominata  Cariatide , al  quale , certo  dì  folen- 
ne,  u’andauano  donzelle  fole,  a chori  ad  onorate  quella 
Dea,  cantando  le  lòdi  fue. 

11  che  non  hauedo  elleno  al  tempo  di  Xerfe, potuto  fare 
per  timor  delTarmi  de'  nemici,  v’andarono  pallori . 6C  adc- 
pierono  quello  vfìizio . Dal  quale  hanno  poi  fcritto  alcu- 
ni, ch’haucflc  principio  laPalloralepoelia . 

In  Atene  del  mefedi  Aprile,  tu  vnà  fella , dettaTargclia 
dedicata  ad  Apollinc,  c a Diana,  nella  quale  li  cocca  vna 
pentola  facra , di  tutte  forti  fcmi,come  primizie  de’  frutti  à 
quc’Dci.  evi  intcrueniuano,  come  Snida  narra,  chori. 

Et  il  medefimo  conta  che  il  choro,  che  fcruia^cllc  felle 
di  Lcnca , dedicate  a Bacco , c celebrate  al  tempo  della  ven- 
demia,  haucanonieLcncitc. 

E ne’ 
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H nc*  Sacriticiui  Elculapio , cantandoli  dal  Choro  il  Pea. 
ncà  quel  Dio,  vno  del  choro,  detto  dal  chorodette,  po- 
ftofi  a fuo  luogo  in  ordine,  fi  sforzaua  di  condnncrc  al  me 
los  ornithio.che  era , a fimiglianza  fatto,  del  canto  del  Gal 
lo , quando  e’  canta  in  fu  l’aurora . falutando  il  Sole. 

Al  quale  Efculapio  il  Gallo  crafiicro.  come  in  Platone  fi 
vede. 

Era  anche  ordinario,  che  quafi  tutta  la  Creda, o almeno 
le  città  principali,  ogni  anno  mandauano  in  Dclo  a canta- 
re ad  Apollinc  Palma  detto  Profodio.  fi  come  già  fu  det- 
to , che  Eumelo  Corinthio  ne  hauca  vno  fatto  a Meflcnij . 
EvnoPronomoTebano.  Et  fi  vide  in  Plutarco,  quando 
Nida  vi  fu  mandato  da  gli  Ateniefi , ch’egli  con  gran  folen 
nità , per  lo  ponteornaro  riccamentc,condufleil  choro  Ca- 
tanie. hauendodetto,  che  ichori  che  le  città  mandauano 
per  cantare  a quel  Dio , à cafo,  e con  tumulto  metteano  in 
terra  di  naue  difmontando . E chi  per  gli  autori  antichi  an- 
derà  più  a minuto  ricercando  trouerà,che  in  molte  altre fe 
Ite  di  quegli  Iddei.il  canto  de  choii  era  in  vfanza . 

CHORI  IN  AGONE.  , 

E non  folo  appare  do  efferfi  vfato  da  chori  fcmplice- 
mcnte  cantanti  Inni , e Peani , e Profodij  a diuerfi  Dei,  ma 
ancora  appare,  che  piu  chori  l’vn  contrario  all’altro  entraf 
fero  in  agone  di  cantar  meglio,  e premi  nc  riportauano . 

Di  che  è teftimonio  Snida  cofi  dicendo . 

Tithio , e tempio  d'tyf polline  in  ^tene  fatto  da  Tififlrato , nel  qua- 
le riponeano  i Tripodi,  coloro,  che  con  choro  delio  -pinceano  lefefie  Tar 
gelie , e credo  che  in  cotale  >ìttoria  il  vincitore  choro  cantajje  lo  Epifo- 
nema.  ^iy^lale  io  Teion . 

Et  il  mcdclimo  fa  menzione. 

Che  il  Ceramico  era  dell’ ittica, rn  luogo  alto, nel  quale  ogni  anno  gli 
Ateniefi  celebrauano  Pagone  del  choro  della  lampada. 

E da  quel  che  pare , da  quel  che  fegue  in  quelle  parole 

Zz  z Cera- 
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Ceramici , due  erano  tvno  dentro  della  città , e l'altro  fuori . oue  anco  j 
delfublico  feppellìano  iloro  morti  in  guerra , e ri  diceanogli  Epit<rfii . 1 
Sembra, chcqiicllalampadarudcttadeiragonc,  fcriullc  j 
a que’ mortorij , celie  l’agonccanuto  dal  choro,  forte  di  I 
poclìe  diEpitati.  Piatone  fimilmente  fa  memoria  de  gli  | 
agonij  de  chori,  con  quelle  parole,  I 

E do,  fe  fi  come  i chori  agonit^nti  per  fine  di  littoria , habbiano  la  I 
roce  efer citata , e magri , e digiuni  fieno  aflretti  di  cantare . j 

E cofi  volle , che  nella  Tua  città  ben  ordinata  vi  fodero  a-  / 
goni  di  Monodia,  ediChorodia,  cioè,decantidi  vnfo- 
lo,  c di  canti  di  chori . E pognianio  qui  il  fenfo  delle  fuc  / 
parole . . . I 

Dell’agonìa , ne  Ginnici, e della  mufica  t^tloteti  ad  Atleti,  t da  por  I 
re.  .Altri  circa  la  mufica , e circa  l’agone  altri . Edelf.Agoniflica  de  I 
gli  buomini,  e de  caualli  ,gUflefii . e della  mufica,  altri  nella  Monodia,  I 
imitatiua , come  dil{apfodi , e di  Citaredi , e di  .Auleti , e di  tutti  i I 
tali . egli  .Atloteti  conueneuole  faria,  che  [afferò  altri . e nella  Cborodia  I 
altri . cioè  prima  circa  lo  feber^o  de  chori  di  fanciulli , e di  buomini , & I 
di  /emine  vergini, nelle  orcbefi,e  in  ogni  mufica  fatta  con  ordine  bifogna  I 
eleggere  prencipi . I 

P E R S O N E D E’  C H O R I. 

Non  molto  dianzi, s’è  m^ion  fatta,  che  nelle  Gimnopedie  I 
de  Lacedemoni,  i chori  erano  di  fanciulli»  e nelle  Giacintic  I 
di  ^iouanctti,e  nella  feda  di  uiana  Cariatide  di  vergini.e  nel  I 
le  ledei  tre  chori  di  vecchi,  di  maturi,  cdigiouani,  e coli  I 
ncllaTricoria  di  Tirteo  » & in  quella  di  Platone . & ora  da  I 

lui  fon  nominati  ne  chori  agonali,  fanciulli, &huomini,c  ^ 

femine  V ergini . c ne  chori  delle  Tragedie  fi  veggono  il  più 
donne,  & anche  attempate.  I 

Adunque  ogni  età,  & ogni  fedo  era  ne  Chori,  e nei  loro 
canto  riceuuto.  Ma  quanto  alle  qualità,  c condizioni  di  I 
/or  fortuna,  che  fi  ha  da  dirci*  CheinLaccdemonctuttii 
cit  tadini , lenza  niun  riguardo  entrandoui , conuicn  dire , 

c he  I 
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I che  cola  onorata  foffc  tenuta,  c cofi  appo  gli  Arcadi  conte 
Polibio  conta,  che  tutto  l’anno  chori  di  ogni  forte  vi  H cfcr 
' citauano . c cofi  era  per  eflere  nella  città  formata  da  Plato- 
1 ne.  Ma  non  cofi  parein  Atene. oueforredaprindpio,  c 
nelle  felle, c fino  che  la  cofa  non  fi  conucrti  in  arte  di  guada 
gno  ,c  mercenaria,  douette  elTercorreuol  cofa. 

Ma  da  poi  fu  tenuta  a vile,  e mcfticre  da  htiomini  plebei 
fi  come  fu  anche  l’arte  de  fonatori  citarifti , e auleti , c fimi- 
gliauti.  Diche  piu  innanzi. 

ARTE  DE’  CHORI. 

La  quale  arte  viene  da  Platone  nominata  Chorodidafea 
lia,  cChorodidafcahca.  ondeimacftri  che  aPtrui  Tinfc. 
gnauano, erano  detti chorodidafcalijc  colui  che  l’apparaua 
hebbenomediChorcute.  Ben  credo  io  che  in  Lacedemo 
nc,& ouunquein  Arcadia,  c altrouc, chori cantafierojo 
ballalTero,  che  da  maetlri , erano  di  ciò  faper  fare , inlcgna- 
ti, perche  e i non  pare , che  far  fi  fia  potuto  fenza  infegname 
to.  da  moltitudine  di  fanciulli  rpezialmcntc,  c di  verginel- 
le. c quando  pure  fatto  fi  foffc , farebbe  quello  fucceduto } 
chcCollamcla  fcriffe.  con  quelle  parole. 

7{am  ybichorus  c€nentium,non  ad  certos  modo  ^ ne  que  numeri  pre- 
euntis  magìfter , confenfit,  difjonum  quiddam,  & tumultuofum,  audìen 
tibus  cantre  ridetur » sAt  rbi  certis  numerts , ac  pedibus , ìfeluti fa^a 
condir attone  confenftt , atque  concinuìt , ex  eiufdem  ■pocum  concordia , 
non  folum  ipfis  canentibus  amicum  quiddam , éìr  dulce  refonat 
edam  fpeSantes , audientefque  Utisfima  poluptate  permulcentur . 

E Senofonte  la  medefima  fentenza  cofi  clprdTc . 

è cofa , o donna , ne  migliore  ad  pJò  , ne  più  bella , quanto  i 
l'ordine . Tercioche  il  choro  di  buomìnì  è compofio , e pure  fé  ciqfcuno 
in  ejfo  fa  ciocbegli  porta  il  cajo^fembra  >aa  confufione  t&èda  "peder 
noiofo . Ma  fe  con  ordine  fanno , e cantano,  quegli ftesfi , e degni  fono 
da  >edere , e degni  di  effere  lediti . 

Q^llo  farebbe  dico  fucccduto,chcènclle  primeparti 
di  que- 
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diqucfti  diri fcritto. quando  le pcrfonc  cntrantia  cantare, 
o a ballare  nel  choro  nonfoflcro  flati  di  ciò  benfare  am- 
macdrati.ccio  cfl'endo , nei  Lacedemoni;,  ne  Arcadi  l’ha 
urebbono  in  alcun  pregio  hauuti,ne  gli  Atcniefì . L’an  rica 
mufadiqualiileaMarsinioTirioèdacrcdcre,  tutta  confi- 
ftea  nechori.  Necefl'ario  fu  dunquechc  anche  gli  antichir  ; 
fimi  chori,  quando  nobil  gente,  c con  nobili  modi,  efini  I 
rcfcrcitaua,  foffero  di  cantare,  edi  ballare  addottrinati.  I 
Ma  piu  crebbe  il  magifterio,  quando  l’vtilc  vi  fi  aggiunfe.  I 
& il  guadagno  di  gente  diquellobifognofa.  cchc  perciò  j 
a mercede  li facea  condurre,  per  folo altrui  dilettare,  fen-  j 
za  altra  mira,  di  oncflà,o  digiouamentoabuon  coflumi.  I 
Il  qual  V fo,  auuenga,  che  prccifàmcnte  non  fi  fappia,come 
nel  nien  buono  fi  mutalTc , tuttauiac  da  credere, che  quel-  I 
le medefime cagioni, che l'armonie,  elamufica  alteraro-  I 
no , ne  chori  ancora  l’operaflcro.  Ciò  fu , come  vitto  s’è,Io  J 
ttudio  de  poeti  di  piacere  ne  Teatri,  alla  ignara  plebe,  onde 
fu  dato  occallon  di  dire  ad  Anafsila  poeta  • 

La  come  la  Libia yoT)eì 

Ogn’anno^  nona  fera  partorifccL^ , 

A«  ri  <sui'6V  H4tl  hiojjror  7ixt«  ^vpìor . ' 

H (AtuatM  etenp  AuC/'it,  <aj»oV  rùt  6tur 

CHORI  CON  POESIE. 

Per  gli  efempi  non  pochi , che  di  fopra  fi  fono  addotti , è 
apparito  aliai  palcfc , che  i chori  nelle  fette  de  Dei , c canta- 
uano , e ballauano  ( e già  Tappiamo  che  quel  canto  era  poc 
fia)  li  può  a ficuro  conchiuderc , chein  qualunque  luogo, 
o tempo  il  choro  cantaflc,  alcuna  poelia  cantallc^.  Ma 
quali  fono  elleno,  opoflonoeflerettate?  di  quelle  che  ne’ 
difeorfi  a dietro  fatti,lbno  vcnutenominate<‘  Per  mio  cre- 
dere (perche  memoria  di  ciò  ninna  certa  habbiamo)  nef- 
funa  di  quelle,  può  ettcre  fiata  da  choro  cantata , chefotto 
nome  di  Crefmi  fu  compotta,  nc  niuna  che  di  cofe  di  natu- 
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rafauclaflc.o  di  tutto  il  mondo,  odi  parte.  Ne  alcuna  di 
arte , o di  feienza . Ne  meno  poefìa  di  iftoria,  o uera,  o fin- 
ta ch’ella  fofl'c . E quefto, percioche  quelle  non  furono  co 
fé  da  volgo,  ne  da  huomini  communi  cantanti,  o afcoltan 
ti.  Difsi  cantanti , a choro . perche  altra  maniera  di  canta- 
ri toccò  alle  fudette  poelie,  che  fi  d irà  poi. 

E fimilmente  nefiuna  di  quelle , che  in  altrui  biafimo  fu- 
rono fcritte , ne  niuna  che  lafciua  folle,  o fua  propria,  o al- 
trui amorofa  pafsioneirprimcirc.  & alcun’altra  coli  fatta . 
Ma  polciache  in  Lacedemone  cotanto  fu  il  choro  vfato,ra 
gioncuol  cofa  pare , che  tutte  le  pocfie.che  da  loro  furono 
tenute  in  pregio,  a choro  parimente  Icfaccflcro  ccanta- 
re , & anche  danzare.  E le  tali  poefie,  mi  fo  a credere,  che  fof 
fero  tutte  le  compolle  da  poeti,  da  loro  approuati,e  riceuu 
ti . E coteiti , già  è flato  da  noi  detto , che  furono  Terpan- 
dro  ,Talcta,Cretcfe  ,Polinnello,  Senodamo',Senocrito, 
Sacada , e Tirteo . E per  tanto,  hauendo  Terpandro , e Po- 
linncllo , e Sacada  fcritto  Nomi , il  primo  Citarodici , e gli 
altri  due  aulodici , tutti  i Nomi  loro  è da  credere,  che  folle- 
rò cantati  a choro . & eflendo  Ic^eficdc  gli  altri  quattro , 
Talcta,  Senodamo , Scmocrito , e Tirteo  fiate  Peani , Ipor- 
chemi , & e legie , che  anche  quelle  folTero  fatte  can  tare  da 
lor  chorièda  ltimare.  e che  per  confcgucnza,in  quella  cit 
niuna  di  quelle  poefie,  che  Timoteo  fece,  non  lìcantalTc 
non  dico  a choro , ma  ne  anche  a Monodia . 

Ne  niun’altra , che  a quellefofl'ero  limili  in  varietà  di  armo 
nia , e di  ritmi . Quali  fono  Hate  già  dette , clTcre  Hate  quel 
le  da  che  la  antica  mufica  cominciò  a mutarfi  nella  nuoua. 
ncirctàdiFrinc,diMenalippide,dìCincfia,  cdiFilolTcno. 

E memorcuole  cofa  nota  Plutarco, che  Ligurgo  a gli  Ilo 
ti,  comandò  che  cantare  douelTero  canzoni , e menar  cho- 
ree  vili , c da  ridere . c s’allenefl'ero  dalle  libere , 11  perche  di- 
cefi , che  eflendo  iTebani  con  efcrcito  entrati  nel  paefe  gli 
lloticomandati  a cantare  cofe  diTerpandro,c di  Alcmane 
ediSpcndonde  Laconeififcufarono  dicendo, non  voler 
cantare  le  canzoni  de  padroni . 

■ ~ Ma" 
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Ma  per  contrario  tra  gli  Arcadi,  che  ninna  cura  haucano 
pervia  di  Mufica  a ciuile  buona  inftituzione,  ma  a foio  có 
folarela  feuerità  ,&  ad  addolcire  la  durezza  degli  animi  io 
IO  jvfarono  per  auucntura  piu  le  feconde  poclic , & arm  o • 
nie,che le  primiere.  Di  chcdallcparolediPolibio.chc  di 
quel  paefe  fu  ,fi  può  prendere  teftimonianza.  le  quali  ibno 
di  qucfto  fenfb . j 

^pprejfo  gli  àrcadi  i fanciulli , fino  da  teneri  bambini , s'auun^  I 
no  per  legge , a cantare  Inni , e Teani . co'  quali  ciafeuno  y fecondo  il  co  I 
fiume  patrio  lodano  , gli  Eroi , e i Dei  del  paefe . E dopo  quefli , i Tronti  I 
di  Timoteo , e di  Filojjeuo  imparando , ciafcun'anno  a chori,  a fuono  I 
d'auli,  cantano , e ballano  alle  fefie  di  Dionigi  ne  Teatri . 1 fanciulli ,gli  I 
ago  ni  fanciuUefchi , e i giouanetti  gli  agoni  virili . I 

Et  in  tutto  il  lor  viuente , nelle  raunan:^  publiche,  non  tanto  publici  v-  I 
dimenti , quanto  priuati  l'vn  con  l'altro/i  parte  cantano.  & il  negar  di 
faperalcun’altra  difciplina,non  è lor  vergogna.  Ma  il  negar  di  faper  ca 
tare , é reputata  cofa , prejfo  a loro  vergognofa.  e fi  efer citano  con  aulo, 
e con  ordine  ne  meli  Embaterq . & in  orchefi  faticandofi  ciafeun  anno  I 
fi  fanno  poi , a Jpefe  de!  publico , vedere  ne  T eatri . 

Edopo  hauer  di  ciò  rcnduto  ragione,  vi  foggiunge. 

Et  ancora  congregasfioni  communi , e facrifici,  ad  huomini,& a don 
ne  fono  in  vfo,  & piu  chori  di  vergini  infieme , e di  fanciulli, fiudiando 
per  gli  apparati  di  quefii  cofiumi,di  domefiicare,  e di  ammollired’afpre^ 
della  natura-). 

Adunquedlogni  forte  chori  erano  appreflb  a gli  Arcadi 
di  huomini,  edi  donne  5 edi  verginelle , c di  fanciulli,  che 
gli  Inni,  &i  Peani  fatti  in  lode  di  Eroi , e di  Deicantauano, 
e ballauano . c non  meno  i Nomi  di  Filollcno , e diTimo- 
teo.  che  molti  furono,  come  fi  vide,  einnuouc  armonie 
fabricati.  Fino  a quìdunque  raccogliamo,  che  Inni, ^ea 
ni , c Nomi,  cofi  de  vec^i , conTéde  n uolTi  ^npor^cnìì, 

& Elegie,  furono  appo  gli  antichi  Greci  cantate, ’cballa- 
teachoro. 

Ora  veggafi  piu  innanzi,fe  poefia  d’altro  nome  venne  in 
qucftoconto^  Efenza  dubbio  venne.  ilProfodioperpri- 
mo . c di  ciò  fa  fede  Paufania  ,cofi  fcriuendo . 
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Bagnando  Finta  diSibota  Mcffenij  phnieramente^mandarono  in  7)e 

lo  facrificiot&cborod’bHomini.eloafmaTrofodioalDìoinfegnò  lo- 

roEumelo, 

Del  quale  Profodio  fa  poi  due  al  tre  fiate  menzione , E lo 
ftcflb  appare  in  Plutarco  ncirandata  diNicia  in  Deio , con 
choro  di  cantori. 

Oltre  a Profodi  j , a choro  di  vergini  fi.  cantarono  quelle 
poelic  chedal  nome  delle  catatrici  furono  dette  Partenii . 
Diche  fa  fede  Proclo  in  quelle  fiie  parole . 

Lt  potfie  dette  Vartenìa , fi  fcriueano  a chori  di  vergini . 

Et  il  tale  choro,  con  proprio  nome  era  chiamato  Parte- 
none.  Ma  Proclo  foggiugne. 

7^e  quali , come  in  genere  cadono  le  Dafniforìche . 

Adunque  anche  le  poefie  Dafnifqrichc  in  choro  fi  can- 
ta nano.  Etilmedefimodice. 

fMeli  Ofcoforici  fi  cantauano  appo  gli  »Ateniefi.  edelcboro  due  gio 
uanetti . £ più  giù  dice . 

Seguia  a due  gtouani  il  eborot  e cantano  i meli . 

Adunque  a cantar  gli  Ofcoforici,  intcruenenia  choro . 

E di  tali  altre  molte  folennità , fi  fa  fimigliante  a vero , che 
follerò  in  Atene . oue , diflc  Mafsimo  Tirio , che  tutta  l’àn- 
tica Mula, cioè poefia,armonia,c ritmo,  oOrchefi,  era 
polla  ne  chori . Et  di  leggieri  quindi  fu  ,che  certi  chori,de- 
putati  a cotali  felle , e Ipezialmente  di  Bacco , folTero  co- 
me cola  lacra  tenuti,  Scconauello  particolare  nome  di 
Thiafo  nominati.  Di  che  Suida  in  quella  maniera  fctiuc . 

Tbiafo , è choro  facro , e Tbiafote  è il  Choreuta. 

E quello  credo  io  fòlle  nome  de  chori  antichi , non  tra- 
palTanti  le  leggi,  ci  collumi  vfati  ne  lacrifìci. 

Ma  per  tornare  alle  poefie  piu  profane , c che  non  illcro- 
no  dentro  a millcri. 

Gli  Epitalamii  fimilmente  da  chori  furono  cantati.  Per- 
ciochc  Proclo  coli  ne  Icriuc . 

eli  Epitalamif  fi  cantonata  da  giouani^  e da  >ergini  infieme  quan 
do  gli  Ipofi  in  camera , e in  letto  fi  ritir auano . 
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(ì  cantaua  auanti  alla  cafa  de  gli  rpòlì,  fera,  e mattinai 
onde  perauenrura  fono  le  noftrc  fcrcnate,  e mattinato. 

E quello  della  fera  era  detto  canto  xA7*K»/f«7iiwr , che  è> 
come  addormentante,  quello  della  mattina,  era  detto, 
& fnytpliKìrt  che  è d’aurora,  e rifucgliante . 

Gli  Imenei  niedefimamente,  nongiaiempre,’mataro- 
ra , erano  cantati  a choro . Difsi  non  fempre , perche  già 
s’cdetto4  chcFiloffeno  fnEfefò,  a certe  nozze  entrò  folo 
cantando  rimcnco.  E difti  tal’ora,  perche  Ateneo  l'criue 
divn  choro  in  quefta  forma. 

va  poi  t choro  entrò  di  cento  buomìni , foauemente  cantanti , Inno 

Et  già  ènoto,  cheTInno  delle  nozze  è Tlmenco.  Lo 
Scolio  altrefi , fembra eflcrein certa giiifa  canto dichoro , 
di  pcrfonc,  le  non  ballanti,almcn  cantanti  in  fu’l  bcrc,nel- 
la  guifa , che  n è raccontata . 

Di  più  di  tutte  le  fudettc,  non  fora  perauentura  gran  pcc 
cato  a credere,  che  Icpoefic  lue  Arioncfaccflr  cantatela' 
l’or  a chori . poiché  Suida  fcriuc  di  quella  guifa . 


Orione  Mrtìnneo  Lirico,  figliuolo  di  dcleo.  fu  nella  j3.  Olim- 
piade. Et  alcuni  hanno  fcritto , che  fu  difcepola  di  eternane , Scrif- 
fe  udfmati,Troemif  in  ver  fi  due  mila . Si  dice  cl>e  fu  trouatore  del  mo- 
do Tragico . E primo  hauèr  conflituito  il  choro . & cantato  il  Diti- 
rambo . Et  pofto  nome  al  cantato  dal  choro, & introdotto  Satiri  a par- 
lare in  verfi . 

Dal  qual  luogo  più  cofe  fi  poflbno  ritrarre,  ma  delle  fa- 
centi alnofiro  cafoqucfte,  dici  canti  di  proemio,  ch’egli 
fece , poiché  fu  trouator  del  choro , gli  facellè , fe  non  fem 
pre,  qualchcfìaraalmeno  cantata  choro.  So  bene,  efi’l 
difsi  adietro , che  Erodoto  contò , quando  Arione  faltò  in 
mare, da  fclblo,  cantò  il  Nomo  Òrthip.  c do  forfè,  per- 
che que’  marinai , che  i danai,  c la  vita  gli  volcan  torte, non 
erano  acconci  a fargli  choro . 

E la  feconda  cofa , li  è che  non  fu  già  egli  il  primo , che  il 
choro  ritto uaflc;  hauendolo  di  cotante  centinaia  d’anni 
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prima  trouato  Filammone , c tante  citta  publicamentc  vfa- 
tolo  da  poi. 

Madi  mio  credere  dconfiqucftc  parole  intendere,  cheef 
fcndolìdalfuomaeftro  AIcmane  rniouaronuouo  modo 
di  poefìa  lirica,  dchauutonc  in  pochi  anni  moiri  feguaci, 
rra  loro  egli  folle  il  primo , a fare  cantare  a choro  la  lirica 
poeda  f di qnc’ proemi  ,o al'mari.  Et hauer pofto  nome, 
e non  dice  quale , al  canto  di  quel  choro . Ma  contrario  a 
re  (ledo  fé  mòra  òuida , quando  di  Stciicoro  parla  di  queda 
fentenza. 

Si  chiamò  Stefichoro , perche  primo  ^ alla  Citar oiia  choro  Jìatui, 
fbiamandofi  egli  prima  Tifia . 

Bene  è vero,  che  qualunque  di  efti  due  fi  fofle  il  primo, 
poca  differenza  d’anni  v’ha,  fendo Steficoro  nato,  come 
lo  deflo  dice, l’Olimpiade  38  c vide  fino  allo  56  che  fono  an 
ni  intorno  a 72.  ^ 

Mafendogiapalefeperlaidoria  recitata  di  Arione,  che 
egli  vide  al  tempo  di  Periandro.  E quedi  come^'oficrate  ri- 
feri fi  mori  l’Olimpiade  49-è  da  intendere  che  Adone,  non 
nacque  ( come  porta  dubbio  il  gegone , che  Snida  vfa)  ma 
fiori  nella  38.  Olimpiade,  fendo  la  profsima  anteriore  na- 
to Stelìro . fi  che  laprimieranza  del  choro  Lirico , o Qra- 
rodico , teda  ad  Arione . E può  darli  à Steficoro  vn’altro 
onore,  che  pare  poter  portare  il  verbo  Ìcvt*  dabili,&  fer- 
mò il  choro  trouato  da  Arione,  o non  ancora  tra  gli  al* 
tri  Lirici  rìceuuto,  o cantando  in  moto,  ocon  l’autorità 
lua  il  fece  > a gli  altri  Lirici , piacere, e feguitaro . 

Ma  di  ciò  comunquefi  dea  la  cofa , bada  ad  intendere, 
che  per  vn  di  loro , fu  il  choro  dato  alla  Lirica , ò Citarodi- 
capoefia.  LalòpoidiErmiona. 

Al  Ditirambo  diede  il  choro , e gliele  diede  cantante  in  • 
cerchio.  Epoi  che  aquedopadb damo  giunti. 
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FIGVRE  DI  CHORL 

Diciamo  alcuna  cofa  delle  forme,  e figure , o fiti,chcdir 
vogliamo  che  i choiiin  cantando , e ballando  tcnicno , o 
fiponeano . 

. Et  cflendo  il  chorodrapello  di  pcrfonc cantanti, c ballan 
ti  inficmc.conuien  dire  , che  quello  cota)  dra pelle , folle  o 
difordinato  ,o  con  alcun’ordine  tra  fé  pollo , che  fenza  or 
dine  fofle,  non  mollra  ragione  poterli  dire,  poi  che  la  con- 
fufione  porta  feco  Tempre  difpiaccrc  . 

Et  il  cnoro , per  piacere  de  gl  i chorilli , & de  gli  vedenti 
fi  era  fatto . Oltre  che, la  difordinata  moltitudine  tra  fé  me 
defimas’inipcdilTcin  ogniazione,che  fi  faccia.  E Senofonte 
dilTe,  niuna  cofa,nepiuadvlovtile,nepiu  bella  eirere,cli’è 
Tordine . c ne  die  refempio  il  choro . 

' Adunque  il  choro,  era  drapcllo  di  perfonefradifo  ordi- 
nate. Et  io  truouo , che  Tordine  era  di  fei  maniere, 

La  primaV  d^utonplicc  era , quando  almpréccdendo, 
altclfcguia . E tale  fb  l’ordine  del  choro  doH’ofcofòric ap- 
po gli  Atenidi , dicendo  Proclo , che  i duegiouanctti^  in 
abito, e fembianti fcminiliandauano  auanti, e ilchoro  gli 
feguitta . tbife:è  ragioneu  ole  ad  ue  a d uc . 

11  fecondo  ordine  era  il  lenirli  per  mano  l’vno  l’altra  . 
Si  come  fu  il  choro,  che  da  Omero  lì  recò  non  molto  lun- 
go . E lì  chiamò  choro  Crctclc , perche  di  Dedalo  che  era 
in  Greti, parla  quiuiOmero . ci  coiai  baili  fidiflcro  Cretefi 
Iporchcmi. 

11  terzo  fari  quello  piu  volte,volro,  c rinuolto  della  Gru 
di  Telco , o dell'oca  di  Venctia.  ordinato  bellamente. 

. il  quarto  fi  cil.ciccolareda  Lafo  ritrouato  al  Ditirambo 
di  cui  molla  memoria  piu  fra  gli  autori  viene  fatta , che  di- 
niun’altro. 

Ma  che  Lafo  primo  il  ritro.uafle  io  tcllimonia  Snida , in 
quelle  parole. 

Cicliodidafcalos . Trimo  Lafo  Emìoneo , ì circolari  chori  flatui . 

E collui  già  fu  detto  ellef  fiato  il  primo,n5  pure  ferittore  di 
' . ■ Mulìca, 
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Mufìca  t ma  ancora  il  pcimo  a porre  in  contado  » & in  ago- 1 
ne  il  Ditirambo . £ fegiie  a dire  Snida,  che  Arillofanc, qua 
do  dine. 

De  circolari  chori  ^fmatocampìe^  o torcitori . 

Imefc  di  Cinefia , di  Clcomcnc , e di  Filofleno , ch’erano 
Dirirambopei.  Et  anche  erano  macftri  de  chori  circolari. 

£t  il  quinto  faràUchoro  quadrangolare  di  cui  Ateneo 
coli  dice.  • 

Quelli  che  detti  fono  Latonifii , dice  Tìmto^‘,cantauano  ia  cboritetra 
goniy  che  fon  quadrangoli . 

La  feda  manieraè  quella  che  Suida.chiama  chori  atltifli- 
conti,  chcdice,  opporti, o contrapofti,  prefo  il  traslatodal- 
le  fquadre , quanao  l’vna  fi  oppone  all’altra.  E Polluce  mct 
te  certo  ordine,  quali  militare  ne  chori  dicendo , 

Tarli  del  choro  fono  io  fìico , & il  :Qgó  ( le  quali  fono  voci  militari 
appreffo  Eliano)&  ilT^gòt  è ordine  di  fanti  da  fianco  a fianco,tloJlic9 
è da  fpalle  a petto  di  quel  dinan:id , a quel  di  dietro . 

Edice  che 

il  Choro  Tragico  bauea  :^igà  cinque  ditte  (ebenoi  diremo  cinque  file 
l'vnadopofaltra  in  altera  ) atre  fanti  per  fita^  e fiichi  tre  a cinque 
( che  èlo  flejfo.  ) perche  il  choro  era  di  1 5.  perfòne.  F a tre  entrauanOf 
jk  tl  paffaggìo  era  per  7;igd . Ma  fé  egli  era  periflichi,a  cinque  entra- 
nano.  Et  è taf  or  a,  che  ad  vno  fanno  il  paffaggio, 

Epoi  foggiugne.  » = 

£ fi  per  antico  il  choro  Tragico  di  cinquanta  fino  alTEumemdi  di 
Efchilo,  &tjfendoil  popoloyper quellamoltitudine ffauentatOylaleg 
ge  riflrinfe  il  choro  a minor  numero , 

E fi  fpauen  tò,mi  credo  io, non  per  lo  noucro  dicinquan 
ta,  che  già  erano  foliti  a vederfi , ma  perche  tutti  i cinquan 
ta  erano  in  habito  di  Furie  infernali . come  ncllaTragedia 
fi  legge,  ch’ancor  è in  eflere . 

Jl  choro  della  Comedia  ( dice  lo  fteffo  autore  ) era  di  24*  choreuti , di 
T^igi  fei . e ciifcun  :i^gò  di  quattro . efhcbi  quattro , feibuomini  hauea 
do  ogni  fiicho . :• 

De  quali  zigiconuenia,  che  vnchoreutafoiTe  all’altro  a 
delira , o a finillra . e quello  ch’era  a dertra(dicelo  rtcflo)cra 

detto 
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detto  dtftroftatc.c  quello  adriidra,  finiftroftate,cTrirofta- 
tc.  E Lauroftarc, credo  io  foflcil  quarto, nel  choro  Comi- 
co. e nel  Tragico  di  i s . nò  palTaua  il  trito(latc>o  terzo  chia 
ma  anche  in  altra  guifa . 

Semiihoria , c Dichorìa,  & ^Antichoria , e ftmbra  lo  flt[fo  fieno  que- 
Jlitre.  percioche  quando  il  choro  in  due  fta  dÌMÌJo,il  fatto  fi  chiama 
Dichoria . e ciafeuna  parte  Semichoria  le  quali  y contracantandoft , è 
^ntieboria. 

Il  che  co  lo  (leiroiocofanmilc  aichori,  che  dicemmo 
antilliconti , ocontrapofti.  cs’cvi  è differenza,  cllafara 
da  vn  choio  partito  in  due  ; contrapofte  ; a due  choti  intc 
ri  podi  l’vn  contra  l'altro . 

Etqucdolia  a badante  detto  de  grordinidechori,  per 
quan  to  s*è  per  noi  potuto  daU’antichità  ritrarre . 
li  redante  de  chori,  eTrtgici, e Comici,  che  c appo  Polla 
ce,  direm  quando  di  quedi  due  poemi  fì  ragionerà  in  parti 
colare,fendo  ora  il  parlar  nodro  generale. 

Al  quale  aggiugniamo , chediuerfi  altri  chori  vengon  o 
fu  pe  libri  de  gii  antichi  nominati . fi  come  dicemmo^  Cre 
tici , e i Laconidi,  coli  altri  furono  da  altre  patrie  vfati.e  co 
fi  Atenconeferiue. 

In  fomma  differente  fu  la  Mu/ìca  tra  Greci . fendo  che  gli  tAteniefì 
preferirono  i chori  Dionifiaci , S' i Cicli} . Et  i Shacufani, quelli  che  dif 
fero  Jambifli , & altri  alcun' altro . 

I Sicomc  fuvn  choro  che  ballaua  vna  danza  chiamata 
I Emmeiia.  Etvn'altralporchematica.  Scriuendo  Ateneo 
I diqueda. 

I iporchematicayéoue  il  choro  cantando  balla. 

Et  di  quella. 

Entmelia  è chori  co  ballo . 

Io  foben,  che  Emmeiia  è anchedetto  il  ballo  Tragico, 
fi  come  anche  fo  che  Ateneo  ferine . 

tra  cor^iit  Ulta  tutta  la  Satirica  poefia  per  antico  di  chori,  fi  che 
anche  la  Tragedia  d'alTora.  & però  non  haueano  Ipocriti,  o Jjìrioni . 
Et  conforme  a ciò,  Acrone  grammatico  dice . 

Chori  in  plaufiris  tragedias  dicehant . 

E Laer- 
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E Laerzio  parimente  in  alcun  luogo  diffcl  “ 

lltboro  fiiceatuttala  fauoÌAj . 

IchorUdun^graiidif^ma  partedellc  poefie cantaro- 
no, al  tre  fiate  per  oMgo  dileggi  publiche'delle  citt.^,  di  Àr 
cadia,  e di  Sparta  5 da  cittadini , d’ogni  fcflb,  c d’ogni  età  c 
fenza  premio  veruno.  Main  Atene,cforfealrròue,nepri 
mi  tempi,  nelle  01coforic,c  fimili  altre,  è da  (limare , che 
fofTcro  i chori  comandati  da  maellrati,  c d’huomini  liberi 
Et  alcun'altri  chori  ho  per  fermo, che  foflTero  volontarii,co 
mcquegli  de  gli  Epitalamii,  c de  gli  Imenei , c de  gli  Scoli;  ; 
eforfe  altri  tali.  Macoraeho  detto  finalmente  lacofàjfi 
conuerri  in  arte  da  guadagno.  &i  primi  a farlo  (embra, 
che  fodero  i poeti  ftefsi . quelli  pero  delle  Tragedie  .Diche 
Ateneo  quella  teftimonianza  rende . 

Efcbih  non  fola  trouò  ,7a  beUc^a,  e Ugrauità  de  ve/VntentU  quali 
piacendo  ,fe  ne  fon  poi  vefliti  i Giero/àntì,  e i Dadiichi  {ch’eran  jacerdo 
ti)  ma  ancora  molte  figure  orebefliebeefo  trouò, e diventò  a Choreuri. 
E Chameleante  afferma,  lui  primo  hauer  dato  figure , e fchemi,  a cho- 
ri Jenga  hauer  vfato  orthefìodidafcali.&  egli  facendogli  [chimi  delle 
orcbeftacbori,ttittam  fommal‘ economia  della  Tragedia,  inferiferi. 

Che  cofe  fieno  Schemi  c figure  de  gli  orchefìi  è (laro,  no 
molto  adietro , dichiarato . c ben  è noto , che  Efchilo  fu 
poctaTragico.E  feguendo  lo  (IclTo  propofito  Atcn eo  dice,  ! 

^ri!ìocle(chefu  colui  che  de  chori  fcrìffe,  e ne  rien  citato  1“ ottano  li- 
bro) dice  che  Teltfìef  orchefla  di  Efcbilo,cofieramaefiro,che  nell' or  chef 
giare,  iSette  a Tebe  ( eh’ e Tragedia  d' Efchilo )fece  le  cofe  molto  chiare 
con  Corchi  fi.  E dice  ancora  che  i poeti  antichi.  Teffi,Tratina,  Cretino, 
Frinito  ft  chiamauano  orchtfììci,perchenonfoloilorodrami  riferiano 
nrlConbefi  del  choro,ma  anche  fuori  deproprij  loro  poemi,  infegnarono 
a chi  volle  imparar  di  orchefi . Et  anche  dice . 

Telefi, 0 Te!efie,Orcbefìodìdafcalo,finaefiro  d'or  cht(t)molte  figure, e [che 
miritrouò.cb  le  mani  molto  dimofìranti  cioche fi  dicea . 

Ad  unq  u e T el  elle,  Efchilo,  e auanri  a Ioro,Tcfpi,  & Prati- 
na,eCraiino,  c Frinico,  tutti  poeti  Tragici,  furono  maefiri 
dcirorchdì , & a chori , c ne  i drami  loro , &fuori  la  in- 

- legna- 
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regnarono , fi  intenda  per  mercede , poiché  anche  IcTragc 
die  per  propofta  mercede  fi  faceano . & aggiugne . 

T beofrafio  dice  che  Androne  di  Catania  aulete  j primo , in  fonando 
l’aulo-tmolti  mouhneuti,  e ritmi  fece  di  perfona . Dopo  il  quale  Cleofan 
to  Tebano  ; Orebefii  famoft  Bolbo  preffo  a Cratino , e calila . & appo 
Ctefia  Zenon  Cretefe , ad  Jirtaferfe  molto  caro.  &^lejfandro  nella  pi- 
flola  a Filojfenotfa  menzione  di  Theodor 0,  e di  Crifippo . I quali  tut- 
ti furono  mae  fri . 

Et  infegnarono  a chori  di  orcheggiarc . c già  vedemmo, 
che  cliori  di  donne  di  Caria  piagneano  morti  per  mercede. 
Et  altro  choro  era  di  Arabi , che  pafsò  in  prouerbio  1 Cho- 
rodiArabi.  DicuiSuida. 

jìicono  che  ab  antico  gli  huomini  liberi,  per  la  fatica  non  impar aua 
no  di  fonare  d’dulo . E degii  fìranì  il  piu  erano  Barbari , Et  .Arabi . 
De  quali  fu  detto  in  prouerbio , fuona  Taulo  per  wa  dramma . e per 
quattro  cefa . E cantato  fu  nella  Medea , 

Lcuato  ha  Citaredo , quejlo  .Arabo  Choro . 

Intendendo  di  choro,  neben  cantante,  ne  ben  Tor- 
chefi  lua  facente. La  douc  gli  antichigran  cura  prendeano 
che  i chori  bene  faceflcBO  illor  mefticro . Di  che  Atenep 
cofifauella. 

Et  era  la  forte  deWorcheft  ne  chori , di  buone  figure,  e con  decoro  imi 
tante  quafi  i mouimenti  militari . La  onde  Socrate  ne  poemi , quegli  cho 
remi , che  do  bellamente  faceano , chiamo  ottimi , dicendo . 

. i^ue*  ch'ìn  chori  bello  onore  a Dei . 

Ottimi  fono  in  guerra . 

Terciochela  eboreaera  quafi  va'cfercis^o  d^arme , & vn  dimofirame 
to , non  pure  del  buon  ordine  nel  te  fio  delle  coje,  tua  anche  della  cura  del- 
la perfona. 

E poi  poco  folto. 

E cercauano  anche  in  do  mouimenti  belli  fCda  liberi,  prendendo, nel 
far  bene  il  grande . e le  figure  quindi  trafportauano  nei  chori , e dai  cho 
ri  nelle  palefire^.  . 

Ma  toynando  a moftrare,  che  i chori  ,dopovnyrnpo  fu 
tono  mercenari  ,apparc  per  parole  dcTmcdeimìo  Ateneo, 
in  lu ogo  già  allegato  ,cofi  diccnte.  ^ 

Tra- 
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Trama  Fliafia . tenendo  all'ora  Conbeflre,auleti,  e choreuti  metce- 
narij  i fe  ne  adhauano  alcuni,  perche  gli  auleti  non  fonauano  a chori,fi 
come  era  patria  t>fan^a  : ma  i cbori cantauano  a gli  auleti, 

Ndlcquali  parole  chiaramente , c gli  auleti,  e i choreuti 
fono  detti  mercenari . emercenariin  guifache  moftrache 
dell’vtile  diquefto  folo  efercizio  fofteneffero  la  vira  loro . 

Il  quale  mancando  loro  fi  morieno  della  fame . 11  che  appa 
re  per  quello  altro  teftimonio  diSuida . 

Tare  che  queflo  intimato  {lo  Tfeca)  fkcejfe  vn  decreto  che  nofojje  pik 
lecito  di  comediarreruno  per  proprio  nome . e fopra  cio,molti  de'  poe- 
ti , non  venieno  a prender  choro . e fu  chiaro  che  molti  choreuti  perìano 
della  famt-J  • 

Sopra  che  fu  anche  vn  prouerbio  leuato , dicentc , Egli 
odia  ichori  Tragici.  Solito  a dirli  di  coloro,  che  periano 
■della  fame.  Perche  non  fi  recitando  Tragedie»  fe  non  nel- 
le quattro  fudettefelìiuitàdeirannOiil  guadagno  non  fem 
bra,  che  potere  a choreuti  ballare, odall'vna  all’altra,  oj^ 
tutto  l’anno. 

Per  rimedioi  del  qual  male  fu  in  Atene  fatta  vna  legge , che 
niun  foralliere , potefle  cantar  in  choro.  accioche  il  guada 
gno  fofie  de  foli  cittadini . 11  che  Plutarco  refilmonia  nel- 
la vita  diFocione  ; paragonando  la  pouertà  di  collui , con 
la  ricchezza  di  Demade  Oratore . De  i quali  due  dice,  Anti 
patro  Re  di  Macedonia  folca  dire . Io  ho  due  amici  in  Ate- 
ne, Focione,  e Demade.  Qi^Ilo  non  ho  mai  potuto  pcr- 
fuadcrc.  E quello  dandogli,  non  ho  mai  potuto  empirc.- 
Le  parole  di  Plutarco  fono . 

Demade  per  la  riccht^a , contrafacendo  alle  leggi , anche  fe  ne  "Pon- 
taua.TerciocbeeJfendoalCorain  ,4tenepna legge,  cheforaflierenon 
fojfe  eboreuta , o che  il  chorago  pagar  doueffe  mille  dramme,  tutti  gli  in- 
troduffe  foraflieri , & erano  cento . Et  infieme  portò  feco  la  pena  nel 
Teatro , e pagò  a mille  dramme  per  ciafeheduno . 

Che  fanno  la  fomma  di  io.  mila  ducati. 

CHORAGO. 

Molto  fpcHamcnte  ne  gli  autori  antichi,  lì  legge  quello 
. nome  di  Corago . F fra  gli  altri  luoghi,  nelle  parole  ora  ad- 

Bb  b dotte. 
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doLtc.chi  era  egli  adunque  ^ e quale  carico,  & officio  era  il 
fuo?i>uid?  qual»  ditfincndolo  dice.  i 

Chora^^oi  il  dmf  dtl  fhoro , & il  datore . 

lìt  Ateneo , coli  peparla. 

ebUrr.  aitano  ihoragiyfi  tome  Dime  trio  BÌ7^n'3(io  dice  nel  quarto  del 
poema.,  non  come  ora  i conducenti  a mercede  i thori,ma  i duci , e capi 
del  choro . 

LVIficio adunque  del Chorago  era,  chcfoITccapo,  c 
duce  dcchori.  che  gli  conduccllc  a mercede,  cchcglidiflc. 
Ma  fc  il  chorago  danail  choro,  a chi'l  daua  egli  f*  A poeta , 
che  n’hauea  bifogno.  Il  quale  volendo, oComedia,o  Tra 
gedia  rapprelentarc , andana  al  chorago  che  choro  gli  con 
ccdcflc.  ECrarino  comico  fopra  ciò  difle. 

Of  00  K a/TtiT»’?/ Zi^sxAeTp^ofoV. 

7^pn  diede  à Sofocle  dimandante  il  thoro . 

E lo  (ìeifo  appare,  per  lo  citato  luògo  poca  ora , di  Antl 
maco  Picca,  di  cui  11  dille. 

Molti  de  p oeti , non  >enieno  a dimandar  choro . 

Ma  Ariftotilc  quello  vffido  di  dar  il  choro, dà  non  al  cho 
rago,maairArcontc.  dicendo, 

Vercioihe  choro  de  Comedi, tardi  l'.4rchonte  diede,ma  erano  volontari. 

E ciò  fu  forfè  nel  tempo  che  Demetrio  Bizanzio  difle  nel 
quarto  del  poema, come  poco  ha,  fu  allcgato,che  i chora- 
gi , erano  duci,  e capi  del  choro , c non  i conduccntilo  per 
mercede, comeora  .Onde  appare  manifella  la  mutazione 
di  quello  v ftìcio  di  dar  il  choro , dairArchontc  al  chorago. 
Perche  forfc,lcndo  l’Arconte  il  fupremo,  o vnodel'uprc- 
mimagiftrailin  Arene  , & in  negozij  maggiori  affaccenda- 
to ,nnuncioqucftovftìcioalcapo,cduccdel choro,  cioè 
^1  chorago . 11  qnalc  non  pure  hauefle  da  condurre  a mer- 
cede il  choro , ca  darlo  a poeti  dimandanulo,  ma  anchedi 
dare  tutto  ciò  che  era  d’uopo  al  recitare, Tragedie,  eCo- 
mcdic,  e fare  turca  la  (pela  dcH'apparato,  e de  vclliri . ed'al- 
j tro . 11  che  li  fa  palcfe  per  vn  luogo  di  Plutarco,  nel  mcdeli 
mo  Focionc . ouc  11  dice . 

Erano  gli  u4tenteft  affettatolo  dì  nuoui  Tragedi,  e douendo  il  Trage- 
“T-  > • do  in- 
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ào  entrare,  dimtwdaua  al  Cborago,  ma f cheta,  e perfona  da  I{eina , con 
molti , e ben  ornate  anelile . e non  gliele  dando , et  s'adirò , e /lana  trat- 
tenendo il  Teatro  a bada . non  rolendo  entrare.  Et  il  Chorago  Melan- 
tbiì> , Jjtingindóló  in  meg^gridaua  i 7S(pn  yedi  tu  ia  moglie  di  Focione, 
andar  con  >na  fante.^  ì 

Ma  quefta  fpefa  della  mercè  de  chori,  e de  gl’apparati,chi 
, la  facca  r jl  publico,  o il  Chorago  del  Tuo  ^ Egli  è manifclto 
da  tre  luoghi,  chela  Ibcfa  la  tacca  il  Chorago  dcTuoi  pro- 
pri dinari, & perdocraancKe  dcFtàCfibTra^Ià  7 EHEprim 
cqucllo  nellavita  di  Ariftidc.  ouc  (ì  dice. 


yinfe  l'eyfntiocbide,  .Arifìide  fu  Chorago,  htfegnò  .Archeflrato . 

Oue  è detto  fecondo  Demetrio  Falcrco,  che  Arididc  era 
ricco*  fc  potè  fare  quella  tpefa . Ma  Plutarco,do  argomcn 
to  a che  non  vaglia,poi  che  Epaminonda  pouero  da  (c,cra 
dato  Corago  co’  denari  di  Pclopida . 

Si  come  a Platone Thauca  dato  Dione.  Et  if  fecondo 
luogo  è nellavita  di  AlclFandro,  nell’Agone  Mulìco , ouc 
come  in  Atene  ifortiri  clìoragi  dalle  tribù , fecero  la  fpefa 
i Re  di  Cipri,  Palicratc,  e Nicocrcontc . Et  il  terzo  è quello 
di  Dcmadc  non  ha  molto  allegato.  E per  quarto  lì  può  por 
re  quello  di  Mclanthio  Chorago.  Edaduc  primi  luoghi 
osodra  che  lì  polT^^trarrc , che  egli  fi  tracd'c  da  ogni  rribu,a 
forte.  Eie  tribù  erano  x.cdiccndoll,  vinlc  l’Antiochide, 
fi  manifeda,  che  vi  erano  piu  altrctribuinquel certame . 
Gioètuttcfaltrc,ovnapartcdicd'c.maqualc dedue,  io 
non  ne  ho  potuto  rintracciare  cofa  certa . & èda  credere, 
che  fi  come  dclPAptiochide  era  Chorago  Arillidc,  coli  ciaf 
cunadcll’aitredifccndcntiin  Agone,  hauelfcroi  lor  Corag 
gi  huomini  della  dcfsa  tribù,  lì  come  erano  anco  altri  ma- 
gidra  ti  per  cialcuna  tribù  vno . c fi  come  fi  vide . che  Cimo 
necon  altri  noue  capitani,  vnopcr  ciafeuna  tribù,  furono. -■ 
ci  del  certame,  che  corlc  tra  Sofocle,  & Efchilo . 

Si  può  adunquc  eonchiudcre.cfic  mentre l’Archonte de 
ua  il  choro  a poeti, ilchorago  era  fempiicemète  capo.a  gui 
da  del  choro.Et  il  publicofaceaja  fpefa  c lì  creauavnMagi 
drato,chc  banca  cura  d’eda,&cra  detto  quclloMagidrato. 
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publicone . di  cui  Suida  fcriue . 

Demofione  è il  curatore  della  choragia^ . 

Cioè  della  fpefa  del  choro>  c del  chorago.  Ma  dapoi  che 
il  chorago  prcfcla  cura  dell’ Archontc  in  dare ichori, fece 
egli  la  rpefa  de  Tuoi  propri  beni . Etil  fuo  luogo  dicflercca 
po  f e guida  del  choro , prefe  quello,  che  fu  detto . 
CORIFEO. 

Di  cui  molta  menzion  fi  c fatta  da  gli  autori.  Et  Suida  di 
lui  dice. 

il  eborìfeo  è il  primo  de  Choreutì . 

Cioè  Guida , e duce , e capo  loro , guida  in  andare , & in 
menare  la  danza , & in  cominciare  il  canto . Et  per  ciò  fu  an' 
che  detto  Chorolette,  come  Polluce  dice, che  farebbe  dici 
tor  del  choro.  E Suida  il  chiama  Chorodette. 

Chorodette  è il cominciante  il  choro . 

Cioè  il  primo  come  io  credo,  che  a cantare  incominciaffe, 

& a ballare . Sclera  anche  detto  Chorico . dicendo  egli . 

Choricoèil  cominciante  il  choro-E  tale  era  ^Agatone,il  quale  poetaua 
Mtli  Jpocritu.& ejTo  li  rapprefentaua.  E per  do  diconft.CMeli  chorici  . 

E P 1 M E L E T I. 

Qucfti  erano  huominifuordi  choro  «haueano  però  ca- 
rico di  regolarlo . fi  che  non  difordinaflc.  Perche  Suida  feri 
ue  quelle  parole. 

eli  Epimeleti  fi  eleggeano  a cho  ri  a chorit  acdoche  i choreutijaon  di 
fordinaffero  ue  Teatri . 

CHOROSTATTE, 

Ma  io  non  fo , fé  choroftate , e chorolette , erano  Io llef- 
fb.PerchecoIfuo  nome  moftra  che  folle  ftantecoftui.Enó  * 
guida,  che  è nccelIàrio,chcfi  mouefse.  fc  guida  douea  efse 

re,&duce,& Ago.  Mapcrauuenturaqucllochorollatecta 
quelli  che  facea  la  Monodia,  perche  tu  tal’o  ra,  che  vnfol 
chorcuta  cantaua . E forfè  allora  fi  fermaua. 

Il  fine  delT^onoUbro. 

— ‘ ITeIT 
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l^apprefentatori  deltan^ 
fiche  Foeficj  • 

1 B Tt^O  DECIMO, 


O c N I A M o oggimai  fine , con  quello  li- 
bro, airvltimo  lauoro  dciriftoria  poetica, 
prefa  a principio  da  dimoftrare , perche  da 
lei  t c piu  vera,  e piu  chiara  parte  de  poeti , 
c de  poemi , che  per  altri  non  s’è  fatto,  fi  ri 
tragga.E  l’vltimo  lauoro  in  quella  parte  fi 
è,  che  per  noi  fi  faccia  palefe , quante  forte 
di  perfone,oltre  a quella  del  poeta  neU'antiche  poefic,  o co 
me  aiutatori , o come  miniftti  pofcr  mano . o gliele  diero- 
no.E  furono , fe  io  ben  rimiro  oltre  al  poeta  ix.E  do  fono 
Rapfodi,Citaredi,Gtyifti,Urodi,Auledi)eAuIcti»Orchefti 
Chorìr^lpocriti,olftrionì.  E perche  de  chori  lunga  ma 
feria,  colcuraFe  affai  aEaftante,  edellaChorodia  ragio- 
, efièparteimportantifsimarecataaluce  diciam 

MT 
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"óra  dcH’iltrc , propoftc , fecondo  che  per  órdine  dcITant^ 
chiiàloro,rvn  cfoporaUroIìronopofti."'>  ■ ■ 

P O E T A.  _ -,  : 

,'EpnfhaiI  plpantico,  e principale  capo,  fiail  poeta,,  al 
cjualcrtitti'glraitrlfonòfóguiratij-evcggiàniio  quale  vfficTo' 
e quale  carico . ^gli  medelìmo  fi  prefe  nelle  fuc  proprie  poc 
Ile.  mentre  egiradopcrò  Monodia. 

E dico  Monodia , non  perlo  canto,  di vn  ìbio  de  chorcu 
ti , che  con  quello  nome  dicemmo,  che  fu  detto,  ne  per  la  • 
Monodia lamenteuolc,di^alFo,  maperquella  Monodia  : 
la  quale  Platone  dil^nfc,  contro  alla  Chorodia,  la  qualedi 
cemmo  cfscrc  cantódituttoilclioro,in  quclleparole,che 

di  Aio  adducemmo  di  queAa  fentenza . 

’ ’ • ...  • ' 

£ delta  M tifica  altri  intorno  alla  monodia, & imìtatìua,come  di  Ejip 
fodi , di  citaredi , di  auleti  ^ di  tutti  i cop  fatti , conuenenole  è di  fare 
^tloteti,  & altri  intorno  alia  chorodid . 

Mentre  adunque  il  pocta\sò  Monodia,*  la  prima  cofa  egli  * 
volle crscrefemplice poeta,  cioè.compofitorc  di  parlare 
\Trfeggiato;  e da  lui  cantato  fofsc.orvnOjC  l'altro. 

E della  prima  guifà,  parlando  credo  io  cuttii  poeti  coli 
antichi,  come  de’  dì  npltri , mentre  in  fu’l  comporre  i loro 
verli  erano , che  gli  habbiano  cantati.  Ma  io  non  intendo 
di  quella  maniera  canto,  ch’afsai  fcmplicc , e communcco 
faè  % ma  di  canto  fatto  in  publico,e  alla  prefenza  di  molti- 
tudine, o in  fcftiuità  di  Dei.o  in  agoni,  o in  qualunque  al- 
tra delle  già  l'udctteoccalìoni.chcvna  manìernfuinccrto 
modo  dirapprefentarcal  popololelor  poclic. 

E di  quella  Ibrtcpochi  io  truouo  certo,  cb’cglino  fofse- 
ro. e perauuc.ntura diquei primai Oleno , e Menalopo , c 
Piero,  & Ante  c Lino.  & ambedue  iMufei  diTamira.  e di 
Antiofemo , c Palcfato,  c Partenio , c le  Sibille,  c de  fezzai 
Eliodo  folo . 1 quali, o non  il  ricordano  d'haucrc  illr  umen- 

to  vfa- 
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toufatDi  o fi  ricordano  di  non  hauerlo  vfato.  Ethaucrc 
perdo  cantato  gli  Inni';  ci  Treni  'eie  poefic 'oro,  ene’  pu 
blichiìuoghi  (opradetti. 

Della  feconda  guifa , dei  poemi  fatti  da  poeti  loro , non 
per  cantargli  cfsi , ma  per  fargli  cantare  ad  altri , di  mio  ere 
dcrc  furono  quegli  di  Pitagora,  di  Facilìde,  diTheogoni, 
di  Solone,  ediClcobolo,cdiPittacOf  ediPeriandro,  e 
di  Anacarfi,cdiCaronda,  ediqualunquealtrichclpothc 
chc,olcggii  opoefie morali fcrifse:  pcrchc|altri, in  can- 
tandogli per  dilcttOjVcnilscro  anco  a bere  co’ petti  loro, 
i gioueuoli  ammacilramenti  in  quelle  contenuti,  óc  in  o- 
pcra  gli  ponefsero  « 

Per  Io  ftefso  riguardo  mi  credo  io , che  poetalsero  tutti 
quegli,  chcdicolc,  e di  opere  dì  Dei,  &dinatura  poefic 
compofero, in  tutte  quelle  maniere,  chefifonracconte, 
chefofscro,  fattcThcologie,  Teogonie,  Cofmogonic, 
cGofmopcic,eProtocofmi,  cSticopeic,cdi  Natura,  e di 
Aftrologia,  e di  Meteora,  e di  Geografie,  ci’altrecofi  fat- 
te, perche  altri  con  marauiglia,  e con  dilettazionclcggcn- 
do,  dis  cantando  qucUecoICydiioroptcndeisproinlcgna- 

menti  di  fapienza. 

% 

Etaqueftofinmededefimo,  e da  credere,  chcpoctafsc- 
ro  quegli  ancora , ch’alcuna  opera  v file , comprefero  con 
y crii , fi  come  fecero , Orfeo , & Eumolpo , & Efiodo , e poi 
alcrilnfegnando  il  lauorar  la  terra , e gouernar  alberi , & a- 
nimali , Sa  cacciargli , & prendergli  ; perche  aU'huom  fr  ut- 
tafsero. 

E limilmente , chi  di  alcun’arte , poefia  fece,  comeda  Or 
feo  cominciando,  di  Medicina  ,0  dcllo’ndouìnarc , o di  fa- 
ucllarc,  o di  cole  fare,  che  ovtile,  od  ornamento  altrui 
potelscro  recare. 

Scopo  linugliantehcbbono  tutti  quegli  altri), che  iflo- 
ria,  òpriuatàdi  vn  foloiodidue,  odi  tutto  vn lignaggio, 

» * - ~opu- 
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o pubUca  di  vna  città,  o di  più  genti,  in  pocfia  riiiuflbno . 
Perche  con  la  dolcezza  del  cantarle,  eque’ fatti  in  memo- 
ria altrui  reftaflcro , & al  loro  efempioi  di  operare  altri , & 
apprendcflcro , e s’accendcflcro . 

Al  qual  medefimo  fine,  moftra  che  tutti!  poemi  Eroid 
foflbno indirizzati,  perche c con  finto,  econverodem- 
pioinficme,o  con  tutto  finto,altricantandohaucflcafpec 
chiarii,  di  come  incaminare  la  Tua  vita , c l’opcrazioni.per- 
chci  c lode,  c immortalità  di  o ome  auanzare  fi  potdTc.. 

Ma  per  altri  fini  miranti  a proprio  vtilc , altri  poeti  fece- 
ro poefic,  perche  da  altri  foriero  cantate.ecotalemi  credo 
io,  otta  primi,  o primo  fa  Orfeo.  11  quale  fi  vide,  cheordi 
nò  in  molte  città  molti  modi  di  facrificare,  c rpezialmentc 
in  Lacedemona,  &in  Elcufina  quegli  di  Cerere, & in  Egi- 
na  quegli  di  Ecate:di  quel  primo  Paufaniacteftimonio  m 

quelle. 

Cerere  terrtflre , dicono  di  celebrare  i Lacedemoni  bauendo  lor  Orfeo 
dato  il  modo . 

E del  terzo  il  medefimo  autore  fcriuc . 

Gli  Egineti  di  tutti  i Dei  mafsimamente  onorano  Ecate . e menano 
eiafcun'anno  facrificio  ad  Ecate  > dicendo  eh' Orfeo  Trace  loro  il  con- 
flitui. 

E del  (ccondo  fcriuc  Diodora . 

In  fomma  da  poeti  antichi  f e fanolatorì  tla  terra  è chiamata  Detne. 

tra  ( che  i Cerere.)  Et  a do  concordanti  fono  te  cofe  dich'iarate  dagli  Or 
fici  poemi,  eie  cofe  introdotte  nelle  Telete,  delle  rptaU  noniledto  di^di 
re  in  particolare  a quelli  che  non  fono  inh;iati . 

Or  fi  come  Schiaro , che  Orfeo  ordinò  a coftoro  i modi 
c i riti  del  facrificare , cofi  è ragione , che  non  facendofi  i fa 
etilici  lenza  canto , e fenza  pocfia , che  egli  dclTc  lor  medefl 
mamente  anco  le  poefie , c gli  Inni  da  cantare . e che  lacri 
fido  fenza  canto  non  fi  facefic , il  moftran  palefc  le  Teletc, 
|—  od 
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od  Inni  del  mcddìmo  Orfeo.  Fece  ne  anche  Orfeo,  pcr- 
che  iLicomeJi  .cioè  facerdori  di  Licomcdcgli  cantaflcro 
nefacrifie»  .coli  fcriuendonePaufania. 

Oltno  poi . e Vanfòi  & orfeo  fecero  ì>e>  ft.  &è  da  loro  flato  detto 
d’amore , accioebe  ne  facrjficì  a Lìcomedi fi  canta/fero  anco  (juefle . 

Et  altrouc  de  gli  Inni  di  Orfeo  1 c della  breuità  loro  fauci 
landò. 

£ i Lìcomedi  ^li  fanno , egli  cantano  ne  facrifici. 

A quali  Licomedi  fece  anche  Muièo  vn  Inno  a Cerere, 
dicui  il  medelìmo  Paufania parla. 

Conforme  alorodiceancbe  l’innodi  Mufeo  fatto  a Licomedi  » inlode  di 
Cerere.  , 

Et  altrouc  dice  che  quefto  folo  Inno  a Licomedi,  cnon 
altro  poema  era  di  Mufeo . 

E ciò  per  mio  credere  li  dee  anche  dire  di  Oleno,  alquan- 
to più  di  Orfeo  antico,  quando  ilmcdcfimo  Paufania  di 
luiparlandodice. 

Oleno  il  Lido  fil quale  gli antichifiimì  Inni  fece  a Greci , 

Cioè  a diuerlì  Greci  làcerdoti , fra  quali , già  il  fon  detti  i 
Licomedi.  EtaltrouedicedeDcIi; 

£ facrificano  ad  llitbia  i Delij  ,&  Inno  cantano  di  Oleno . llithia 
é Giunone. 

EdiPanfò  medefimamentefièveduto,  che  Inni  com- 
pofe  a Licomedi.  Et  altroucloftcifo  autore  dice,  che  ne 
compofe  a gli  Ateniefì . 

Tanfo  il  quale  a gli^teniefiglìantìchiffimi  degli  Inni  fece  « 

Ouc  è detto , de  gli  Inni  (ch’hanno  gli  Atcniefi  fatto  fa- 
re^ gli  antichilsimi  fonoque'diPanfo.  perche  anche  altri 
poeti  lot  ne  fcrifl'ero . 

E fra  qucfti  poeti,  che  ad  altrui  iftaza  ficcano  poefie  pon 
gafi  anche  Pindaro.DclqualcPaufaniafudctto  tedimonia. 

In  Egina  verfo  il  monte , di  Gìoue  V'aneUenìo  andandb,  vi  è il  tempio 
di.Afea,tn  cui  onore  Tindaro  a gli  Egineti  fece  vn’ajma . 

Ccc  Et 
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Et  il  medeiimo  ne  fece  anche  a Giouc  Ammone . Il  che  | 
fcriueiimcdcfimo. 

Mando  anche  Tindaro  in  Libia  a ^i  ^Arnmonvj  Inni  ai  >Ammone^, 

Jl  qual  Inno  fino  a miei  tempi  era  intagliato  in  vna  colonna  triangoU- 
re , prefio  alt  altare  che  ad  Ammone  dedicò  Tolomeo  di  Lago . 

Dietro  alla  quale  vfanzac  ragioncuole,  cheandartero 
molti  poeti,  & fra  quelli  Eumelo  Corintio . il  quale  fece 
aMeflcnij  l’afma  Profodio,  ilqualcdouca  vn lor  choro 
d’huomihi  cantare  in  Delo  ad  Apollino . E limile  fu  la 
poelìa  deiragone  Pirico , fcritta  da  Timoftene  capitano 
dell’armata  di  Tolomeo  Filadelfo,  perche  quiui  d’anno 
in  anno  fofle  è cantata,  crapprefentata.cTaleta.Guofio 
fece  molti  peani,  adiftanzadiLigurgo,  ede  gli  Spartani 
perchefoflero  dalla  lor  giouentu  cantati.  Elolleflo  è da 
credercche  ftcelTero  gl'altri.da  loro  per  buoni  riccuuti.Po 
lin nello,  Senodamo,  Scnocrito , eS’acada . Perche  di  Tcr- 
pandro , e di  Tirteo  la  cola  èchiara  .che  vi  furono  per  com 
mando  dpll’oracolo  mandati,  & quelli  Nomivari  fccelo- 
ro  ; & quelli , molte  Elegie,  e nominatamente  la  Trichoria 
da  cantarli  da  trechori,  come  detto  s’è,deloro  cittadini. 

E (imigliantc  cofavollonoforlc  gli  Arcadi  da  Timoteo  ,e 
daFilollcho.  Et  altre  città  da  altri  poeti  leggiermente.  E 
non  pure  ciò  fu  invio  ne  gli  Inni,  ncgUAlmati,  &inal- 
tn  limil  poefie  minori,  ma  fu  per  opera  pollo  eziandio  nel- 
le  maggiori.  Perciò  che  li  dice, che  Omero  ad  itlanza  di  Te- 
lloride  compofe,  e la  picciola  Iliade,  e la  Focaida.  Et  Arillo 
fané  li  la,  che  ad  illanza  di  Anito',  e di  Melito , e de  gli  altri 
malcuolidi  Socrate, compofe, e fece  rapprelentare  le  nuuo 
le  fua  Comedia . Et  Euripide  in  limil  calo  haurebbe  trage- 
dia Icritcodi  Archelao  quando riiaucflc  compiaciuto. 

Simile  cola , per  pouettà  facea  Filandro  Comico . 11  qua 
le  tutte  le  Tue  Comedic  vendea . 11  che  appo  Latini  haucce 
Plauto  fatto  molti  hanno  tellimoniato . 

Della  terza  maniera,  poi  furono  tutte  quelle  poefie,  che 
gli  autori  poeti  loro  cantarono , e da  altri  furono  cantate.  \ 
‘ Percioche  Omero,  le  poefie,  come  Erodoto  ferine , andò 
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quà,c  là  cantando  per  le  Lcfchc  delle  attà.E  furono  po»  pc. 
gli  Teatri , & per  gli  Odei  cantate  da  gli  OmerHH  » e da  gli 
bmcndi , e da  altri  Rapfodi , come  che  forfè  non  a quello 
finefoflero  ftateda  luicompofte  .E  però  Io  ftclTo  auucnne 
a tutti  quelli che  in  qucfteparolc  di  Ateneo  quìlotto  po- 

j ftcfonocomprcfi.  , vr 

• Che i l{aplodi  fi  chiatnaffero  anche  Omerifli , riflocle  dijje  nel  trat 

tato  de  chori . E cjuiBi  ch'orafi  nomano  Omerifli  i primo  introdujfe  ne 
Teatri  Demetrio  Falereo.  E Chameleonte  nel  libro  che  fece  di  S t eficorOf 
diffe  effere  fiati  in  melodia  cantati  non  folo  i poemi  di  Omero, ma  e^an 
dio  ^nei  di  F.fiodo,  e di  ayfrchiloco . & anche  dt  A4,  imnermo , e di  Foci- 
lide.  E Clearco  nel  primo  di  Taragrafi,  dice,che  Simonide-^^cinthiofin 
yn  feggio  fedendo  ne  Teatri  ,Bapfodi'gaHa.  eLifania,  nel  primo  de 
idbopei  a^erma,  che  Mnafione  dice  ne  dimoflr amenti , ejjerfi  da  luì  rap- 
prefentati alcuni  Giambi  diSimonide . & i Catarmi  (U  Empedocle  B^ap 
foderò  nell' Olimpia  CleomeneJ^apfodo. 

Varie  poche  dunque  furono,  e da  lor  poeti  prima  ,c  poi 
da  altri  cantate.  Ma  da  quali  altri  ^ 

SACERDOTI. 

Da  Sacerdoti  prima  che  da  niun'altra  gente.  Pcrciochc 
lafciato  Femonoe,  e Dafne , e Beo  Saccrdotefl'e  fofleno  an- 
che potefle , &01cno , & Orfeo , c Mufeo  poeti  folTcro  an- 
che Saccrdotijveduto  già  s’è , che  i Sacerdoti  di  Licomede, 
cantarono  gli  Innidi  Oleno , di  Orfeo  ,di  MufeOfC  di  Tan- 
fo. & i Deli)  quelli , del  primo  di  quelli , e gli  Atcniefi  quel- 
li deli’vltimo.&quc’ di  Pindaro,  quelli  di  Ecatc  inEgina, 
& i Sacerdoti  di  Ammonc . 

RAPSODI. 

Rapfodo  fecondo  la  fignificazion  del  nome,  che  dice, 
cucitordiode,edi  canto , puote  ogni  poeta  domandarli . 
E quindi  c , che  s’allegano  due  vcrli , comedi  Eliodo,  ne 
quali  egli.  Omero  ,!e  le  lleilb  appella  di  cotal  nome . 

Ccc  2 Vn'al-^ 
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Vn’alrro  fignificato  ha  pure  proprio  quclìo  nome, di  cu 
cir-ode, proprie,  con  raltrui. 

Il  qualepcr  teftimonio  di  Plutarco  piu  volte addotro.folca 
far.Terpandro.li  qual  in  due  modi.od  anche  in  tre  fi  le  cuci 
ua.  cioè  Tuoi  Nomi  co’  vcrli  d’ Omero  cucendo, le  gli  anda 
ua  cantando  per  gli  Agoni.  E l’altro  modo  s’ era  di  cucire 
i proemi  Tuoi,  co’ fuoi  propri  Nomi.  Et  il  terzo  di  cucirei 
fuoi  detti  proemi , co’ poemi  di  Orfeo,  e d'Omero.c  d’al- 
tri. E coli  fatta  Rapfodia,  ccucitura  di  Ode  fu  quella  di. 
Timoteo,  quando  egli  vno  de’  tanti  luoi  proemiattaccà- 
uaadalcun’altrafuapocfia;  folle  ella,  ò Nomo , o d’al- 
^tra  forte. 

Somigliante  cucimente  è fiato  fatto,  c non  fi  fa  da  cui, 
aH’opere  di  Efiodo , fi  come  di  già  per  teftimonio  di  Paufa- 
nia  dicemmo,  di  tutta  la  inuocazionc  delle  Mufe,chc  tiene 
X uerfi,  e piu  lungo  proemio  è,  per  quanto  io  credo,  fiato 
appoftoagrinni,oTeleted’Orfeodivcrfi  li  i.  Etvn’altro 
vi  e piu  lungo  di  uerfi  xCr  i.al  poema  delle  gemme,  il  qua- 
le poema  piu  lofio  fi  douriachiamare,Sacrificio. 

Si  trono  poi , intorno  alla  lx.  Olimpiade  vn’altra  manie 
ra  di  cucitura  da  Cineto , non  da  principio  d’altrui  poema 
cucendo  verfi  fuoi  ; ma  qua  e là  per  entro  al  poema , e piu 
e meno,  oue,ecomc,aluipiu  piacque.  11  quale  non  fo  fc 
altro  feguace  haucITe . 

Ben  n’hebbc  Pigrete , il  quale  ad  ogni  verfo  dcH’lliada  di 
Omero  pofpofe  vn  fuo  pentametro . che  fu  vn  nuouo  mo 
do  di  cucitura , la  quale  piacque  ad  Ideo  Rodio  sì,  che  non 
pentametro,  mavnoefametro  de’ fuoifrapofe,  ad  ogni 
vcrfo,edeiriliada,edeirOdiflca.  òC  il  limigliante  fece  an- 
cora Timolao. 

Vn' altra  nuoua  foggia  di  cucire  trono  Ipida  Regio , nò 
di  molti  verfi,  o pochi  luoi,ò  vn  folo,ma  di  mezzi,  e meno, 
e più  che  mezzi  de  fuoi  con  altrettàti  de  gii  altrui,e  chiamò 
quello  modo  Parodia, auucgna,  che  Ariftot. quello  troua- 
to’attribuì  ad  EgemoneTalìo»  &heb  bechi  il  fuo  modo 
prefe,  e non  vnoj  ma  piu  numero,  i cui  nomi  già  fi  fono 

ferità. 
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j fcritti.  E fra  cfsi  vi  fu,  chi  ben  quattro  libri  ne compofc. 
Et  aucgnache  cotante  folfero  le  [maniere  dicucir  verlìin- 
fieme,  nondimeno  il  nomcdi  Rapfodianonfu  alcunaat- 
I tribuito,  fuori  che  alle  poche  di.Ómero  e quella  di  Chete 
! mone  che  cofi  Ariftotile  la  chiama.  Et  altri  gran  fatto  nò 
i truouo , che  i Tuoi  poemi  Rapfodic  nominaffc . 

Rapfodi  finalmente,  come  con  proprio  nome,  e con  mi 
nor  cagione  di  alcun  de’  fopradetti , furono  chiamati  quel 
li,chcgli  alrruipoemi,andauanocantantando  fu  pc’Tca- 
tri,  eper  gli  Odei,  per  fine  di’ guadagno.  Et  perche  gran 
nouero  di  coftoro,  fecero  lor  pruoue  ne  poemi  di  Omero, 
da  lui  prefero  cognome , edi  Omerifii , c di  Omeridi,turto 
che  alcuno  habbia  detto , che  gli  vni  di  coftoro,  furono  da 
Omero  difeendenti . Trà  gli  Omeridi  nomina  Platone, qua 
fiipiufamolìtre,  Mctrodoro  Lampfaceno,  Stelìmbro- 
toTafip,  e Glaucone.  E con  quelli  andò  GioneChjo. 
D’altra  forte  Rapfodi , furono  pof,  altri  aliai  co’  i fudetti , 
che  i poemi  di  Eliodo , e di  Archiloco , c di  Mimnermo , c 
di  Antiloco , c di  Focilidc  ,e  di  Empedocle,  recitarono, can 
tando , & atteggiando  ; e pafsò  tanto  innanzi  quefta  vfan- 
za , ehe  fu  ardito  Egclia  Cornico  di  r^ccitare  nel  gran  Tea- 
tro IT  clic  rifcriTcc 

Ateneo . E Plutarco  che  altri  in  i(cena,rapprcfentarono  al 
cani  dialoghi  di  Platone.  Ma  coteftoro  s’vfcirono  della 
poeìTa.  Della  quale  noi  ragioniamo . Eia  quale  hebbono 
. per  mano , molti  Rapfodi  di  cantare, dequali  molti  nomi 
fipotriencpergli  fcritti  raccorre  de  gli  antichi,  madino- 
ftra  opera  non  è il  raunarli  tutti.  Bada  a quefto  aggiugne- 
re,  che  il  primo  che  queft’arte  metteflc  in  piede,fc  la  memo 
ria  non  mi  falla , fu  Onero , q uelli  che  la  Rapfodia  di  teffe- 
rc  per  entro  a gli  altrui  poemi,  verfi  fuoi,trouò . Et  da  que 
ftofare,  diRapfodoprefeilnome,  ma  fu  applicato  all’al- 
tra azione  fua  piu  manifefta  ,di  recitare  in  publico . 
Madimoltifccoli  auantiera  già  dato  Eleutere,  Cantore 
de  gli  altrui  poemi , c vittoria , c premio  neU’agone  Pitico, 


come 


/ 390 


D E L L ^ 'POETICA. 


com  e detto  fu , nc  hauca  riportato,  e da  lui  pcraucntuxa  Q 
ncto  del  cofi  fare  l'cfcmpio  tolfc. 

CITAREDI. 

Ogni  canto  di  poefia,  chea  Tuono  di  citara  fofTe  fatto, 
fu  con  nomecommunc  ad  ambedue,  di  Citarodia  chiama 
to.  Etquindiicofi  fatti  cantori»  cfonatori.Cirarcdi  furo- 
noappeliati.  E quedi  hebbono  principio  daAnfione.  II 
quale,  per  lo  teftimonio  della  rauola  di  Siciona , c di  Bradi 
de  Pontico , e di  Plutarco , fu  il  primo  che  la  poclìa , e l’ar- 
teCitarodicain Grecia introduceflc.  ÒC egliftcflbl’eferci- 
tò , in  cantando  i verfi  (noi  al  fuono  di  quello  tormento . 
c fu  poeta  inllcme , e citariha . 

Ma  per  la  iftoria  precedente  de  poeti , non  moftra  » che 
molti  fcguaci  hauclTc  finoaTcrpandro.  11  quale,  non  lì 
nominando  altri  incotantianni,  lì  puòdircdicflercftaro 
tiftoratore  di  cofi  fatta  arte.  Ma  fccifofTefoprauanzatoil  li 
bro  di  Ariftca.che  fcrill'e  de  Citaredi.e  vn’altro  di  vn  Girola 
mo.ll  quale  fcriuendo  de  poetici  quinto  libro  fece  deCira- 
redi  ,piu  ageuole  cofa  fora , il  fapere  della  illoria  loro  il  ve- 
ro. Ma dicianne,  quanto pofsiam  dirne.  FuTcrpandro, 
come  è flato  detto  di  Lesbo,  nella  quale  Ifola  dopo  lui 
difcefevna  lunga fchicra  di  Citaredi,  & Plutarco  di  ciò 
ferine. 

Fu  anche  fattala  forma  deUacitara  primieramente  f fecondo  Co- 
pione difcepolo  di  Terpandro.  E fu  chiamata  ^fianat  perche  Cyfa- 
uano  i Citaredi  di  Lesbo , vicino  ad  ^fta  abitanti.  Cvltimo  de  quali , 
fu  Tericlito  Citaredo , che  in  Lacedemone  vinfe  l’agone  C arnia  penato 
era  in  Lesbo . quale  morto , fini  la  continuata  fuccefsione  in  Lesbo 
del  mefliero  della  Citarodia . alcuni  errando  penfanot  che  Ipponatte 
foffè  ne  medefimì  tempi  con  Terpandro . & appare  che  anche  Tericlito 
fojfe  piu  antico  di  Ipponatte^. 


Et 
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Et  Ippònattc  lìvide  ch’era  Itatoin  fiore  intorno  allaOlim 
piade  LX.  Etfein  Pcricliro  finì  quella  ruccefsionc,  moftra 
cflcredurata  intorno  a ccL.  anni.  E nondimeno  per  Io  te 
Itinioniodi  Suidadurò  più  lungamente  quella  fuccefsio- 
ne.  II quale fcriue coli. 

Frine  Citaredo  Aiitìleneo . il  quale  pare , che  primo  Citarifia  appo 
gli  ty^teniefi  babbia  vinto  i Tanatenei  fotta  CalUa  Arconte . e fu  di~ 

Jcepolo  di  ^rìjìoclide,  & ^rifloclide  fu  del  lignaggio  di  Terpandro . 
e fiori  in  Cjreda,  ne  tempi  Medici  y famofo  Citarifia,  il  quale  trouato 
Frine  ch’era  auledo, gli  infegnò  a Citarigare^, 

Ora  fé  Ariftoclide  ch’era  della  llirpe  di  Terpandro  fiori 
ne  tempi  Medici , cioè  quando  Serfe  venne  in  Grecia , che 
l'annoprinio  fudella  Olimpiade  lxxv.  durò  quella  fuccef 
lionc  di  Citaredi  Lesbi;  xv.  Olimpiadi  dopo  Ipponattc,  che 
lono  anni  ux.  Et  quel  piu  che  doppo  Serie  /vilFe , & egli,  & 

Frine. in  guifa,  chepiudi  ccc.anniduròin  Lesbo  la  Cita 
rodia  diTcrpandro . in  grande  riputazione , come  appare . 

Perche  di  Arilliclide  li  dilTe  che  in  Grecia  fu  famofo . e non 
meno  fu  il  difccpolo  fuo  Frine , c l’arte  fu  nobile  affai . Si 
come  l’alrrc  agonali.  Pcrcioche  già  li  vide  in  Paul'ania, 
elicgli  Anlìrtioni , rifiutata l’aulodia  nello  agone  Pitico , 
infuavccc  fu  ripollu  l’agoncdciCitarilli,fcndoui  anche  i 

quella  di  Citaredi,  e Plutarco  fa  memoria  di  vn’Ariltono,  ! 

chclcifiatcvinfcqucllo  Agone, cgiàlividc, che  vn'Amc  - ! 

beo  Citaredo , il  quale , in  Atene  abitaua  preffo  al  Teatro , 
cciafcun  giorno  che  vi  entraua  per  cantare,  ne  tracua  va- 
le di  vn  talento . Di  cui  fa  menzione  anche  Plutarco , che 
cantò  in  Corinto  a certe  nozze . 

Onde  c’  pare , che  colini , c così  altri  andaffero  cercando 
là  oue  cantando,  potellcro  trar guadagno.  Etin  Atene 
1 Icmbra , che  vi  foflc  tutto  vn  calato  de  gli  Eunidi,ncl  qua- 
i le  tutti  erano  Citaredi,  clocauanolaloroperancfacrifici 
ch’altri  facca . Mae’  pare,  che  noi  qui  ci  fiamo  andati  con 
fondendo,  melcolando  Terpandro,  che  fu  poeta,  con  al- 
tri Citaredi,  cCitarilli,  i quali  non  appare,  chepoeti  fie- 
no ilari. 

11  che 
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11  che  cóli  rifoliiiàmo , che  è vero  che  Terpandro  fu  poe 
ta.  e chele  fue  poelìc cantò  a luono  di citara . 

Er  perciò  fu  anche  citaredo . che  lì  come  potè  egli  eflcre 
poeta  fempliccmcnte , fenza  porre  mano  a citara , cofi  ha- 
uendoghcle  porta, & a quella  cantato  diuenneCitaredo . 
Ma  altri,  fenza  far  da  loro  poelìa  veruna, quando  Taltrui  ^ 
poche  cantarono  al  fuono  della  citara,  furono , c merita-: 
rono  nome  di  fcmplici  Citaredi.  & di  quella  maniera  fu  il 
pili  nouero  deCitaredi . tutto  che  tal’ora, aleno  di  loro, co 
li  fatto  efèrcizio , facendo  alcun  verfo  ancora componefle. 
fi  come  fu  vno,  che  Ateneo  nomina  Clcarco  Citaredo,  & 
certi  fuoi  verfi  cita . E fembra  che  il  primo  chea  citara  cari 
tarte  altrui  compofizioni  , forte vn  certo  Dione  Chio.  Dì 
cui  egli  ferine . 

Mettemmo  dice,  Dione  il  Chio  bauer  citarh^ato  primieramente . lo 
Ihondeo  di  Dionigi . E Timomaco,nella  ìfloria  Cipriana , dice , cheSte- 
fandro  Samio  ,accrebbe  affai  quefl’arte . E fu  il  primo  che  in  T>elp,  Ci 
tarodizò  (cantò  a citara ) Le  battaglie  deferitte  da  Omero  cominciandoft 
dairo  iiffea . Et  altri  dicono , che  preffo  àgli  Eleuternei , ^mitore  E. 
leutemeo  ,Citari'gò  Ode  amoroje^ . 

Comunque  di  do  fi  fia . duecofe  da  querto  difeorfo  con 

eludiamo.  IVna  che  ogni  canto  fatto  a fuondicitara,fi  fu 
Citarodia . c l’altra , che  tal’ora  il  medefimo  fu  quel  d’erto , 
che  l’vno,  e l’altro  fece, come  Terpandro . Et  tal’ora , anzi 
il  piu , auucnnccheil  Citaredo , altrui’ poefie  di  profefsio- 
ne  a quel  fuon  cantarte . e piu  > che  in  Delfi , come  Citare- 
do , e cantore  delle  poefie  d’Omero  a fuon  di  dura  fu  btc- 
fandro . E cofi  i Citaredi  di  quefta  feconda  guifa furonanii 
nirtri  de  poeti. 

CITARISTI. 

Il  medefimo  poeta  Citaredo,  & il  Citaredo  della  fecon- 
da guifa  fu  anche  Citarirta,  confiderati  femplicemente,  co- 

mc^Sonatori  di  citara,  efenza  canto,  mentre  auucniua., 
— — — — , — - 
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che  di  citara  ,o  ronatìTerp  (enza  dentro  cantami , fe  ne  pro- 
uaflcro . Ma  ptopriam’cnte  citarifta  fu  colui, che  fenza  pun 
to  far  efcrcizio  di  cantare  , facea  fblo  il  medierò  di  tonare 
la  citara , & la  coftui  arte  era  detta  pfilicitarifis  cioè  nuda  ci- 
tarizazionc.  ediqueda  ancora  Ateneo  fe  nevicnc  coti  feri- 
ucndo. 

La  pftli , la  naia  Citarh^ai^one  » dice  Meneebamo  hauere  prima  h • 
prodotto  Jtriftonico  *Argho  affeti  di  Antioco.  & abiti  in  Corcira . 

' Ma  fe  d’ Antioco  s’intende  del  Rè  di  Soria , de  fucceflòri 
di  Alcflandro , non  par  vero,  perche  molto  prima  hauea- 
no  gli  Anfitrioni,  come  detto  fu  inftituito  in  Delfi , l’ago- 
ne, e di  Citaredi,  ediCitarifti.  E poi  foggiugne  Ateneo . 

filocoro  nel  ferro  libro  dell  attica  dice , tìfandro  il  Sicionio  Citati- 
fla,  primo  trafmnth  la  Tfilocitariflica  ftendendo  lunghi  i tuoni,  efacen 
do  la  >oce  grande, 

,Ouc  non  Co  io , fe  fi  dea  intendere  delta  voce  della  citara, 
o della  fua . Ma  i coli  fatti  Citarifti , al  poeta  niun  minifte- 
rio  portarono , fe  non  quando  il  poeta  fteffo , o altri  in  fua 
vece , canta  ua , fonando  il  Orarim  la  fua  citara . U qual  ca- 
fo  potè  pcrauentura  fpefib  effere  auuenuto,  auucnga  ch’io 
recare  efempio  non  ne  polfa . ' 

> L I R O D i:  " . ' ‘ 

Si  come  Citaredo  fu  colui , che  o fua , od  altrui  poefia 
cantò  a citara , cofi  Lirodo , fu  quel  poeta , o quel  fonato- 
. ie,chea  tuono  di  lira  cantò  pocfie,  qualunque  elle  fi  folTc 
, ro.  e cofi  fatta  arte  fu  chiamata  Lirodia. 

Emanifefiacofaè,  che  molti  poetile  de  maggiori  a li- 
■ ra  cantarono!  tuoi  poemi.  Perciò  che  lafciaro in  incer, 
to  Anfionc , ch’alcuno  dice , che  di  citara,  & altri  di  lira  fo<* 
naflc , a Lino  fu  la  Lira  data  - ad  Orfeo , & aTamira . 

11  che  molti  hanno  tefiimoniato,  c Suida,  dicendo  di 
; Lino. 

£ della  Lirica  mufaejfere  fiato  primo  duce , 

D D d E di 
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”EJiT-irnira  Paufania  rifccifcc , che  fu  fcolpito  con  la  iT- 
ra  giacente  a piedi  & Orfeo  con  la  lira , tirante  le  fiere  a<Ì 
vdirlo,  cdiEumolpo  Suidadice,  chevinlcin Pithia.eche 
all’ora  ipocri  fiaccano  loro  pruouealirà.  Epoi  Alcma^ 
ne , con  tutta  l’altra  fichiera  de  poeti  Melici  furon  chiamati 
Lirici,  c Pindaro  Lirico,  e Corinna  la  Tua  vincitrice , con 
l’al tra Tefòiefc, Uriche  furono,  c Nomi  Lirici,  comcfl 
vide,  ficiilTono.  Ma  fie  Lira,  cCitara, furono  tutto  vnoi^i 
Lirici.ciCkarodici  poeti,  furono  tutto  vnolìmilmcritc, 
E parc-che  tutto  vno  follerò  queglidue  dormenti  per  raol 
te  tedimonianzeda  altri  addot  tc,  eperquede  ancora . 

Terpandro  per  lo  detto  di  Plutarco,  fu  aurore  de  No^ 
miOtarodici.  £ nondimeno  Suida  inqueda  guiladi  lui 
parla. 

Il  quale  primo , di  fette  corde  fece  la  lira , f / Lirici , prim 

fcriffe. 

Et  Ateneo  parlando  di  Clinia  Pitagoreo  dice.  ' 

CliniaVitagoreo , fi  come  Chameleoute  TontUo  narra  per  ifloria^ 
feudo  di  PÌta  , e di  cerumi  eccellente  , fe  toTora  auueHia , che  per  ira  fi 
Qtrruccìaffe , prefa  la  lira  CitarÌT^ua . 

. Ouc  l'eia  lira»  e la  citata  folTero  dati  diucrfi  dormenti» 
non  potea  con  la  lira  Citarizare . Anzi  che  la  citata  pare  ha 
ucrc  hauuro  Nome,  edi  Lira,  c di  Salterio , e di  Barbitò  » e 
diForminga,  cdiCheli,cdiMagade.  E puoteederc,  che 
V quello  folìè  vn  nome  generale , c quedi  folTcro  i particola 
ri,  onomi,  ofpezie  di  quello, defederò  poitralcvariati, 
di  numero  di  chorde,  edi  figura.  Macon^unquedicio  (ì 
da,  Lirodo , e Lirico,  fu  il  poeta,  che  i propri  verfi  ali- 
ta cantò.ELirodoanche,manon  Lirico  qualunquealuoa 
di  lira  cantò  verfi  d’altri.  E coli  anch’egli  fu  minidro  dei 
poeta  •&  ogni  altro,  chea  fuono  de  alcuno  de  gli  ora  no- 
mina ti  idrumenti,  cantò  le  poefie  non  fuc«  >£Lirida,o  Li 
rico  fcmpliccmente  chiunque,  lenza  canto  iaUrahebbe, 
per  meitieio  di  fonare . 


AV- 
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Prima  furono  gli  Auledi , cioè  i fcmplid  fonatori  di  au. 
Io, noi  diremo  oggi,  o Flauto,  ò Fiuto,  o Piffero,  o Piffe- 
ro , o altro  fìmil  nomtf . Et  primo  fonatore  d’aulo,  o diciam 
aulete , fu  vn  certo  di  tibia , o di  Numidia  > come  fi  dilTe  a 
dierro,  nominato Siritc,  Ma  perche  eifidicedagliiftori- 
ci,  che  egli  a quel  Tuono, canto  anche  il  Matroo,  in  onor 
di  Bafìica  madre  de  Dei,  Sole , c Luna,  egli  farà  eziandio  fta 
to.il  primo  Auledo,  che  dice  cantore  ad  aulo.  e come  che 
tjucfti,  fecondo  il  dire  commun  de  Greci  foffe  Barbero,  nó 
fi  Idegnarono  però  eTsi  ,che  li  tenieno  gentili, di  apprende 
re  da  lui,  tutta  quella  arte;  lagne  di  Frigia  quella  del  fona- 
re T Aulo . e Marfia  Tuo  figliuolo , quella  del  cantarui  Ib- 
praimedclìmiMatroi,  c in  fomma  tutta  l’AuIodia.  Coli 
fra  tre  primi , di  queft’attc , veggiamo  la  differenza , de  gli 
auledi  bìrìte  ,e  Marfia , e dell’ Aulete  lagne  quelli  folamen 
te  fonatore.  de  quegli  cantori  in(icmc,cfonatori  òegui 
a Marfia  Olimpo  il  primo , che  co’  ritruoui  fotti  entro  ai  Co 
narejnuoui,  e vari  di  armonie  jc  con  varie  fuc  poefie  can- 
tateui  entro , grande  fece , quell’arte,  e grande  fece  anche 
fc  llelTo,  ne’  modi  che  già  lì  fono  raccontati . Dopo  al  qua 
le.Gratefuo  difccpolo,  eGierace,  Scvn’altro Olimpo, e 
certi  pochi  altri  fi  fecero  fentirc,  in  quel  primo  fecoio  del- 
la Greca  poelia.  E poi  quanto  è nel  filenzio  dclibri.pcr  mol 
te  centinaia  d’anni  Taulodia  fi  llettcin  fopprelIò,& cheta  fi- 
nochedopoTerpandro,  furfero,  o Ardalo Trezenio,  o 
ClonàTcbano,  o altri  chi  di  quel  leccio  fi  folle,  tornòki 
grido  l’Aulodia  ; c fu  come  detto  li  è,  polla  da  gli  Antìrtio- 
Dt  in  agone  Pitico , inlicme  con  l’Auletica . c quella , per  la 
ir  oppa  fuatriltizia  rifiutata,  fu  quella  ritenuta . Maperri- 
dur.quclto  parlate  a quella  lemma  che  al  notlro  propolìto 
più  fa , Auledi  furono  tal’ora  i mcdefimi  poeti , birite,Mar- 
fia,  Olimpo,  egli  al  tri  poca  ora,  detti,  e Mimncrmo . 

Pud  a li  piu 
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11  piu  poi  de  gli  huomini  diquelto  nome,  furono  di  prò 
fefsione  propria  Sonatori  di  aulo  » ma  cantori , non  delle  . 
Tue,  ma  delle  non  (Uepoede.  E tra  quelH  direni,  chelìeno  ‘ 
flati  i piu  famofi  Pronomo  ilTcbano,  come  che  egli  al- 
cun Profodio  componeffe  difuo.  &Antigenida.  fic  altri 
lenza  numero  che  queflo  efercizio  andarono  facendo  ^ 

I quali  tutti  miniflri  furono  de  poeti.  Ma  di  molta  lunga 
trapafsò  queflo  numero  di  Auledi,il  numero  d' Auleti, fem 
plici  ,c  delle  donne  auletrie , Perciocheconuenendo  afo- 
natori  di  aulo , non  potere  nel  tempo  medefimo  fonare,  c 
cantare,  fu  di  forza,  che  eglino  dopo  hauer  (bnarto,  mouef 
fero  il  canto . e dimezzare  l’armonia,che  tutta  a vn  tempo 
fatta  I del  doppio  piu  foaue  farebbe  flata.  11  che  non  poten 
doli  per  vn  folo  fare , di  necdsità  hebbe  a trouarui  compa- 
gno »chco  al  fuonocantafle,  oionafle  al  canto.  Maper- 
cioche  queflo  fu  partire  indue,i’vtilc,  chead  vnfolo  ve- 
nia prima , lì  ritirò  la  cofa  per  lo  pia  al  Tuono . & quefli  co- 
n fatti  artefìci  in  grandifsimo  numero  lì  multiplicarono, 
tra  mafehi , c femine , fì  che  nouero  non  vi  hcb bc . La  qual 
moltitudine  fi  s’accrebbe  per  quella  cagione  che  Suida  rac 
contò  in  parole  a queflefomiglianti. 

Gli  antichi , ne  conuiui  "nfarono  di  femonare  di  >arie  cefi  quijiiomm 
do . Ma  i piu  moderni  y'introdujfero , & auletridit  e Citarifii . 

Equefta  flella  cagione  era  prima  flata  da  Socrate  allega- 
ta appo  Piatone.* . E'pafsò  tanto  auanti  queflo  coflume, 
che  pochi , ò niuno  conuiuio , o Epinicio  ,o  per  nozze , o 
per  altra  occalìon  limile  fì  fece  poi,  che  delle  Àuletridi  fpo- 
zialmcnte,non  vi  interuenifìc  copia.  Et  quando  due  auli 
o più,o  vn’aulo,e  liracomparcano  acantarcin  concorien 
za.  diceafìSinaulia. 

Di >Aulo,  e di ‘Rimo-,  parlare aexinentc^, 

£ fu  tal’ora , che  vna  medefìma  femina  folle , & auletria  > 
cQtariflria  ,o  anche  Otareda,  perche  con  varietà  maggio 
re  di  armonie , maggiore  il  piacere  s’ingeneraflc  nc  gli  vdU 
tori,  e maggiore  d'indi  foflc  il  fuo  profitto.  Perche  per 
ilpcricnzahaueano  prouato  ,chequeirhuom  * che  la  fola 

L.  aule-  = 
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auletica efcrcitaua, di  poucro vnle fi  palcca . Onde proucc 
bio  n’eravfcito.  i - . ! 

Tu  viui  vita  d’aulete;  cioè  tu  vini  milero , cfemprcdel- 
raltruiiTicrcedc.  Mai  coli  fatti  Auleti,  cAuletric,  quan- 
do al  Tuono , canto  non  accompagnauano , niuno  affare 
haucano>col  poeta . Efii’haucano  quando  canto  ^fuono 
congiugacaaoiafieme,cdiueniane Auledi. 

, O B.  C H E.S  T I.  . ' 

Tutti  cóloro , che  Orchefi  efercitauano  ] qualunque  el- 
la fifoflc , delle  maniere  antcnarrate . OrchclH  furono  det 
ti.  E già  s’è  veduto,  che  alcuni  poeti,  Tono  anche  fiati  Or 
chcfti,  fi  come  Tefpi,Frinico,  Fratina,  Efchilo,  e gli  altri 
per  adietro  nominati.  Et  altri  furono  minifiti de  poeti,  fi 
come  fu  Telette  di  Efchilo . & tutti  quegli  altri , che  con  at- 
teggiamenti foli  di  piedi , di  mano , e di  per  fona  rapprefen- 
tarono  Taltrui  poelie , o anche  le  proprie  Tue.  c qui  già  ven 
gonoin campo  gli lfirioni,de quali  dice Liuio.  n 

Sine  Carmine  "pilo  t fine  imitandormm  carminumaSlnt  ludioaes  ex 
Hetruria  acciti  ad  Tibicinis  modos  faltantes  ,haud  indecoros  motus 
more  tìetru fio  dabant . 

1 quali  lenza  dubio  Tarlano  fiati  da  Greci  chiamati  Orche 
fii.  E di  tali  pure  furono  in  Grecia  quelli,che  non  ha  guari 
dicemmo',  che  ad  aulo,  c con  Ritmo,  Tenza canto  faceano 
la  Sinaulia . Et  iCibefieri  diOmero,e  la  donna  di  Senofbn 
te  anche  piu  fcmplici  Orchefti  furono , Tenza  Tuono  ,c  Ten- 
za canto.  Ma  ne  quelli,  ne  quegli  negozio  hebbònoco* 
poeti.  Ma  fi  quegli  altri  furono  lor  minifiti, che  o con  Tuo 
no,  o Tenza , agli  atteggiamenti ;loro , o canto accompa. 
gnarono,  o a propri  verli,o  di  altro  poeta,  i getti  della  per- 
lona  conformarono . e de  cofi  fatti  furono  i già  detti  TeT 
pi , Frìnico»  Pratina,Cratino,  ETchilo.  edipiuTelcttc.  eRo 
feio . Et  conforme  a primi  Laberio , Tcrittore,erappreTcn- 
tatordeMimi* 

-r—  IPO- 
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IPOCRITI. 

OpurefonOjO  tutti  gli  ora  detti,  opartedieisida  por- 
re per  ifpezie  vna  fola  della  orchefì , per  proprio  vfìicio  ha- 
uen te  il  rapprefentare  in  ifccna  il  conten uro  nelle  proprie , 
o non  proprie  poefìe^  Ceitamcntcdi  già  veduto  s’è»  per 
lo  luogo  di  Ateneo,  che 

Tuttala  Satirica  poefìa  per  antico  fi  ficea  di  ebori , fi  come  anche 
la  Tragedia  i'aWora  il  perche , ne  anche  haueano  Ipocriti . 

Adunque,  o le  Satire , e le  Tragedia  dette , non  erano  far 
te  di  piu  di  vnaperfona,'  o ilehoro  facea  le  perfone  che.vi 
erano  introdotte,  cqueho  ncll’vno  dedue  modi,  ovna 
parte  del  Choro  facca  l’vna  perfona.e  vn’altra  parte, l’altra 
perlona  ,dc  altra  vn’altra,  in  tanto  che  tante  fofl'cro  le  parti 
del  choro , quante  erano  le  perfone  del  Drama.  o pure  tut- 
to il  choro  inlieme  fenza  partirfi  in  parti.parlaua  Grada  A- 
gamSnonc,ora  da  Mcnolao,ora  da  Vlilfe,  & ora  da  altri.  E 
con  quello  s’accorda  chi  dilTc , che  i chori  ne  plaullri , e nd 
le  carta  diccanQ  le  Tragedie . Et  Orazio  limilmcatc  quan- 
do diUè.  u 

Ignotum  Tragica  genutinueniffe  Carnati  a 

Dicitur , & plauflris  rexifiepocmata  Thejpit , * 

Ma  il  vcrlb  che  foggiugne . 

ua  canerent , agerentq-,  perundì  fcecibus  oriu  \ 

Moftra chcii  coro  nó  Polo  le  cantaua , ma  ancheleatteg 
giaua.  cioè  irprimeal’aziond’ogniperfona  che  v’era. 

Ma  come  Ila  queH’alrro  fatto , che  a quello  par  contrario  ^ 
chegli  autori  ftersi  ,ecomc  pare foli.vna Tragedia  con  tut 
te  le  perfone  inreruenenti  rapprefenrau  ano  t Diche  Arido 
tilefa  tellimonianzanel  in. della Rcronca  ,fcriuendo  co 
fi , Perdoche  da  prima  i poeti  defsi  rapprefentauano  le  Tra- 
gedie.   

;;  £P1^, 
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E Plutarco  nel  Solone  faucllando  diTcTpi  dicc,chcegM  ftdf 
fo  rapprcfentaua  le  fueTragedic,fi  comeftì  coftumcdc  gli 
antichi.  Efi  come  lì  dice  di  quello  ftefloTcfpi . ediSofo* 
»!  de , quando  da  Ateneo  è fcritto , ch’egli  fece  alla  palla  mcn 
ttela  Tua  Naulicaa  era  in  ifccna , edi  Liuio  Androniico , il 
quale  fu  già  detto  che  appo  Romani  fu  il  primo  a dare  in 
ifccnafauola,  cantandola  egli,  & atteggiando,  c mentre 
ciò  facea , la  voce  gli  fi  interruppe,  onde  volle  nelleleguen 
ti,  chevn  giouanc  la  tibia  fonairc,  vn’altrolacantaflc;  & 
egli  tollcl’atteggiarla. 

• 11  qu  il  modo , non  è impofsibile  cofa  ch’egli  da  alcun  Gre 
co  antico  hauefic  tolto . ma  fu  in  vero  llrana , cofa  ; & ol- 
tre alla  difficoltà  non  facente l’vlìfì ciò  del  drama  di  piu  pcr- 
fone,  fctalefu.  Manonpare,  checioappo  Grccifoflein 
vfo.  perche  le  bene,  il  poeta  Tefpi,  Frinico,  Gratino,  Et 
chilo , e Platina , eSofocle,  c gli  altri  che  fi  dicono  eflèrc  Ha 
ti  Orchdli  nelle  tragedie  loro , come  Andronico  atteggìa- 
torcdcllc  Tue;  moltra  però  Ateneo  in  qual  guifa  eglino  fof 
fero  Orchclti.  mentre  dice* 

"Perche  non  filo  ì loro  drami, ri  ferirono  nelT  or  cheft  del  choro.  ma, 
perche  anche  fuori  de  propri  poemi  infegnauano  a chi  volea . 

Ouediccndofi , che  riferiuano  i loro drami  ncH’orchefi 
del  choro  » ci  fi  da  ad  intendere , che  in  quellalrapprefenta- 
zione,non  erano  elsi  gli  orchefii  ,come  Andronico,  ma  il 
choro  facea  l’orchefi,&  il  choro  folo  tutta  la  fauoia  rap- 
prefcntaua.i  Efeil  poetaHelFovi  interuenia»  egli  non  era 
qpra  ,dal  choro  diuinta , ma  di  quel  numero,  vna . 

Et  Andronico  nel  primo  Tuo  drama , fu  in  vece  di  tutto 
il  Choro . E ne  gli  altri , il  Cantore  fece  l’vITìcio  del  Choro 
in  vna  parte  del  cantare,  & egli  l’altra  neli’acteggiare.  od 
orcheggiare,  che  tutto  vno  è. 

Et  che  U choro  facellè  tutto  il  drama  llmedefimo  Ateneo, 
dichiara  in  quelle  parole , di  Elchilo  folu  faucllando . 
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■ Ma  ancora  molte  figure  Orcheftiche  rìtrouando , le  dìflribuÌHa  <x  cfco- 

reuti . e Chameleonte  dice,  ch^egCi  primo  figurò  {Schemati‘3io)ilchoro, 
non  bauendo  >Jato  l'opera  degli  orcheftodidafcaff , ma  egli  fiejjo  fece 

le  figure  deUeorcheft  ai  Chori.  ' , 

Adunque  il  choro  età  quello , che®te|gfaua,inregnato 
auanti  di  Efchilo  da  maeftri  deirorcheli  gente  di  quella 
profefsionc  i,  & aU’ora  da  lui . Del  qual  numero  de  mac- 

ilri  era  l’orcheftafuo  Telette,  il  quale  fi  dice  quiui, che  era. 

Si  maeflteuole,(he  nell'orchh;^e  ijètìe  a Tebe  fece  chiareM  cofeper 
Vorchefi. 

Ma  e’  pare , che  quelli  allegati  luoghi  fi  vadano  IVn  Tal- 

tro  auuiluppando»  perciocheleTeleftc  era  orchefta  nelle 
Tragedie  di  Elchilo . perche  fi  dice , che  Efchilo  non  ad<^ 
peroOrcheftodidafcalif  E l’altro,  feTcfpiiIprimo,eFn- 
nicofuodifccpolo.precedcrono  in  tempo  Efchilo  1 vno 
d’Olimpiadi  XIX.&  l’altro  di  v.  e furono  chiamati  orcnelti, 
per  haucr  ne  lor  drariii  riferito  l’Orchefi  nel  choro;  perche 
fi  dice , che  Efchilo  fotte  il  primiero  a dar  figure  al  chorp  f 
Ouefto  nodo  io  no’l  fo  difeiorre,  fe  non  forfè  ,s  habbu  a 
dire, che  egli  fotte  il  primo  adinfcgnarcdiciofar  bene.  E 
perciò  quiuis’aggiugne.  ^ 

Rapprefentauato’l'perifimile  idrami.  ^ _ 

Mafedo,  perchefidicc,  che  Telette n’era fi  gran ma^ 
ftro  > Il  quale  fe  fu  Orchefta  di  Efchilo , il  fu  auan  ti , che  Ef- 

chilò , da  fe,  e lenza  maeftri  daua  le  figure  al  choro , c coli 

nó  farà  Efchilo  flato  il  primo.  O fu  dopo  eh  Efclulo  gl  eb- 
be dati  i E coli . non  fata  flato  fuo  orchefte  -E  rnafsimamen 
te,  perche  fi  dice,  che  Anftofanc  in  certa  fua  Comedia  fa 
ad  Efchilo  dire-» . ^ ‘.r 

chori  io  fleffo  le  figure  feci.^  a - „i  ' u a-i 

Di  piu  fe  Tclefte  fu  quegli , che  non  moftro  al  choró  del 

ca  Tragedia  di  Efchilo,  ch’ha  titolo , dc’Sette  a Tebe,  eh  an 
ior  habbiamo, ma  egli  fletto , con  la  fua  rnacftria,con  l or 
chcfi-fecclecofc,elefaccndechiare;  nonilcfioro,  adun- 
que  fece  le  figure,  mailmaeflro.  fiefara  flato  egli,  come 
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Andronico  nel  primo  drama  ,chc  il  tutto  banca  facto . 

Di  quelli  viluppi  non  faprci  io  fuilupparmi  altrimenti,  fe 
non  dici  piu  antichi  di  Efchilo,Tcfpi,  e gli  altri,  furono 
orchcfti , ma  non  li  eccellenti , come  egli . iC  egli  fu  primo 
a far  bene . & auanti  che  s’afììnaflc , hebbe  orchefta  filo  Tc 
Ielle  ì il  quale , tolfe  Toftìcio  tu  tto  al  choro,  c volle  egli  fo 
lo , rapprcfcntarc  i fette  a Tebe . Ma  Efchilo  dopo  che  fi  fu 
affinato  tornò  il  choro  all’vficio  fuo,ma  volle  elfo  ammac 
Ararlo  neirorchcfi , c negli  atti  a modo  fuo . 11  quale  oltre 
ali'hauereciòtrouato  ,trouòducaltrecofc,miglioride  i 
piu  antichi , l’vna  fi  fu  la  grauità  de  veftimcnri,  e l’aliraTin- 
trodurredue Ipocriti  ,orifpondenti al  choro. 

Perche  il  Nome  di  Ipocrita  prende  la  Aia  formazione  dal 
verbo  Ipocrineftc , chcè  lo  uclTo  con  Appcrinjcfte,  come 
Snida  dice»  & qucfto  lignifica  rifpondcrc . ^ dicedie  da 
quello  è. 

Lo  Ipocrita , coluiy  che  rifponde  al  choro . 

E quello  cotale  rifpondentc,  fu  daini  introdotto, come 
alcuno  Icriue , per  dar  ripofo  al  choro , mentre  egli  rifpon- 
dea , alle  colè  dal  choro  dette,  e cantate,  & atteggiate . Ma 
Ariftotile  afferma,  che  Efchilo  trouò  non  vno  Ipocrita, ma 
il  fecondo,  quando  dice  quefte  parole . 

E la  moltitudine  degli  Ipocriti , di  vno  in  due  primo  Efchilo  indujfe. 

Sia  dunque  dalle  cofe  fopranarrate  per  conchiufo . che 
Tantiche Tragedie, eSatire,  erano  tuttedal choro  fenza 
Ipocriti  fattc,come  dal  luogo  chiaro  di  Ateneo  fi  conolce. 
Secondo,  che  taPora , il  maeftro  deirorchefi  folle  il  poeta 
od  altri , come  Tclelle  ,e  Andronico , le  recitò  fenza  cho- 
ro . E terzo,  che  fu  trouato , e non  fi  fa  da  cui  prirna  di  Efebi 
lo , vn’Ipocrira , & vn  rifpondentc  al  choro . Eqiiarto,chc 
Elchilo  fu  il  primo  che  all’vn  primo  rifpondentc  al  choro , 
aggiunfc  il  fecondo  con  che  anche  venne  a diminuire  il  ca- 
rico , e la  fatica  del  choro.  & Ariftotile  foggiugne. 

Et  il  parlare  protagonifia  acconciò , E Sofocle  n hebbe  tre , e trouò  il 
dipignere  la  Scena . 

M a come  va  qucfto  affare  ? che  Efchilo  trouò  il  fecondo 
■ ■ Eec  Ipo-' 
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Ipocrita  ,c  Sofocle  il  terzo,  fc  nelle  jfette  Tragedie,  diedi 
Éfchilo  liabbiamo  quella , che  minore  numero  ha  ( come 
noi  ora  fogliamo  dire  di  interlocutori  ) ne  ha  quattro , e 
quellache  piu,  ne  ha  fette  fenza  i chori  i Et  in  quelle  di  So> 
focle  fe  ne  vede  per  lo  meno  di  cinque , & di  noue  perfone, 
per  lo  più  ? Il  che  lì  può  rifolucrc , tuttoché  più  diffìcile  pa 
ia,piuagcuoImente,  per  quello  che  racconta  Luciano  di 
vn’Orcheftadc  tempi  di  Nerone.  Il  quale  pollo  fìknzio , 
a battitori , a fonatori  di  aulo , & allo  fteffò  choro, fenza 

pur  dire  vna  parola , co’  gefìi  foli  rapprefentò  la  fauola,có< 
tenente  l’adulterio  di  Venere , e di  Marte , con  tutti  i fati  lo 
ro,  c del  Sole , e di  Vulcano  ,e  de  gli  altri  Dei  guatanti, c ri- 
denti di  quel  fatto.  Eli  chiaro  fece,  che  Demetrio  Cinico 
prima  non  credente , fu  sforzato  a gridare  io  odo  do , che 
fai . Rapprefentò  egli  adunque  folo,  cinque,  e piu  perfone 
con  tutti  gli  atti  loro , Venere,  Marte,  S'oIe,VoIcano , Dd; 
tutto  fenza  parlate.  Et  il  meddimo,  volendo  vn’altro  dra 
ma  dicinque  parti  rapprefentare,  fece  apparcchiare  cinque 
mafehete . Le  quali  vedendo  vn  certo  Signorino  Barbero 
non  folito  a vedere  fimilicofc,  e non  vedendo  altri  checo 
ftui,  dimandò  chi  folTero  gli  altri  fuoi  compagni.  Etinte- 
fo  che  cofìui  folo  douea  quelli  tutti  rapprefentare , flupito 
diflc.  E’fipat  bene,chctuhabbia  vn  corpo  folo  ma  den 
trovi  fon  molte  anime.  Da  quelli  fuccefsi  noi  prendiamo 
quelle  rifoluzioni . Che  come  che  le  Tragedie  diTefpi,  e de 
gli  altri , che  venner  dietro , hauelTcro  nel  drama  piu  perfo 
ne,  tutte  però  il  choro  folo  rapprefentò,  o tutto  infieme,o 
a parte  a parte . E medefimamen te , quando  fi  dilfe , che  o 
il  poeta, o’I  maeflro  deirotchefi  rapprefentò  vna  Tragedia, 
che  tanti  habiti,  e mafehere  egli  vefti,  efotto  quelledilTe,. 
o canto,  & atteggio , quante  erano  leperfone  dellaTrage- 
dia . E che  perciò  Telellc  in  rapptefentando  i S'ette  a Teoe 
, di  Efchilo , egli  fì  trasformò  in  Eteocle , in  Noncio,  in  Ifme 
• na,in  Anrigone,&  in  Trombeta  con  varie  mafchere,&abi 
ti.  auuenga  ,che  ciò  non  paia  ellcrfì  potuto  fare , che  in  vn 
tempo  tlefTotVn  folo  potefìe crederti  perfona,  di  Eteocle, 

c di 
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• ediNoncio.&in  altra  parte,dilfmcna,c  di  Antigone. 

Et  inrn’altra,  di  Antigone,  e del  Tromberà,  poiché  in  quel 
laTragedia,  oltreil  choro  non  mai  in  ifeena  montano  piu 
di  due  perfone . & percioconuenga  dire  piu  vcrifimìlmcn- 
tc , che  quelle  follèro  le  due  perfone , che  Ariftotile  dilTc  ha 
uere  introdotto  Efchilo.  Àiadiciopiua  minutofitcrrà 
quillionc  ,ne*  trattamenti,  chcdcIlaTragcdia , da  noi  lì  fa- 
ranno. Ebaftaorainvniucrfalconchiudcre.comcdicia- 
uamo,chcda  prima, laTragedia,  eia  Satira  tutta,  fi  rap- 
refentò  dal  choro , o tutto , o per  parti , detti  come  fi  dilTc 
Emicorij&Scmichori,  di  che,  nella  detta  fette  a Tebe,  fi 
vede  alquanto  di  elcmpio.  E poi  per  fuggire  la  malage- 
uolezza , e la  fatica , che  il  choro  folo  foftenea , fu  trouato 
vn’lpocritafuorifponditore.  EtElchilo,  nctrouò  vn’al- 
troj  c Sofocle  vn  terzo,  equini  fi  fermò  il  numero  de  gli 
Ipocriti,  ne  piu  crebbe.  Di  che  ho  tcllimonio  Snida»  il 
da , il  quale  coli  ne  paria . 

T^efislpocriton.  ( cioè  parttmenti  di  Ipocriti  ) 1 poeti  prendeano 
tre  Ipocriti i partiti  a forte  per  rapprefentare  drami . De  tjuali  quel  che 
■pinceaper  rauuenire prefo t non  giudicato. 

Cioè  fenzapiu  porlo  alla  forte,  fi  prendea  per  approuato 
E da  chi  fi  prendea , o a forte  fi  ponca  ? Dal  Chorago,comc 
io  credo , per  quello  che  nel  precedente  libro,  fi  c di  lui  rac 
colto . E quello  cotale  vincitore , & approuato , era  nomi 
nato  Protagonilla.  non  perche  primo foflcad  entrarcin 
agone,  ma  perche  hauclTc  il  primo  onore, e il  premio  mag- 
giore. 11  che  in  parte  traggo  da  quelle  parole  di  Plutarco , 
che  fono  in  Lifandro . 

Come  nelle  Tragedia  a ragion  fuole  accadere  intorno  à gli  Ipocriti . 
che  alcuno,  che  tiene  mafehera  di  noncio , o di  qualche  minifiro , i ripu- 
tato , e protagonifia . e quegli,  che  porta  diadema . efeettro , non  è rdi- 
to  quando  parla. 

• Adunque  il  Protagonilla  era  quegli  che  più  eccellcremc 
tè  rapprelèntaua,e  perciò  vincea.e  perciò  maggior  premio 
giullamentc  fi  meritaua.  ^egli  ch'in  eccellenza  gli  venian 
prefloyc  in  fama,e  in  acquillo  era  appellato  deuteragonifta 

Ere  a .Et 
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Et  quello  che  de  tre  eletti,  o tratti  a (orto  dal  Corago, ripor 
taua  il  terzo  premio , era  chiamato  Tritagomlia,  dicuiil 
medelìmo  buida  dice  coli . 

Tiitagonifia  da  Sofocle . Il  quale  primo  rsò  tre  Ipocriti , e quello  che 
fu  chiamato  T ritagonijla . 

A che  aggiugne  quelle  parole  . 

Trìtagomìia , in  molte  cofe  Efehine  era  da  Demoflene  morduto , co- 
me Ipocrita  di  Tragedie . e lo  chiama.  Tritagontfia , come  tra  gli  Ipocri 
ti  di pochisfima  confìdera'^one,  annouerandolo  ter^o  in  ordine . 

Con  che  a badante  lì  pruoua  quanto  per  noi  de  tre  Ipo- 
criti li  è detto.  Et  Orazio  quando  dilTe. 
quarta  loguj  perfonalaboret , 

Hebbecòme  io  credo  quello  riguardo  ,chc  non  vi  inter 
uenilìc  in  ilcena  piu,  che  il  Tritagonilla.  La  onde  fe  bene  in 
vn  drama  interuerranno  otto , e noueperfone,  non  fe  ne 
douendo  trouarc  in  ilcena  piu  di  tre,  potranno  le  fole  tre  a 
vicenda  rapprefcnrarle  tutte.  E quello  intefe  Plutarco,par 
landò  di  Demetrio.  -v 

Sìcomegli  Ipocr  iti  Tragici , inpemecol  veftimento  mutano, an- 
dare, e voce,  e luogo,  e modo  di  ragionare . 

I quali  nel  mutar  perfona  murano  tutto  il  rcllo,  non  co 
me  elsi  vogliono,  ma  come  ricerca  il  fatto,  cil  foggetto 
del  Drama . di  che  meddimamente  Plutarco  fece  nota 

Gli  Ipocriti  delie  perfone  Eealiyi  quali  reggiamo  ne  Teatri, ne  pia- 
gnere,ne  ridere , come  efsi  vogliono,  ma  come  richiede  l'agone  fecondo 
il  Joggetto. 

Per  fare  il  quale  mutamento  fu  la  mafehera  trouata,  va- 
ria fecondo , che  nella  lloria  de  poeti , s’c  toccato.  E fccon 
do  che  veggiamo  fino  ad  oggi  clfcre  in  vfo.  E quando  fi  tro 
uera  per  gli  autori  fatta  menzione , oltre  al  Protagonilla , 
Deuteragonida , cTritagonilla , del  Nomedi  Agonida,  o 
di  Antagonilla  è da  faperli  per  lo  primo  edere  lignificato , 
il  capo  dell’agone,  o Principal  perfona  in  eflb,ochcnrha.' 
carico , e per  lo  fecondo  intenderfi  il  contrario , o auuerlà-  J 
«rio  dell  agonida.  e ciò  in  tutti  gli  Agoni . ma  nel  propofi- 
tonodro  poetico,  nell’ Agone  fatto  fare  da  Aleflàndro  in 
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Fenicia  molte  delle  coleìopradcrrcn  raccolgono,  e perciò* 
non  inutile  faradi  trarportareqiiain  parole  noftrali.tut- 
ta  la  feilicnza  di  quel  luogo. 

7)/  Egitto  in  Fenitia  ritornando  ( ^lejfandro  ) celebrò  facrifici , e 
pompe  a iDei . E choro  di  EncUUj  ( poemi  ) & ^gonì  Tragici . non  fo 
lo  per  apparati , ma  anche  per  concorren'r^  illuftri . Tet  cicche jn  erano 
Choragi  ì I{e  di  Cipri , come  in  stette,  quelli  che  fortìano  le  tribù . £t 
agoni^jrono  , (on  marauigliofa  amhÌT^onea  coneprren^ . E maffima 
mente  T{icocr conte  di  Salamina,  e ’Pa/icrate  di  Soli' concorfero . Ter- 
ciocbe  aqtajìi  toccò  in  fine  adcjpre  Choragi.ya  famofifiimi  Ipocriti, 
Téficratead^tenodoro.  eT^icocréontea  Tefidlo..  quale  fauore> 
uole  era  anche  ^Uffdndro , ma  non  giàdifioptì  la  mente  fia,  prima, 
che  per  -poti  fojfi  pronunciato  pìncitore  vrltenodorp . uyilToraicorr.e 
pati  , in  partèridojì  dijfe',  lodare  per  certo  i giudici,  ma  cb'cgliyolontie- 
ri  haurebbe  perduto  la  metd  del  reame , e non  vedere  vinto  Tejfalo. 

Ma  porche  ^tenodoro  fu  da  gli  sAtenìeft  conàennato  in  danari,  per- 
che non  foJfiintir)ienutò  neU*jgone dé  hìònrfì , dìmandòal  pe,  che  per 
lui  volefie  firiuer e.  quejlo  non  volle  fave,  ma  del  fio  mandò  a pagare 
quella  pentii  - ' 

- Dal  qualJuogo  moltccofcper  noi  fi  traggono.  E la  pri 
mafie. 

Cheper  caufa delle  vittorie  hauute,  Aleflandro feguen 
’ do  il  coftume  antico , ftte  filcrifici , c procelsioni  a Dei . 

E perciò  furono  quclk  fede . 

Secondo  che  in  quello  Epinicio  Agone,  furono  cantati 
poemi  Enciclij,  cioè  inni,  dcani.Nomi , Parteni)' , Ditiram 
bii  Cfiniiglianti.  • 

Terzo, chevifurono  ramtcrcmatcTragcdic,conque’ 
mcdelimi  ordini,  che  fi  faceain  Atene. 

Quarto,  che  perciò  fare,  i dì  Cipri , che  erano  piu , fu- 

rono tratti  a forte  perChoragi  in  guifa  delle  Tribù  di  Ate- 
VlpK  fi  come  fu  già  notato  di  Ariftide.  L’Antiochidc  vinfc 
Arillidc  fuChorago  ,(5c^rcheitratoi.iÌfcgno,cioèluiiPoe 
ta  compofitor  della  T ragedia  * d Protagonifta . 

Quinto  che  fra  i Redi  Cipri  tratti  Choragi  a forre  a due 

d cfsP 
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d'efsi  toccarono  > pure  tratti  a fòrte  due  Protagonilli  i più 
famoH  Arenodoro , cTciTalo . 

Sedo, che  i Choragi  fecero  la  Tpefa  del  ruo;come  Ariltìde 
fatto  hauca . 

Settimo  che  a quefte  rapprelcntazioni  vietano  piu  giu- 
dici . 

Orrauo , che  i giudici,  faceano  il  giudicioavoti. 

Nono  che  Atcnodoro  , eTelTalo  erano  per  le  cìafeuno 
giaapprouati  Protagonilti.  Echeinquedo  agone  furo- 
no antagonidi. 

Decimo,  che  Atenodoro  ,hauea  obligo  con  gli  Atenic- 
11 , o per  edere  loc  cittadino , o lor  falariato . ETcdàlo  non 
l’era. 

Vndecimoche  vi  fu  Agone  anche  di  Comedie  per  quel- 
lo,che  foggiugne. 

iJcone  Scà^rfenfcy  piacendo  dTeatro^  >n>erfo  frapofe  nella  Co- 
media y contenente  dimanda  di x.  talenti,  fomdendo-4Ìe/Jandro  glie- 
le diede^. 

Oueben  è chiaro  cheLiconeera  in  quella  Comedia  Pro 
tagonida . ma  non  lì  vede  già  che  alle  Comedie  vi  fodero 
Choragi.  Se  non  forfè  erano  imedelimi,  che  nelle  Tra. 
gedio . 


fi  r J Ti,  E. 
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E R RO  RI  OC  C O RS  I NELLO 
Rampare, che  potcano  guadare  fenfo. 


Errori 

credcnu'i  almeno  » 

proferii  6 
mnueie  1} 
chiudere  io 
nouatorc  ix 
giunfe 
ricorre  )S 
in  lignaggio  41 
contaua  45 
fogno 
iraTiGa  {t 
dilogia 

corrópcITe  a collumi 
come  Paufania  110 
di  Pirro  no 
Egemone  TafioiiS 

Erdocla  III 
Brulolo  I }» 
fanlii  Ateneo  1^4 
Aulodefti  1*8 
■dunque  orato  i*l 
da  fcumeloi7o 
fatiacemi  17* 


Corrigli 

crede.id  Gc  gradita» 
( almeno 

profeti 
moucre 
xhiudete 
trduitore 
che  giunfe 
■accorre  G può 
n lignaggio 
cantaua 
Ibnno 
craTiGa 
dato  haueagii 
i coQumi 

come  Paufania  affer 
di  Epiro  (ma 
vi  pollo  nd  fccolo 
( auanii  AriHotilc 
Eudocia 
Bruto  Io 

finiti  che  Ateneo 
■ulodici 
■duaqtie  flato 
da  Atchiloc» 
fotulccmi.  - 


, Errori 
' EIiEgdii84 
ma  non  có  tanto  144 
compofeipl 
E piu  dato  198 
di  quella  ama  aio 
o rplenni  aia* 

Tallo  i;8 

noi  In  la  tfpcràui}} 
modum  liS  1 51 
che  folotiS 
Tooo  145 
Audio  15* 

Calca  i;9 
coaumc  prìfeo  ad] 
otto  titolo  1*7 
furono  (cadre  170 
Ttocodl5i4  . 
ne  di  Bacco  5 ac 
Crncti  148 
egli  dinin  549 


i rifpoG  551 
gli  dilTe  578 

irguiiioiTO'v 
furono  ci  m 
a chorì  a chori  508 


Correggi 

Egide  > 
ma  non  tanto 
comprefé 
C Pindaro 

di  quella  della  erma 

efplcndida 

Fallo 

in  noi  la  tcmperanxa 

moduli! 

che  non  loia 

uopo 

Aadio 

Oda 

contendere  prifeo 

folto  cito  lo 
fanno  fendrc 
Troeo  di  Teodofia 
ma  di  Bacco 
Cureti  _ 

St  il  diurno 
i ripoli 
giideiTe 
argomenta' 
furono  giudicT 
a chori . 


1 piu  leggieri  fì  laiciano  alla  diicrezione  de  Lettori . 
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